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ALTEZZA REALE

opochè l'Altezza Vostra Reale fin dalla giovinezza si degnava

fare buon viso alle lucubrazioni publicate nell' Album mentre

•^ dava opera in questa Roma agli studi leltcrarii, vagheggiai sem-

f
prc in pensiero l'opportunità che il di Lei nome Augusto potesse fre-

giare un volume di questo giornale cui Ella tanta deferenza si degnava

Y di concedere e tanta benignità d' incoraggiamento.

Egli è perciò che mosso da questi sentimenti oso intitolarle il presente

volume , onde appalesare publica testimonianza di mia ammirazione alle

egregie doti dell'animo Suo, che cosi ben meritò delle lettere e di ogni utile

disciplina, in ciò emulando fra i Grandi della sua augusta prosapia il ma-

gnanimo Carlo III mecenate munifico e cultore sapientissimo de' buoni studi

e delle monumentali memorie della classica antichità.



La prego quindi di accogliere benignamente questa sincera manifesta-

zione dell'animo mio verso L' Altezza Vostra Reale ; insieme alle proleste

del profondo ossequio con cui ho l'onore di profferirmi

Dell' Altezza Vostra Reale

Roma 10 Febbraro 1862

Umilissimo devotissimo ed obbligatissimo servitore

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS
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ELENCO GENEALOGICO,

dei Maestri e Discepoli più segnalati della Scuola Pit-

torica Bolognese nelle varie sue epoche, per facili-

tare la memoria de' nomi loro, desunto dai biografi

e scrittori d' arte Malvasia, Crespi, Lanzi, Rosini,

Amorini-Bolognini ed altri autori anche inedili, de-

dicato alla Pontificia Accademia Delle Belle Arti

Di Bologna da Gaetano Giordani Ispettore della

P. Pinacoteca. (*)

FRANCO BOLOGNESE

celebre miniatore lodato dall' Alighieri

Azzo Benello

miniatore

Battista da Bologna

m.-.-^iatore

Manno da Bologìld^

oreflce e pittore

Simone da Bologna

detto de' Crocefissi

Vitale da Bologna

appellato dalle Madonne

Jacopo Avanzi

imitatore ed emulo di Giotto

Taddeo di Maestro Giudaccio

Tommaso Baldi

Andrea da Bologna

d' imitazione giottesca

Lorenzo da Bologna

seguace de' giotteschi

LIPPO DALMASIO

cognominato de'Scannahecchi, fioriva dal 1376 al 1410,

devoto famoso pittore di Madonne

Guglielmo di Simone

Bernardo Bartolomeo

denominato Gavardino

Jacopo di Paolo

Orazio di Jacopo

Alessandro d' Orazio

Francesco d' Andrea

Giovanni da Bologna

Pietro di Giovanni Lainori

Tommaso di Galvano

Giacomo di Tommaso

Francesco Budrioli

Cristoforo Ortali

Nicola di Cristoforo

Claudio Bettino

Antonio di Bettino

Severo da Bologna

Beltramino Bolognese

Michele di Matteo Lambertini

Tommaso Garelli

Galante di Bologna

Bonbologno

Anchise Baronio

Pietro Antonio Macchiavelli

Benedetto Boccadilupo

Cesare da Bologna

Gio, Antonio Cesare

Antonio Solario

soprannominato lo Zingaro

MARCO ZOPPO

scolare dello Squarcione e condiscepolo de! Mantegna

Jacopo Ripanda

fioriva circa nel 1480.

Matteo Benedetti

operava circa nel 1470.

Jacopo Forti

fioriva circa nel 1483.

Antonio Bartolomeo Maineri

Nicolò Brusco

FRANCESCO FRANCIA

della famiglia Baibolini, capo-scuola,

emulatore di Gio. Bellino, del Perugino, del Ghirlandaio,

nato circa nel 1450, morto nel 1517.

GIACOMO FRANCIA

—

GiuUo Francia

figliuoli ed allievi di Francesco

Gio. Battista Francia

cugino de' suddetti

INNOCENZO FHANCUCCI

detto dalla patria da Imola,

nato circa nel 1494, morto nel 1550
Fu imitatore lodatissimo di Raffaelle

Pietro Lamo

Gaspare Sacchi
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MARC ANTONIO RAIMONDI

nato circa il lioO ,

morto (loco dopo il 1527,

incisore famosissimo

amalo scolare anche di Raffaello

Il Panico Ugo da Carpi

rinomato intagliatore

Gio. Maria Chiodarola

Geminiano da Modena

Lodovico da Parma

Gio. Ballista Bertucci da Faenza

Domenico Bolognese detto dalla Lana

Gio. Emili da Modena

LORENZO COSTA

maestro di scuola ferrarese,

il quale si sottoscrisse. Franciae discipulus,

nato nel 1450 circa, morto nel 1530.

Fu adoperato dagli Estensi di Ferrara,

dai Bentivoglio di ftologna

e dai Gonzaga di Mantova

Amico Aspertini Guido Aspertini

Cesare Tamaroccio

Lorenzo Gandolfi

Annibale dall' Er

Girolamo Marchesi il Contignola

Francesco da Contignola

Sebastiano di Jacopo Olardi

Jacopo Boatieri nobile dilettante di pittura

Bartolomeo da Forlì

Francesco Bandinelli d' Imola

Giovanni da Milano

Girolamo da Pavia

Vincenzo Caccianemici

Gio. Borghesi da Messina

Francesco Palmieri

Pier Gentili

TIMOTEO VITI

Girolamo Genga valente architetto

Raffaello Genga

BARTOLOMEO RAMENGHI

dalla patria cognominato il Bagnacavallo

nato nel 1484, morto nel 1542. Fu Raffaellesco.

(Continua)

(*) Questo prezioso lavoro del nostro dotto collabo-

ratore venne in luce sin dall'anno 1856.

LEGGENDA DIMENTICATA

I.

Coniugati, secondo il rito giudaico viveano in Ge-
rusalemme Simone e Ciboria.

Un sogno avvertì costei che un figliuolo partori-

rebbe da riuscire scelleratissimo, e certa mina di sua

nazione.

Natole-, ella e il consorte medit<avan' disfarsene col

dargli morte da' primi istanti.

In quella vece, chiusolo in un cestello (qual altro

Mosè alla corrente del Nilo) lo abbandonarono a di-

screzione dell' acque che formano il mare di Galilea.

Via via galleggiando, eccolo rader ceri' isola, sulle

cui più floride sponde propriamente allora passeggian-

do si deliziava, scaltra donna, la reina del luogo.

Qual già Thermutis, la figlia di Faraone, col bam-
binello Mosè; fé quella tór' su il cesto, posarlo sul

lido, e trovatovi un fanciuUino, priva com' era di

prole, lo ascose, ed al regno die a crederlo proprio

suo parto.

La finzione riusci: con gran giubilo della corte ne

venne mostrato quale erede del regno quel trovatello,

e fugli imposto tal nome, che ha poscia acquistato

la troppo funesta celebrità.

Ma corse più o men dieci lune, 1' accorta reina

partorì veramente ella un figliuolo.

Il supposto ed il vero parto crescevano insieme:

se non che (quali Isacco e Ismaele, Giacobbe ed Esaù)

erano sempre in lotta fra loro e per giunta, sempre
rimanea superiore, come più ardito e indomabile, il

trovatello.

Il perchè, a difesa del vero figlio, la potenza del-

l' amore materno, con qualche cosa di simile a quel

che avvenne nel giudizio di Salomone, indusse la rei-

na a confessare 1' inganno-, e voler dichiarato prin-

cipe ereditario il non infinto figliuolo.

La qual vergogna non potendo, nel caldo del suo

carattere, portare in pace il giovine degradalo, con

secreto delitto uccise il real principino: indi fuggì

dell' isola, e dopo vario errare, prese stanza a Geru-

salemme.

II.

Governava allor la Giudea Ponzio Pilato.

L' errabondo straniero segnatosi al suo servigio, ne

guadagnò tanto il debole cuore, che divenne ben pre-

sto il prefetto della casa pretoria.

Vicin d' essa era un' abitazione di privali, ma pur

non povera-, ed a questa contiguo, ferace di belle

frutta, e però ben guardato, un giardino.

Fu dì che Pilato invaghitosi de' pomi, che quell' or-
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licello adornavano, palesò sua voglia al fido prefetto,

il qual tosto si offerse a coglierne, pronto airischiarsi

a qualunque avventura.

Scalato che n' ebbe i ripari, discese, corse al posto,

spiccò un salto e inerpicandosi, colse a man salva, e

a talento.

In mal punto giunse il padrone di casa; e il no-

bil ladro ebbe a sentirne ingiurie le più villane.

Ed egli allora ammaccatolo con una pietra, senza

pili lasciollo morto a pie dell' albero malaugurato.

Poi colle poma a si caro prezzo raccolte, tornatosi

in furia e in fretta al suo Ponzio, narrogli il delitto;

ma come non v' erano testimoni, tanto meglio potè

il Governatore lasciar correr la cosa impunita senza

adontare sfacciatamente la sociale giustizia che ad ogni

conto amministrava assai male.

Che anzi per gratitudine a queir audace che a sa-

tisfare la gola del suo Signore aveva esposta di tal

maniera a manifesto pericolo V onore e la vita; gli

donò in proprietà non solo il giardino, ma si ancora

tutti i possedimenti, e tutte le facoltà dell' ucciso, e

per piij, ne obbligò la vedova (omai non piìi fresca

di etàj ad isposarsi col baldo giovine swrrog'ató padrone.

ni.

Riluttava la donna, quasi per arcano avviso della

natura; ma vinta da prepotenza e necessità, sposossi

per si triste modo a colui.

Nel doloroso suo stato, il nuovo ed abborrito con

-

sorte fé udirsi più volte rimescolare le storie della sua

vita; e a lui slesso nello sfogo dell' ira rimpianse la

donna un figlio lasciato in balia delle onde, e a que-

sta orribile colpa attribuì qual pena la morte dell'an-

tico marito, e la presente sua condizione.

Tremava da dentro il reo a quelle tante querele;

ma alla ricordanza del pargolo abbandonato, pose men-
te a' segni del fatto, accorse e fu cerio che egli era

il figliuol della donna; che il suo matrimonio non era

infine che incesto, e che uccidendo il padron del giar-

dino, erasi egli fatto nulla meno che parricida!

Strazialo pertanto da" suoi rimorsi, lei abbandonò
(benché parecchi anni già fosser' iti dall' esecralo con-

nubio); e menando in que' giorni rumore per la Pa-

lestina la predicazione di Gesù Nazareno, si fé a se-

guirlo con proposilo di penitente: ne divenne disce-

polo ... ma ne fu questi da ultimo il perfido tra-

ditore! (*)

(*) V. Pelbart. in Serm.— Calvi in Propin. Evang.

V. Anivilti.

GLI INDIGENI AUSTRULIANl

Allorché i viaggiatori europei spinsero le loro inda-

gini entro la grand'Asia, vi trovarono imperi e regni

di vastissima estensione e popolazione, sussistenti sul-

le rovine di antichissime, potenti e colte società , e

quindi attinsero copiose nozioni sull'indole ed etnogra-

fia di que' popoli. Inoltrandosi verso l'Affrica centrale,

vi rinvennero stati e nazioni minori e più divise e

recenti, per le incessanti perturbazioni politiche di

quelle popolazioni, che quasi fermentano sotto il fuo-

co equatoriale. Quindi anche l' accesso periglioso in

que'climi inospitali forni scarse notizie di que'popoli,

benché non selvaggi. Quando i conquistatori italo-i-

spanici s'inoltrarono nelle Antille e nel continente a-

mericano, vi trovarono popolazioni numerose, ed ol-

tre i due imperi del Messico e del Perù, di una esi-

stenza e civiltà di pochi secoli, videro molte e copio-

se tribù selvagge non affatto barbare , e sovra tutto

la gran superficie del terreno intratropicale ed adia-

cente, ricca di prodotti nutritivi , vegetabili ed ani-

mali. La conquista definitiva de'due imperi pertanto

ed il predominio su molle altre popolazioni sommini-

strò agli europei ampie cognizioni sull'indole, costu-

mi, aderenze ed industria degl'indigeni, ed anche al-

cuni tratti di storia. Ma nulla di simile è avvenuto

nella Nuova Olanda, oggidì Australia, continente del-

la quinta parte del mondo.
Le prmie notizie, che si ottennero da'navigatori su

f[ue'
popoli li dimostrano dispersi in piccoli gruppi,

ieri, selvaggi, antropofagi. Ninna specie di stato di

vincolo di società, di governo li lega fra loro. Il suo-

lo, sebbene in molti punti assai ubertoso e fertile,

pure è naturalmente povero di frutti d'erbe di pro-

dotti esculenti: come è pur misero di quadrupedi e

e selvaggiume atto al nutrimento dell'uomo. I primi

stabilimenti europei, come è da supporsi, si occupa-

rono esclusivamente in prima della loro sicurezza,

de'mezzi di sussistenza e delle altre misure relative

ad essi, piuttosto che di ricerche scientifiche e di cu-

riosa erudizione: e quindi non molte notizie possono

aggiungersi a quelle degli antichi viaggiatori e pri-

mi esploratori. Eccone nondimeno alcune.

Le tribù de'selvaggi australiani non solo son poco

numerose, ma sono isolate, come esige il bisogno di

cadauna di procurarsi il vitto colla caccia: e quindi

d'ordinario han pochi rapporti fra loro. Perciò i lin-

guaggi stessi sono diversissimi e per lo più intelligi-

bili dalle tribù diverse. Se però alcune tribù coi re-

speltivi territori convenzionali si trovano a contatto

per lo più accadono fra esse guerre di sterminio. Ve

ne sono alcune d'indole pacifica, che sono rimaste in

certo modo neutrali nelle collisioni delle altre cogli

europei: ma esse sono esposte a frequenti invasioni,

delle quali tanto più facilmente rimangono vittime,

in quanto gli australiani , senza capo e senza leggi

aggrediscono improvisamente. Spesso neppure un gra-

ve e certo pericolo li distrae dall'improviso lor furo-

re, perché non vi è alcuna specie di maturo regime

che predisponga le operazioni. Al grido di alcuno di-

essi gli altri accorrono, e distruggono e saccheggiano

ed uccidono ciò che ad essi si presenta. Sembrò che

amassero di riconoscere una specie di diritto di pro-

prietà e di possesso de'terreni ove sono nati: ma ciò
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SELVAGGIO E VARIE SPECIE DI ANIMALI DELL AUSTRALIA

non e che riflesso del vantaggio individuale
,
perchè

altronde in niun modo rispettano le altrui proprietà

mobili, né il diritto stesso dell'esistenza, essendo ge-

neralmente antropofagi quando la fame o la rabbia

gl'invita ad esserlo.

Per dare un saggio delle buone qualità di alcuni

australiani, Mitchell ci descrive la sua guida Yuranig,

della cui lealtà , intelligenza e coraggio fu sempre
soddisfatto. « Egli era, dice di piccola » statura e di

« costituzione poco robusta, ma era pieno di risolu-

« zione e di bravura, e la di lui perspicacia e buon
« senso me lo rendevano si necessario, che era sem-
« pre al mio fianco o a piedi o a cavallo. Conosce-
va il carattere di tutti gli europei del mio seguito:

« niente sfuggiva al suo sguardo penetrante. Le di

lui frasi, pronunciate come sentenze , erano sempre
« savissime: ed io sono stato sempre soddisfatto d'a-

« verlo consultato » Egli aveva anche un certo cri-

terio indipendente, e dichiarava l'invasione degl'ingle-

si nell'Australia coll'espressione diintrusione europea.

Confessa però lo stesso Mitchell che non può giudi-

carsi dell'indole d'una tribù dalle qualità d'uno solo

individuo.

Per riguardo alla fisica conformazione , egli fa il

ritratto della sua nuova guida in questi termini « ¥u-
lljally era un tipo perfetto del genere homo del quale

« sarebbe impossibile rincontrare uno simile fuori del-

« la sfera della vita selvaggia. I di lui movimenti,

« la di lui andatura avevano una grazia inimmagi-

nabile per coloro che non hanno visto l'animale chia-
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« malo Uomo altrimenti che calzato e vestito. Una
« spina dorsale d'una estrema flessibilità, che lascia-

i< va sul dorso un solco profondo: muscoli rotondi e

i< perfettamente elastici: un torso bilanciato simme-
« tricamente ed ornato come un ricco modello di

« scoltura: muscuiature e scarificazioni piene di gusto

« e d'eleganza. Ecco ciò, che lasciava vedere di piìi

i< caratteristico questa macchina umana costruita e

« sviluppata in tutta libertà. L' animale civilizzato,

« considerato solamente sotto il punto di vista natu-

« role, è ben inferiore. Invano si cercherebbe , fra-

le migliaia d'individui di questa classe , denti forti e

« belli come quelli di Yuliially, facoltà digestiva più

« potente, un vigore eguale nel corso e nel cammi-
no, organi si eccellenti della vista, dell'udito dell'o-

c( dorato, del gusto e del tatto, una salute si robu-

« sta ed una intensità di esistenza, che deve sommi-
(' nistrar piaceri ben superiori a quelli, che ha mai

« potuto produrre la civilizzazione.

Se si confrontino queste descrizioni colle tante e

tante altre che si sono pubblicate e vanno pubbli-

candosi, anche in effigie si troveranno discrepanze

grandissime, poiché s'incontrano bruttezze e defor-

mità orribili. Ma è agevole il conciliare queste dif-

ferenze colle diversità de nutrimenti e della fame, alla

quale van soggette sovente alcune tribìi, e con mol-
tissime circostanze speciali. Il tipo degli australiani si

ravvicina nel complesso ai tratti seguenti. Fronte bas-

sa e prominente: occhi immersi profondamente sotto

gli archi de' sopraccigli: naso corto, rotondo
, grosso

e depresso sotto la fronte, barba piena che cuopre
la metà delle guance, capellatura lanosa e ruvida:

torso gracile, ventre simile ad un sacco, braccia lun-

ghe, gambe sottili e fusate ed in genere magrezza,
estrema, ed una sordidezza e bruttezza decisa.

Circa i costumi, le tribù dell'interno non differi-

scono molto da quelle delle regioni littorali già da
altri descritte. Mitcbell ha sorpreso le famiglie nell' e-

sercizio libero e naturale della vita selvaggia , e da
penutto ha osservalo le stesse particolarità. Fanciulli

che sguazzano nelle acque degli stagni, fra schiere

d'anitre selvagge donne che cercano il nutrimento
sulle sponde e fra la melma: alcune capanne sparse

qua e là, asili provvisori presto formati e presto ab-
bandonati: feti per pescare, vasi per cucinare e bra-
gieri per arrostirvi gli alimenti: uomini seduti su
mucchi d'erbe secche. Questo era invariabilmente l'a-

spetto degli accampamenti delle tribù , nelle quali il

viaggiatore arrivava improvvisamente, e rapidamente
fuggiva sano e salvo in grazia del suo cavallo. Due

tre volte si è trovato in caso di osservare, che le

donne portavano sul dorso cadaveri piegati come
mummie: singolarità osservata anche da altri. Si è

persuaso, che la magrezza ributtante di-lie braccia e
delle gambe, che caratterizzagli australiani, non pro-
viene da vizio di conlormazione, ma da mancanza di
nutrimento. F certo che la fame è permanente fra

queste tribù, prive d'ogni sorte d'industria e perfino,

a quanto sembra, di quell'istinto che porla alcuni in-

setti a far le provvisioni pel futuro.

CONCLUSIONE

L'Australia è circondata da ogni parte d'una zona
di terre fertili ed irrigate da torrenti, che poirebbero

trasformarsi in correnti perenni mediante lavori op-
portuni di canalizzazione ed inalveamento. I soli fiumi

considerabili sono diretti al sud, e sembra certo che
niun corso d'acqua considerevole traversi 1' interno

verso il nord. Perciò conviene rinunciare alla speran-

za di trovare un sentiero navigabile nella direzione

delle Indie orientali. Al di là della zona fertile è ormai

riconosciuto che esiste un orrido deserto di sabbie

rossastre, ove non vive che il pino. L' acqua vi è pu-
rissima ed il caldo estremo. Qual è il coidìne di que-

sta terra desolata? Ninno finora può dirlo. Gli ultimi

viaggiatori han creduto vedervi il letto di un mare
che sia stato esaurito dai vulcani sotterranei.

Il possesso dell' Australia reca vantaggi immensi al-

l' Inghilterra, che trovavi una preponderanza sul mar
dell' Indie e 1' oceano pacifico. Sidney sorpassa in ric-

chezza ed attività commerciale tutte le città della spon-

da occidentale dell' America, ed è perciò la capitale

dell' Oceania intera. Dall' altra parte occupando Aden,
Bombay, Calcutta, Singapore, Hong-kong, Borneo, e

r isola-Maurizio, l' Inghilterra cinge di porti e di va-

scelli tutto il mare delle Indie e ne è interamente

padrona. Di già grande questa potenza previdente,

ed evidentemente destinata per la moltiplicità delle

sue colonie a dominare il mondo, se essa non per-

viene a questo scopo, le circostanze impreviste rovi-

neranno un edificio di ambizione il più fondato e co-

lossale.

S. C.

INTORNO LE POESIE DEL CONTE LUIGI ROSSI-SCOTTI

Firenze Felice Le Mounier, 1860.

Animo veramente gentile, intelletto assai culto, e

cuor generoso ci dimostra il conte Luigi Bossi-Scotti

in un suo volumetto di Poesie stampato non ha guari

nella nostra cara Firenze, e noi con diletto abbiamo
gustato la sua leggenda in ottava rima intitolata

Imelda e Gernando tessuta sopra un fatto notissimo

avvenuto nella età di mezzo in Bologna, e le poche,

ma elette liriche che alla leggenda vengono appresso.

In queste ci è piaciuta a quando a quando una dol-

cezza e soavità di conretti che ci ricorda la tinta

melanconica del grande e infelice Recanatese; in quel-

la abbiamo ammirato il Iranco trattar dell' ottava,

metro assai malagevole perchè sovranamente adope-
rato da ingegni poderosissimi. Il poetare dello Scotti

nella leggenda ritrae alcun che di quello scioltissimo

dell' Ariosto, onde questo suo lavoro può senza tema
di andare errati riporsi fra le cose buone a' nostri di

uscite alla luce. E si ponga ben mente che giovane

di molto è r autore di questi versi, e che però gì'
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si vogliono menar buoni parecchi difetti di lingua on-
de le cose sue sono macchiate, tanto pili che anche
scrittori provetti non vanno talora esenti da questa

colpa. Ma si d' un errore che a noi par grave non
sappiamo scusarlo, ed è quel non por cura di sorta

alle regole d'armonia di che furono, per non dir

d' altri, solenni maestri I' Alighieri ed il Tasso, quel-

r usare che fa lo Scotti a capriccio gli scioglimenti

e gli accorciamenti delle parole, senza aver 1' occhio

a ciò che praticarono costantemente que' sommi scrit-

tori. Sappiamo, e ce ne duole, che di questa colpa

oggidì pochissimi sono illesi; ma speriamo non par-

lare a vuoto favellando a giovane docile e colto quale

è lo Scotti che saprà far buon viso all'amorevole am-
monimento.

Crescerà la nostra meraviglia e cresceranno le ca-

gioni di plauso quando ci farenio a considerare es-

sere il giovine poeta di nobile stirpe, e dotato di

pingue censo; dappoiché in generale oggid'i i nobili

ed i ricchi poltriscono vilmente nell' ozio, e non che
seguire i gentili sludi delle lettere, nimicano anzi

coloro che a quelli volgon 1' ingegno, larghi solo di

lor favori alle danzatrici e a' cozzoni. Vitupero del-

l' età nostra, e singoiar lode di que' pochissimi che

si dipartono dalla ignorata schiera dei più! — Segua,

segua lo Scotti il bene incominciato cammino, nel

quale si procaccerà bella fama, e purgando i suoi

scritti di quelle colpe che accennavamo, e ciie da

altri più di noi intendenti potranno meglio venirgli

indicate, occuperà fra non molto seggio onorato m
mezzo a coloro che con lo studio delle Muse leva-

rono in tanto grido il nostro sempre invidiato paese.

Frattanto mentre noi diciamo al poeta col divino

Petrarca:

Non lasciar la magnanima tua impresa,

cui non piacerà avere almeno un breve saggio delle

poesie di che teniamo discorso? Scegliamo questo so-

netto che si legge sulla fine del libro, e che ci pare

vago assai, e tutto pieno di tenero affetto.

LA CHIESA DEL VILLAGGIO.

Quanti dolci pensier, quanti desiri

Io qui deposi in grembo di Maria!

Era il mio core allor muto a' sospiri,

E arcana gioia in petto mi rapia.

sempiterno Sol che in ciel ti aggiri,

degli umani Stella, o Madre pia,

Voi ben sapete se il mio cor sospiri

Queir età prima eh' ogni petto india.

Ricordomi che in tuon flebile e lento

S' udian le donne salmeggiar primiere,

E gli altri rispondeano in basso accento.

Or qui ritprno, e udendo le preghiere

Che mi rapian nell' età prima, io sento

Una tristezza che nel cor mi fiere.

A. Monti.

MARIETTA ORSINI

È bello e lodevole per ogni gentil persona onorare

di lacrime e di fiori la tomba de' trapassati, rammen-
tarne le geste, contarne i meriti, segnalarne le virtù;

ma per chi fu congiunto in nodo di parentado coi

cari estinti il com|)ir questo ullicio egli è uno di più

sacri doveri.

Nella città di Cento nel bolognese, patria dell'i^mmor-

tale Giovan Francesco Barbieri detto il Guercino, sorti

i natali Marietta Orsini da civile ed onorata famiglia,

volgendo il 1787. I suoi genitori furono Carlo Atti e

Maddalena Tambroni. In sin dai primi anni mostrò

dolcezza d' indole, amabilità di costumi, vivacità di

spiriti, svegliatezza ed acutezza d' ingegno.

Cresciuta in età e in eccellenza di splendide doti

d' intelletto e di cuore die nel più bel fiore di sua

giovinezza la mano di sposa il giorno 18 di Novem-
bre del 1808 ai eh. Farmacista e Professore Antonio

Orsini di Ascoli, celebre naturalista e al presente Se-

natore del regno a Torino. In sin d' allora era il Prof.

Orsini profondamente occupato in severi studii, in

iscentifici viaggi e in formare specialmente un museo
di storia naturale , impresa condotta a fine con im-

mense fatiche e con infiniti dispendii, ma che sarà il

monumento più solenne, a cui sia raccomandata la

celebrità del suo nome e una delle glorie più belle

delia sua terra natale. Ondechè 1' amorosa consorte

a dar tutto 1' agio al marito di attendere interamente

allegravi e predilette sue occupazioni, applicò l'ani-

mo ad apparare la dilficii arte farmaceutica. Nel che

a corto andare divenne cosi esperta e valente che per

sovrano rescritto dell' immortale Pontefice Pio VII le

fu conferita il giorno 20 di Marzo del 1817 dal Col-

legio Medico Chirurgico di Roma la matricola (1) di

alta farmacia, onore singolarissimo e rarissimo, che

fa vedere il cospicuo merito di chi se l" ebbe giusta-

mente meritato, "...
Essendo stata promulgata in quei luttuosissimi di

che infieriva per le italiane contrade l' asiatico mor-

bo, una nuova legge igienica dalla Commissione spe-

ciale di sanità, venne a Marietta Orsini confermala

la sua matricola con apposito decreto in data del 17

di Giugno del 1837 dal Delegalo Apostolico di Ascoli

Monsignor Orlandini. '

Per più di quarant' anni esercitò il geloso ufficio

con decoro, con sollecitudine, con isquisita maestria.

Formò di molti allievi, i quali fecero eccellente riu-

scita e di presente conducono innanzi le loro farma-

cie pressoché in tutta 1' ascolana provincia. Ammae-
strò parimenti <lue orfane e povere giovinette, le quali

sotto il magistero di lei avendo ricavato larghissimo

profitto, furono senza dote ricevute come maestre

farmacisle in due monasteri di Gubbio, ove merita-

mente si procacciarono la stima e l' amore di tutti.

Comecché fosse del continuo distratta dalle molti-

plici cure della sua farmacia, non lasciava però di ve-

gliare attentamente alle faccende domestiche e di prov-

vedere a tutti i più minuti bisogni della casa.
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Dopo non breve corso di vita spesa tutta a pub-

blico benefizio e in mezzo a continue fatiche, trava-

gli e totale annegaziane di sé medesima, colta da

lunga e penosissima malattia originata da grave ca-

duta in cui ebbe rotto un braccio e sopportata con

la rassegnazione e la giocondità del giusto tramutò

questa vaile di lacrime colle eternali dolcezze del cielo.

La placida morte di quest'Angelo di bontà conso-

lata dagli augusti conforti di nostra divina Religione

avveime con universale compianto e con acerbissimo

cordoglio del desolato marito che le vegliò amorosa-

mente accanto infino agli estremi aneliti, alle quattro

antimeridiane del giorno 30 di Ottobre del 1860, cor-

rendole il settantatreesimo anno di età.

Marietta Orsini fu di grande, complessa e bella

persona; di animo e d' ingegno virile, di tenace me-
moria, di cuore affettuosissimo, di modi piacevoli e

festivi, di care e gentili maniere; sobria, ^vigilante,

operosa, umile, mortificata, solertissima economa delle

domestiche facoltà

Piissima verso Dio e verso N. Donna era continuo

in pratiche di pietà e in divoti esercizii, che sapea

ingegnosamente accoppiare colf adempimento de' sa-

cri doveri del suo ufficio e della famiglia. Negli ul-

timi anni della sua vita si communicava ogni giorno

del santissimo corpo di Cristo nostro Signore, e il

facea con tanta divozione e pietà che era una mera-

CIFRA FIGURATA

viglia a vedere. Modello rarissimo delle spose amò
sempre di schietto e forte amore 1' adorato suo con-

sorte, gli alleviò le fatiche, gli disacerbò le pene, ne

prevenne i desiderii, ne contentò le brame. Mirabile

esempio di tenerezza verso ogni maniera d' infelici e

de' poveri specialmente , s' ingegnò di render tutti

consolati col suo consiglio, con 1' opera sua e con le

sue larghezze. In tutte le traversie e i dolori della

vita fé sempre mostra di una pazienza e di una ras-

segnazione da non potersi dire. La serenità che le

rifuigea ognora sulla fronte, il sorriso che le Boria

sul labbro, la piacevolezza di che illeggiadria le sue

parole e i ben ragionati discorsi, rivelavano aperta-

mente la grandezza e la perspicacia della sua mente,

la bontà del suo cuore, la candidezza della sua bel-

r anima.

Amata e riverita da tutti per eccellenza di si co-

spicue virtù, per isplendido ornamento di eletti co-

stumi, per ricchezza di nobilissimi pregi lasciò di se

mestissimo ed inestinguibil desiderio.

E perchè la memoria di si gran donna non abbia

per volger d' anni ad estinguersi, sorgerà in breve

sulla sua tomba un sepolcral monumento che ram-
menterà ai posteri si cara virtù e il fino amore del-

l' inconsolabil marito che glie lo innalzava.

Prof. Alessandro Atti

(1) In essa si leggono

le seguenti parole previa

V autorizazióne che la

medesima ha riportata da
S.SanlìlA Papa Pio VII

felicemente regnante, co-

me da suo rescritto sotto

il giorno 20 Marzo del

presente anno a Noi esibi-

to e presso di Noi esisten-

te, le concediamo la licen-

za perpetua e facoltà, in

vigore della quale possa

liberamente e lecitamente

esercitare ec.

Sedo

TIPOGUAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena N. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE
Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELB
direttore-proprietario
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LA DANZA DELLE MUSE

DANZA DELLE MUSE

Questa danza di Apollo con le Muse è senz' altro

un' allegoria colla quale Giulio Romano ha voluto far

comprendere che tutte le arti si tengono per mano
e che tutte dipendono dal genio

Il fondo di questo quadro è dorato e tutte le fi-

gure non avendo attributi particolari son distinte col

loro nome scritto in greco in una banderuola che

occupa tutta la larghezza del quadro. L' attitudine di

ciascuna figura è leggiadrissima; tult i loro movimenti

sono graziosi, i panneggiamenti son gettati con gu-

sto, ma il colore ò un poco crudo come spesse volte

i maestri abituati quale Giulio Romano a dipingere

a fresco. Sebbene questo r|uadro sia tenuto esser di

Giulio Romano, nondimeno i|ualclie persona ha pre-

teso che fosse di Polidoro Caldara, ma nulla viene

in appoggio di questa opinione. Fa parto della Gal-

leria di Firenze ed è dipinto in tavola.
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BRECCIA

(19.j Le brecce in diversi fiumi della Romagna si

rinvengono, e specialmente nel I uso, Fiumicino e

Pisatello.

Distinguo le medesime in due specie Y une com-
poste di ciotloletti arrotondati, le altre formate di

più minuti grani o selcetti, (juali potrel)ljero anche

sembrare granilclli (1). Ciascuna va unita ad un ce-

mento selcioso che la rende coerente e compatta.

Per indagare poi la loro formazione mi è occorso

di vedere fiel letto del nominato Fiumicino, dopo es

servi passala la fiumana, delle palle di Creta arroto-

late dall' acque clie contengono un principio di ag-

glomerazione brecciosa quale si discioglie al calore del

Sole nel diseccarsi che fa la Creta stessa, perdendo
della sua umida tenacità, né essendo suscettibile d'in-

durimento. Il che avviene diversamente qualora s" in-

contri il suddetto cemento selcioso quale anziché di-

leguarsi si rende sempre piìi duro, e di solida con-

sistenza.

Un tale operato della Natura che si osserva nelle

correnti fluviatili mi sembra indicare il modo di com-
porsi le Brecce, che il Pilla chiamò conglomerati, ed

il Brogniart anageniti. (2) Non crederei pelò di am-
mettere in questa specie, come li nominano li Natu-

ralisti, lì Marmi cosi detti brecciati, mentre quelle

macchie si presentano angolari e non ovoidali, e dalle

osservazioni da me fatte su vari sa;:gi risulta che non

sono ciottoletti incastrati in cemento calcare— argil-

le— Ferrugineo, ma bensì calce carbonata parte com-
patta e parte ridotta a cristallizzazione che ha svi-

luppato gradatamente; a foggia pure de" marmi ve-

natij le di cui intersecazioni calcaree crescono col

tempo, e secondo le varie circostanze o locali o a-

tmosferiche.

Alla scaturigine del Luso si vedono dei Breccioni

durissimi
,
perchè percossi dall' acqua che precipita

dall' alto del Monte e lungo il Fiume s' incontrano

altri frantumi dei medesimi. Più rimarchevoli sono

le Brecce del Pisatello sotto Montiano, siccome uni-

scono anche delle conchiglie pietrificate.

M. G. F.

Nola 1 . Lasceremo il nome di Granito o Grani-

lelhi a quella Roccia pr'inntica che consta di Quarzo

feldiipalo e mica, ma non mai a quella Roccia secon-

daria che va composta di un cemento selcioso con Lu-

maehella. —
2. Elementi di Storia Naturale del Dr. Giovanni

Omboni. Milano, pag. 30i. —
3. La forma angolare è della calce che cresce nel

masso, l'ovoidale è quella dei Ciottoli fluviatili che han
perduto li loro angoli per la subita arrotazione

Nelle nozze del Signor Cavaliere Carlo Cacchi di Ra-

venna Tenente nei Gendarmi Pontefici colla Signo-

ra Antonia V. Fontana domiciliata in Viterbo,

Àdelasia Patrizi di Toscanella questo pegno d' ami-

cizia e di congratulazione ofjeriva

SONETTO.

Poiché fortuna e amor del Tebro in riva

Inanellata e sposa oggi te mena.
Dove Imeneo di sua man ti ordiva

Presso r onde famose aurea catena;

Un memore pensier sempre in te viva

Nella ridente tua sorte serena.

Dell' amica che tanto a te s' univa

Nel dolor, nella gioia e nella pena.

Il ciel lo volle: di propizia Stella

Segui la luce che si viva raggia,

Sempre bella cosi com' oggi bella.

Godi, o cara, ed esulta, e '1 frutto cogli

D' una vita condotta onesta e saggia
,

Sola e bella tra tante sirti e scogli.

A. C. Gentili

SI! LO STESSO ARGOMENTO.

SONETTO.

Infra Marte ed Amor nacque contesa.

Chi meglio 1' armi in Carlo oprar sapesse;

Trasse il primiero, e fé crudele ofl'esa, (*)
Onde le traccie ancor ne porta impresse.

Amor dell' arco allor la corda tesa.

Vibrò secondo, e si lo strai diresse.

Che 'I seno aperto, e al cor la punta scesa.

Il vinto al vincitor la palma cesse.

Ne questa sol ma 1' elmo col cimiero

Di che la fronte amor presse e cojirio.

Ideilo a vedersi in sua beltade fiero.

In tali forme lusinghiere e conte,

Se stesso in dono a vaga ninfa offrio:

Ella sorrise, e gli baciò la fronte.

Del medesimo

(*) Carlo Cacchi cadde coperto di ferite combat-

tendo valorosamente alle Grotte contro una banda di

Zambianchisti

.
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ARCHEOLOGIA SAGRA

ALCUNI BRANI STORICI DELLE ANTICHE CITTa'

dì SUTRI e NEl'I.

Neil' ingresso della chiesa detta il colosseo in Sutri

che si ha da una porticina si presenta un portico

corrispondente, ed in fondo vi è collocato 1 unico

altare inciso nei primi tempi nel tufo, ed ora ridot-

to a riquadri di stucco. Questo sacro tempio e fat-

tura de' primi secoli della chiesa; cosi indicando par-

ticolarmeide le pitture ])en rozze di quei tempi, le

quali a fresco si munlengono ancora in diversi siti di

esso del tutto simili alle altre delle Catacombe di Ne-

pi talmentechè sembrano dello slesso pennello. Tale

era allora lo stato di nostra santa religione che quei

che la professavano dovevano annicchiarsi con gran

disagii da per tutto, anzi sotterrarsi, come si osser-

va nelle suddette catacombe innaffiate dal sangue di

tanti martiri ivi riposti dalla [)ia matrona S. Savinilla

colla maggior decenza possibile e distinzione: questo

monumento è in vero il più rispettabile di quell' an-

tica ed illustre città

Queste preziose catacombe avevano la loro strada

coperta di comunicazione da Nepi a Sutri e riusci-

vano ali antichissima chiesa di S. Giovenale or quasi

affatto distrutta, e la strada sotterranea che da Nepi

portava a Sutri é assai probabile, che fosse scavata

nelle guerre dei llomani contro gli Etruschi con spe-

sa ed intelligenza di ambe le città, per sostenersi

scambievolmente nelle sorprese, che ricevevano dalla

nazione Etrusca loro nemica.

D' intorno al Colosseo, alla chiesa sotterranea ed

anche per la strada della Cava si scoprono continue

grotte nel tufo a fogge diverse, sull' entrata delle

quali in alcune vi si vedono dei caratteri senza pò
terne indovinare il signilìcato, ed anche vi si scor-

gono delle croci intagliate, segno certo, che quivi si

nascondevano quei buoni cristiani, che la persecuzio-

ne dei tiranni cercava fieramente a morte. La chiesa

non è di poca considerazione essendo lunga canne 9

romane e sei palmi, e larga canne 2 e palmi 6 com-
presevi nella misura tutte e tré le navate.

Non pochi dovevano essere allora i convertiti alla

fede di Cristo, ridotti al lume della verità cristiana

al(e prime voci degli apostoli banditori evangelici co

me città ragguardevole considerata nelle (irimarie se-

menze della S. Fede, giacché è cosi capace la chiesa

dove si riunivano ai divini misteri ed all' agape, al

sacrifizio cioè, alla |)artecipazione della SS. Eucari-

stia e della parola, celehrandovisi anche quei religiosi

conviti, che servivano a mantenere armonia e con-

cordia fra i suoi membri.
Potrà insorgere qui per avventura la dubbiezza che

codesta chiesa non possa essere stata scavata nei pri-

mi secoli del cristianesimo come asserimmo, appunto
perchè ella è cosi ampia e capace, giacché sulle pri-

me pochi e ben rari erano i convertiti alla religione

che professiamo. Ma pure io tanto più mi confermo
che la chiesa del Colosseo sia una delle prime del-

l' era cristiana, e di piìi mi avanzo ad asserire che
sia lavoro del principio del secondo secolo, ed eccone
la ragione. È innegabile che S. Tolomeo che la città

venera per suo principal protettore patisse il glorioso

martirio in Nepi, cosi dimostrane le catacombe di

quella città, ove si trovò il suo sacro corpo colla

iscrizione autentica e la cattedra per la parola divina,

e tutti gli scrittori sacri che ne bau tenuto discorso.

Or bene: S. Tolomeo Vescovo ridusse alla fede di

Cristo non solo i Nepesini, ma di più anche (juei di

Sutri, perchè anche la strada di comunicazione già

menzionata chiaramente fa scorgere che da Nepi a

Sutri e viceversa passavano i fedeli.

Chi li avea convertiti se non il proprio Vescovo
S. Tolomeo? chi ne avea 1 apostolica cura di man-
tenerli costanti nella fede ricevuta, se non il comune
zekintissimo Vescovo, al quale venne poi sostituito

dal sommo Gerarca S. Romolo onde terminasse in

Sutri la propagazione della fede, e confermasse del

pari quelli che già la professavano? se ne deduce dun-
que che in questi tempi del S. Vescovo Tolomeo vi

doveva essere anche in Sutri un luogo dove si con-

vocassero i recenti fedeli ai divini misteri ed all' aga-

La chiesa di S. Giovenale ha un sotterraneo angu-
sto e men capace di contener dentro degli uomini
di qualche numero considerabile siccome erano i con-
vertili nella maniera, che ce ne porge una prova pa-
rimente di fatto la moltitudine dei locali delle Cata-

combe Nepesine. Quindi vi doveva essere altro luogo
a portala di questo numero, che si rendeva maggio-
re, quandoché dai fedeli vicendevolmente si teneva
dietro al S. Vescovo nelle sue gitf, per essere tutti

concordemente partecipi della Eucaristia, dei sacri

-

ficii e della parola. E le pitture, delle Catacombe e

della chiesa del Colosseo sono tanto simili, che sem-
brano aver avuto i loro rozzi delineamenti dalj' au-

tore medesimo; esse sono pure nella venerata tomba
del S. Vescovo Tolomeo e per conseguenza portano
una stessa antichità.

Questo S. Eroe fu Vescovo dell' Etruria 1' anno di

Cristo 98, e perchè la sua principal residenza era

ora in una ora in altra città dei Falisci, por le quali

scorreva all' acquisto delle anime finalmente ri lotto

dalla persecuzione jìagana a stabilirsi in Nepi allora

appunto che si era aumentato in guisa il numero dei

fedeli che il sotterrammo di S. Giovenale non era più

capace a contenerli. Dunque la fabbricazione della

suddetta chiesa deve attribuirsi al cominciamento del

secolo il. ecclesiastico.

Ed affinchè non sembri al lettore aver io fantasti-

cato sul tempo di S. Tolomeo eccoci opportuno il

Mariani, che validamente ne rende la prova nella serie

de'Vescovi di Viterbo (quantunf|ue per Tascaniae sem-
bra che non voglia intendere la Toscana in genere,

ma che des.sa fosse piuttosto una città cosi chiamata

e (li [liù Viterbo inclinando a creder ciò ancora il
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dotto Bussi nella sua storia di Viterbo, su di che po-

trà sempre pensare il lettore medesimo come più gli

aggrada richiamando però a memoria (juanto si è det-

to già a suo luogo su tal proposito ( Ecco come ligli

si esprime al Num. I.pag.203. -« Ann. Clir. XCVIII

Tolomaeus Thuscaniae Episcopus ex vetusto iMSS.

« quod citat Leo Casella de Thuscorum origine quod-

« que videtur secutusCard. Baronius in primis anna-

» lium editionihus alque in Autograplio pag. ì'ò'ò in

« Bibl. Vaticana. Hic in JNepesinae Ecclesiae monu-
« mentis Pentapolis quoque Episcopus dicitur, ni l'al-

« lor. Si Decapentapolis ea scripla forte liabuissent

« et nostram Hetruriam XV populorum intelligi , et

« omnem tolli ambiguitatem huius Pentapolis quae

« a nullo antiquo scriplore commemoratur, sino ulla

« dubitatione concluderem,, (1). In quanto ora si è

detto racchiudesi la risposta alla diflicollà che sulle

prime pochi fossero i fedeli convertiti, potendosi qui

aggiungere che le conversioni erano anzi strepitosissi-

me, come abbiamo negli atti apostolici delle predi-

cazioni di S. Pietro, e sappiamo dallWpologia di Ter-
tulliano in difesa dei Cristiani, che i Fedeli ripullu-

lavano per cosi dire, moltiplicati dal sangue de mar-
tiri, nella slessa guisa che in cento modi rigermogiia
una qualche vegeta e ferace pianta recisa. E perchè
la ferocia della persecuzione obbligava i fedeli di quei

tempi a tenersi occulti, perciò le finestre colle gra-

ticcie di ferro, e le due porte in vista sono fattura

di molli secoli posteriori.

Pare pertanto che l'ingresso dovesse essere in altra

parte ritirata e nascosta. Forse dal di sopra della

villa Muti potrebbe cercarsi e rinvenirsi l' ingresso

suddetto, per cui sarebbe da vedere se una fossa non
ha mollo scoperta a forma di pozzo portasse nel suo

fondo alla chiesa.

VITTORE 11.

Non voglio tralasciare di dar qui ancora alcune ri-

marchevoli notizie intorno la poziorità della cattedra

vescovile di Sutri. Sotto Vittore 11. Sommo Ponte-

fice l'anno lOoS dell'era volgare fu steso il catalogo

dei vescovi coli' ordine richiesto tlalla dignità della

cattedra, riportato dal cardinal Baronio, clic lo con-

sultò nella biblioteca Vaticana da Carlo di S. Paolo

e dolio Schelestazio . osservata nell" altra biblioteca

Barberina. Quivi enumerantur distincte , dice il più

volte citato Mariani alla pagine 235. Sutrius Nepesi-

nus et reh(/Ui/('n«(ìmoritm. Dunque Sutri anche in ((ue-

slo luogo è chiamalo il primo
,

gli altri secondarii.

Appresso a questo ecco un altro fatto più rilevante.

Nell'anno 110',) sotto il iiontilìcalo d' Innocenzo IIP

Ranieri Vescovo di Vileriio , quale dovette forse es-

sere il primo, giacché secondo il parere degli scrit-

tori non viterbesi pochi anni avanti erasi eretto in

Vescovado, volle consacrare un tempio eretto in ono-
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re della Ver{;ine nella città di Toscanella riunita al-

lora alla sede vescovile suddetta, ed aiiinclié la solen-

nità riuscisse di maggior pompa ecclesiastica chiamò

ad intervenirvi altri 8 vescovi circonvicnii. Ira i (|uali

vi furono il Vescovo di Sutri, di citta di Castello, di

Nepi, ed altri cinque. Raniero coinnuse la consacra

zioue al più cospicuo di cattedra, e questo si lu l'ielro

Vescovo di Sutri che si dice dallo stesso Prior.

Non dirò che nel Concilio di Trento quando era

già fatta r unione dei Vescovi sotto Eugenio IV un

secolo e più prima Girolamo Galerali si sottoscrisse

assolutamente Vescovo di Sutri

—

Hieromjmus Gaìle-

ratus Mediolanensis Episcoims Sulrinus — Non voglio

entrare in arringo, tralascio la gelosa dispula: il let-

tore ne giudicherà deposta ogni parzialità e passione.

P. Giuseppe Vanyliiasci Brancaìconi.

(1) Sembra che il dotlissiino Marini non incontri

alcuna difficolld nei monumenli addotti lino alle pa-

role — in nobil. Vaticana —• riguardo a S. Tolomeo.

Qualche dubbio insorge però nel dirsi — hic in Nepe-

sinae Ecclesiae monumentis Pentapolis quoque Episco-

pus dicitur — Se prima si dice — Thuscaniae Episco-

pus M in forza del MSS. citato dal Casella e liaro-

nio perchè ora si dice Pentapolis quoque Episcopus'ì

sembra pretanto esservi contradizione su tali monu-
menti. Per conciliarli pare debba prendersi la parola

Pentapolis etimologicamente, ed allora altro non vor-

rebbe dire che S. Tolomeo essendo Vescovo general-

mente dell' Etruria particolarmente lo era di 3 città,

poiché tal voce Pentapolis è composta delle due parole

greche cinque, città, che poi per varie incidenze della

chiesa agitata in quei penosissimi tempi fosse fatto

vescovo di Nepi e Sutri, dietro il beneplacito del Pon-

tefice Romano a seconda della costante tradizione; giac-

ché per ciò che riguarda S. Romolo non vi è luogo

a dubitare, che egli fosse dal inincipe degli Apostoli

S. Pietro indirizzalo quindi a Sutri per compiere la

grand' opera della fede cattolica e per vie-più confer-

mare nella medesima ([uelli che già la professavano.

(2) Potrebbe (jui dirsi che la parola Prior fosse sog-

getta ad una interpeirazione diversa, cioè, che il Ve-

scovo di Sutri fosse stalo per V età pia venerando de-

gli altri e che per questo riguardo gli fosse dato la

preferenza in quella solenne funzione, ma la cosa se-

guì come realmente seguir dovea, non per V età, ma
perchè la cattedra vescovile di Sulri primeggiava an-

che allora sopra le altre, giacché se fosse stato altri-

menti il dotto Mariani l avrebbe certamente registrato

acciò non fosse leso Viterbo nei suoi diritti ecclesia-

stici.

EUSEBIO FR-iNCESCO CHINO

di Secino nel Trentino Missionario alla California

dal 1645 al 1710

Que grandi, che per magnanimi e generosi propositi

coll'altezza delle cose operate giovando alla civiltà ed

all'umanilà sagrificarono se stessi, degnamente onora-

no la patria che gli produsse, e la memoria loro, no-

hile sprone ai nepoli, non deve restarsi ignorata, né
il nome colla gran turba confuso di quelli, che seco

n>;iravvello rliiuilono ogni loro istoria. Giammai non
ajiparisce più iiohilo e più hello 1' uilizio di scrittore

di quando |iuò rivendicare un quaKho nome illustre

alla patria, metterne in luce una qualche gloria na-

scosta e compensare per tal manieia almeno colla fa-

ma nei posteri le fatiche de' trapassati. - Uno spetta-

colo mirahile e grandioso si presenta ndl'aprirsi del-

I era moderna, 1 umano spirito si lancia nel mondo
delle scoperte, due grandi italiani Colombo e Galileo

nel guidano, il mar tenebroso s' apre , nuove terre,

nuove genti appariscono
,

gli abissi del cielo sono

scandagliati, ristabilita l'armonia pitagorica fra gli astri,

dischiuso immenso campo alle investigazioni della

scienza ed ai miracoli dell'arte. Fra la schiera , che

dielio ai due maggiori , ansiosa s'alTretla , chi cerca

ricchezze, chi onori, chi potenza , chi gloria , solo

alcune poche anime sublimi ardono del |iuro fuoco

di carità, s'accingono ad una conquista tutta spiritua-

le e tentano la rigenerazione della nuova schiatta sur-

ta dai gorghi dell'oceano ben caduta basso nella scala

dei popoli e quasi prossima al totale ahbrultimento.

II loro ardore, le opere loro sono miracoli di fede e .

di pietà, nuovi stati si creano alla lor voce, le città

sorgono, come nei giorni di Lino e d' Amfione , ai

suonare del liuto, le genti che s'adunarono intorno

alla croce vanno popolando le campagne novelle ri-

suonanti di. letizia e pace , ove un tempo rugivano

le lìere e silenzioso nel cupo della macchia s' appiat-

tava l'uomo covando la vendetta dell'inimico, ora per

l'etra serena i canti s'innalzano di fraterno amore e

gl'inni devoli del Cristianesimo FeliL^e.

Tra questi coraggiosi Missionari tiene un [loslo as-

sai onorevole il [). Eusebio Francesco Chino della C.

di G. La previdenza per l'alta sua vocazione avendo-

lo allontanato dal luogo suo natale fece si ancora che

molle cose di lui si restassero ignorale , e p.^r aver

passato qualche anno in Germania se ne alterasse per-

fino il nome cambiandolo in Ivin o Kiihn , come si

[)uò vedere in tulli quasi gli autori, che con somme
lodi parlarono di lui, e primi tra questi il dottissimo

Alessandro Humhold e lo storico Cesare Cantù. Noi

crediamo opera di buon cittadino restituire questo no-

me alla sua patria pubblicando ([uelle poche notizie,

che il caso ci pose alle mani, ben convinti che , se

in tal modo operassero tutti (]uegli che conservano

memorie inedite, o conoscono (lualcbe iiom'^ beneme-

rito e dimenticato, le biografie dei nostri illustri s au-

menterebbero e la storia del paese riceverebbe molto

lume.

In quella amena vali ; del Trentino dove I ultimo

lembo del cielo d'Italia si spiega so[)ra un incante-

vole anfiteatro naturale, e le collima i piani, le rupi

sono popolale di casah , di ville , di torri antiche e

di gloriose castella, e la fertilità de' campi contrasta

meravigliosamente al verde cupo delle selve nelle alj^.
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montagne, il viap;pialore, che dalla Rocchetta percor-

re la sitiistra dei Aos , dopo poche ore incontra il

paese di Segno dove una vaga campagna sparsa di gel-

si va a terminare in poggerelli di viti e care calli-

nette sormontale da altri piccoli villaggi. Quivi verso

l'anno 1645 nac(|ue di Francesco e Margherita Chnii

Francesco Eusebio, come si ritraechiaramenle dai Re-

gistri Dattesimali dell'antica Pieve di Torra (a) - Die

10 Amjmli 16 io - Euselnus f. dni. Francisci Chini

et dniie. Maryaritae , Barlhae Luchi jUiae , conjugis

baplezalus juit promiltenliljus Illmo. et Admo. Rdo.

dno. Francisco Arnaldo Thaj Reclore dignlssimo et

dna. Rosa uxore dni. Eusebii Cluni de signo - ed in

margine di altro carattere sta - hic Eusebius fa-

clus est religiosus e sucielale Jesu ut habet pars V
scriplurarum canonicalium - Il l^arroco doveva essere

in allora Vittore Barbacovi , che 1' anno 1638 ebbe

quel beneficio da Papa Urbano Vili, come da bolla dei

22 maggio col sigillo plumbeo datata da Castel Gan-
dolfo, che si conserva nella civica Biblioteca di Tren-

to, e lo ritenne fino al 16i7, in cui gli successe Cri-

stoforo Gentillino di Romallo. Il nome d Eusebio era

colà mollo usitato allora per esser quello dal patrono

dell'antichissima Pieve fondata, come si pretende, da

s. Vigilio che venendo da Roma alla direzione del

gregge Trentino, convertita la Naunia, vollededicarla

a questo santo, morto pochi anni avanti sotto la persecu-

zione di Castanzo in Roma dove grande ne era la fama

e venerata la memoria. La prima educazione del no-

stro giovane nel seno della famiglia tu quella di tutti

quei buoni villani ripiena della fede, che suggono in-

temerata cui latte materno ed imparano al primo bal-

bettare della lingua. Una irreparabile disgrazia lo ven-

ne a colpire fino da suoi primi anni perdendo il pa-

dre. Verosimilmante nel collegio dei gesuiti di Trento .

fece i suoi studi, appena compiti i quali , oppure al

dire del p. Tovazzi, già sacerdote, entrò nella com-
pagnia di s. Ignazio.

Dell'anno 1667 abbiamo la cessione di tutti i suoi

beni colla data di Ingolslad 10. dicembre' che egli fece

nelle mani del p. Giorgio Muglin - ad pias causas

socielalis Jesu in Superiore germaniae Provincia et

ilUus loco R. P. Serviliano Viedielin eie. -
, e 1' ac-

cettazione di questi 31 gennaio 1668. Nello stess'an-

no poi ai 27 di agosto segui pure un compromesso
fra i donatari dello stesso Eusebio Chino e le sorelle

cioè mediante Ferdinando de Joris marito della signo-

ra Cattarina et il Molto Illustre e Chimo. Sig. Gia-

como Pasotti e la sig. Margarita madre del predetto

Eusebio e della Sig. Anna Maria nubile » Una terza

sorella vien nominata nel documento, che è Margari-

ta maritata a Nicolò Gilli, e dal contesto appare che

fra gli altri averi possedevano anche un maso impor-

tante a Mezzotedesco. Che .in tal anno poi il nostro

padre si trovasse veramente in Ingolstad lo dimostra

con sicurt-zza, oltre la data, anche il principio dall at-

to di cessione - Ego Eusebius Chinus S. I hoc tem-

pore INGOLSTADÌI DECiENS testar eie. Le cogni-

zioni elevatee la sua speciale inclinazione per le mate-

matiche e l'astronomia l'avevano fatto destitiare alla

catedra di tali oggetti in quella celebratissima Univer-

sità, che degnamente raperesentava allora il principio

cattolico nella Germania. Alquante lettere, ch'egli in-

dirizzava verso questo tempo ad una contessa de Thum,
di cui aveva condotti colà i duo giovani figli, e che

si devono conservare nell'archivio di Castel-Braghiero

dovrebbero spargere molta luce su (jueslo periodo

della sua vita e sulle interne condizioni di quella U-
niversità. Ma più che per le scienze e per le lettere

il suo animo erainfiammato dalla religione e dalla ca-

rità, egli sospirava di dare la sua vita per la salvez-

za dei popoli, che dormivano ancora nelloscurità del-

la barbarie e del più stupido paganesimo. Una mala-

tia che gli sopravenne lo decise pienamente, ed egli

fece voto di andare alla conversione di quelle povere

genti (6) In quel tempo l'America e s|)ecialmente il

Messico abbisognava appunto d'uomini che sapessero

ben digere quelle Missioni e distenderle più larga-

mente; per lo che il nostro Eusebio venne destinato

al governo della provincia di Sonora la più difficile

fra tutte per essere d ogni parte circondata da feroci

tribù in lotta continua cogli spagnoli. Egli accolse,

quasi fosse la voce del cielo, con giubilo l'ordine dei

suoi superiori e s' indirizzò tantosto a quella vol-

ta coi compagni , che gli erano stati assegnati. Nel

passare pel Trentino volle fare un'ultima visita a'suoi

cari, rivide la patria, i parenti, gli amici, ma in tut-

ta fretta giacché l'amore delle conversioni lo stringe-

va , come assai apertamente si vede da una sua let-

tera scritta da Genova conservataci in originale dal

Redmo, Don Benedetto Magnani di Segno , la quale

per la sua grande importanza noi stimiamo bene di

qui riportare a parola - Al MoltoRendo. Sig. et Pron.

Mio Ossmo. Sigr. il Sigr. Don Pietro Luca in Calda-

ro - Molto Rendo. Sigr. et Pron. mio Ossmo. Nel

mio passagio per quelle parti mi portai da Salorno

in Valdinon d' animo venir a riverire V. S Molto

Revdo. come Patrone mio più d ogni altro singolaris-

simo et antichissimo ( tralascio molti altri titoli ); ma
intesi io nel mio viaggio qualmente Lei per allora

non si trovasse già in Valdinon , ma a Caldaro ; la

fretta del mio viaggio per Genova, per Spagna et per

le Indie non mi concedevano tanto di tempo da poter

ritornare a Caldaro, come altresì desideravo di rive-

rirla ivi, anzi mi fa più volte per quelli giorni detto,

che V. S. veniva a Mezzotedesco , o vero a Trento,

il che anche mi fu cagione et causa di non scriverli,

adesso però non posso tralasciare di licenziarmi da lei

con ringraziarla (sic) infinite volte de moltissimi e sin-

golarissimi beneficii esibitimi oltre ogni mio merito,

con afletlo più che paterno , e ciò per tanti anni et

per tante occasioni al non plus ultra. Sua Divina mae-

stà et in questa et nel altra vita, con le sue gratie,

favori, et ihesori celesti gli meriti, compensi e pagi

{sic) liberalissimamente il lutto
,
questo dovrò deside-

rare e pregare mentre vivo. Se non ci vedremo più

in questa vita, speriamo di vederci in una meliore

,

nell'altra in Cielo, quello che più d' ogni altra cosa
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cerchiam d'ottenere in qualunque stalo o luogo siamo.

Li due del corrente arrivai con il mio compagno
P. Antonio Kerspamer di Salorno altresì, a Genova

lodato Dio sano e salvo, li quattro di questo niede-

mo (sic'^ mese, arrivarono qua in Genova selle altri

Missionarij dalla Boemia; 1' allr' liieri sono venuti due

del Begno di A'apoli; di giorno in giorno aspelliamo

li sei, che vengono dell' Austria. La prima occasione

che ci recapiterà, per navigare a Gadice in Spagna
et da Cadice al Messico nell" America, ci sarà di gran

consolazione, e 1' adopreremo, non sapiamo perù se

liaveremo questa bramala occasione avanti di due o

Ire settimane. Il tutto racomando alla Benedettissima

disposizione del Signore e di sua Divina Maestà. Per

fine racomando caldissimamente più d ogni altra volta

il mio viaggio, la Mia Missione et me slessoalledi lei

SS. Messe, la riverisco con ogni affetto insieme con

ambedue li molto Beverendi Signori Podi , ed altri

cognoscenti amici et parenti, anco particolaimente li

Signori di Mezzotedesco: Besto di Genova li IO Mag-
gio IG78 — Di V. S. molto Beverenda, Affezionalis-

^imo Parente e Servitore in Cliro — Eusebio Chino
della Comj): di Gesù destinato nel Messico — Come
si scorgo qui il vero Apostolo, il Missionario di Cri-

sto, che lascialo quanto ha di prezioso e di caro sul-

la terra s" avvia lieto e contento oltre i mari conscio

dei dolori che 1' aspettano, ma forte nel nome del

Signore e sereno davanti i pericoli e la morte!

Sembra però che il suo desiderio non sia slato in

tutto esaudito, e eh' egli abbia dovuto soffermarsi

qualche tempo di più di quello che credeva a Geno-
va nella Spagna, perchè Beristain de Souza dice;

che parli pel Messico soltanto nel 11^80, cioè quasi

due anni dopo.

La provincia di Sonora nel Nuovo Messico si sten-

deva largamente all' occidente sulle rive del mar
Vermiglio irrigata da molti fiumi, che della Sierra

Madre scendono per andare all' oceano, come il Cu-
liacan, il Cinaloa, il Bio del Fuerte, l'Hiaqui, il Pi-

mas, ed il Bio dell" Assunzione. La Missione sebben

fiorente era pericolosa oltre ogni dire per la varietà

del suolo ancora pressoché incolto e ricoperto da im-

mense foreste, e perla ferocia di que' selvaggi, non

molto dissimili da quelli che tuttodì vagano in Ame-
rica a' confini degli slati dell" Unione di forme quasi

colossali, fieri visi, strane e feroci acconciature, quali

si possono vedeie ancora nelle sale di Lalei'ano ne la-

vori in gesso tratti dal vero del cav. Pettrich — Qui-

vi il padre Eusebio stette per due anni, il Sigtiore

benedisse le sue fatiche e non ostante le immense oc-

cupazioni che 1' assediavano da mane a sera, i lavori

di giorno e di notte, le angustie d' ogni specie pur

trovava ancora qualche momento pe' suoi cari studi,

e per fare gran numero d' osservazioni e misure geo-

grafiche ed astronomiche. Che vasto campo non avrem-

mo qui se volessimo dipingere quella vita apostolica,

e quelle innumerabili faccende, che altorniavano il

missionario nel mezzo del suo popolo! Egli doveva

essere tutto, sacerdote e maestro, artigiano e con-

tadino; egli presiedere alle pubbliche dehberazioui de-

gli uomini, ed istruire nella domestica economia le

ilonne; egli battere il ferro prima del fabbro, por

mano alla stiva colf agricoltore, filare la lana colla

novella madre di famiglia; egli spiegare il catechismo

a' fanciulli e dirigere negli esercizii militari il soldato.

Eppure 1' animo del p. Eusebio non era ancor sazio,

egli anelava di spandere più largamente la fede nelle

regioni fino allora restate inacessibili. Al di là del

mare Vermiglio sapeva trovarsi un' altra gran terra

dove il nome del Signore non era ancor giunto, sa-

peva tutti gli sforzi ch(! s' erano fatti invano fino a

quel giorno per mettervi piede, ed egli fino dai pri-

mi tempi del suo arrivo in Sonora vi meditava una

nuova spedizione. l\ re di Spagna Carlo B venne in-

contro a suoi voti dando ordine appunto di mandare
dei missionari! alla California - che tale era il nome
della terra sconosciuta oltre il mare per darsi alla

conversione di que' popoli, e stabilire s' era possibile

un sodo commercio con essi.

La California, che ora ci desta 1' idea della ricchez-

za e della fortuna rivelatasi non ha molto quasi

vero Eldorad(j dell' America, era allora conosciuta ap-

pena di nome per le vaghe relazioni dei viaggiatori

del secolo antecedente, e specialmente di Hernando
Grisalva, che nel febbrajo del 1530 ebbe morto il suo

pilota dai californiesi nella baja di s. Croce. E mal-

grado i progressi della geografia dovuti al genio e

all' attività di Corlez, a quest' epoca era da tutti ri-

guardata la California come un arcipelago di grandi

isole dette le Isole Caroline, dove la pesca delle perle

attirava di tratto in tratto qualche naviglio più ar-

dil(j che usciva dai porli di Xalisco, d" Acapulco o

di Chalaca. In una carta geografica data in luce da

Gio: Giacomo Bossi in Bama nella sua stamperia della

Pace Tanno 1087 correità ed accrescinta secondo le

relazioni più moderne da Guglielmo Sansone geografo

di S. M. Cristianissima essa appare come un isola

separata pel Mar Brosso-Mar Vermejo - dal Nuovo
Messsico, r interno n' è ignoralo del tutto, e soltanto

sonvi notati alcuni capi più sporgenti, alcuni porti e

pochi golfi baje d' approdo nella parte meridionale.

In seguito agli ordini di Carlo II adunque «il mar-

chese della Laguna viceré allora del Messico, vi fece

passare 1' ammiraglio Isidoro d' Atondo con tutto ciò

eh' era necessario per istabilirvi una colonia. Questa

piccola armala parli dal porlo di Chalaca nella Nuo-
va Galizia il 18 gennajo 1083, ed arrivò al porto di

Nostra Donna della Pace nella California il 30 marzo
dello stess' anno. Colà si fabbricò una fortezza ed i

padri Mattia Gogni ed Eusebio Kuhn lutti e due ge-

suiti quest' ultimo dotto astronomo d' Ingolstad co-

minciarono a predicarvi Gesù (tristo ed esercitarvi il

loro ministero. Ma questo stabilimento dal quale tanto

si sperava, non fu più fortunato degli altri, ed i mis-

sioiiarii furono costretti da li a qualche tempo d' ab--

bandonare la California e ritirarsi nelle provincie di

Cinaloa e di Sonora dove la fede da alcuni anni fa-

ceva maravigliosi progressi, (e)-



16 L' A L B 11 M

Ritornato Ijencliè dolente il Chino nella sua provin-

cia non depose però la speranza della con(|iiista di

quel paese ed andava cercando ogni opportunità per

un secondo tentativo. Pochi anni dopo egli doveva

accompagnarsi col p. Gio: Maria Salvatierra milanese,

ma la guerra sterminatrice sorta fra gì' indigeni spe-

cialmente di Tauramara cogli Spagnoli non gli per-

mise sebbene dispiacentissimo di abbandonare in cosi

delicata congiuntura la sua provincia di Sonora. Se

non che, mentre che Salvatierra ed il suo compagno
Piccoli tentavano della parte di mare la conquista spi-

rituale della California, il Ciiino non cessava di evan-

gelizzare le tribù selvaggie del nord della Sonora e

facendo ogni anno novelle conquiste andava avviri-

nandosi a scoprire un passaggio per terra. - « Nel

1698 s' avanzò lungo il mare dalla parte di nord fino

alla montagna di Santa Clara. Là vedendo che il ma-
re volgeva dall' est all' ovest, invece di continuare ad

irgli dietro, entrò nella terra; e tenendo sempre la

via del sud-est al nord-ovest, net 1699 scoperse le

rive del Rio Azul o del Fiume Azzurro, che dopo

aver ricevuto le acque del Rio Gila, scarica le sue,

d' oriente in occidente nel Rio Colorado che passo,

e fu stupito nel 1701 di vedersi nella California. Sep-

pe che a trenta o quaranta leghe dal luogo in cui

ritrovavasi, il Colorado scaricavasi in una larga baja

alla spiaggia occidentale della California, cui questo

fiume soltanto partiva dal Nuovo Messico. Si era fino

allora credulo che il Rio Colorado si scaricasse nel

golfo del Messico. Il p. Kuhn, esperto matematico

al pari che zelante ed infaticabile missionario, levò

una carta della via da lui testé trovata e la mandò
alla corte di Spagna » (d).- Alessandro Umbold scris-

se: « 1 padri gesuiti hanno il merito di avere esa-

minato pei primi il golfo della California o il mare

di Cortez. Il padre Kin, per 1' avanti professore di

matematica a Ingolstad, ed inimico dichiarato del geo-

metra messicano Siguenza, contro il quale compose
molti scritti giunge, nel 1701, alla congiunzione delle

grandi riviere del Gila e del Colorado. Egli fissò con

un annello astronomico, la latitudine di questa lunla

a 35° 30')) (e).- Il Tovazzi dotto raccoglitore delle

memorie trentine dice in proposilo della carta geo-

grafica « si falla Relazione con la Mappa, fu inserita

nelle Transazioni Filosofiche della Società Regia di

Londra, e riprodotta dal Dot. Purali nel Diziotiario

Scientifico stampato in Venezia per Denedetlo Milocco

nel 17i6 in fol: - La Mappa ha questo titolo: Un
pùssaggio per terra a California scoperto del p. Eu-
sebio Francesco Kino Gesuita fra gli anni 1698 et

1701» - Il sopra cittalo poi Berislain de Souza si

esprime cosi nel suo Dizionario stampalo al Messico

nel 1819- « Scoperse la foce del Rio Grande, il porto

di Guainas, il porlo di Caborca e quello di s. Chiara

neir isola di s. Agnese; mettendo fuori di dubbio,

che la California non è un isola, ma una [)enisola con-

tinentale della Nuova Spagna. G. M. Cluni.

{Continua)

{a) Lib. 1 Baptz. p. 29
(b) Canlù - St. Un. T. Vili. lib. XIV. cap XI
(e) Lettres Edifiantes T. X. Prefac. p. X ij

(d) Henrion - Hsloire Universelle des Missiones
liv. HI. chap. XXIX

(e) Alex. Umbold - Essai Politique sur le Royaume
de la Nouvelle Espagne - (Paris 1808) Introduc. pa-
gine XXXV

CIFRA FIGURATA

Pj

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Era già 1' ora che volge il desio

Ai naviganti, e intenerisce il cuore

Lo di eh' bau detto a dolci amici a Dio;

E che lo novo peregrin d' amore
Punge, se ode squilla di lontano,

Che paja il giorno pianger che si muore.

Dante - Purgatorio - Canto Vili.
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KITRATTO DI VITTORIA COLONINA

Dipinto da Michel Angél(y Buonarroti, ed esistente a Londra nella Galleria del Marchese Campanari.

lo sono, io SOI) ben dessa; or vedi come
M'ha cangiato il dolore fiero ed atroce,

Ch'a fatica la voce

Può di me dar la conoscenza vera.

Lassa, eh' al tuo partir, parti veloce

Dalle guancie, dagli occhi, e dalle chiome
Questa, a cui davi nome
Tu di beltate, ed io n'andava altera.

Che me'l credea, poiché in tal pregio t'era

Ariosto
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Semplice è il campo e fondo di questo quadro, Alto

piedi 4 e poi 2 ìfè largo piedi 3 e poi 3 misura in-

glese, semplicissima la dipintura che diresti fatta con

due sole tinte il bianco e il nero ; se ne escludi le

carni del viso e della bellissima mano. E' nel campo
una parete ed alla sinistra un pilastro di porta siede

nel bel mezzo Vittoria su di una seggiola. Bello e

di nobili maestose forme è quel volto austero e sde-

gnoso. Coperta la fronte da velo bianco che traspare

e discende a larghi seni sugli omeri occultando in

parte i dintorni del viso ; neri gli occhi , immorta-

li , divini , biondi i sopracoigli siccome bionda la

chioma che tronca nasconde il velame del capo. Ve-

ste abito di negro panno che tale era il costume di

lei negli ultimi anni del viver suo, aperto sul petto

afiSbbiato da un nastro: schietta cintura le annoda i

fianchi.

(Cont.)

DICHIARAZIONE DELLA MEDAGLIA

La medaglia fu eseguita in Milano da Alessandro

Cesari, e tratta dall'originale conservato nel Museo
Imperiale di Parigi, ed ha nel dritto il busto di Vit-

toria e nel rovescio un trofeo militare e una Vittoria

alata che reca una croce, quasi presentandola all'Ita-

lia che con corona turrita v iè figurata sedente, allu-

sione a quel generoso proposito della Colonnese di

combattere gì infedeli.

EUSEBIO FRANCESCO CHINO

di Segno nel Trentino Missionario alla California

dal 1645 al 1710

{Contin. e fine, V. pag. 13.

Andò a Monterey e al capo Mendozino , e di là

mancandogli allora i. mezzi per la conquista spiri-

tuale di quelle genti , die la volta verso la Pi-

meria Alta dove stabili la Missione dei Dolori in

due popoli: quella di s. Ignazio in altri due
;
quel-

la di Tubulana con nove tribù, quella di Caborea,

quella di S. Maria Suanca, e quella di s. Francisco

Xaverio coi suoi Casali e Riduzioni di Indiani e di

Spagnoli, sino ai popoli Sobaypuris. Estese altresì il

suo zelo evangelico lungo le spiaggie di Caboreca sino

all' estremo confine del mar di Calii'ornia; e alle tri-

bù delle riviei-e dei fiumi Gila e Colorado, essendo
r Apostolo delle nazioni Pima, Opata, Cocomaricopa,
Yuma e Qmquima. Batezzò più di quarantamila ido-

latri, civilizzolli e ammacstrolìi nell' agricoltura e nel-

le arti necessarie alle comodità della vita umana, do-

po trent' anni di viaggi peregrinazioni e fatiche apo-

stoliche mori nella pace del Signore nella sua Missio-

ne dei Dolori V anno 1730» [g)- Il chiarissimo sto-

riografo C. Cantù finalmente riassumendo il tutto in

poche parole dice- « Eusebio Francesco Kino (Kuhn)
professore di matematica a Ingolstad, risanato per
voto, va a dirigere le missioni di Sonora provincia

contigua alla California, e raduna missionari, mette
in pace le tribù osteggiantesi, fa catechismi nelle fa-

velle loro, impetra che i convertiti sieno per cinque
anni esenti da servitù, e fonda la città di Loreto» (h)-

Le Missioni del p. Chino fiorirono lungamente,, il suo
nome vive anche adesso amato e chiaro nel Messico,

e gli stabilimenti spagnuoh diventarono in breve nella

California consideràbilissimi. I padri gesuiti, dice Um-
bold in proposito, vi spiegarono queir industria com-
merciale e quella attività, cui dovettero tanti succes-

si. In pochi anni costruirono sedici stazioni nell' in-

terno della penisola, a ciascuna di queste attendeva

un Missionario e nelle mani del superiore Generale
di Loreto stava 1' autorità sufi' intero paese. Sotto

Carlo III abolitisi poscia
, questi, e passate le missio-

ni a francescani e domenicani esse andarono un poco
alla volta decadendo, ma anche adesso nei più lon-

tani deserti dell' America, come nota bene il sig. Du-
flot di Mafras, (t), i viaggiatori sono spesso maravi-
gliati d' incontrare croci di legno rozzamente inta-

gliate dagli indigeni. Questi fino dai tempi più re-

moti della conquista serbano una rimembranza di ve-

nerazione e d' afletto pei missionari, per questi uo-
mini, che diversamente da tutti gli altri bianchi, han-

no sempre fatto loro del bene e gli hanno continua-

mente protetti. La croce di legno di alcuni poveri re-

ligiosi aveva conquistate più provincie alla Spagna
ed alla Francia che la spada dei loro migliori capi-

tani.

Queste sono le notizie che mi venne fatto di ra-

cogliere finora intorno a questo illustre mio concit-

tadino, che credetti bene non differir più altre a pub-
blicare facendo voti che nelle future ristampe si co-

reggesse lo sbaglio, sebbene scusabilissimo incorso da
uomini di tanta autorità, e desiderando di porgere
in ogni incontro il mio obolo alla illustrazione della

patria istoria.

Roma 2 febrajo 1861

G. M. Chini

(f) f. Giangrisostomo da Volano -Bibl. Tirol. voi. II

p. 510 MSS. della Civ. Bibl. di Trento

(g) Bibl. Ispano - Americana del Dot. Don losè M.
Beristain de Souza-Mess. 1819.

(h) Canili ut sup.

(t) Esplorazione T. I. p. 109

Il giorno 4 di Febbraio del 1861 sarà di eterna e

lietissima ricordanza a quelle nobili giovinette roma-
ne che sono educate nel monastero delle Dame del

Sacro Cuore alla Trinità de' Monti in questa città ca-

pitale. Poiché ebbero 1' ambita sorte di essere anno-



L' ALBUM 19

verate col sacro crisma nella cristiana milizia, sicco-

me novelle combattitrici della fede cattolica, e di gu-

stare le prime ed ineffabili dolcezze dell" eucaristico

convito per mezzo dell' augusto Vicario di Cristo S.

Santità Papa Pio IX. Il quale distribuiva 1' angelico

pane eziandio a tutta la religiosa comunità, e a mol-

tissime e nobilissime altre persone ivi accorse; pro-

mulgava un decreto in conferma di un nuovo mira-

colo operato dal venerabil servo di Dio Giovanni Leo-

nardi fondatore dell' ordine de Cliierici Regolari della

Madre di Dio: ammetteva tutti al bacio del piede, allieta-

va tutti dell'adorata sua presenza, e tutti giocondava

delle amabili sue parole. Di si fausto avvenimento per-

chèabbia a durar perpetuamente la grata mamoria sarà

scolpita in marmo e collocata nel monastero la se-

guente iscrizione dettata dal valente epigraOsta il

P. Antonio Angelini della Compagnia di Gesii

Anno - Chrisliano - MDCCCLXI
Nonis - febrvariis

Pius - IX- Pont- Max.

Rei - Divinae - Opera fus

In - Aede - Trinitatis - Auguslae

{Nobiles - Adolescentulas

Ad - Agni - Coelestis - Epulum

Pritnitus - Adscivil

Chrismate - Sanerò - In Christi - Mililiam

Novas - Pugiìes - Adìegit

V - Ioannis - Leonardi

Conditoris - Sodalitaiis - A - Matre - Dei

Alterum • Prodigium

Ratum - Edixit

Virgines - A - Corde - D- N - lesu

Angelorum- Convivio - A - Se - Refectas

Adloquio - Beavit

LA GALLERIA DANTESCA

esposta al pubblico nella Sala del Palazzo Altieri\

il giorno 7. Febraio 1861.

» Dante, ripetiamo le parole di un filosofo dei no-
» stri tempi » nel descrivere T atteggiamento, il mo-
» to. r abito corporeo, il gesto, le fattezze dei suoi
» personaggi, è pittore o scultore; secondo le occor-
» renze, elegendo il punto di prospettiva proprio del-
» le due arti, e ora lavorando a gioco di colori e di

» tinte sfumando i contorni e diversificandoli col

» chiaro oscuro, ora dando alle sue immagini il ri-

» sentito e il preciso dello scalpello, dal poco risalto

)) dei bassi e dei mezzi rilievi sino all' intero con-
» torno, al perfetto spiccare e tondeggiare delle sta-
li tue. Chi dubita, che i divini creatori della pittura

» e della statuaria italiana a quella poesia non s' ispi-

» rassero?

Della verità di questa sentenza il Cavaliere Ro-
mua Ido Gvniilucci nome che si è fatto rimarcare per
gusto nelle arti; offri a Roma splendidissima prova
il giorno 7 Febraio 1861 destinato alla grande apertura
della Galleria Dantesca. Animato da un coraggio più vero
che credibile, e da una costanza che ha pochi esempj.
Egli con ventisette grandi quadri di metri 6 per 4
ciascuno disegnati dal eh. professore Cavaliere Bigioli,

dipinti dal Chierici, dal Paliotti, dal Grandi dal Guerra
e da altri artisti distinti ha mostrato come

» » » » » il sacro verso

» Che osò tre mondi misurare d' un volo

è fonte perenne di nobili ispirazioni.

Grande è a dirsi il concetto, che ci offre il Com-
mento grafico dell'immortale poema, che tornerà più

utile di tanti sogni e deliri, che sotto nome di Com-
menti si affibbiano al poeta da una caterva di scrit-

tori, che giusta la opinione espressa dall'erudito E-
miliani Giudici autore della storia delle belle lettere,

può assomigliarsi al flagello delle locuste mandate a

devastare gli ubertosi campi d' Egitto. L' amore del

divino poema, creatore della nazione e della lingua
parlù sempre al cuore dei grandi Artisti. In età re-

mote guidò la mano di Giotto, di Masaccio, di Orca-
gna, di quel divino Michelangelo , che ereditò Pani-

ma sdegnosa del suo Maestro, più tardi destò il ge-

nio di Federico Zuccari, di Flaxmann, di Cornelius,

di Nadorp e di Pinelli fra noi.

Grazie dunque si debbono altissime alla intelligen-

za non meno che al genio intraprendente dal Cava-
liere Gentilucci , che nelle triste condizioni , in cui

sono le arti, tentò e trasse a compimento felice quel-

lo che altri appena avrebbe il coraggio non che d'in-

traprendere, d'immaginare. La poesia dantesca severa

motrice delle arti presenta situazioni drammatiche ta-

li e si belle, che tranne la Bibbia, ed Omero, nessun

libro ha dato ad esse subjetti ed impulsi quanto il

sacro poema, che in una sintesi possente contiene il

più nobile principio e in pari tempo il più vasto espli-

camento delle lettere e delle Arti cristiane, sublimi

per eccellenza.

La mattina del giorno 7 corrente vide Roma con-
venire nella vasta sala del palazzo Altieri quanti sono

fra noi personaggi rispettabili per fortuna, per nasci-

ta e per ingegno. Cardinali Principi magistrali, arti-

sti di alta rinomanza vi si recarono anziosi di vede-

re come r arte aveva interpretati i versi del poeta della

umanità. Nulla mancò alla grandezza e imponenza di

questa festa artistico -letteraria venne distribuito un
libro, che a comodo degl' invitati fu dai Sig. Genti-

lucci fatto stampare nelle tre lingue italiana francese

ed inglese il quale compondia gli argomenti della di-
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vina Commedia, annuncia i ventisette soggetti trat-

tati in pittura, e ricorda i versi, ai quali s' ispirava

r illustre Bigioli

La decorazione della Sala distingueva il gusto del

Gentilucci il meccanismo per il quale sotto una cor-

nice messa ad oro, un dopo V altro si spiegarono i

grandi quadri, la luce artificiale, che tutta versandosi

nelle tele copriva d' un ombra misteriosa il vasto am-
biente, produssero un certo fremilo e meglio direb-

besi un effetto magico e aggiunsero un Carattere no-

bile e decoroso ad una esposizione insolita, ma de-

gna veramente di questa nostra Città delle arti. Dire

dell' effetto che produsse il successivo svolgersi delle

tele r improviso apparire della luce elettrica per ani-

mare di un chiarore imponente le tele che esprimono

il trono della Vergine, e il trionfo della Divinità, il

ricordare i plausi spontanei, universali con cui la col-

ta adunanza salutò uno dopo 1' altro i grandi episodj

danteschi interpretati con arte maestra dal Bigioli,

coloriti con amore e con forza da una schiera di va-

lorosi pittori, sarebbe difficile impresa - Senza timore

di essere contradetti può dirsi, che in grazia delle in-

faticabili cure, degli enormi dispendj, che deve avere

incontrati il cavaliere Romualdo Gentilucci 1' Italia è

debitrice al medesimo dell' avere aggiunta alle sue

imperiture dovizie una gloria dippiìi nel Commento
pittorico della divina Commedia.

18 Febrajo 1861. Antonio Tornassi

BIZZARRIE DEL PUNCH

UN TERRIBILE INCIDENTE DOMESTICO

/ monumenti , che dall' epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte priìicipale del

colle Palatino e neW area del Foro Romano sino

alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere, descritti

dal cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. Anno XXVII, pag. 412.)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA 1 TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO:

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONU.MENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO.

Prima però di abbandonare il nostro eroe, è d'uo-

po accennare almeno ad alcuno dei benefizi civili, on-

d'egli anche per essi ebbe in Italia onori immortali.

Gli storici chiaramente parlano del passaggio e della

dimora di Ercole e nella Liguria, e in Etruria, e nel

Lazio, e nella Campania; ma non dichiarano in ispe-

cie quali fossero i suoi sforzi pei quali si composero,

dopo una lunga guerra civilmente le cose italiane.

Pur nondimeno qualche cosa ci è dato conoscere di

ciò che fece sulle rive del Tevere; e que fatti baste-

ranno a dimostrarci, che per proprio istinto o per di-

ferenza de'capi di quel movimento nazionale, egli in

Italia fu uom di spada non solo ma ancor di toga,

quantunque le arti cel dimostrino di membra atle-

tiche, che vuol dir di animo rozzo, paOeggiante una

clava e vestilo della pelle di leone , come s' egli

fosse slato di abitudini ferine. Sotto quelle sem-

bianze il tipo delia forza materiale venne equamen-
te rappresentato, ma in Italia tutt' altro domò che il

Leone INemeo, che il Cignale d'Erimanto, che l'Idra di

Lerna, che il Cerbero custode di Averno, e quant' al-

tro di singolare gli attribuisce la favola (69) ; non
si trovò simbolo od emblema , che valesse a degna-
mente figurarlo cogli attribuiti della virlù militare e

della forza morale: ma cos'i avviene sempre, quando
noi per singolarizzare un essere reale, ne facciamo

un' astrazione, un tipo immaginario.

Ora è d'uopo riportarci all'Oracolo di Dodona.

Pcrgile quaerentes Sicìdum Saturnia rura,

Atque xihoriginìdcm Colylen, ubise insula veclat.

Quis misti decimas Ciarlo transmillile Phoebo;

Alguc Jovi capita atque hominem iransmittile patri.

Queste parole furono comunicate certo ai Pelasghi

da qualcuno de' loro capi , e facilmente è a supporsi

che fossero accompagnate da una qualche allocuzione

che ne spiegasse loro la importanza; imperocché l'ora-

colo non a caso fu consultato, né a caso delle un si-

mil responso. E se noi per poco entriamo nella ra-

gion dei tempi, dobbiamo immaginare che cotale di-

scorso sonasse all' incirca in questi termini: - figli

Il delia Tirrenia , cui la Grecia ospitale appellò Pela-
li sghi pei la condizione errabonda: poiché senza sta-
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« bile sede, lontano dal suolo che vide nascer voi e

i vostri padri, incerti di voi chiedeste agli Dei che

si pronunzino sul vostro destino , or voi udiste il

voler dell' oracolo. Giunto è il giorno , in cui

è posto il fine alle vostre sciagure: voi rive-

drete la patria. La terra di Saturno terra di

libertà e di pace , terra di leggi umane e di con-

cordia civile , calpestata da gente strania
,

giac-

que preda di essa, edi miti suoi abitatori espulsi van-

no errando, siccome voi sott'altro cielo, per l'alto

dei monti. É là che vi addirizzan gli Dei: là vi

abbraccerete con 'gli Aborigeni, là ricercherete fra un
sacro luco il lago di Cutilia e la sua isoletta natante,

là scioglierete ie vostre azioni di grazie ad Apollo,

e là infine voi misti agli Aborigeni stessi farete un
sol popolo, esuli Pelasghi , onde soddisfare alla

chiamata dell'Oracolo divino, che pel vostro rimpa-

triamento esigendo , che sacrifichiate le decime a

Febo, i capi a Giove (o a Plutone) ed un uomo al padre

Saturno, vuole da voiche ricalcbiale quel suolo colle

armi in pugno, rivendicando a que' popoli i loro diritti

civili, onde possano insieme a voi ofFerire sacrifici

e voti all'offesa divinità. Nuovi pericoli vi attendo-

no, è vero: ma non menaste fin qui una vita trava-

gliata? Per essi voi coglierete premio di questa il

riposo, la pace. I vostri fratelli disseminati per le

città Greche o in Asia forse un giorno anch'essi vi

seguiranno , e avran la stessa vostra sorte. Voi

intanto , tornali in patria , il suolo ospitale di

Grecia ricorderete con soddisfazione dell'animo Con
gioja vi si affaccerà alla memoria il primo soggior-

no fatto in Argo; resteranno colà monumento che par-

lerà di voi alle generazioni future, le arti e i riti

inlrodolti , e le mura slesse di Atene parleranno

della vostra industria. Vi saran cari al pensiero i

tempi, in cui avvennero i terremoti e le inonda-

zioni di Tessaglia, ultima vostra dimora, prima che

qui in Dodona vi raccoglieste per consultare i

vostri destini; poiché furon cagione, cessato il fla-

gello, di feste straordinarie e di sacrifici a Giove

Pelorio-, le quali dovrete rinnovellare con più lieto

animo, quando le vostre speranze saranno una real-

tà. Soave ricordo è il tempo di sventura quando
di telici conseguitano e voi ne avrete. Il suolo ter-

ribilmente sconvolto', i campi inariditi, orde bar-

bariche inondanti vi discacciarono dalla Tirrenia

,

ed ora quella slessa patria vi richiama con lieti

auspici, poiché questo è il volere celeste. Coraggio
« adunque, siatene lieti e serbatevi ai giorni awen-
i( lorosi.

Da questa supposta allocuzione si può ben dedur-

re che gli oracoli degli antichi eran meno spregevo-

li di quel che talora alcuni han reputato, quando si

considerarono mera impostura di superstizioni, mentre
essi non erano che una sagacia politica, posta sotto l'egi-

da delle cose religiose. I popoli antichi delle regioni

occidentali, civili più assai chelquei delle orientali, equin-

di liberi, non erano che ad intervalli dispolizzali, ma
ben presto riprendeano il loro ingenito elatere e l'Io

era mollo pericoloso. Quindi la volontà poiiolare o

l'interesse publico si manifestava dagli Oracoli, i qua-
li toglievano ai capi la responsabilità o l'odiosità di

cosa da farsi. Gli Oracoli anticlii Italiani furono spe-

cialmente quattro, succeduti l' uno all' altro, sempre
Ira le slesse mani e collo stesso intendimento. Essi

furono quel di Dodona stabilito prima del 1380 dai Pela-

sghi in Grecia, quel di Marte o di Pico fondalo a

Tiora o Maziena, città degli Aborigeni presso Rieti,

dopo il 1380-, quel di Fauno presso Siculio o Tivoli,

postovi verso il 1330; in fine quel del Valicano pres-

il Tevere, anteriormente alla fondazione di Roma.
Del primo é slato parlalo di sopra, e il suo inten-

dimento politico mi sembra apparisca ben chiaro dal

responso dato ai Pelasghi, onde rimpatriassero. Del

secondo considerando l'epoca e il luogo ove gli

stessi Pelasghi lo stabilirono , si vede che esso non
fu che quel medesimo di Dodona, il quale seguiva le^vi-

cende de' Pelasghi ora uniti agli Aborigeni: da noi

potrebbe diisi che fosse una sezione dell' uflicio del Quar-
tier Generale. Ecco tutto ciò che si sa di lui Rarsum a
Ilaale versus Lalinam viam eunlibus occurrit ad trigesl-

mum stadittm Vatia, ad quadragesimum, Tiora quae
dicitur Maliena. In hac ajunf fuisse oraculum Martis
antiquissimian, non absimile illi Dodonaeo celebralo in

fabulis;\nisiquod illicin sacra querca scdentem columbam
dicunt valicinari solitam, apud Aborigenes avis dicini-

tus missa quem ipsi Picum, Graeci (JuoXaTrlwv nominant,
idem faciebal in columna lìgnea (70).

Dell' oracolo di Fauno parla Virgilio; imperocché
ad esso ricorse il re Latino, onde conoscere a chi

dovesse un giorno dare.in maritaggio la figlia, cosa deli-

catissima e tutta politica, essendoché essa era unica

ed erede del regno non assoluto degli Aborigeni. Un
espositore de' luoghi dell' Eneide cosi parla di tale

oracolo: - Or mosso il re da s'i strani accidenti

» (il fuoco veduto in sogno appiccarsi alle trecce di

» sua figlia Lavinia) pensò di condursi alla selva

» Albunea alf Oracolo di Fauno suo padre, a quel

» sacro Fonte, dove tutta l' Italia ne' suoi bisogni ri-

» correr solea, e dove lo stesso Fauno mentre visse

» Sacerdote ancor egli, e Indovino colà ancora por-

» tatosi (essendo quei boschi stanza, e abitazione una
» volta della Sibilla Tiburtina della cosi dalla città

» oggi di Tivoli, nel cui territorio giaceano, come
» nota Snida presso Farnabio) vi sacrificò, e poi gia-

» cendo sulle pelli degli arieti uccisi, vide in sonno
» l'imagini di quelle cose, delle quali avea chiesto

1) d' esserne istrutto, intese ancor più voci, e parlò

» co' Dei inferi per la bocca dell' Aveno (*). Gli

strani accidenti però non tanto consistean nel sogno,

quanto neh' esser chiesta Lavinia in consorte da molti

principi dell'Italia inferiore e specialmente da Turno,
bello e polente re de' Rululi, ed era invalsa fra' po-

poli r opinione che per essa si sarebbe accesa gran-

de guerra. Sia finzione del poeta o tradizione tutto

ciò, nulla rileva; il fallo sta eh' essendo allora, come
adesso il sarebbe, di ragione politica il complesso di

tali circostanze,* la responsabilità degli eventi era pru-
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(lente consiglio del Re allontanare non per altra via

che per quella del voler del fato. E a questo ser-

viva, r oracolo. Per lo che Virgilio cosi narra:

Namque (ore illuslrem fama, fatisque canebant

Ipsam, sed poptilo magmim porlendere bellum.

Al Rex sollicihis monslris, oracula Fauni
Fatidici geniloris adii, lucosque sub alla

Comulil Albunea: nemorum quae manimu sacro

Fonie sonai, saevamque exhalat opaca Mephilin.

Hinc Ilalae yenles, omnisque Oenotria tellus

In dubiis responsa pelunl. . . . (71j

É ignoto quando fosse stabilito 1' oracolo del Va-

ticano e se fosse erede dei precedenti col cangiar di sito

la sede del regno de' Latini da Lauro Lavinio ad Al-

ba lunga. È certo però che fu anteriore alla fondazione

di Roma, quando abitavan presso il Tevere Aborigeni

e Pelasghi. Imperocché in quel colle erasi un' elee

con iscrizione in caratteri etruschi: Vetuslior aulem

urbe in Valicano ilex, in qua tilulus aereis lileris

Hetruscis, religione arborem jam lum dìgnam fuisse

significai (12). E ricordiamo ancora che 1' uso delle

lettere nel Lazio fu portato dai Pelasghi: Ex quo ap-

paret aeternus lilerarum usus: in Latium eas atlule-

runl Pelasgi (73). E venendo all' oracolo sappiamo

che era in quel luogo il dio Vaticano, cosi detto dai

Vaticinii: El agrum Vaticanum, et ejusdem agri deum
praesidem appellalum acceperamus a valiciniis, quae

vi atque inslinclu ejus dei in eo agro fieri solila es-

senl (l'i). E Varrone avverte che quel dio era cosi

detto ancora a dimostrar il primo accento eh' esce di

bocca ai bambini, che da noi pure appellasi vagito,

onde quel dio e quel terreno da taluni Vagicano fu

detto: ita \alicanus deus nominalus, penes quem es-

senl vocis humanae inilia, quoniam pueri simul alque

parli sunt, eam primam vocem edunt, quae prima in

Vaticano sijllaba esl. Idcirco vagire dicilur, exprimente

verbo somtm vocis recenlis (75j. L' appellazione poi

di colle Vaticano, secondo Pesto, sarebbe di molto

posteriore , imperocché avrebbe avuto principio allor-

quando per vaticinio ii popolo romano di quello, es-

sendo appendice dei colli gianicolensi, s' impadroni,

discacciatine gli Etruschi: Valicanus colUs appellalus

esl, quod eo polilus sii populus romanus valum re-

sponso, expulsis Hetruscis (76).

È degna di osservazione la consonanza che è tra

r oracolo di Marte a Tiora, detto di Pico col nome
di Pico primo re degli Aborigeni; tra il nome di Va-

lia città degh Aborigeni dieci sladii distante dalla se-

de di queir oracolo, e quello di Valis (indovino)) e

r altro di Vatieanus nome del dio, dell agro e del

colle cosi detto a Valiciniis. Non che [1' oracolo di

Fauno, detto da Fauno secondo re degli Aborigeni,

quem. a faudo dicium volunl, quod is solerei futura
praecinere versibus, quas Saturnios dicimus: quod ge-

nus metri in vacitinalione Saturnia prirnum prodilum
est . . . Ejus rei Ennius teslis esl cum ail.

Versibù, quas olim Fauni Valesque canebant (77).

Il che si lega ancora con Evandro il quale entrò
in alleanza con lo slesso Fauno, e venne in Italia

per consiglio di sua madre Carmenta, per la qual co-
sa si ebbe: non lam ipsam a Carmine Carmentam,
quam carmina, a qua dieta essenl. appellala. Hujus
admonilu transveclus in llaìiam Evander , ob singu-
larem erudilionem, alque scienliam lilerarum, brevi

tempore in failiarilalem Fauni se insinuavil. . . (78)
Premesse queste osservazioni, ora entriamo a ve-

dere in che modo gli Aborigeni e i Pelasghi vinci-

tori de' Siculi e fondatori di città nel Lazio, fedeli

esecutori delle prescrizioni imposte dall' oracolo di

Dodona, se ne sdebitarono, tostochè eressero sulle rive

dell' Albula o Tevere il sacello a Plutone e 1' ara a
Saturno.

(69) C. Fui. Hygini Aug. Liberlus, Fabular. XXJi
Hercules.

(70) Dionys. Halic. knliq. Rom. Lib. I, pag. 12.

(*) Giamb. Gigli, La scienza Univ. contenuta nei XII
libri deli' Eneida ec. Lib. VII, cap. I, Napoli 1743,
pag. 175.

(71) Virg. Aeneid. Lib. VII.

(72) Plin. Uisl. Nat. Lib. XVI, cap. U. loc. cit.

(73) Id. Ib. Lib. VII, cap. 56. loc. cit.

(74) Aul. Geli. Noci. Alt. Lib. XVI, ca». 17.

(75) Id. Ib.

(76) Feslus, De Verb. Vel. Signif. Lib. XFX, pa-
gina 1226.

(77) Sex. Aur. Victoris, De origine gentis Romanae
eie. digesta ex auloribus eie'

(78) Id. Ib.

su DI UN DIPINTO

DEL CAV. PROF. ANNIBALE ANGELINI PATRIZIO PERUGINO

rappresentante V interno della Cattedrale di Perugia

A chiunque visiti Perugia appresentasi tra i primi
monumenti di cui va ricca cotesta Città 1' ammirabile
sua Cattedrale d' ardita Gotica architettura. Surta que-
sta gran mole nell' epoca, che corse dal 1439 al 1490
ci è ad un tempo fede e della pietà e generosità dei

Cittadini, a spesa dei quali fu costruita e delle arti-

stica perizia di quei tempi. Attribuiscesi la di lei ar-
chitettura al Monaco Silvestrino celeberrimo a suoi

tempi Fr. Bevignate. È dessa di gotico stile fuor di

modo mirabile e sorprendente non solo per la pro-

porzione ed armonia delle parti ma per 1' ardimen-
tosa costruzione del tutto, costruzione che ha egre-

giamente indovinato 1' espressione religiosa dovuta ai

suoi tempi, che qui vedesi felicemente tradotta, ab-
bandonando quella quantità di ordinamenti dei quali

ad esuberanza sopracaricavansi le antiche chiese di
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epoche anteriori. La pianta di questa augusta Basi-

lica è a croce latina ripartita in tre navate; enormi

colonne con loro basi e capitelli di fogliame ciascuni

di variato disegno reggono le volte ad archi acuti con

costoloni a crociera ventisei fenestre di varia gran-

dezza a vetriere colorate le danno luce , e produ-

cono in diverse ore del giorno masse di chiaro ed

ombra, che ispirano riverenza ed invitano alla celeste

contemplazione. Ciò fa si che sovente i Pittori Italiani

e Stranieri siano eccitati a ritrarne linterno. Fra gli

altri r esimio Artista Cav. prof. Annibale AugeHni
ne ritrasse negli scorsi anni in un suo quadro una
fedel copia condotta con quella particolare intelligen-

za che lo distingue, e che si scorge in tutti i suoi

lavori di tal genere; lavori tanto più pregevoli in

quantochè difficil cosa e 1' ottenere 1" effetto vero e

naturale da tante parti variamente illuminate, consi-

stendo appunto il pregio nella sagace disposizione di

luce e di ombre. Immagina 1' Autore di esser situato

a sinistra di chi entra, e fa si, che la luce princi-

pale scendendo da una fenestra superiore, vada, co-

me punto dominante nel tutto, a riflettersi, sul!' al-

tare della B. Vergine delle Grazie, la qual luce, dopo
avere irradiato il davanti del quadro va gradatamente
e dolcemente a declinare nel fondo, andandosi poscia

a riunire coli' altra luce bassa che cade dalle altre

fenestre, lo che produce assai aggradevole naturalez-

za e magico effetto. Opportunissima è la scelta di

questo punto, poiché quell' altare della Vergine è ab-

bastanza interessante sia pel di lui gotico moderno
artificio, sia per l' immagine a fresco, che ivi si ve-

nera di antichissime ignoto e valente Autore; (Que-
sta pittura è attribuita a Giannicola Manni. Se ciò fos-

se, non puossi ritenere come data della pittura quel
lS6o posta a piedi dell' immagine, poiché il Manni
cessò di vivere il 27 8bre 1544. Il fatto si è, che è
un opra stupenda dell' aurea Scuola Perugina) sia per
la serica tenda, che la ricuopre maestrevolmente, ra-

camata in oro, e colori dalla vivente Colomba Mo-
retti di Perugia. Più d' ogni altra lode, basta ad enu-
miare altamente questa prospettiva la singolarità dello

avere l' Artista in quelle volte ed in quelle pareti

espresso un suo progetto per la nuova dipintura del

tempio stesso, dipintura consona al carattere di quella

architettura. Immaginò l'Angelini, una semplice idea
giusta il costume. I cordoni dì marmo bianco e nero
simili alle pareti, nelle fasce un ornato della stessa

epoca, e i fondi principali d' un beli' azzurro stellato

d'oro ed oro sono i campi, ove esprimensi le istorie del-

l'antico e nuovo testamento invenzione che la sola imi-
tazione ci ricorda le glorie dei Cristiani Pittori. Il

colorito vi si ravvisa naturale e brillante, I' ideale del
chiaro oscuro ben concepito e ben espresso, T armo-
nia ed il gusto non lasciano certo nulla a desiderare.
Non tralascerò di rammentare anche gli accessorj che
sontrattati da maestro, ed appalesano, che 1' Artista

nulla ha voluto né saputo trascurare; e qui sì sta la

potenza dell' arte, tra questi accessori piacemi far ri-

marcare alcune macchiette ossia figure, che vedonsi

nel marmoreo pavimento non lungi dai gradini del

presbiterio, una delle quali atteggiala a preghiera in-

nanzi all' altare della Vergine notevoli per verità e
bellezza. In queste figure si ravvisa la sig. March.
Ester Antinori Consorte dell' Autore, e la di loro fi-

glia. Tutto insomma concorre a destare nei riguar-

danti quel senso di religiosa pietà, che 1' Artista seppe
imprimere nel suo dipinto. Ma qual meravigha? A chi

non son conte le tante sorprendenti opere, che sor-

tirono dalla mano di quest' Artista, e di cui van ric-

che e Roma e Genova e Torino, ed altre Italiane Cit-

tà.'' Quanto noi diciamo, quanto potremmo dire, non
è che il pronunciato di coloro che sanno, e che ren-

dono la dovuta lode al vero merito, all' Artista che
in questo genere di Pittura, ha il vanto di essere
1' eletto.

C. E. P.

(*) Sì fondò la prima pietra del Duomo ai 22 lu-

glio 1437 {Graziarli Cronac. in arch. st. hai. T. XVL
p. I. pag. 420.) Del 1481 ne fu cominciata la Cro-

ciata e la parte superiore (Cron. dal 1352 al loo2
manose, nella Domenicini Bottonio Annali v. 2. p. 158.
m. $. presso i Domenicani. Come perciò si è scritto,

e dieci volte riscritto e tutto giorno ripetesi, che V Ar-
chitetto il Monaco Benedettino Fr. Bevignale da Pe-
rugia; il quale, come consta da certissimi documenti
nel 1278 aveva già eretta la fontana della Piazza
maggiore? E vero che Egli dal Consig^lio dei 500, te-

nuto nel Chiostro di S. Francesco il 22. Marzo 1300
fu eletto Soprastante a tutto il lavoro che sarebbe ri-

chiesto per rinnuovare la Cattedrale (Reform. prò ae-
dif. Eccl. Perusin. relata in lib. viridi in Tabular,
capii.) ma la deliberata costruzione per allora non
ebbe luogo, e quel poco che fecesi nel 1345 fu demo-
lito un trenta anni appresso, perchè T Ab. Gherardo
de Puy Pontif. Governatore potesse dalla Cittadella

di P. Sole condursi al palagio dei Priori, famoso suo
corridore (Archiv. St. Hai. Tom. XVl. P. 1 pag. 219).
Ann. Xvrali 13 Gen. 137G ). Coloro, che diressero

li fabbrica del Duomo oggi esistente furono Pietro di

Bartolomeo detto di Mugnano di P. Susunna, e Bar-
tolomeo Mattioli detto di Torgiano di P. Eburnea
(lib. della fab. nelV Arch. Capii). Ma intorno a ciò

lo Scrittore della presente memoria riserbasi dare più
copiose notizie nella Storia ehe promette pubblicare di

questo magnifico Tempio. Nota tratta dal libercolo in-

titolato^' Memoria sulla Immagine della Madonna delle

Grazie, che si venera nel Duomo di Perugia del sig. D.
Adamo Rossi Bibliotecario della comune.

SERIE DE VESCOVI DI SEGM.

XVI.

TRASMONDO.

Nel 1125 o in quel torno (1) successe Trasmondo
a S. Bruno nell' episcopato di Segni. Correndo il
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1126 sottoscrisse ad una bolla di Onorio II per la

chiesa di Pisa ("2). Travolto dal furioso turbine, che

desolò a que' giorni la Chiesa di Cristo, segui le parti

dell' antipapa Pietro di Leone detto Anacleto II surto

nel 1130. Leggiamo il nome di questo Vescovo Se-

gnino a piedi una lettera indiritta dai Cardinali, Ve-

icovi e Clero scismatici ali" imperatore Lotario, nella

[uale iniquamente si brigano di mostrare legitima la

dezione di Anacleto e pregarlo a volerlo riconoscere

ter vero successore di S. Pietro (3). Ma non andò

mpunito il grave fallo di Trasmondo, poiché fu su-

oitamente dal legitimo Pontefice Innocenzo II depo-

sto dal suo vescovado (i).

XVII.

GIOVANNI.

Successore di Trasmondo si fu Giovanni, il quale

scrisse nel 1130 secondo 1' Ughelli (5), la vita di

S. Berardo Vescovo de Marsi , antico popolo degli

Abruzzi nel regno di Napoli'

XViII.

GIOVANNI.

Questo Vescovo donò alcune reliquie di S. Bruno
alla chiesa di Montecassino. Sotto il costui episcopato

Papa Alessandro III andato a Segni, e ragunati colà

tutti i Vescovi e gli Abbati della Campania scrisse

solennemente nel numero de santi il beato martire

Tommaso Arcivescovo di Cantorbery nel giorno della

Purificazione (6) di N. D. nel 1173.

XIX.

PIETRO.

Fu creato Vescovo dal Pontefice Alessandro III. In-

terveilne nel 1179 al numeroso concilio lateranense

III, ecumenico XI, celebrato sotto il pontificato del

suddetto Alessandro III e composto di piìi di 300
Vescovi, i quali stabilito ciò che si avviene alla ec-

clesiastica disciplini dannarono all' anatema i Vald?si

e gli Albigesi (7). Volgendo 1' anno 1183 si trovò

presente alla canonizzazione del B. Bruno fatta cin-

quantotto anni dopo la gloriosa sua morte nella Se-

gnina Cattedrale Basilica dal Pontefice Lucio III tra-

sferitosi a Segni con tredici Cardinali e con gran nu-
mero di Vescovi (8). Dallo stesso Pontefice ottenne

una bolla (9), nella quale vengono determinati l'esten-

sione ed i confini della segnina diocesi; e nel 1188
ebbe da Clemenle III la conferma di tutti i privilegi

concessi dai Papi alla Chiesa di Segni (10). Nel 1183,

anno decimo del suo episcopal reggimento, e quarto

del pontificato di Lucio III, fu condotto a termine

il tempio cattedrale (11 J. Assistette alla consecrazione

della chiesa di S. Maria del fiume fatta solennemente

ai 21 di Marzo del M88 dal Cardinale Giordano Cec-
cano Abbate di Fossanova che l' avea eretta a sue

spese a Ceccano sua patria (12). Sotto 1' episcopato

di Pietro, sembra che 1' anonimo scrittore delle geste

di S. Bruno, che vuoisi sia stato un canonico di Se-
gni, ne compilasse la vita (13). Prof. Alessan. Atti.

(i) Il Moroni op. cit. dice /ra jni2i,'o 25. In un
mano scritto però appartenente già a Monsignor Mi-
chele Milord Ellis, Vescovo di Segni dal 1708 al 1726,
nel quale è contenuta la serie, benché talora interotta,

dei Vescovi Segnini continuata da suoi successori, leg-

giamo il 1126.

(2) Ughelli op. cit. Moroni op. cit. Henrion op. cit.

voi. 5.

(3) Baronio op. cit. an. 1130.

(4) 3Ioroni op. cit.

(5) Op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.

(6) Si rileva dalla seguente iscrizione che si legge

in un pilastro della Cattedrale di Segni.

Memoriae Aeternae B. Thomae Archiepiscopi

Cantuariemis

Quem Episcopis Ex Omni Campania
Ft Abbalibus Signam Acciiis

Alexander III Pont. Maximus
Ipso Die Purifìcalionis B. Mariae

Divorum In Numerum Bellulit

Et Eorum In Albo

Scribi lussit

S. P. Q. S.

Vedi ancora Baronio op. cit. an. 1173. L Hen-
rion op. cit. voi. 5. p. 119 pone invece per errore

il giorno 21 di Febbraio dello stess' anno.
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Distribuzione 4. 10 Marzo 1861 Anno XXVIH,

ùosl&cÀj 1^ v'̂etojt i-

GIOACCHINO TAUDEI

ìialo a Samminialo il 30 marzo i79'2:

Morto a Firenze il 29 maggio 1860.

Egli è ben vero essere vietato a mortale intendi-

mento comprendere quel lutto che fu concepito in una

mente Divina; però non può esservi alcun dubbio

eh' esso s' inoltrò in quelle cognizioni che quasi per

gradi, ascendendo sulla scala di quel tutto, si appros-

simò più e più alla sua sommità. - Ne ammirò la

grandiosa estensione quando apparve un Galileo, un

Cartesio, un Bacone, un Newton, i quali trovarono

una scienza di parole, di autorità, di controversie, e

mano mano tornava ad essere la scienza della Na-

tura. - La massa delle osservazioni, la serie dei fatti,

le spiegazioni dei fenomeni si accrebbero a modo,

che non potendo un sol nome comprendere l' esten-

sione di una scienza resasi cosi vasta per le comuni-

cazioni che si stabilirono, e per alquante tradizioni

della generazione passata fu di necessità adottarne la

divisione in più rami, e così la perfezione delle co-

gnizioni si accrebbe, mentre queste divennero quasi

infinite. - L' intero scibile mostrò viemaggiormente a

legfllimarsi un valore, e fatto rigoglioso di nuove for-

ze sul finire del secolo XVIil surse la idea di una

alleanza tra la fisica, e la chimica, poiché questa pur-

gala degli antichi errori, e presentando un nuovo or-

dine di cose, non solo stese la sua vivissima luce

sulla fisica, e su tanti fenomeni che fra gli arcani di

quel lutto ancora si contavano, ma qual diletta so-

rella richiamando ai suoi doveri la fisica, fece che la

utilità accoppiasse al piacevole, e con essa rendesse

alle arti, all' agricoltura, al commercio quel profitto

che la società ne attendeva.

Da questa alleanza si attuò 1' epoca della brillante

riforma e dello stupendo perfezionamento delle scien-

ze fisiche e chimiche; genii straordinari, coltivatori

di queste, apparvero sull' orizzonte scientifico recan-

dovi non la falce che distrugge, ma la falce che

miete. - Merce le fatiche di cotestoro la fisica e la

chimica si slanciarono ai più alti destini, e divennero

gli elementi simpatici della prosperità dei popoli.

In questa evoluzione intellettuale d' idee, di fatti,

di ragione e di pratica, appariva al mondo Gioacchi-

no Taddei, che fu ornamento nobilissimo delle gran-

dezze del magistero chimico italiano.

Moltissima laude innanzi tutto si debbe alla città

di Samminiato, che scorgendo nel suo figlio indizi

di buona mente, di cuore generoso, nulla cura pre-

termise onde fosse nutricato, fin dalla più tenera in-

fanzia del santo alimento della virtù e del sapere. -

Dopo avere radicato e nelle scuole municipali, e nel

Seminario vescovile i buoni germi della istruzione; e

di poi conseguito il serto dottorale nell' Ateneo pisa-

sano, come arguto pensatore rendeva alla sua terra

natale il tributo delia riconoscenza, l" omaggio della

gratitudine, facendo ivi di sua esistenza scientifica

bella mostra in una privata accademia discorrendo

nientemeno « quanto sia necessaria l'erudizione per

diventare un medico pratico avveduto, e molto più

un medico filosofo»; più tardi discorre\ a « sulla sto-

ria della germinazione », quindi « sull' uomo conside-

rato nel suo morale», e «sulla analogia che passa

k
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fra i vegetabili e gli animali ». - Noi convenevol-

mente giudicheremo da questi primi saggi, che la

sua inclinazione a questa sorta ili studi eravi ardi-

mentosa, e tin d'allora dava a divedere una certa na-

turale tendenza ai severi studi, e indicava con pu-

rità di coscenza e di pensiero che voleasi pur sacrare

alla ben dillìcile arte del guarire, e voleva avverrata

la Omeriana sentenza che Vir medkus si-

quidem mullis virtulibus unus Praevalet ante alias

niullos .... ; e ben presto con ottima riputazione

sostenne lo esame di matricola al cospetto del Col-

legio medico fiorentino, con modi spontanei ed in-

sinuanti, con un parlare severo, carico di suppellet-

tile nella scienza.

Ma, lungi dall'essere infrante le catene del perfe-

zionamento scentifico, la sua mente acquistava lena

maggiore; e ricco sempre di nuova vita si elevava

su pili esteso orizzonte nelle fisico chimiche discipline

studiosamente investigando, e con diligenza maggio-

re « Come r avaro che n cercar tesoro con diletto

r aflaiino disacerba ». - Prestò culto quasi divino

agli uomini che figuravano per lo ingegno e per sa-

pienza; in essi specchiavasi; sfuggiva coloro che de-

turpavano il magistero; alla gloria della sapienza

agognò con tutta forza, ad ogni altro pia<"er cieco era

e sordo; se vi sia pervenuto i fatti '1 diranno.

Forte degli esempi del tedesco Seheel, dello in-

glese Priestly <; del fram'ese Lavoisier, che primi fu-

rono a far ricco tesoro della utilità dei gaz da loro

scoperti, dando coraggiosamente la carica al flogisto

di Stalli, il Taddei era già nella via della osserva-

zione e della sperienza, e con queste fedeli compa-

gne, che la natura per la natura si studia, ed insie-

memente si legano colla induzione i fenomeni, ve-

niva intanto elogiato si prestamente da un Davy, da

un Faraday per la sua analisi sulle acque di S. Con-
ila, locata alle falde dei colli samminialesi, rinvenen-

do ivi abbondante calce caustica (-, magnesia , dando

colla scienza maggiore stima ali" opinamciito popola-

re (i essere quelle acque salutifere alle malattie arti-

colari ».- Non dimentichiamo, che il Taddei trovavasi

in un' epoca che la superficie della Terra veniva ana-

lizzala chimicamente; si trovava quando il regno ve-

getabile ed aTiimiile subiva uno stes.so cimento mercè

i polenti iijuti del G;i,y-Lussac; si trovava nei suoi

anni di vigoria per ricevere impulsi irresistibili a pe-

netrare, a conoscere il sovraumano vero, onde ravvi-

sare nelle operazioni della Natura il braccio di Dio,

la Sua grandezza.

Che nell!' nalnnili conosrcnze a passi giganteschi

avanzando jiuregli, pari sempre ai rapidi progressi del

secolo, «; fai-endo tcsoio di ogni utile trovalo è. so-

lenne argomento quando eleggeva Firenze per sua

seconda patria, e quando con vivace avvedimento si

presentava all'Areopago dei Georgotìli (1818) svilup-

pando [irimameiite « alcune ricerche sul glutine di

l'rumenio, sullo zimoma, e sulla glojodina »; e poi (c

.su gì' ingrassi «. - Che con quella severa tattica di

ragionare i nuovi trovati via via disaminava, ed ai

Georgofili ne dava prontamente conoscenza; e « sul-

I azione chimica di vari'^ sostanze vegetabili sulla fa-

rina di frumento (1819) »\ e « sulla malattia cosi

delta grandine di majali »; e sull' albumina vegeta-

bile «; e» sulla vertigine del bestiame pecorino «. -

Mediante questi falli semplicissimi in apparenza, spar-

gono però sovente una viva luce sulle speculazioni

dell' umano ingegno, come effettivamente rovesciava

alcuni pregiudizi, e faceva progredire la scienza. -

Se del suo giovanile sapere ora discorriamo, non è

maraviglia se guadagnava 1 amore, la confidenza, la

estimazione di personaggi distintissimi per dignità o

per scienza; e noteremo che il vivente marchese Co-
simo Bidolfi- che. oggidì è unsi gemma dell'Italia Scien-

I: lijGijCa - lo chiamava a compagno di studio, coltivando

;
pur' egli giovine appassionatamente la scienza della

Natura, e si costantemente piegavaasi. pd operazioni

eh' esiggevano freddezza, pazienza, e costanza a tutta

prova: alle quali facevano seguire e nuove idee, e

nuovi sistemi non senza il plauso della italiana e stra

niera sapienza: di che.cij'anno pur fede i periodici

fogli che abbiamo sott'i (Jscchio, e « il Giornale di scien-

ze ed ani 4' Firenze » e « la Biblioteca italiana di

Milano (1816-17)».
' '

; ;: r
,

Localo oramai l'egregio Taddei nel novero dei più

distinti giovani naturalisti, ci è dato di ricordare co-

me, fatto di |)ubblico diritto, quando lo si vide nel

vcnlisettesimo anno, di sua vita - e eh era pur

membro esaminatore,pel ..Collegio medico - sedére alla

Cattedra di Farmacologia (1), ed alla intendenza della

farmacia nello Arcispedale di S. Maria Nuova. -Am-
miriamolo intanto, che non per anni, ma per meriti

veniva ivi eletto a professore, e fu momento propizio

per cingersi la fronte della onorata corona, ch'è premio
dei costanti studi. - Occupando pertanto I elevata po-

sizione di novello professore in pratica ed in teorica,

egli riempiva la jiiù alla inissione che possa dare la

scienza, e mostrò fin d' allora 1' indipendenza de' suoi

lavori conoscendo con penetrazione ogni silo, dove

occorreva invocare il soccorso della esperieojza ., £
d" uopo dire in vero, che senza sforzo di mente le

nuove incuinbenze affidategli nobilmente disiinpegna-

va, ed indicava si bene il grado di analisi che feli-

cemente possedeva, ricordando spesso alla sua scola-

resca le parole auree del Dante

Considerate la vostra semenza,

Fatti non foste a viver come bruti.

Ma per seguir virtude e conoscenza.

Perciò le scienze hanno in sé un valore proprio;

ma questo valore raddoppia quando esse si volgano

alla studiosa gioventù. E noi pure coli' arabo Al-Ga-

zali ricordiamo che la scienza è 1' albero, la pratica

il frullo, e che poco importerebbe far bfHo 1' albero,

se al frullo non si aspirasse.

Fu in (|uesla epoca, che il professore Taddei viag-

giava per 1 alta Italia, per 1' Inghilterra, per la Fran-

cia, per la Svizzera, in cui il suo ingegno era nel
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pieno del suo vigore.- Accolto «lai dotti si come
uomo itiiliatio già degno del loro commercio, prali-

cavci intrinsecumente con quei naturalisli più insigni

di (|uel tempo, e faceva lesoio alle loro conversazioni

di quelle dottrine die abbelliscono sempre mai i di

scorsi di (otesluro. Noi non c'iiitralteiemo a dire come
in Londra slringesse amicizia con (|iiel Diivy, che nel

cominciameiito di questo secolo le scienze clnniiclie

ricevevano da esso il più straordinario impulso per la

importante sioperla della natura ineltdlica degli alca-

li; con quel Daltoii ch'ebbe un gran merito di aver

presentato ai Magistero una idea esalta di i io che in

generale chiamasi oggigiorno in chimica un atomo; e

con quel Wollaston clu^ nel 1814 pubblicava la sua

ingegnosa teorica degli equivalenti chimici (2). Neanco

c'intratteremo com'egli in seno a Parigi era indefessa-

mente d'accanto a Gay-Lussac, che fece progredire la

chimica a gran passi con la esattezza delle sue ri-

cerche, e con la originalità delle sue scoperte; e fra

le moltissime, contasi la legge preziosissima per la

dottrina delle proporzioni, cioè che i gaz si uniscono

nei rapporti semplici dei volumi.- Avvicinò quivi anche

Cuvier, qual nuovo Aristotele del nostro secolo, e fu

fortunato di mescolare la sua parola in quelle scen-

tiflche conversazioni, ov' è sorta la scienza prepoten-

te dell'Anatoniia comparata, la più grande ricchezza

degli sludi puranco del secolo.

In tali dimore, e sotto la guida di quegli uomhii

di vaglia, la sua mente, ognuno comiirenderà, si ren-

deva padrona delle immi-nse cognizioni che oltremonle

ed oltremare si agitavano; e reduce da sedi di tanto

sapere, recava con se la dovizia forestiera per conse-

gnarla fra noi, e sradicare talune impressioni cresciu-

te cogli anni, col mezzo sempre della facoltà di di-

sporre dei poteri della natura, estensiva quanto quei

poteri medesimi. Ed appunto ponendosi nello impegno
di colpire pel primo il magistero chimico italiano sul-

la teorica degli equivalenti , publica un compen-
dio che chiama « Stechiometria chimica , o teorica

delle proporzioni determinate ». Parla in questa fati-

cosa operetta sullo sviluppo della teorica delle pro-

porzioni determinate, ne indica quella dei volumi, e

ne fa conoscere la storia; insegna come si abbia a

procedere onde determinare l'atomo semplice nei com-
posti binari ed il composto nei sali, e propone di cor-

redare i nomi di questi e quelli con alcuni simboli

che valgano ad indicare il numero degli equivalenti

(3J. Oltre di che, questa pubblicazione fu di univer-

sale interressamento; utile per i giovani studenti la

scienza; e le molte tavole che in fine la corredano, la

rendono utilissima per il chimico il più operoso. -Con-
ciosiachè la sua peregrinazione scitntilìca gli fece ac-

quistare quell'accento vasto e certo, che sgorga dalla,

moltiphcilà delle cognizioni; si era inviluppato di quella

caldissima energia, madre delle cose più belle; e per

cosi fatta maniera, sapeva oramai tirare la sua sco

laresca nella nuova via della osservazione e di sludi.

Noi inutilmente cercheremo maggiori prove del suo

valore che abbiano rapporto allo insegnamento farma-

cologico ; ranunemoriamo però i suoi « Elementi di

Farmacologia sulle basi della chimica » primamente

pubblicati in i volumi (1826), e di jioi in 5(1837), che

furono diretti allo apprendimento di quelle scoperte,

colle quali le sue dottrine acquistavano col progresso

della scienza o nuove prove, o nuovi metodi, o nuo-

ve modilicazioni, guidando gli alumii di farmacia, e

diremo ancora il medico filosofo a conoscere d' av-

vantaggio i rapporti del creato coll'uomo, e l'econo-

mia delle leggi fisico-cbimiche dell' Universo. Su tali

basi il corso di farmacologia del Taddei fu edillcato,

e venne degnamente valutalo dai dotti che ne com-
presero tutta la importanza. La vastità dell' argomento

non lo atterriva, e non poteva atterrirlo colla certezza

di uscirne in mezzo al plauso di chi rimane vincitore.

E noi non rifiutiamo a credere, che pigliasse a soste-

gno I autorità del sommo Bacone, quando nel « No-
vuni orgamim « avverte, che » historia vero nalura-

lis et experimeìUalis tam varia est et sparsa, vt inlel-

lecinm cotìfunilal, et disgreget. nisi sislnlur et conipa-

real in ordine idoneo, liaque formandae sunt labulae

et coordinalwnes instanlianim tali tnodo et instructione

ut in eas agere possit inlelleclus. »

Intanto calchiamo più d'appresso l'attitudine scientifica

del nostro Taddei-tulto dedito ad ingemmarla di verità

prudenziali e notiziamo, che possedeva pure ancora,

ed è maraviglioso , ad allo grado un lucido ordine

d'idee onde sperperare tutti i lati degli argomenti.

Ebbene, alle continue lezioni nell'Arcispedale, al sommo
tedio di attendere alla stampa della sua farmacopea,

sbucciava nipntemeno dalla sua penna (1835; un
«Repertorio dei veleni, e contravveleni » che fu un

tesoro di dovizie per comprendere tutto il meglio

che si era detto, e fornirci una fede onesta e dirit-

ta da corroborare questi studi nel commovimento della

via progressiva, esponendolo con nuovo metodo onde

rendernepopolarelointendimenlo, concordandolo ali ar-

monia visibile del sapere umano ; giustamente dipoi

elogiato dall'illustre Orfila. Di più , spiccava in un
modo del tutto hello con ragionamenti allo scanno

dei Georgofili,» e sulla sinonimia dei terreni «; e» sul-

l'azione fertilizzante dei concimi in rapporto ai ter-

reni e alle bisogna delle jiianle «; e » sulla brina del

1. maggio 1829 »;e<( sull'affluenza delle pioggie »;

e «sul calore (4). Di più, alla Società Filojatrica mo-
strava >) il ia|)pi^rto sempre costante dell' ossigeno a-

zolato nell'aria atnioslerica «; (juiiidi » sugli estralli

e sull'apotema »; ed in più volte» sul colèra », ar-

rivando agevolmente a svolgere colla sua chiarezza

la legittimità e l'onestà della storia medica, la lealtà,

e la religione e i fatti, e l'inconcussione dei principii. Di

più; pubblicava nel Giornah^ di fisica e chimica di

Pavia ( 1820;» sur una nuova preparazione della e-

liope minerale"; e »' sui precipitali ottenuti per l'a-

zione degl'idrosolfati alcalini su i nitrati di mercurio

( 1821) «; e » sulle reazioni dell'ossido di rame idra-

to nello zuccheio di latte, di uva, di canna »;e(c sul iodu-

ro di carbonio »;e(( sur un nuovo metodo per preparare

l'idrojodato di potassa »; • « sur un nuovo nirlodo
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di preparare l'etiope minerale, e l'ente di Marte »; e »

sull'apparato di Wolf reso perpetuo(1823) «^ed» al-

cune ricerche sulla materia colorante dell'uva nera, e

suoi usi come reagente chimico (1824) «. Di più; nel-

l'Archivio delle scienze medico-fisiche puhblicava « la

descrizione e l'uso del nuovo Ca'efattore (1836) « (S);

e « sulle combinazioni chimiche in proporzioni defi-

nite; e » sur una concrezione ossea, e su vari calco-

li renali (1837)»; e di più, nel Giornale toscano di

scienze mediche in Pisa pubblicava fl838) una » me-

moria sulle maremme e loro malaria «.-E lorquando

la scienza si avanzava e si maturava la Società medico-

fisica fiorentina udiva di buon grado le sue facondie

parole, e « sulla respirazione arteficiale «•, e sul san-

gue (1834-36) )< , ove faceva sempre trionfare la sto-

ria, e splendere la ragione e l'autorità.

(Continua)

Di Caterina Scarpellinì

(ì) Che ne subì il concorso alt ateneo di Pisa.

(2) A giorni nostri la teorica atomistica è adottata

da lutti, e ninno esita nelVadoperare la parola atomo per

spiegare con semplicità i fenomeni. Omettiamo qui ri-

cordare i più importanti lavori di Richler, di Prout,

di Thomson, di Berzelio, di Turner, di Penny, di Du-

mas, di Rose, di Mithsrherlich, di Gmelin, di Liebig,

ed i recentissimi di Stadion, per arrivare nel loro in-

sieme a posititi risultamenti onde bene intendersi.

{^)Animato sempre da spirito di progresso fu un primo

passo da esso tentato per giugnere a quella esalta e

nuova nomenclatura, che venne dipoi generalmente a-

dottala.

(4) La prima memoria ( 183IJ toccava « dei com-

bustibili considerati sotto il doppio rapporto delle loro

qualità fisico-chimiche e dell' economia ». La seconda

trattava^ della liamma consideralanel suo potere calorifico

e luminoso, e della formazione del fumo ». Laterza

(1832) aveva per oggetto » l'indagine delle principali

cause, per le quali i camini versano fumo nelle stanze,

e dei mezzi, o rimedi atti a riparare a s'i fatto incon-

veniente». La quarta aveva per oggetto « d'insegnare

il modo di cronomizzare ulilmcnte i coinbusliliili d'uso co-

mune nel fiorentino «. La quinta (1833) trattava »

sull'utile applicazione del calorico specifico e latente

del vapore acquoso come mezzo cclefaciente.

(5) aiacch'ina da esso immaginala per gli usi del r,

stabilimenlo halneario di S. Lucia, che da 97 cataste

di legna per 19 mila bagni che si consumavano, ba-

starono sole ìì cataste. Lm ottenuta diminuz'ione della

spesa permise si estendessero i bagni gratuiti aipoveri

di Firenze.

LAMENTO D ITALIA

SONETTO T.

Non sempre il soffio de' rabbiosi venti

Scuote r erbe del campo e la foresta,

per le minacciose onde frementi

Bolle agitato il mar dalla tempesta;

Me però da lungh' anni ardite genti

Turbano con crudel guerra funesta,

E mentre io verso lagrime e lamenti

Corrono all' empietà che mai non resta. ,

Di profonde ferite hanno coperto

Il debole mio fianco, ed alle chiome

Mi composer di spine un duro serto.

Quando il sol tace o sorge in ciel 1' aurora

D' Europa i potentati io chiamo a nome

Ma niun levossi al mio soccorso ancora.

Giovanni Canonico Romanelli

SONETTO II.

Come che io mi volga mesto squallore

Mi veggio intorno ed infinito lutto,

E fumanti rovine ove il terrore

Scorrea di Marte a sua balla condutto.

Qual è città che colma di dolore

Non pianga spento di beli' opre il frutto?

Qual suolo, ahi vista che m' affanna il cuore!

Che sia del sangue de' miei figli asciutto?

La feroce ambizion che troppo agogna

Cessi dal far di me si rio governo.

Né mi copra d" infamia e di vergogna.

Qual lucro a me da quest' impresa viene?

Forse la libertà? Nò: pianto eterno,

E pesanti ed orribili catene.

Del medesimo
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CELEBRITÀ CONTEMPORANEE

GUGLIELMO I. RE DI PRUSSIA

« I! 2 gennajo moriva il re di Prussia, Federico Gu-
glielmo IV; e il fratello, che già da parecchi anni reg-
geva in sua vece, gli succedette col nome di Gughel-
mo I. La sua politica si mostrò subito più decisa, ma
non certo in senso liberale, e tanto meno favorevole

alle nazionalità. Egli ebbe occasione piìi volte nel

proclama a suoi popoli nel discorso all'apertura del

parlamento avvenuta il 14, nel ricevere le deputazio-
ni delle varie Città e corporazioni di esprimere le sue
idee, E le espresse in linguaggio assai bellicoso. Par-
lò sempre dei pericoli che minacciano l'Europa , del

bisogno di armarsi per conservare 1' integrità della

Germania. Quanto alla libertà interna parlò sempre de
suoi antichi principii non si mostrò desideroso d'altro

che di tenere la libertà in certi limiti , si dichiarò

pronto a combattere la insurrezioni. Io non mi la-

scerei cogliere da sorprese come mio fratello nel 1848,
disse a quei di Berlino e a quelli del Possen (la Po-
lonia prussiana) eh' è non concederebbe mai di for-

mare uno stato nello stato»

Dalla Cronaca del Museo di Famiglia.

FRANCISCO II.

NEAPOLIS ET SICILIAE REGI

PIO ET INVICTO

EPIGRAMMA

Illustres vates, et concita pectora sacro

Numine, qui fastos, claraque facta virùm

Carminibus cultis nullumque timentibus aevum
Aeterna efficitis splendida progenie,

Parthenopes Regem plectro modulamini eburno.

Et coelo aeternis laudibus inserite.

Hic vario est dignus semper quem Carmine vates

Concelebrent, cujus nomen ad astra ferant.

Namque hic constanti pietate insignis et armis

Reliigionis honos, praesidiunque fuit.

Tam cari capitis virtutum signa supersint,

Quae linguis centum poslhuma fama canet.

Anlonius Clericus Baghini



30 L' ALBUM
AD MAGNAM DEI PaRENTEM

VOTA

PRO INCOLUMITATB

PII IX PONTIFICIS MAXIMI

ODE

Juditlia nostrae pulcra Hethuliae

Salve superbis aspera regibus,

praes'eiis henignis, supplicisque

Praesidium columenque Roniae.

Tu Diva fessis unica saeculi

Tutela rebus, jani procul impios

Avertilo enses, et furorem

Pontificum solio miiiantem.

Te cum juventa canities gravis

Supplex adoret: Christiadae tuam
Omnes ad aram non inani

Te Dominam prece prosequantur.

Per te cruentos ponere turbines

Belli, et nefandos frangier impetus

Laetentur instanlis ruinae,

Quae misere Italiam fatigat.

Virgo potentis Filia Numinis
lani surge praesens, jam stygii premas
Frustra reluctantis tyranni

Virgineo pede colla victrix.

Dodum minaces horruimus vices

Beili, et quereiis flevimus asperis:

Romana sedes Vaticani

Te precibus vocat auspicatis.

Fac Diva coeli candida serus ut

Invisat axem et debita sidera,

Diuque natorum volentùm
Fraena regat Pater atque Princeps.

Hunc namque virtus, hunc sapienlia

Altrix bonarum suspìcit artium,

Illumque postime adfuturum
Praesidium sibi pollicentnr.

Anlonius Clericus Baghini

Bernardo monaco cassinese, il giorno della cui morte

si rammenta nell' antico menologio di montecassino

ai 23 di Aprile (15).

SERIE DE VESCOVI DI SEGNI

{Contiti. V. pag. 23).

XX.

BERNARDO.

Nel luogo di Pietro, secondo 1' Ughelli (14), entr^

-eriscon'.

' '^veiiis.

XXI.

BARTOLOMEO.

Asserìscoitó alcuni (16), che sotto di questo Ve-

scovo avvenisse la canonizzazione di S. Bruno; ma
egli quesió wii aperto errore-, poiché essendo ac-

caduta, come di sopra è detto, nel 1183, in quel

r anno era Pietro e non Bartolomeo, Vescovo di Se-

gni. Bartolomeo occupava nel 1254 la cattedra epi-

scopale segiiina ed bassi memoria di lui fino all' an-

no 1264 (17).

XYII.

GIOVANNI. (1270 1281).

Entralo al refjgimento della Chiesa di Segni nel

1270, per undici anni ne regolò sapientemente il

freno (18).

XXIII.

PIETRO.

Fu prima monaco' cisterciense. poi Vescovo di La-

cedemona, città della provincia Eliade o Àchea nella

diocesi dell' Illiria occidentale, esarcato di Macedonia

sotto la metropoli di Corinto. Di là venne trasferito

da Martino V nel Gennaio del 1281 al vescovado di

Segni, e si fa menzione di lui anche nel 1285 (19).

XXIV.

BARTOLOMEO.

Bartolomeo Vescovo della Chiesa di Segni vivea

nel 1289 (20).

XXV.

PIETRO.

Pietro di Brunaco era Spagnuolo. Crealo Vescovo

di Segni, poco appresso, cioè nel Maggio del 1291

fu traslato dal Pontefice Niccolò IV alla Chiesa di>

Anagni. Ivi incorporò al Capitolo Anagnino la chiesa

di S. Onofrio in Fellettino e della SS. Trinità in Val-

lepietra. Mori nel 1296 (21).

XXVL

GIACOMO. (1291-1303;.

Trasse i natali a Segni e venne in si bella fama
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di sapienza e di dottrina da esser celebrato, siccome

oracolo dò suoi tempi. Eletlo a Pontefice dalla sua pa-

tria da tutl,i i voti del Capitolo fu nei 1291 confer-

mato e consacrato da Papa Niccolò IV. Nel 1303 an-

dò a ricevere il guiderdone dei giusti in cielo (22).

XXVII.

PIETRO (1303 1309 I.

Essendo Pietro cappellano del Cardinal Patrasso Ve-

scovo di Albano fu d-al Pontelice Bonifazio Vili elet-

to nel Luglio del 1303 alla vacata Chiesa di Segni,

la quiile per sei anni godette del paterno suo reg-

gimento (23;.

XXVIII.

PIETRO (1309 1321 j.

Di quest' altro Pietro nuli' altro si sa, se non che
" per dodici anni governò il gregge alle sue pastorali

sollecitudnii commesso (24).

{Continuai Prof. Ales. Alti.

(7) Berti op. cil. saec. XII. Henrion op. cit.

'8; Ricavasi dalla seguente iscrizione che fa seguito

a quella di .<opra riferita.

Item Memoriae Aelernae

B. Brunouis Quein Lucius 111

Poni. Maximiis, Magno CardinaUum El Episco.

Conventu Signae In Ecclesia B. V. Maria
Ubi Defuncli Corpus

Qiiiscebat Canoni Sanr.torum

lussiL Adscribi

An. Ab. Ejus Excessu LVUl
Sai. Vero MCLXXXIU'

S. P. Q. S.

Dalla quale iscrizione, si rileva essere avvenuta la mor-

te di S. Bruno nel H2o. Il Moroiii nella Cappella

PmUi/icie pag. iO^ , Il Marocco op. cit. asseriscono

inesattamente, la santificazione dlel B. Bruno e^ère

,

accaduta nel 1182.
'^"''

'

' '-"'?"'

(9X Incomiricia cos'i

-

Eucius Episeopus servus servoruin Dei.

Venerabili Frairi Petro Signino
ejusque successoribus canonica

inlrniitibus in perpetuum
Et orda rationis exposlulant etc.

Questa bolla porta la data dei 2 Decembre del 1 1 82.

Vedi V Ughelli op. cil. che la riferisca per intiero.

(10) Ughelli, Moroni op. cit.

(iì) È manifesto dalla seguente iscrizione riportata

daìV Ughelli op. cit.

Anno Domini MCLXXXV Tempore D.

Ludi III Anno Pont. Sue III! Tempore D.
Petri Episcopi Signini Anno X Perfeclum Fuit

Opus Ecclesiae Cattedralis.

(12) Moroni op. cit. alla voce Giordano Ceccano.

Ughelli op. cit.

(13) Marocco op. cil. Quo Ponti/ice anonymus acta

S. Brunonis conscripsit, idem anonymus in prologo.

(14) Op. cit. MS. cit.

(lì)) Marocco op. hit. a Pietro dà immediatamente
per successore Bartolomeo, lasciando Bernardo. Il che

sembra errore.

(16) Tali, notizie storico-critiche di 5. Bruno; Ma-
rocco op. cil.

(17) Ughelli op. cit. MS. cit. Bruno Bruni op. cil.

pag. 88. Moroni op. cit.

(18) Ughelli, Moroni, Marocco op. cit. MS. cil.

(19) Ughelli, Moroni op. cil. 3IS. cit.

(20) Ughelli, Moroni op. cit. MS. cil.

(21) Ughelli, Moroni, Marocco op. cit. MS. cil. De
Magistris, storia di Anagni.

(22) Ricclio, teatro degli uomini illustri. Ughelli,

Moroni, Marocco op. cit. 31S. cit.

(23) Ughelli, Moronij Marocco op. cit. MS. cit.

(24) Ughelli, Moroni, Marocco op. cit. MS. cil.

GIUDA

Erudizione ed Arie

VARIET.i

in appendice alla già ripubblicata Leggenda

Giuda! questo grande colpevole, questo prototi()0

de' traditori, che ha, meritato tutte le maledizioni della

terra e del cielo, sotto il rispetto dell' erudizione e

dell" arte potrebbe aprir campo a curiose ricerche,

ad utili osservazioni.

Tutti i personaggi principali che beni o male eb-

bero parte alla vita e passione del Salvatore furono

subietto alle leggende del medio-evo, devoli e concet-

tosi romanzi, per giudicare i quali vi vuole ben più

- che la fredda critica, o la cieca credulilcà. In propo-
sito di una leggenda di Giuda, più antica forse di

quella die poc' anzi riproducemmo, ridotta. Dio sa

da quali s 'Ont'ezze di antichi moili, e di sfigurala la-

tinità ; r illuslrc autore della Storia del pernierò, lo

scritloro- anzi tutto cattolico, il nostro Dandolo con

fino accoigimento scriveva nella pag. 31 del Pen-

siero Cristiano a' giorni dell Impero » L' idea d' una

dannazione irri'vocabile affliggeva gli uomini pii del

medio-evo ; volevano sperare , anche contro ogni

probabilità nel ritorno del peccatore; e, quando la

dannazione trovavosi consumata, violentarono il dom-
ma teologico per far discendere nella stanza degl" in-

terminabdi supplizi 1 intervenzione fraterna delle pre-

ghiere de' giusti: a questo modo nella leggenda di

Giuda troviamo che i suoi tormenti giacquero per

alcun tempo sospesi mercè le orazioni di *» R'"'»"
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deno. « Potremmo aggiugnere che la pietà e lo spi-

rito del perdono di che ci è maestro il Vangelo, mi-

sero in cuore de' cristiani qualche cosa di simile ri-

guardo ad uno de' loro persecutori, che prima gloria

dell' impero, da lui rialzato alquanto, dovea fare l'abo-

lizione delle leggi che inceppavano la coscienza di

tanta moltitudine di credenti, e invece non li perse-

guitò meno accanitamente che altri-, infatti una tra-

dizionale leggenda , ancor essa , de' bassi tempi

farebbe credere liberata dalle pene dell' inferno per

opera di S. Gregorio Y anima di Trajano. Le son

fole, sì; ma assai dotte, e dalle quali si può ricevere

assai di lume ad intendere 1' ingenua fantasia e il

buon cuore di quegli uomini che noi siam, usi chia-

mare barbari (1)

Tornando a Giuda; non bisogna credere d' altra

parte che que' tempi d' oscurità non vedessero Giuda

nel vero suo posto; ma per farvelo giugnere aveano

bisogno di fingere de' precedenti molto complicati di

scelleratezze e avventure; sendochè niuno divien pes-

simo in un istante, e non si compie tragicamente una

vita che sia scevera di avvenimenti e di scontri non

ordinari. Si potrebbe ciò confermare coli' altra ben

nota Leggenda, quella dell' Ebreo Errante, non dico

quella di Sue, ma quella del secolo XllL In questa

finzione in cui sono delineati gl'inesorabili destini del

giudaismo, eppure ninna inimicizia, e niuna amarez-

za traspariscono a loro riguardo; due personaggi pro-

tagonisti amendue rappresentano i due tipi giudaici

raccostati sapientemente in uno stesso racconto-Asce-

vero e Iscariota. Ebbene « Ascevero è compianto

(osserva anche qui con alto giudizio il Dandolo suc-

citato); r odioso, r odiato è Giuda . . . sapiente dis-

tinzione che il medio-evo era riuscito a fare: Asce-

vero rappresentava 1' ebreo accecato, ma onest' uomo,
pel quale -era sperato salvamento; Y Iscariota figura-

va r ebreo traditore o cupido, a prò del quale non

ci avea misericordia. »

Dalle Leggende passando all' assoluta poesia, niuno

può ignorare il famoso episodio di Klopstok Giuda

esortato in sogno dal demonio, sotto la figura del

])roprio padre, ad affrettare il tradimento di Cristo. -

Per quanto sia strana questa fantasia, di far sentire

in un cuore s'i perfido 1' efficacia della parola pater-

na, e di questo mezzo fornire il demonio, quasi che

il pili, sicuro all'efletto; il passo è magnifico, e me-
rita r attenzione degli studiosi. Confrontandone la

versione dello Zigno, co' saggi del Maffei
, questo ne

preferiamo per far meglio gustare l' invenzione del

Sassone canlor del Messia.

Gli apostoli iilTaticali per lunga vigilia e cammino,
scenilono dalla vetta alle ombre ospitali dell' Oliveto.

Colà dove la palma curva i placidi rami, e da fa-

cile pendio di[iarlita s' apre la valle, si adagiano a

prendere il sospiralo riposo: qual si gitta sotto Y oli-

va, quale al riparo del cedro che agitando le frondi

dolce mormora sullo stanco mortale, e par che ne

piova la rugiada insieme ed il sonno: la più parte

però si è posata sotto 1' arco de' cippi funerei, dove
dorme il sacro cenere de' veggenti.

Torbido e sepolto

Ne' suoi cupi pensieri era tra questi

Giuda, e con esso il tacito Lebbeo
A lui di sangue e di amistà congiunto (*)

Ma de' mortali 1' avversario eterno. . . .

Mosse d' agguato, e suU' iniqua testa

In tenebrosa vision discese.

(Continua)

V. Anivitti.

(1) Anche questa consanguinità di Giuda Iscariota

con Giuda Taddeo è cosa del tutto fantastica.

(2) Per quel che spetta alla critica sulla quisHone

di Trajano rimettiamoci pure alla lettera di P. Sar-

nelli, dove prova con evidenza la falsità della cosa

(Leti. XXXVlll. ) E falsa è pure la liberazione di

Falconilla per le preghiere di s. Tecla: liberazione as-

serta da un Giovan Damasceno che none il Santo, né

tampoco al santo contemporaneo. Queste leggende o

tradizioni apocrife sono di origine anglo-sassone com-
presa pur quella che traevam' da Pelbarto.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Non pescare pesce in montagna ma bensì in mare.

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via dis. Elena N. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELR»

direttore proprietario
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/ mominìenl, ehe (ìaU'epora nnteromava al eadcr del-

l'impero siiinaìzarono sulla parie prweipuie del col-

le Palatino e nelì area del Foro Eonumo fino all''

falde Capitoline ed alla riva del Tevere , descrilii

aal cav. Camillo Ravioli.

( Contin. V. pag. 412 an. XXVII).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSlDERAZiONI SOPRa' I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO
BAL 140J AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN (JLESTO PERIODO

Il possesso del Lazio, ottenuto per mezzo di vit-

torie suir Aniene dagli Aborigeno-Pelasghi e la con-
seguente ritratta dei Siculi invasori, posero in grado
i vincitori a soddisfar 1' oracolo; imperocché questo
volea vittime umane e la condizione del vinto 1' of-

friva facilmente ne' prigionieri, de' quali non sappiamo
che cosa allor si facesse, e ne' partigiani loro fra gì' in-

digeni Saturnini che rimasero nel paese, come facil-

mente è a supporsi. Ma si dirà che quest' oracolo
fosse ben feroce, esiggendoin sacriBcio vittime uma-
ne! Qual maraviglia? L'evo antico, in mezzo a
molti fattori di civiltà, a modo de' selvaggi di Africa

e di America, mantenne ben lungo tempo 1' espia-

zione di tal fatta. Ricordiamo in Grecia i sacrifici del

genere di quello d' Ifigenia (Id) , ovvero come quello

del salto dal sasso di Leucade (80); o quei di Car-
tagine, e gli altri in uso presso i Galli ed altre genli

d' occidente. Eravi tale consuetudine perfino presso
i Romani; ne^ sacrifici straordinari fatli nel 536, un
Gallo e una Galla, un Greco ed una Greca nel foro

Boario vivi furon sepolti (81). Anche Dionisio sem-
bra scusare tali pratiche, per le quali si credeva di

jilacare Saturno, ove dice: Ferlur etiam veteres Su-
tura uni placare solilos humanis viclimis, sicut Car-
thnyinienses, dum stetit eorum urbs: et idem nunc quo-
que fit apud Gallos, aliasque gentes occidenti proxi-
mas (82). E non solo Saturno, ma benanche Plutone
ebbe le vittime umane per la prescrizione dell' ora-

colo ; . . . . vastatisque Siciliensibus incolis, occupa-
vere regioneni: decima praedae, secundum respoiisum.

Apollini consecrata, erectis Vili sacello et Saturno
ara, cujus festum Saturnalia nominaveruni. Cumqus
diu humanis capilibus Ditem, et virorum viclimis Sa-
lurnum placare se crederent, propler oraculum. . . (83).
Or siccome ben si conosce che presso le tribù sel-

vagge de' secoli a noi vicini i prigionieri nemici eran
le vittime che immolavansi alle false divinità; cosi MONUMENTO ROMANO
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per analogia si può ben concludere quali capi umani

a Plutone e (|uale uomo a Saturno oircivansi in olo-

causto, f'er lo che non è (naravijrlia die Ercole, al

giunger sulle rive del Tevere, vedendo che da pa-

recchi anni que' sacrifici umani, appoggiati alla vo-

lontà dell'oracolo, non altro facean che tener vivo lo

spirilo di vendetta e perpetuavano la fierezza de' co-

stumi, si avvisò che le parole dell' oracolo fossero

male interpretate, e mostrò il modo come soddisfare

a quello senza incorrere nella barbarie indegna di

popolo civile, mentre e^ili tanto avea iaito appurilo

per la civiltà. Noi non siamo in grado di giudicare

rigorosamente la versione, altiibuita ad Ercole, delle

parole dell' oracolo; imperocché sappiamo che esso

fosse scritto in aiitic!ii caratteri, come ci avverte Dio-

nisio (8i); e siccome 1' oracolo di Dodoiia era cosa

Peiasga, cosi è facile persuaderci che fosse scritto in

note tirrene ma a noi giunto in versi grecir, e le

due parole in quistione sono wcpaXa? e In <pwr«

ogni modo Macrobio cosi osserva: Hirculem /'-

nini poslea ciitn Gerijonis pecore per luiiianf. rever-

tentem, suasisse illorum posleris, ut faus^lis s(icrifin:ii

infausta mutarenl: inferentes Diti non hominum ca-

pila, sed oscilla ad humuMin effigiein arie simulala:

et aras Saiurnias, non mactando viros, -accensis la-

minibus exrolenles: quia non solum virum sed el lu-

mina cpwra significant. Inde mos per Saturnalia missi-

tandis ceieis coepil (83). Da queste parole non senì-

hra che si possa andar lunge dal vero, se l' origine

delle maschere al volto e dei moccoletti si voglia riferire

all'epoca, in cui per consiglio di Ercole si tramutarono

i sacrifici umani a Plutone e a Saturno in ecri-

monie di forma e di commemorazione nella f-sta

nazionale dei Saturnali istituiti sulle rive del Trvere

dai Pelasghi ed Aborigeni tornati nel Lazio; ritenendo

che r ultimo verso dell' oracolo si avesse più beni-

gnamente ad interpretarsi, non più:

Et Diti capita, atque hominem Irasmillite patri;

ma invece:

El Diti oscilla et iransmillile lumina patri.

Ma v'è però di più ancora, l'effigie umane per Ercole

e pei suoi compagni, che Argei eran detti, presero

il nome di Argei, quasi a perpetuarne il bciirncio,. e si

gettavano con rito religioso ogni anno datiti Vestali nel

Tevere: Arijeos ì^ocabant scirpeas ejjhiias, quae per vir-

gines vestales annis singulis jaciebantar in l'yberim (8G).

Esse eran trenta e dal ponte sublicio si gittavan nel

fiume: Argei ab Argis. Argei fiunl e scirpeis virgultis,

simulacra sunl hominum XXX. Ea quotannis ponte

sublicio a sacerdotibus publice deiici salent in Tgbe-

rim (87). La più solenne testimonianza di ciò trovasi

in Dionisio; ma prima è d'uopo avvertire f abbaglio in

cui è incorso; ed è che Ercole, dice egli, per abo-

lire i sacrifici umani, fondasse 1' ara a Saturno, quan-

d' essa era stata già fondata dai Pelasghi per obbligo

al giungere 'oro nella Saturnia; altrimenti come si

sarebber potuti compiere que' barbari sacrifici? Meno
però tale inavvertenza, Dionisio e' istruisce che non
solo i capi degli uomini, ma tutti intieri co' pie le-

gati e colle mani disarmate eran gitlati dal ponte nel

fiume, e poscia le loro immagini, in numero di tren-

ta, le quali Argei si appellarono; e tal rito si com-
pieva dopo I' equinozio di primavera, negli Idi di

maggio, meglio, secondo Ovidio, il giorno innanzi

agli Idi: Ferlur etiam veleres Salurnum placare soli-

los humanis viclimis Herculem vero, ut abo-

lerel hunc morem sacrorum, et aram fundnfse in colle

Saturnio, el auclorem fuis.fe ut sanctae ìwsliae puris

adolerenlur ignibus: et ncqtiam poiuam timprent quasi

ob. ncglecta sacra palrin. docuisse incolas ad miligan-

dum iram dei prò liominibus qnos compeditos el mani-
bus rxarmntos iti Tiberiin iacivbant, oscilla ad illorum

simililud'iiem efjìcta,eorinìdeìiiquc hnbiiu exornata, mit-

tere in flucium; ut quirquid reliqionis in animis om-
nium supererai, lolleretur.; servalis scilicet antiqui ri-

liis Unnghùìmx. Id Romani ex eo tempore hucusque

factihiiit paulo post vernum aequinoclium, Idibus Maiis-.,

quo die lunam volunt esse dimidiam: lune enim pe-

raclis rite sarris pontiftces (id summum est sacerdo-

tium) et cuin his custudes immortalis ignis virgines,

praetoresque et' alii cives, quoì UH sacrificio interesse

fis est, simulacra hominum, XXX numero, de sarro^

ponte ìnitdinl in Tiberini fluvium; quae Argeos no-

minant (88). Tal cerimonia, come avvien di cose trop-

po antiche di popoli primitivi, in e|)oca romana in

cui tuttor durava, si attribuì a tutl' altra origine, ed

Ovidio dopo di aver detto:

Tum quoque prisciìrum rirqo siin)dncra ì^irornm

Milti're roboreo scirpea ponte solent (89),

narra come Saturno ebbe sacrifici umani, modificati

poscia dall' eroe di Tirinto:

fama vctiis: tmn rum Saturnia terra vocata est,

TaVia fuiiiiiri dieta fucrf Dei:

» Falcifero liliata seni ituo coriìora, genles,

» MiUiii\ quae Tnscis ex<ipianlur aquis.

Donec in haer. venti Tinjalhus arca .... (90)

Questo dice.v.i un' antica tradizione, che noi sap-

piamo esser l oracolo di D idona; altri però dice<n,

piiisegue Ovidio, che si sarriliciissero al sole i vecchi

iiirermi-preiipilandoli dal ponte:

Pars puliit, ut ferrenl juvenes suffragia soli,

Ponlibas infirmos praecipitasse senes (91).

Ma poco soddisfatto da questa opinione che corre-

va, si volge poeticamente al Tevere per sapere il vero:

Tibri, doce verum: tua ripa veluslior Urbe;

Principium rilùs tu bene nosse potesi^'l).

Il Tevere però ia questo non ebbe felice memoria;
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dimenticò i benetizi di (ìiano e di Saturno, la guerra

de' Siculi contro gl'indigeni Saturnini, l'invasione Si-

cula, r oracolo di Doilona, la guerra Aborigeno-Pe-

lasga per islVattare i Siculi dai Lazio, I erezione del-

l' ara a Saturno fatta dagli Aborigeni e dai Pelasglii

tornati, le decime sacre a Febo, le vittime immo-
late a Plulone e a Siiturno. Ricorda soltanto la ve-

nuta di Evandro e poscia di Ercole non che il fatto

di Caco ; infine come molti compagni di Ercole ve-

nuti da Argo e perciò rielti Argei, prendessero stanza

nella Saturnia; ma di quando in (|uando assalito da

nostalgia alcun d'essi, venendo a morte, pregava di

essere gilialo nel Tevere, perchè la salma almeno
trasportala dall'onde potesse andare alle sponde del

patrio Inàcu; ma la pietà de" viventi aspellava che i

buoni ospiti sene morissero tranquillamente; poscia si

sotterravano nobilmente e i loro sepolcri sopravvissero

per molti secoli, onde Pesto notò: Argea loca Romue
appellaiittir, quod in his sepuìti essent quidam Argiro-

rum iìlustres viri (93). E Varrone indica; . . . sub

muro terreo Cnrinarum, in eo est Arqeorum Sacelluin

sextum Coi). Piirlutlavia non volendosi far violenza

all' ultima Vdlonlà iJe' morenti, se ne facean de' fan-

tocci, ai qu.ili apponendosi il nome di Argei, con
pompa si giltavan nel Tevere

Non ege

Credal ludaetts apella,

La descrizione di Ovidio è drammatica, e non si lega

se non ad mia delle molle tradizioni pupolari sul con-

to della cerimonia degli Argei; è bene nondimeno cor-

redarne la nostra narrazione:

Maynaque pars horum deserlis renerai Argis:

MonUbus his pouunl spenique larewqiie suum.
Saepe tainen palriae dulci tnnguntur amore:

Atque aliquis morievs hoc breve mandai opus:

Mittite me in Tiberim; T'berinis vecliis ut ìcndis

Littus ad Inachium pulvis iìianis eam.

Displicet haeredi mandali cura sepulcri:

Mortuus Ausonia conlilnr hosiies homo.
Scirpea prò domino Tiberi jnctalur imago.

L'i repelal Grajas per frela lonya domos (9o).

Plutarco infine per la sua dottrina, poco soddisfatto

delle voci |)opoliiri sul conto degli Argei , volle lar

pompa fra suoi probb'mi di una soluzione niiiilmre

circa tali ceiimonie e tal nome. E'obbligaio di riiiuiu-

dar per necessiia a tempo più antico di Ercole, ossia

di qualche secolo anteriore all' assedio di Trcja, la

ferocia sul Tevere di uccidere quei Greci che capi-

tavano fra mani, senza accennare se potevano essi es-

servi in quel tempo e senza dire le cause; solo dipoi

sospettando che Evandro, posto che fosse Greco, ci(jè

di Arcadia donde fuggi, come die' egli, prendesse in odio

anche i suoi circonvicinigli Argolici od Argei. Ma tal

non onorifico fatto non potea aver tempo di compiere

Evandro, imperocché il suo arrivo e quello di Ercole

sul Tevere furono (jiiasi conlemporanni, ed ambedue
portaronvi civiltà e imn liaibarie. K'Chik; il testo:

Quid est quod Mail nvnse circa plenihinimn de ponte

Si(blicio siniubura in l'gberim jacienies Argeo^ qitae

deiiciunlur appetlanCÌ An quod aniiquis temporibus

barbari ea loia incolentes graeroì qvas ccperant, eo

parto inlerliccrent. Ifercuìem xìero poslea admirali ab

hospilum et ea^lernoruni caede absiinueriint, darli ab

eodcm ut velerciii errorein ac superstilionein imiiantes,

effigies in jjumen abiicercnt; nani vcteres Graecos om-
ncs Argivos aequaiiter appellabani . Nisi propler vici-

nitaleni Argivos Arcaduni hostes Evander aexislimans,

qui palrìam fugiens ibi consedit, odiumet inimicitias

detinuit (96j.

Hiassumendo però i falli, senza alcun dubbio ri-

sulla che veramente a Plutone per le ragioni già dette

s' immolavan uomini vivi, e in simil modo anche a

Saturno; la quale barbara espiazione da Ercole fu

rimossa, onde civili apparissero nel consorzio umano.

Altro beneficio del nostro eroe fu quello di far rivol-

gere all' utile lavoro de' campi quelle genti, use da

molti anni a trattare invece della marra e dell' ara-

tro, gli ordigni di guerra per tornare al possesso dei

campi donde erano stali cacciati; e princifial sua cura

fu quella di ammaeslrarli nell' agricoltura e nell' arte

degli ingrassi. Augeas rex in Graecia excogitasse ('ar-

tem stercoramli) tradiiur. Diruìgasse vero Uerrules in

Italia, quac, regi suo Slercuiio Fauni [dio ob hoc in-

ventum imniorlaUtulem Iribuil (97 j. È vero che a Sa-

turno si attribuisce quest' invenzione, poiché si legge:

Hunc Romani etiam Sferculium vocant, quod prius

stercore foecunditatem agris comparaveril (98j; ma i

benefici di lui, si perderono nelle vicende d' invasio-

ne e di guerre, onde fu afflitto il Lazio; per lo che
resta sempre ad Ercole 1' onore di aver ricondotto i

primi elementi di benessere sociale in Italia.

Ma prima che si chiuda il nostro discorso sopra

r Ercole eroe, è d uopo di rivolgere brevemente 1" at-

tenzione sopra due punti che si legano alle vicende,

in mezzo a cui egli trovossi; 1 imo è 1' istituzione

sul Tevere dei Saturnali, T altro lo stabilimento dei

Fori , che si-rvirono di agone ai giuochi di palestra

e poscia ai gimlizì, e che si ii(hitlHrono in tutta Ita-

lia con date piescrizioni, conservateci da Vitruvio

nella sua arciii lettura.

(79) C. Jul Hgqini Aiig. bib.. Fabul XCVIII
(80) Stnibn. Ilr. Geograph. Lib

{Hi) Tit. Liv. Uistor. Ub. XMf. cap. 36

(82) Dionijs. Halic. Anliq. Uom. Ub. 1, pag. 30
(88j Marrob. Salumai. Ub. I, cap. 7

(84) Dionys. Hulic. Ib. Ub. I, pag. 16

(8oj Id. Ib.

(86) Festus, De Verb. Vet. signif. Ub. l,pag 1129

(87) Varrò, De Umj. Lai. Lib. VL pag. 1089

(88) Dionys. Uaìic. Ib. LJb. I, pag. 30.

(89) Ocid. Fastor. Ub. V. v. 621.

(90) Id. Ib. V. 62o.

(91) Id. Ib. V. 633.
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(92) Id. Ih. V. 635.

(93) Feslus ìb. Lb. l. pag. 1131.

(9i) Varrò. De Ling. hit. Lib. IV. pag. 1061.

(9oj Ovid. lb. Lib. V. v. 631.

(96) Plutarchi Problematum, \XXI.
(97) Plin. Hisl. Mal. Lib. XVII, cap. 9.

(98) Macrob. lb. Llb. /, cap. 7.

COSTIMI DI SONNINO

( Quadro di Raffaele Casnedi)

SERIE DE VESCOVI DI SEGNI

{Contin. V. pag. 30).

XXIX.

Fr. BARTOLOMEO. 1321(1333).

La patria di costui si fu Bologna. Entrato nell' or-

dine di S. Domenico, fu nel 1321 detto Vescovo di

Segni da Papa Giovanni XXII. Dopo un saggio go-
verno di parecclii anni, ai 30 di Luglio del 1333

venne traslato alla sede vescovile di Comacchio. La
sua morte avvenne nel 1348. Fu religioso e prelato

d' integerrimi costumi, di santa vita, di grande eru-

dizione, e molto liberale verso i poveri (25).

XXX.

Fr. ARNOLDO. (1333-13ÌS),

All' online religioso Agostiniano sembra secondo il

Torelli (26) appartenesse questo Arnoldo. Sappiamo
che accadde proclamato Vescovo di Segni illO di De-
cembre del 1333 e che nel 13io fu trasmutato in

Aleria, antica città episcopale della Corsica ora di-

strutta.

* XXXI

Fr. GUGLIELMO ARGOMBALDI. (1345-1346J

Fu questo Vescovo dell'ordine eremilano di S. Ago-
stino. Eletto alla sede vescovile di Aleria nel Gen-
naio del 1342 anno primo del pontilinato di Clemen-
te VI, venne nel 134o trasferito a Segni. La bolla

di questa traslazione fu segnata in Avignone a 29 di

Luglio dello slesso anno. Per brevissimo tempo fu

Guglielmo Pastore della Chiesa affiliata al suo zelo,

poiché mancò di vita nel 1346 (27).

XXXII.

Fr. PIETRO. (13i6-13i7).

Ci è noto, che questo Pietro fosse religioso, ma
non conosciamo a qual ordine appartenesse. Fu pre-

posto all' episcopal reggimento della Chiesa di Segni

nel Giugno del 1346 da Papa Clemente VI. Nell'an-

no appresso fu mandato a governare la Chiesa di Bet-
<elemme eretta in sede episcopale nel 1110 dai Pon-
tefice Pasquale II ad istanza di Baldovino I (28)-

(Corttinua)

Prof- Alessandro Alti.

(25) Vgheìliop. cit. MS. cit. Galleria de' PP. Pre-

dicaliiri. Il Marorro op. cit. sembra che sbagli nel-

r assegnare il 1321, come ultimo anno del vescovato

di Bariolomeo. Co^'i pure il Moroni op. cit. nel as-

segnare il 1330.

(26) Secoli Agostiniani iom. 5. pag. 569. Vghelli

op. cit. Eccl. Alariens. Il iMvroni «p. cit. non esat-

tamente invece di Arnoldo pone un certo Fr. Pietro

che dice traslato in Aleria nel 1333.

(27) Torelli, secoli Agostiniani, tom. 5. pag. 569.

Vghelli op. cit. Eccl. Alariens. MS. cit. Moroni lo

dice Vescovo fino al 1345.

(28j Ughelli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.
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GIOACCHINO TADDEl

Nato a Samminiato il 30 marzo 1792:

Morto a Firenze il 29 maggio 1860.

(Conlin. V. pag. 28.J

Si, Gioacchino Taddei nello aggirarsi in mezzo al

teatro della natura, doveva tutti con accurato studio

contemplarne gli oggetti per quanto molteplici essi

siano e svariati: li contemplò fattamente con sagacilà

di sguardo e da vero filosofo, risultandone luminosa

dimostrazione pe' suoi lavori cronologici, che mano
mano siamo venuti svolgendo.- Ma che che sia di

tutto ciò, qual nuova serie di sudori e di veglie non

si preparano al naturalista samminiatese per u^i' atti-

tudine di ragionamento dei tutto propria ed originale,

ma facile, ma spontanea, ma naturale? Ci si permetta

r ingresso in questo altro vasto campo per vedere

innalzato nel suo centro il segno del trionfo del pro-

fessore Taddei coli' aimueiiza dei sapienti, coli' animi-

razione popolare. Questo trionfo di contemporaneità

spiccò in un modo del tutto hello in quel ven. Ar-
cispedale di S. Maria ÌN'uova nel vederlo assiso in

alta e gloriosa sede, dettando precetti di Chimica or-

ganica e Fisica medica (1840), conducendo per mano
la scolaresca entro alle teoriche più celehiate dei pa-

dri del huun tempo antico per confrontare le dottri-

ne eoi più plausihili e moderni sistemi, non dimen-

ticando che « Deus rreavit, de terra hominem
creavit ex ipso adiulorium simile sibi consiliun et lin-

guam, et oculos, et aures, et cor dedit illis excogitan-

dis, et discipliva inlelleclus replevit iìlos » A
tutti come precetto lo faceva sentire, e come fine di

ordine univeisale.- Quivi svelò tutta la sublimità

della sua irrequieta mente, e come medico, e come
chimico; quivi pure shucciava dal suo labro una mode-
sta critica, il cui bisogno si faceva fortemente sen-

tire, perchè la scienza viemaggioi mente si avanzava

e maturava: ne augurava nullo stante i progressi e

gli eventi, e dalle cose presenti conseguiva e vedeva

le future.

Solennemente recò alla sua scienza utilità migliore

lorquando pubblicava il suo « Manuale di chimica or-

ganica e di tìsica medica (18io) » che tanto favori,

per la sua originalità, in quel santuario d Igea ai

perfezionamento delle scienze naturali, e quello più

specialmente dell' arte sjiluiare.- Dimostrare qui la

utilità della chimica applicala allo studio dell' orga-

nismo animale, oggidì non avvi necessità: ricordare

i stretti rapporti di questa scienza con la fisiologia

animale, ovvero, quei molti casi nei quali dalla pa-

tologia può essere consultata per dare alle dottrine

speculative fondamento di fatti sperimentali, nostro

intendimento non è di certo; diremo però, che sen-

no profondissimo rifulge in tutte le parli di questo

scientifico lavoro, e che a tributare vieppiù un ragio-

nevole ossequio al Creatore, e comprendere con che

arte sono locale, serrate, contenute sotto il minimo
volume possibile, e con ogni sicurezza difese tutte le

parti del corpo umano, di questo microcosmo di ma-
raviglie, che \ince assai assalii meccanismo di tutti gli

altri viventi; e come vi luroiio prese tulle le precau-

zioni dall'uomo slesso, per ;illontanare i pericoli in-

terni ed esterni a sicurezza dell' ordine delle vitali

funzioni. - E Dante bene scrisse .... - le cose tulle

quante lìann'ordine tra loro; e questo è formu Che
r universo a Dio fa simigliante. «

Che (lire del suo « saggio di Emalalloscopia, o ri-

cerche chimiche e comparative istituite sul sangue de-

gli animali vertebrali (18ii;? Erano troppo impor-

tanti i falli della coalizzabiluà, della non coalizzahi-

lilà, e della lluidificazione maggiore o minore riscon-

trate nel sangue delle varie specie di animali verte-

biati, perchè non desiassero vivissimo interesse fra i

chimici, e non ne aprissero l'animo alla speranza di

avere rinvenuto mezzo idoneo per sciogliere niente-

manco uno fra i più ardui problemi che il Foro cri-

minale possa proporre al chimico analizzatore, quello

di stabilire cioè» se un dato sangue sia umano o no.»

Per quanto la soluzione di questa dimanda fosse e

sia circondata da difficoltà in sommo grado, pure la

scienza oggidì assumesi lo incarico di adeguatamente

rispondere, servendosi di alcuni mezzi che in parte

alla fisica ed in parie alla chimica appartengono (6).

-

Lode più e più al sapiente di Samminialo! Non vuole

però, sono sue parole « che un giudizio delinilivo sia

pronunciato, se non quando tutti i risultati, trovaur

dosi pienamente concordi, valgano ad escludere qua-

lun(|ue titubanza dall' animo del coscenzioso perito, »

rammentando per ultimo precetto » che il dubbio de-

ve mai sempre interpretarsi a favore dell' imputato. »

E con un tenore di vivere si coslanlemenle, era

im|iossibilecbe, e nuove idee, e nuovi sistemi non pro-

ducesse, non ordinasse « per lo gran mare dell' es-

sere » - A farne il pregio conghietlu-

rare, valga sempre far motto in ordine cronologico. -

Alla Società medico-fisica fiorentina discorreva (1841}»
sui miasmi;» e« delle reazioni dell'ossido di rame
sulle materie organiche azotate in presenza degli al-

cali caustici (1842);» e« sull'albumina di raine».-
Nella Gazzella toscana di scienze mediche si puhli-

cava (1843) » sulla emalosiiia facente ufficio di acido

(acido eniaplaslico); » e " alcune modificizioni indoti e

nella Pila Voltaica per gli usi terapeutici negli ospe-

dali; » e « intorno ad un bicchiere idroslalico per

determinare in un modo facile e spedilo il peso spe-

cifico dei corpi soliili; » e « su di alcuni artifizi im-

maginali e tentati onde rendere facile e spedita la

ricerca delle minime quanliià di vari comjiosti me-
tallici entro un qualche liquido»; dipoi (1814; una
memoria sul colore rosso del sangue»; e « sufi' ozo-

no; » e (1846) « sulla necessità della materia inor-

ganica negli organismi si vegetabili che animali:» e

(1848) « su i servigi resi alla chimica dall'insigne

Berzelio. - » Ai Georgolìli leggeva (1843) « sulla di-

pendenza degli animali dai vegetabili ; » poi « sui
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veri ullifii dell' humus, o terriccio nella vegetazio-

ne»: e più lardi (18i7) « un rapporto iriloriio ad

alcune ricerche sul modo d' impedire la forma glo-

bulare nel!' acqua delle cald;ije di macchine a vapo-

re (7) «: e (1848) » la ricerca delle cause, per le

quali nei terreni dei suhburbii di Firenze riesce pro-

ficuo un sistema di avvicendamento agrario, che in

altri terreni d' identica natura è riprovalo dalla pra-

tica ». - Dei quali tutti interessanti lavori, in amplis-

simo grado, a maggior lustro della Patria nostra ne

cresceva il di-coro, e pareva che senza presunzione

dicesse « secondo le 0[iere mie giudicatemi. »

L' Italia ricorderà per lungo tempo i nomi dei lo-

devoli promotori delle scienldiche riunioni. I^ Italia,

che a perenne e scambievole onore della Ueligione,

della lilosotia, e delle belle arti mostrava, in Pisa,

quella Torre alla sapienza forastiera ivi radunata, da

cui si bene es|)lorava le maraviglie del Cielo il mag-
gior de' iilosofi naturali, dato dalla Toscana alla co-

mune Patria. Ebbene, chi non ricorda il professor

Tadilei come fu degno delle grazie e delle lofli di tutti

quegli uomini, che la sua lingua Cu tanto possente

per sostenere con modo mirabile tutte quelle dottrine

che gli parca vi fossero fortissimi motivi di preferen-

za per lo incremento della gloria nazionale, lasciando

alla futura gente di farsi piii che più comprendere.

Possente quivi fu ancora la parola del dottissimo mar-
ch. Ridolfi, che sud' orrevole seggio presidenziale di

Agronomia e Tecnologia rivendicò saviamente al Tad-

dei la priorità del brillante processo «. sulla preser-

vazione del ferro» che fin dal 1825 aveva proposto,

rilevando la potenza del suo genio (S). Neanco dob-

biamo abbandoare al silenzio in che modo un rag-

guardevole chimico, che fu D. Luigi Bonaparte dei

principi di Canino, nella sezione di fisica e chimica

e nìatematica proponeva di stabilire una nomencla-

tura, che dal nome di una sostanza fosse dato de-

durre il numero degli atomi de' suoi componenti -

partendo dalla teorica atonnstica- si prevalse non me-
no delle primissime idee del Taddei.

Che dire della parte attiva ed influente eh' egli

esercitò nelle altre annuali riunioni, e come segreia-

rio della sotto sezione di chimica a Firenze, e come
presidente a Milano, a Lucca, a Napoli, a Genova, a

\'ene/.ia nella sezione parimente di chimica? Fé

sempre vagheggiare il suo prediletto siile di misurare

i fatti colia norma del raziocinio, e ne dava sempre

fede sicura ed esatta. - Amò di esempio riparlava a

Lucca (18i3j ed a Genova (I8i7) « sulla discrimi-

nazione del sangue»; di cpiesto prezioso liipmio della

macchina animale che « ninvia, quae inlus inclusa

sunt ita naia, aique ita locata suiti, ni nihil eoruin

supervacaneum sii , nihil ad viiam relivendaìn non

necessarium ». - E quivi 1' illustre chimico toscano col-

l'esempio, col coraggio, colla costanza, altamente pro-

clamava ed insisteva a fissare i cardini delle sue spe-

rienze fra (|uelle miriadi di fatti, che « nel differen-

ziare il sangue, ogni perito analizzatore si trovasse

provvisto di altreltanli campioni, quante sono le qua-

lità del sangue eminentemente fluidilicabile, e che esa-

minasse la lluiililicabililà del sangue incognito a fron-

te di quella eh' è propria dei campioni sangue umano,
sanmie gatto, sangue sorcio, sangue volpe, sangue
cane » (9). - Verità da fornire continuamente una
fede prudenziale; verità da corroborare quei studi nel

commovimento della via progressiva.

Ma r uomo, che abbiamo delineato nel miglior mo-
do finora, ciò è poco: uè (|ui si arrestarono i van-

taggi che co' suoi lumi egli compartiva. - Quest' uomo
forte di volere e di energia, atVronIò la potenza con-
temporanea, assoggettandola ai voleri della Providenza,

che per 10 anni e più il volle al fatai colpo super-

stite. - Quest uomo seppe ad.iilarsi al dispiacevole av-

venimento del 18i0 lorijiiando scendeva dalla sua sede

di professure, rintracciando I' origine di (|uel giudizio,

sedendo in questo tempo al seggio presidenziale del-

I Assemblea toscana. - Quest uomo manca dei modi
di sussistenza ! Da Dio li richiede, e pronto Dio gli

soccorre con la forza dell" animo che gì' ispira, con
1 ellìeacia dei mezzi che gli provvede. - Quest' uomo
salvato da ogni alfiuino da quella sapienza divina che
religiosamente venerava, si tenue ciieto nel suo do-

mestico laboratorio coltivando la sua scienza, e che

perciò fu oggetto di protezione comune - La
storia delle provate disavventure, in ogni" secolo, ha
le pagine annotale dei più grandi uomini, e più co-

nosciuti -Il Taddei aveva logorato la vita

neir acquisto di utile e di bellissima scienza per com-
prendere quel tutto rivelando la sua potenza scienti-

fica; e fra la inevitabile trepidazione si spinse a su-

blimi divinazioni, dirigendo frattanto un eletto stuolo

di giovani e di cittadini preclarissimi sulle sue chi-

miche deduzioni - cui era mestieri del gran suggello

del tempo- dettando un corso di lezióni private, le

quali furono realmente il di lui testamenln scienlilico;

che di poi |)romulgate per le stampe (IO), prese il

nome di « lezioni orali di chimica generale »....-
Noi lo ammiriamo con gran securtà .... qual' uomo,
che camminò poggiato alla sapienza ed alla virtù ....-

Signori, egli disse a quei volenterosi, « lieto di tro-

varmi in mezzo a voi, che, volemlo darmi una te-

stimonianza della vostra si una, m'iiivdasti! ad esporvi

in quel modo che meglio da mo si potesse, i precetti

della chimica, io debbo nell' indirizzarvi in quest' og-

gi per la prima volta la parola, esprimervi i sensi

del mio grato animo per un atto di tiducia, che co-

tanto mi onora e mi coiifoila ad un tempo. In quel-

I atto di [latriotiica nia.:iiaiiimità, se non mi è dato

di ricambiare come vorrei, colle dotriii'' di cui mi

voleste espositore, io però terrullo scolpilo per sem-

pre neir animo mio. Vogliate ora essere meco in pari

modo generosi della vosira indulgenza: e con auspicii

siffatti le nostre scientifiche elu ubraz'oni io esordi-

sco ».

Aprasi dunque ([uei volumi, ed a coloro che vo-

gliono porsi al corrente dei progressi della scienza

noi diciamo: ecco « Lezioni » che possono e devono

soddisfare ai vostri desiderii; che si prestano al biso-
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gno del sapere, tanto naturale all' uomo, e che al-

l' epoca nostra è divenuto più legittimo che per lo

passato. Queste lezioni furono proruinciale con discer-

nimento e chiarezza, e lo studio della chimica in ge-

nerale ha preso un carattere di semplicità. Tutto è

metodico, mito «^ preciso. La mente non ha hisogno

di grandi sforzi per locarsi al livello di questa scien-

za, ma segue naturalmente l' autore a traverso le sue

dimostrazioni, e giugne, quasi senza avvedersene, alla

percezione dei fenomeni, alla intuizione delle legai. -

Oggi la scienza dee rendersi popolare, poiché rive-

lando all' uomo la verità sopra tutti i fatti cui può

comprendere, sarà garantito da una credulità troppo

iacile in mezzo a tante cose di a|>|inrenza maravigho-

sa, che spesso produce teoriche fallaci. - Da ultimo

diremo, che sono lezioni, le quali daranno il maggiore

impulso alle arti industriali d' Italia, specialmente in

quelle manifatture in cui la buona esecuzione artistica

dipende dalla completa cognizione della parte scien-

ti hca.

(Continua)

Di Caterina Scarpellini

(6) / primi sono stali pmpoiii da Mandi, e consi-

stono ni-Ila determinazione dello forma d"i globuli del

siinijitc, mediante il nnn'oscopio: i secondi assai meno
iiifedi'li. e molto più (arili a meliersi iìi pratica « sono

frutto delle sperienze chimiche con rara sagacilà isti-

tuite su (piesio arduo argomento, dallo slesso ]irnf. Tad-

dei (sono parole di altro illustre chimico italiano prof.

G. L. Canta in Torino). »

(~) Sur una Memoria del cav. conte Campi.

(8) Crediamo opportuno di registrare un sunto delle

stesse parole del marchese Ridolfi , che leggiamo negli

u .Atti n di questa prima riunione.- Egli disse » Fra
le laute utilità dei cougressi gcienlifici, quella pure vi

è dì fissare la data di molti pensieri, che non si fanno
sempre ragione publica per la stampa^ perchè sul loro

primo apparire ìion se, ne vede tanta importanza da
correr subilo a divulgarli per quella via. Cos'i dopo la

bella applicazione falla dal Darg delle teoriche elet-

tro-chimiche alla conservazione della fodera di rame
de bastimenti, cadde. in mente nel 182o al prof. Tad-
dei di tentare se un processo coìisiinile solcar po-
tesse il ferro dalla celere distruzione, alla quale va in-

contro in alcune delle sue tante aiiplicazioni alte arti. -

Riuscito felicemente nel proprio inU'nto, il, Taddei, lo

consigliò a recarsi in Piemqnte ove il, suo metodo po-

teva essere accolto con interesse pel vantaggio di una
estesa marina. - Ma il prof. Taddei, tolto l animo
ad altre ricerche più non curò quei lavori, e si con-

tentò nel 20 gennajo del ìSill di comunicare .alla So-
cietà filojalrica alcune {eticissime applicazioni del suo

ritrovato. - intanto laFtancia annunciava .1 industria

delta galvanizzazione del ferro come una novità, e ne

fece soggetto di una intrapresa vastissima, la quale

tenta di sostituire il ferro al rame in moltissimi usi

con vantaggio massimo della ciol società.

Il sapiente marchi'se Ridolfi terminava questa tecno-

logica comunicazione ponendo sotto gli occhi della se-

zione « le irrefragabili prore della priorità d' inven-

zione, che onora il professore Taddei.

(9) Cosi procedendo egli avrebbe qualificato per san-

gue umano quello ignoto, se in online alla fluidifica-

biliià relativa s identificava o pochissimo differiva dal

campione sangue uomo, ritenendolo invece per non
umano, ogni qualvolta dal campione uomo non allon-

tanandosi, pili meno si avvicinava a qwsto od a
quello degli aliri comiiioni indicati.

(lOj Per cura degli eccellenlissimi Dottori Balocchi,

Laudi, Taddei (T.) Casanli (D.).

lOSEPHO

MAGNAE DEI M^TRIS SPONSO

ET IESI! PUERl CUSTODI

;EPIGRAMM.\

dilecte Deo, demissum munus ab alto

Virgiuis et casto splendide conjugio

Te multis gentes votis, precibusque fatigant

Omnes, et vario Carmine concelehrant.

Scilicet ingenti jactatae turbine poscunt
Soilicite fessis nunc sibi rebus opem.

Tu modo dexter ades, precibusque bis rite vocatus
Fac, loseph, populi vota secunda cadant.

Anlonius Clericus Baghini

GIUDA

Erudizione ed Arte

VARIETÀ

( Contin. Vedi pag. 31 )

Poiché l'ira infernal tutta s'infuse

Nell'infelice, e di superbe voglie

Esagitò la scellerata mente,

Una rapida fiamma al cor gli corse

Che Segreta serpendone riarse

Ogni tijjia, ogni nerbo, ogni midollo.

Rispondente a queste diaboliche influenze di Sata-

na sopra Giuda, e alle tristi disposizioni di un cuore

capace di tanto delitto, è la similitudine che ne segue:

essa ci rappresenta nella sua gagliardia la forza non
meno che la fatale combinazione de'due elementi dai

quali risulta ogni scelleratezza: la tentazione che vieu

dal di fuori, e la malizia che nel cuore si accoglie.

Cosi talor l'elettrica scintilla

Scende improvvisa nell'aperto flanco
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Di sopito vulcano, e trascorrendo

Per le bollenti viscere n'avviitnpa

Le gran niiisse di zolfo e di Ijilume.

Tutti sanno (juanto nella M^ssiadc l'intervento de-

gli angeli, ora de' buoni, ora de' cattivi, e le arcane

lotte di queste intelligenze spoglie affatto di sensi, tor-

nino e s'avvicendino iVetjuenti si da stancarne qualun-

que lettore. Contultoció nel brano che abbiam sott' oc-

chio cade propriamente in acconcio, che I angelo cu-

stode di Giuda faccia pure uno sforzo che sioriii, se

n'è possibile, il tentatore detnonio.

Velocissimo accorse in gran sospetto

Il celeste suo duce, e quando ei vide

Sovra il dormeiile l'infernal cubarse,

Con pietoso cousifiiio i procellosi

Vanni disciolse, ed af^itò le frondi

Della palma e del cedro, e per tre volte

Coll'impulso divin scosse la valle

E la pendice: ma l'orribii sonno

Al misero non ruppe ....

Questo dolce pensiero di angelica protezione nel

terribil momento in cui un'anima scelleraia sta piii

che mai sotto il potere d'un infernal tentazione, non

ha nulla che fare colle cattoliche dottrine che ne'

freddi paesi di Klopstok fanno credere la umanità ab-

bandonata a se stessa, e a qualunque sinistra im-

pressione, senza che debba punto importare a' celesti

salvare gli umani. Bisogna convenirne: Klopstok non
è grande se non in quanto la sua poesia, staccandosi
dal nero fondo delle opinioni desolanti del protenstan-
tesimo, ha spaziato per l'aer puro delle credenze , e
delle opinioni cattoliche.

Nel fatto poi del discepolo traditore questa angeli-

ca interrenzione che cerca pure salvarlo, mirabilmen-
te si accorda con quella divina misericordia che lino

all'ultimo atto del tradimento si provò a richiamare
l'errante. Oh! come la tremenda immagine del delitto

si fa ognora più fosca, quando si pensa che a vince-

re il perfido cuore di Giuda non valse la familiare

compagnia delle piij fervide, e caste anime che Gesù
Cristo si era associato dattorno né tampoco valsero a
preservarlo dal suo furore satanico le virtù medesime
del paradiso. Si direbbe che non avendo polulo con-
quiderlo l'amor suo per le segrete vie di una grazia

assoluta, vi chiamasse in soccorso la terra e il cielo

con quanto ha d'incantevole la bontà degli uomini, e

quella degli angioli benedetti. Ma oimè ! davvero.

l'orribii sonno
Al misero non ruppe: Egli rimase

Come freddo cadavere sepolto

Nel suo grave letargo, e I Immortale

Si velò colle bianche ali la fronte

( Tale alla colpa d' Eudoro 1' angelo de' Martiri di

Chateaubriand
)

(Continua) V. ÀnivUti
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Distribuzione 6. 2 3 Narzu 1861 Anno XWIIl

IL CASTELLO DI MODICA IN SICILIA

( proprietà di Gioachino Rossini )

Al Sig. Cav. Giuseppe Spada.

Amico Carissimo.

Il nostro GIOACHINO ROSSINI saldo di mente, fertile

di fantasie sempre nuove, grande quanto l'Arte musica-
le personificata in lui, entra a Marzo nel suo anno
settantesimo.

Io gli ho fatto omaggio di una stampa del Parboni

che rappresenta il Castello di Modica in Sicilia, do-

v'egli possiede molti luoghi di monte , e da cui po-

trebbe avere giustamente un titolo baronale. Altra fia-

ta lo presentai dello stemma della sua illustre casa

desunto dalla grande campana della più antica torre

,di Cotignola: che egli poi ebbe la compiacenza di

farmi vedere ridotto a forma di sigillo per opera del
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Valente romano orefice e giojelliere Castellani. Se egli

non avesse preoccupato il mio giudizio, io pretendeva

quasi d'indovinare, che voi, amico carissimo, ne aveva-

te avuto il gentile pensiero.

Avvi più d'uno che si mostra sorpreso dell' origine

illustre del gran Maestro ( Compositeur des Composi-

teurs ); giacché le biografie che di lui corsero finora

si accordano ad attribuirgli una derivazione bene

oscura. Io però mi riferisco a quanto ne discorsi al-

l'occasione di pubblicare quello stemma singolare'

« Syderibus triplici fulgentibus igne superne.

« His manus ima subest, flore rubente rosam

« Quae gerit: insistens sed et buie dat gutture can-

tum
« Lusciifiià, aut spondei gnaviter ipsa dare etc.

( V. Album distr. 6. 24 Marzo 1860 )

Anzi a chiunque noi sappia ( e sono tutti ) ed a

chiunque desideri saperlo ( e sono gli ammiratori, e

gli amici ) « dirò cosa incredibile, ma vera » La fa-

miglia del Cigno mondiale
,

patrizia Colignolese , ed

oggi Lughese fu detta de' Russini: e per tutti i libri

battesimali e necrologici a questo modo trovasi annun-
ziata dalla metà del dSOO fino alla metà del decorso

secolo, cosi a Cotignola come a Lugo. Ond'é che ncl-

Talbo de'Confratelli del SS. Sacramento dell" Ospitale

de'Brozzl ( ricco ed antico stabilimento che nel suo

oratorio possiede un magnifico Dio Padre dipinto dal

Ramenghi ) leggiamo registrati un Antonio, un Giu-

seppe, ed un Gioacchino Russini. (1) Il cognome co-

si annunziato accenna alla gens Russinia, per la quale

fu ideato lo stemma parlante della luscinia ( usigno-

lo ) sulla rosa; con quello scambio della l in r,e vice-

versa, tanto comune anche oggidì in bocca romana,
ed anche toscana. Ma v' ha davvantaggio. A' vecchi

Russini andò per testa di essere discendenza Romanal
e vagheggiarono d'incaparrare nella successione degli

anni quel celebratissimo C. Fabricius LUSCINIUS, il

(juale ributtò le lusinghe, e l'oro di Pirro, con una
virliì che, abbarbagliando de'suoi riverberi ogni ita-

liana generazione, non riusci però sempre a stornare

le indegne perfidie, e le compre frodi.

Nel secolo XVI nacque a Giovanni de' Russini un
fanciullo, a cui fu imposto il nome di FABRIZIO. £
nel vero si sollevò esso di poi a grande altezza per

que'luoghi, e per que'tempi: essendoché nel 1370 fu

governatore di Ravenna, e mori poi in Lugo, dov'era

vissuto onoratissimamente, andando inviato bene spes-

so al duca Alfonso 11 di Ferrara ne'bisogni della pa-

tria (2). Codesto Fabrizio ebbe un fratello chiamato
Giovan- Francesco , che da Mattea Grilli generò un
Bastiano-, onde poi un Antonio (a. 1600) genitore di

un Giovanni (a. 1637) che diede vita ad altro Anto-

nio (a. 1657); dal quale usci un Giuseppe-Antonio

(a. 1708) padre di un Gioachino -Sante (a. 1739). Di

lui fu figliuolo Giuseppe-Antonio nato nell'anno 1764,

e morto nel 1839: che dall'Anna Guidarini di Pesaro

generò GIOACHIINO-Antonio , nato a Pesaro il di 29
Febbrajo 1792.

Questa è la genealogia , e questa la famiglia del

nostro grande amico ; benemerita , quant' altra mai,
de'luoghi dove stette, e prosperò. Perchè, oltre a quel
Fabrizio costituito in dignità fuori di patria, v'ebbero
de'facoltosi ed accorti , che tenendo mano alle cose
pubbliche, giovarono la terra natia di consiglio e di

danaro. Tra quali spicca eminentemente quel Gabrie-
le Russino di cui diedi cenno nella distr. deWAlbum
indicata superiormente. Ma molto prima ancora tro-

vasi un Riccio Rossini possidente di tornature 151:
29: 11. misura di Lugo (v. Campione dell'a. 1500);
e un Vincenzo Rossini il quale possedeva tornature
293:9: 1. coll'eslimo imponibile per L. 37:7.1, nel ter-

ritorio di Lugo. Tanto rilevasi dal Campione dell'a.

1518, dove il lati-fondo contermine alia via de Rossi-
ni (3) trovasi ripetutamente chiamato fondo Rossini,

altrove detto ancora Rosseno. Anzi quel Giovan-Fran-
cesco fratello di Fabrizio nell'a. 159(> possedeva torn.

3o6:3:3:l distribuite nei fondi Runzi, Bruciata, To-
maja, Popeda, Fuscaglia, e Mazzuola tutti del terr.

di Lugo. Il medesimo godeva del sopranome di Pula
Palla ( poUens: vale a dire potente signore). Né la

sua discendenza per diramazioni collaterali potrebbe
dirsi estinta dopo il nostro Gioachino: restando tutta-

via superstite una famiglia Cotignolose col sopranome
de' Paulli, presso cui si conservò lungamente il sigil-

lo gentilizio ( che andò poi smarrito in una divisione

di fratelli), e durano ancora due stoviglie di terra,

colla stemma dell'illustre casato dipintovi nel mezzo.
Ho corsa parola coll'amico comune di fare che una
di esse gli venga in mano; se potrò mai ottenerla da
una buona femmina di quella stirpe che n'è padrona,
e gelosa, qi^stode ecc..

,
,

;

Firenze 20 Febbrajo 1861

V. APfmo Amico

Luigi Crisostomo Ferrucci

(1) Die 31 anni 1787 Joachim Rossini annorum
48, et maritus Antoniae Olivieri, filius Joseph Rossi-
ni omnibus Ecclesiae sacramentis, papali benediclione

donatus , nec non auimae commendatione usque ad
ullimum adjutus in e. S. M. E. expiravit die 30 Ja-

nuar. Corpus ejus sepuUum est in arca FF. Corpo-
ris Christi. ( Èslrallo dai Libri mortuari delltr€friesa

Matrice parr. di s. Giacomo, detta poi de SS. Petro-
nio e Prospero) Ivi pure nel 20 Febbrajo 1819, fu
sepolto il mio buon padre Filippo Ferrucci, che mori
decano di quella illustre Confraternita.

(2) Fabritius Rossini praeter varias dignitates lau-

dabìliter functas a Pio pont. V. anno 15'70 Ravennae
gubernio praedilus , Lucum inde revertens pubblico

bono se addixit, poenes ducem Alphonsum il prò in-

gent. curae negotiis oralor ordinarius missus, in pa-
tria clausit dies ad d. Francisci aedem tumulatus.

( Quadro storico topografico della nobil terra di Lugo.
dall' Institato Albriziatw 1765 msslo nelle stanze del-

l'ili. Comunità.
)
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(3) E questo un tratto di strada esterna ai lerra-

gli di Lugo, che dalla porla di s. Agostino si estende

fino ai confini del territorio di Cotignola. Nell'anno

180o fu stampata una notificazione della municipali-

tà di Lugo sottoscritta da un Luigi Nostini munici-

palista, in cui per norma pubblica si registrarono i

nomi delle strade interne ed esterne. Per adulare al e.

Domenico Rossi die allora teneva stato nel paese, fu.

mutato il nome della via de Rossini in via de' Rossi.

Ma colle piante del Campione Pasolini (a. i042) alla

mano, si può venire agevolmente in chiaro di codesta

goffaggine.

GIUDA

Erudizione ed Arte

VARIETÀ

( Contin. Vedi pag. 39 )

Allor del padre la mentita imago

Sovra il capo gli stette, e in lui mirando

Con bugiarda pietà rosi proruppe:

Figlio, tu dormi? e non curante e lento

Da Gesù ti lontani?

( Meglio sarebbe se nome si dolce non suonasse

sul labbro dell'avversario cbe ha la sciagura di non

amarlo: un nome odiato d' altronde non ( si pro-

nuncia! )

E non rimembri

Ch'è più sempre ti aborre, e ti fa segno

Al dispregio degli altri? Incauto figlio.

Che non segni i suoi passi? e non fai prova

Sicché ti renda del suo cor le chiavi ?

A chi mai l'affidava, o sciagurato,

11 morente tuo padre? E qual mia colpa

de' miei trapassati or mi richiama

Dall'eterno silenzio della morte

A lagrimar sul tuo capo infelice?

Qual fede ha tui di migliorar fortuna

Nella promessa eredità ? Giovanni

E Pietro, e gli altri più di te graditi,

Più felici di te, quelli saranno

Che di terre, d'armenti, e di tesoro

Soverchieranno i tuoi sterili campi;

E mentre, o figlio, in ultima sventura

Mendicherai la vita, a tuoi rivali

L'abbondanza verrà dalle beate

Regioni a torrenti

Qui ci sovviene in buon punto che spesse volte il

demonio credendo ingannare dice assai vero. S. Ago-

stino commentando il celebre salmo, compendio delle

più solenni e misteriose imprecazioni sul nemico di

Dio, il salmo cioè centesimo ottavo, a Giuda appunto

applicandolo, cosi fa ad interrogare se stesso il santo

ed autore col Dottore: « si dovrà egli credere ciò an-

cora appartenere alla pena di Giuda, che seguita sua

morte, cadessero nella mendicità la sua moglie e i

suoi figli, che sieno stati menati via, fuor cacciati dal

loro tetto, impadronendosi di tutte le loro sostanze

inesorabile e crudele usuraio, e depredando straniere

mani le fatiche di Giuda , senza vita, e senza pietà

perissero que'pupilli, e presto se ne passassero senza

alcuno lasciare superstite del loro sangue? E poco di

poi: » Mortosi Giuda tanto infelicemente; tali rima-

sero la vedova moglie, e gli orfani figli, che entro

cacciandosi in tutti i loro averi l'ingordo usuraio, cac-

ciati pur furono essi di loro case. Che se poi muove
curiosità di sapere come abbia potuto possedere Giuda

quel tanto, che mal capitò nelle mani dell'avaro im-

prestatore e dello straniero , dopoichè era cogli vel

bel numer'uno di quelli che Cristo segniano ; se lo

spieghi cosi: che è lasciò per quella sequela la robba

alla sua famiglia senza rompere insieme la cupidigia

onde amava la robba; o che quand'anche sembrasse

venderla per partirla fra i poveri, anticipasse lo scan-

dalo di Anania ; senza temere che in virtù della sua

divinità il maestro Signore ne accorgerebbe, mentre

credea poterlo ingannare quando osava sottrarre a suo

talento dal piccolo tesoro che gli aveva affidato ».

Checché sia di queste opinioni del gran Dottore,

non gli consentono che Giuda avesse moglie, e figliuo-

li né s. Girolamo, né Gutimio; il qual secondo chia-

ramente asserisce, che quanto leggesi là in quel salmo

a ben altri debbasi riferire che non a Giuda: é per-

ciò, die' egli che il Crisostomo intende quelle maledizio-

ni dover ricadere su qualche ebreo , che reduce da

Babilonia, tentasse intrudursi nel sacerdozio.

Ma da' padri, che parlan di Giuda, torniamo, cosi

volendo la trattazione, a riudire Satanno che a Giu-

da favella.

Oh se al lamento

dell' amoroso genitor non credi

Vieni meco, e vedrai di que' superbi

La futura ricchezza.

(I beni della Chiesa han dunque mosso anche l'in-

vidia d' inferno! e questa invidia meritava d" infon-

dersi in un cuore sì perfido qual' è quello di Giuda!)

Alle tue ciglia

Nova infondo virtù. Mira e fa senno.

Vedi quelle colline cbe circondano

L' infinito orizzonte? Esse darm' oro

Qual la fulgida Opiri, e nfll' eterno

Giro de' tempi vigoreggia eterna

La sopposta campagna. Ella è sortita

Al felice Giovanni.

(Qui allude a' fertili campi dell' Asia minore)

Ora lo sguardo

Volgi a' fertili poggi, all' esultanza

Delle terre di Pietrai Inseminate

Vi sorgono le ariste, e la vendemmia
E r olivo vi nutre ombre perenni.
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(Oggi il demonio terebbe un altro linguaggio: è

non vedrebbe nelle campagne di Pietro che aride so-

litudini; perchè dipignere a tetri colori i campi che

circondano Roma farebbe piii odiato il potere ponti-

ficale - il quale, lo dica la storia, per conto suo non

ha mai deposto, il pensiero anzi ha sovente tentato di

amniegliare l'Agro romano, quantunque circostanze fu-

neste di tempi e di uomini abbiano sempre sventato

anche queste si utili sollecitudini).

Ma r obietto di maggiore invidia a Satanno ella è

Roma, egli è il Vaticano\

Oh come si sollevano alle nubi

Le novelle città pari in bellezza

Alla real Gerusalemme! Oh come
L' onda d' altri Giordani le diparte

E sotto i maestosi archi serpeggia !

Un lungo di giardini ordine è siepe

All' aurifera sponda inarborata

Dalle palme, gè dai cedri. fortunati

Apostolici regni! maraviglie

Dell' attonito sguardo! Ora a dilungo

Gira, infelice, quanto può trar d' ale

La ristretta pupilla. Vedi tu

Quella povera landa soffocata

Da scoscesi dirupi? . . . Orrida notte

Sopra vi posa ... e condannate

A perpetuo ululato upupe e strigi

Erano per gli scogli e per le selve

Dal fulmine sfrondate! .... sciagurato!

Quello è retaggio tuo! ....
Misero che farai, quando i superbi

Regalmente vestiti insulteranno

Te sprezzato mendico? . . . ,

figlio mio.

Segui la voce del paterno avviso!

Tu vedi ben che a liberar Giudea

Novelli indugi il Redentor frappone.

E non solo disdegnano i Potenti

D' inchinare a Gesii, ma con assiduo

Accorgimento insidiando vanno
Al temuto suo capo. Ora t' infingi

E con lusinghe, e con parole accorte

Cos'i t' adopra, che in poter ricada

De' sacerdoti

Se r odiato Nazaren rimanga
Prigioniero per te, da' generosi

Padri t' aspetta liberal mercede ....
Dell! ti giovi il consiglio, e non lasciarmi

Ritornar fra gli estinti ombra dolente

Al mormorar dell' ultima parola

Il gran mostro d' abisso erto levossi.

Cosi talvolta un" umile collina

A gran monte s' innalza, ove scommossa
Da repente tremuoto apra la terra

Le sue mille voragini, e s' inghiotta

Le vicine convalli, e i campi intorno.

( Continua)

Y. Anivitli.

GIOACCHINO TADDEI

Nato a Samminìato il 30 marzo 1792:

Mono a Firenze il 29 maggio 4860.

(Contin. e fine: V. pag. 37.J

Nello intervallo che il nostro Taddei attendeva a

mettere in evidenza le bellezze, i pregi ed i vantaggi

della sua scienza, circonstanziate particolarità traspor-

tava la sua mano e la sua mente ad altre difficilis-

sime bisogna, a prò sempre della sua amata Firenze.

Forte di sua coscienza giustificatrice accettava lo inca-

rico (1853) dal governo Gran- Ducale di studiare i metodi
di partizione e di affinamento dei metalli, usati fino

allora nella zecca di Firenze; ed i suoi nuovi metodi

proposti per la via umida in sostituzione a quegli

antichi della coppella, furono bene accolti, e chia-

mato nientedimeno a porli in attività. Oh ! come il

buon vecchio fu sapiente, fu generoso splendidamente!
- Il Municipio Fiorentino gli affidava piiì tardi il gravis-

simo e delicato ufficio onde arricchire Firenze della

maggior quantità e della miglior qualità possibile di

acqua per soddisfare a tutte quante le bisogna, ed il

Taddei rispondeva con un lavoro pregevole che fu

pubblicato col titolo « d' Idrologia di Firenze » pel

quale la Corrispondenza Scientifica di Roma, per la

sua nobile istituzione, lo faceva meglio apprezzare,

lo faceva meglio comprendere, e disse « eh' era una
nuova gemma, la quale renderà sempre più risplen-

dente quella corona di fama e di gloria , onde per

r indefessità degli studi e delle fatiche, per la dot-

trina, e per la peregrinità ed utilità de' suoi lavori,

la fronte dell'illustre autore meritamentesi ciuge(ll).))

Imperciocché, la vita del Taddei fu una analogia

di parole, di fatti e di computazioni. Quivi oltre ogni

credere trionfava davvero la fede , e la storia,

quivi splendeva la ragione e 1' autorità. Esso cammi-
nava onesto entro la foga de' suoi studi, ed è nota-

bile come nelle vicende di sua vita, e contro pu-

ranco i sforzi di tristo insidioso morbo che lo afflig-

geva, si sforzava di scrutare gli arcani grandiosi di

natura, né si stancava di contemplarne il maestoso
corredo de' suoi fenomeni. Né qui pago soffermasi,

e chiede al ciel, che dalle industri prove

venisse all' egra umanità soccorso. - Con ciò sia, pu-
blicava (I8oO) nel Giornale italiano di scenze medi-
che e naturali - il Progresso - alcune « ricerche sulla

pietra infernale»-, e «sul nuovo fonte di alimentazione

delle piante « che ai Georgofili comunicava; e nel-

l'Accademia di arti e di manifatture prendeva ad argo-

mento (1853) primamente" sull' alluminio »; e quindi

sulla filtraziona a lucignolo «, sulla quale la Romana
Coerispondenza Scientifica pronunciò » che il chimico
troverà nel modo di filtrare alla Taddei come soppe-
rire a tutte le esigenze della scienza: egli vi risparmierà

tempo, e materia , e sarà prosciolto da far calcoli di

riduzione; le risultanze dei quali non sono spesso che
una espressione approssimativa del vero ». - Non ba-

sta, dobbiamo ricordare che scrisse « sulla malattia
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delle uve '>; riscrisse » sull'ozono »; scrisse « sul con-

cetto, nel quale debbono essere ritenuti i vini esteri

importati in Toscana »; scrisse « sul più facile ma-
neggio degli agenti terapeutici e 1" arte del formula-

re »; scrisse « alcune ricerche sul rame»: e senza

citare altri scritti di molto pregio, che non sono ti-

pografati sia dal lato igienico, sia dal lato scientifico;

e senza evocare tutte le brillantissime analisi chimi-

che delle acque in Toscana di una grande importan-

za, che non è nei limiti della nostra sommaria espo-

sizione, onde abbracciare tutto lo insieme della sua

scienza per svilupparlo, valga però a provare la sua

ricordanza, che scopri, inverilo e perfezionò.

Questo grande italiano seppe adempire a quella

specie di sacerdozio diliicilissimo della sua carica, cioè

di presentire rettamente il giudizio della posterità con

tutta la coscienza dello studio, con tutta la forza della

investigazione, con tutto il desiderio di essere giusto.

-

Mai sete di oro Tiacque in sogno a quell' anima, ornai

beata in cielo, che induce il vile a prostituire i pili

nobili ufllci: e perciò i tribunali, i fòri, le case di

commercio e d' industria prolleriscono, e profferiranno

di sue lodi. - E la sua dottrina non mancò di certo

nelle aule di giustizia de' fortunati effetti, lorquando,

noi soltanto diciamo, difese energicamente un giovane

studente dell' accusa di un delitto, provando che le

macchie sanguigne osservate nei di lui abiti, non era-

no macchie di sangue umano .- E quanto dell' Au-
gusta Religione nostra egli sentisse noi non diremo;

lo diranno le sue slesse parole nel momento che scri-

veva (1838) al vivente e venerando vecchio del pro-

fessore Zantedeschi -che perde come Galileo in un
tratto la vista, come se la Natura gli avesse detto:

«Tu hai veduto abbastanza « - rattemperandolo della

gravità di sua sventura A voi, concludeva

in quello scritto, « a voi che della Santa Religione

di Cristo siete Ministro, non è d' uopo che io ram-

menti, essere i decreti di Dio imperscrutabih, e a

questi, dover noi con imperturbato animo sottostare;

imperciocché, emanali da Lui, hanno in sé la ragio-

ne del loro essere. E sapendo altresì quanto grande

sia in voi la forza dell' animo ispirata si dai precetti

del Vangelo, come da tutte quelle virtìi colle quali

sapeste famigliarizzarvi, io slimo di non spendere pa-

role per inculcarvi di sopportare con filosofica rasse-

gnazione le sventure, che a noi sono apparecchiate

durante il peregrinaggio che facciamo su questa Terra,

lo terminerò con dire a vostro conforto, che avendo

voi logorato il proprio corpo per far ricca la mente

dei tesori della scienza, non che per farne al tempo

stesso elargizione in prò de' vostri simili, avete sod-

disfatto al vostro debito verso Dio e verso gli uo-

mmi
Come non rispettare il valore di quelle parole im-

piegate a profitto di quell' unico vincolo della prospe-

rità sociale, unico motore delle più belle virtù che

rende 1' uomo degno del posto che occupa nella im-

mensa scala degli esseri animati ? Ah si, o padri del

Magistero scientifico, il professore cavaliere Gioacchino

Taddei formando della scienza, della virtù e della Re-
ligione unico scopo di sua morale esistenza, non restò

senza compensi la stessa sua virtù rimpetto alle in-

giurie di rea fortuna. Voi avete appreso in quali modi
ed argomenti abbia sorretto il magistero. Voi avete

appreso i suoi saldi principi!, il suo cuore. Voi avete

appreso la coerenza del suo insegnamento con la sua

indole privata, che fu forte e fedele senza cavarne

alcun sentore di ostentazione, di mala fede. Voi ap-

prenderete, che in questa epoca (1839) fu ripristinato

nella pienezza di tulli i suoi titoli, onori ed emolu-
menti; e questo vanto era riservato al sapiente mar-
chese Cosimo Ridolfi, ridonandolo al publico insegna-

mento (12) in omaggio di quell' amicizia costantissi-

ma di che si onorava, e perciò degno incontrastabil-

mente della storia.

Il buon vecchio colpito da quegli onesti sensi per

una luce favoreggiata da tanti idonei mezzi e larghe

influenze : locato fra i fatti contemporanei, provava

quel prestigio indefinito che esala dal nome di un
sapiente che fu grande, e vedeasi prodigato vieppiù

di onori e di ammirazione, elevandosi al grado di

Senatore italiano (1860): ma, sul punto di lanciarsi

nella nuova carriera. Colui che possente, severo, ed

imparziale che sta nei cieli, troncava in un'attimo
la sua vita, che il 29 maggio di qusto anno mede-
simo, egli già era cadavere per una emottisi, passando

a quella vita ove pei giusti è perpetua luce (13).

Salve, oh ! anima benedetta, che gloriosamente ar-

rivasti alla più nobile, alla più preziosa delle umane
risorse, col seguire il precetto del Divino Maestro, che
liberah voile le azioni di carità, liberali i fraterni sen-

timenti del cuore, hberali le azioni.

Di Caterina Scarpeìlini

LA LAMPADA Di DAVI
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(11) Voi. V, parj. 310.- Voi. VI, pag. 224.

. (12) Come Ijilinisiro della Publica istruzione, reg-

gendosi la Toscana a governo provvisorio.

(Ì3) Sventuratamenle in questi ulUmi mesi la crudeltà

del suo morbo cominciava ad allonlanarìo da quella

sua attività scientifica che piena di speranza gli si era

nuovamente aperta dinanzi; ma egli, sebbene prostralo

in letto, volgeva pure il pensiere ai poveri infermi,

immaginando « un letto pensile » capace di sollevarli

dal proprio letto per mutare alla bisogna tutto il pia-

no della loro giacitura. - Lodato ed approvato da quel

governo provvisorio, dopoché fu sperimentato nelle in-

fermerie dell' Arcispedale di S. M. Nuova, fu attivato

pel servigio degli infermi dopo la sua morte. - Ciò viene

a confermare di quanto sopra abbiam detto, che pur
pensava all' egra umanià. - Dopo lutto ciò che nel mi-

glior ìnodo possibile abbiamo discorso, ricorderemo co-

me le più distinte Accademie dell' itala terra, e nelle

lontane regioni, si recarono a gloria di annoverare il

suo nome nelV « Albo » dei più celebri sapienti di Eu-
ropa: e diremo pure, che fu annoverato fra i cavalieri

dell' Ordine del Merito, e di quelli dei SS. Maurizio
e Lazzaro. -

LE SETTE PAROLE DI CRISTO IN CROCE

raccommandate al genio cristiano.

La storia ha raccolto con fedeltà le ultime voci di

Socrate condannato al veleno, e di Cesare colpito

dal pugnale di Bruto: le lettere fan tesoro del con-
gedo che prendevano dal mondo del loro orgoglio i

Ciri conquistatori: le tradizioni ripetono con pietà le

invocazioni sfuggite a Tullio in quel baleno di tempo
che fuor messo di lettiga il capo curioso, il sicario

di Antonio glie lo spiccava di un colpo .... Ma un
uom solo parlando al conlìn della vita è stato udito

da tutti i tempi, e da tutti i mondi: e' solo ha po-

tuto diriggerein quel!' ora una parola potente agli uo-
mini, all' intera creazione, all' Eterno: e' solo poteva
esser certo che questa parola avrebbe avuto il suo
eco ne' cuori, sulla terra, e sui cieli; e quest' uomo
non è, né poteva essere che il Dio crocefisso . . , .

Se il zelo de' suoi apostoli ha fatto di quelle sette

parole gelosa conserva per trasmetterle a tutte le età,

se la cattolica predicazione le ripete dall' un capo al-

l' altro dell' universo, se da poi diciotto secoli la pietà

le medila su i libri, il sacerdozio le annunzia da' per-

gami .... perchè il genio cristiano ricuserebbesi

farne 1' obbietto di qualche studio che ne aiutasse

la intelligenza, e n' esprimesse il divino valore? Huvvi
una funzione estetica per eccellenza: il rito divolo

detto delle tre ore offrirebbe al genio la ()iù oppor-
tuna occasione per commentare colla sajiienza, col-

r eloquenza, colla poesia, colla musica i misteriosi

accenti del Redentor moribondo.
Sublime spettacolo di religione! In quel giorno che

al sol si scoloraro - per la pietà del suo Fattore i rai -

in quelle ore stesse m cui si compiva sopra un monte
della Giudea, or fa quasi i due mil'anni, il dramma
più tragico, e memorabile negli annali della umanità:

in quelli istanti più cari che la lunga vita de' secoli;

chino il guardo, mesta la fronte, mulo il labbro di

santo duolo, molle il ciglio di lagrime benedette un
popolo immenso, fatto immemore d' ogn' altra cura,

si accalca ne' nostri tempi, dove gli altari in quel di

piangono anch' essi spogli de' loro ornamenti, squal-

lide e di bruno ammanto coperte si fan vedere d' in-

torno le sacre pareti, immobili e taciti pendono i bron-

zi e r agile mano non corre sull' ubbidiente avorio

degli organi velati anch'essi di funebre velo. Dinanzi

all' adorata immagine del crocefisso Signore, se non

forse a tutta la terribile rappresentanza del Calvario

e della grande azione che ci redense; è allora, è colà

che il ministro di Dio, quasi angelo di dolore appare

sul pergamo e imprende a ricordare ed a svolgere

una ad una quelle grandi parole; e il poetico accen-

to, e la musica della mestizia secondata dall' arpa,

si alternano co' singulti del popolo, e coli' opera del

ministero; ed esempio forse unico negli esercizi pietosi

de' nostri giorni: tre ore, e le più affaccendate per

ogni maniera di gente, sono da quasi lutti i meno
indifferenti cristiani passale per intero entro la chiesa

che lascia appena un respiro affannoso; né v' ha an-

che fra gli altri chi per distratto, per tiepido, per

tristo che sia, non entri, non sosti, non si unisca

almeno per qualche tempo a quel solenne compianto,

e non chieda^dalla parola del sacerdote, e dalla forza

dell' armonia un eccitamento, una commozione del

cuore.

Se questa pratica s'i religiosa, edificante, e come di-

cemmo, estetica per eccellenza contasse più di due
secoli dalla sua origine; e se fosse più diffusa che essa

non è anche né nostri paesi eminentemente cattolici;

forse oggimai si mostrebbe più ricca di libri, di ver-

si, e di canto.

Intendasi bene: noi non ragioniamo ora la cosa sic-

come ascetica semplicemente; ma eziandio come scien-

tifica letteraria ed artistica per quel tanto che alla

fede e al suo cullo sono chiamati a contribuire della

loro possanza il sapere, l' estro, ed il sentimento.

Da questi lati, osiam dirlo, le Sette Parole aspet-

tano ancora qnalche studio di più.

1

.

Stndio esegetico. Lasciando stare tutto che dis-

sero di passaggio su queste parole i Padri, gl'Inter-

preti, ed i Teologi; di proposito non abbiamo forse

che solo il Commento di Arnoldo di Cli:irlres; e quel-

lo del Bellarmino clie intese riunirvi appunto le prin-

cipali autorità degli antichi.

2. Studio Oratorio. I discorsi generali sulla Passio-

ne accennano appena alle Sette Parole. Il discorso di

Bossuet suir agonia di N. S. fa scorgere il grand' uo-

mo, cb' egli era il Vescovo di Meaux nel trattare i

più grandi argomenti della religione; ma come tutte

le cose oratone di lui, ti par quasi incompleto: più

che al senso delle parole di Cristo, ha quivi riguardo
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al mistero propriamente dell' agonia; e scritto e dello

da lui, ma non per la funzione delle tre ore, (che

a quel tempo, e massimamente in Francia, non ve

n' era idea) applicato che fosse a queste sarehhe cosa

scarsa per misura, e fredda di affetto. Le tre ore di

agonia del Deani, inserte n«lle sue opere, non pre-

sentano nulla di grande, salvo che quel gonfio stile

caro a' suoi giorni; e ben può dirsi a sua discolpa,

che se egli le avesse dovuto far pubbliche, e tali non
fossero slate rese dopo sua morie, ripescale in un

zibaldone in cui bisognava scegliere con discrezione,

e correggere con pazienza, ne avremmo ottenuto

qualche cosa di meglio che pur non sono. Il Triorio

dell' agonìa di G. C- libretto di anonimo profess. di

scrittura stampato in Pesaro nel 1834; i ben noli di-

. scorsi del prete Paolini, e le Allocuzioni del Moc-
chetti, già C. R. Bernabita (nuovamente impresse a

Milano nel 1856 presso altri discorsi ed Esami pur

suoi); anche tutto ciò è di poco o di verun pregio

sia per materia, sia per forma, sia per effetto. A questi

.-devono aggiugnersi Antonio Madonna ( Nap. 18o5. )•,

: :© Scotti -Pagliara- (Nap. 1837) che si fa leggere per

Inerita con 'assai maggior merilo. Belle sono, ma scarse

di teologia, e nude di biblica e patrologica autorità,

le oratorie meditazioni di A. Ambrosoli (Pistoia 1852).

)ii E pertanto potremmo dire non aver letto fin qui altra

|.-- cosa migliore in tal genere, che il discorso delfab. De
I Place, nella Poliantea Oratoria francese del 1832; e le

due Esposizioni che son parte degli - Sludi Giovanili

Oratori e Poetici di F. Balzofiore reggente Agosti-

niano (Roma 1839); la prima che è inscritta: la uma-
na rigenerazione conchiusa cogli ultimi sospiri del

Cristo moribondo ;
1' altra intitolata: le due Crea-

zioni. In questa seconda siam lieti che maestrevolmente

egli svolga un pensiero, cui balenato alla nostra men-
te, indarno la nostra pochezza avea tentato di espor-

re nelle tre ore, solite praticarsi nell' insigne Basilica

..di S. Lorenzo in Damaso, quando nell'anno 1857
non potè predicarvele M. Artico di ben eh. mem. in

fatto di sacra eloquenza. Le sette parole soglionsi

trattare 1' una divisa dall' altra; ma il Dio autore e

vincolo di ogni unità, dee certo aver fatto il suo te-

stamento con tutto r ordine di cose, e di persone,

e non con parziali vedute, si informando e unifi-

•: ' cando i suoi detti in un sistema di misteri capace di

abbracciare tutto il concetto della creazione fisica e

della morale. Di qui pertanto le sette parole della Re-

denzione in armonia alle sette parole della Creazione.

3. Se non che, le Selle parole della Creazione han-

no ispirato interi poemi( e chi ignorerà quel di Tor-

quato ?( le sette della Redenzione ricchissime di

intrinseca e sustanziale poesia, contano d' altra parte

ben poche parafrasi in quel metro stesso che più po-

trebbe loro servire per la musica delle tre ore.

Infatti conosciamo le strofe communi, assai difet-

tose in islile ma che hanno il pregio di essere stale

poste in musica la prima volta dal Zingarelli; Già

trafitto in duro legno ec. - Abbiamo altresì delle strofe

annesse al già citato Triorio, che ci paiono assai mi-

gliori di quelle;- ma se altro per avventura vi sia da
proporre in tal campo a' maestri di musica lo igno-

riamo. E però non sarà superllwo se a compimento
di questa quale che sia raccommandazione al genio

cristiano per istudiare le Sette Parole di Cristo in

croce, aggiugniamo alcuni versi del nostro Foggiati

cosi che anche cambiando la parola di Cristo, ed i

versi che la dichiarano, possa la musica rimaner fa-

cilmente per r eguaglianza del metro; poiché può av-

venire che non si voglia o non si possa in sola una
volta variar musica ad ogni parola del Redentore, e

l'indole di un senso ove mollo non si discosti dall'indole

di un'altro si può pure esprimere colla stess'aria. Que-
sti versetti ci furono dimandati a bella posta da dot-

to ed onorevole personaggio per far seguito a certe

sue dissertazioni, o che altro noi sapremmo ora dire,

sul gran soggetto che abbiamo raccommandato; ma
possiam pure pubblicarli staccati, essendo che dopo
i tre quattro anni da quella richiesta chi ne la fe-

ce, è passato, ad incompiute fatiche, di questa vita,

in cui troppo rapida corse la sua fortuna!

4. Infine, egli è certo che la musica si è provala

per r occasione delle tre ore ad esprimere il grande,

e il tenero delle sette parole, con gloriosi successi.

Ma il Zingarelli è omai antico; il nostro Muti ha dato

piuttosto un saggio, che una composizione di tutte

le Sette Parole; il lavoro dell'Amadei di Loreto, ed

altri che pur non mancano, non hanno ancora, per

poterne compiere il giudizio del merito, la pubblicità,

o la frequenza dell' esecuzione. Questa frequenza di

esecuzione vorrebbero a se vendicata le Parole del

nostro Cartoni , scritte da lui nel più vivo dolore

di domestica morte. Ad ogni conto qui ancora v'è

molto a fare. Noi aspettiamo ( qualunque la mano
felice ) che le Sette Parole si elevino nella storia

dell' armonìa alle glorie dello Stabal. Cristo che par-

la e muore, egli 1' obietto di quell' immenso doloro

di madre , non può farci sentire in minor grado
r altezza, e la estensione de' suoi ultimi detti. Ma se

i maestri cristiani vogliono cogliere nel segno, e in-

dovinare dove r arte abbia riserbato I' espressione

dello spasimo il più sublime e del più affettuoso con-

gedo di morte, salgano, scorti da fede e da amore,
le cime del Golgota: lo Stabat, e le Sette Parole non
si scrivono che a lato di Maria, che a pie della croce,

credendo e adorando, meditando e piangendo; simili

a quel Giovanni a cui toccò la parola più bella e il

più prezioso de doni.

INVITO

Venite, cime! venite:

Gli ultimi accenti udite

Del moribondo Amor !

Fu dì che bambinello

Silenzioso e bello

Innamorava i cor?...

Qui uomo a tutti inviso.

Spento il divin sorriso
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Pena, agonizza, e muori...
Dell ! se ancor dice, e geme,
Pesiam dell'ore estreme

J detti ed il dolor!

/. Parola

È vive ancor . . . non tace....

Parla, e perdono e pace

Sul reo mortai pregò.

Ma quale il pose in croce

Un popolo feroce

Vincere ancor non può
;

E più li vuole inulti,

Sento addoppiar gl'insulti

Al Dio che tutti amò!...
Ab ! se fra i tanti rei

Pentito almen tu sei

Vieni ... ti perdonò !

//. Parola

-Quando sarai nel regno,

Non iscordar l'indegno

Che muor" ne la tua fè!-

Ah! non temer periglio:

In paradiso, o figlio,

Oggi sarai con me. •-

Cosi pregava il Buono,
Cosi del suo perdono
Cristo securo il fé'. .

.

Tale pur io, Signore

Spiri neir ultim' ore

Tutto fidalo in te!

III. Parola

Madre a Gesìi . . . Maria!

Sé pur la madre mia,

Il tuo figliuolo io son !

Tale Gesìi li volle

Quando salisti il colle

Del doloroso agon.

Ah ! cogli estremi aneli

Le voci sue fedeli

Mai disvanir non puon . .

.

Ricordalo quel grido

Sempre che in te confido ,

E all'ultima tenzon.

IV. Parola .

Dunque all'orrenda ambascia

Tutto non sola il lascia

Ogni anina sleal ! . .

.

Ah ! che al crudel desio

Fin l'abbandona il Dio

Che n'ama in lui l'egual!

Quesl abbandon chi adora ,

Deh ! non gli nieghi un' ora

Che ne contempli il mal.

E chi gli fu consorte

Nel duolo de la morte

Seco vivrà immortal.

V. Parola

Hai sete, o Dio, t'intendo . .

.

Né a dissetarti attendo

CIFRA FIGURATA

Nell'arso poverel !

Dammi dell'acqua un rio.

Che da te sgorga o Dio,

Che ne risale al ciel!

La carità mi dona,

Che«un sol non abbandona.
Che mai non porge il fiel !

Fammi al tu' amor devoto,

E di tua sete al volo

Risponderò fedel !

VI. Parola

Lo SO; dal primo istante

T'era la croce innante,

Come il più bel desir !

L r opra tua compiuta . . .

La parte a me dovuta
Io sol non vo' compir !

Il designato punto,

Sia da me pur raggiunto

Nell'ultimo sospir !

Dammi, gran Dio, coràggio,

E l'aspro tuo viaggio

Teco potrò fornir.

VII. Parola

L'anima a te rimetto,

Genitor diletto ....

E chino ammutolì !

Ahi già dall'imo fondo

Tutto lo annunzia il mondo
Che l'Amor tuo morì I . .

.

Ma l'ultima parola

D tuo morir consola.

Nel Dio che in lui ti udi !

Bacia l'esangue spoglia

,

Ed a morir t'invoglia....

Che VAmor tuo mori!

V. Animiti.

f.B.

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Chi a venti non a a trenta non aspetti.

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLaCIUI

Via dis. Elena N. li.

UIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-AKGELIS

direttore-proprietario
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EUGENIO SCRIBE.

Agostino-Eugenio Scribe nacque a Parigi il 24 de-

cetnbre 1791 in una casa della contrada St. Denis,

ove suo padre teneva un modesto magazzino di mo-
de. Rimasto privo del genitore nella sua piìi tenera

età, fu posto sotto tutela dell' avvocato Bonecet che
lo collocò nel Collegio di S. Barbara. Il celebre le-

gale avealo destinato ali" avvocatura; ma una forza

invincibile trascinava il giovinetto verso la scena, per

modo che giunto al suo ventesimo anno di età, mal-

grado le rimostranze fattegli e dal tutore e dalla ma-
dre, rinunciò di buon grado ai severi studi del co-

dice per diventare autore drammatico.
Le sue prime prove però non furono tali da in-

fondergli coraggio-, che, associatosi a Germano Dela-

vigne, suo antico compagno di collegio, fu parecchie

volte fischiato sulle scene del Vaudeville e delie Va-
rieiés, ed una tra l' altre il pubblico andò ad eccessi

peggiori dei fischi ^
1' attore che rappresentava la parte

di Sancho neir Isola ài Barataria fu regalato d' un
pomo colto sopra 1' occhio sinistro.

Scribe non si scoraggiò ()er questo. Dopo mature
riflessioni conobbe da che poteva provenire il mal
successo delle sue produzioni, e presosi ad esempio
Molière, cominciò a trattare e descrivere i costumi

del suo tempo. E colse nel segno. Il suo primo la-

voro Una notte della guardia nazionale, scritto su

questa nuova base, fu coronato da un indescrivibile

successo. Una volta provata la compiacenza prodotta

da entusiastici applausi, Scribe si ripose con maggior
calore all' opera, e co' suoi successivi lavori altro non
fece che passare da uno ad altro trionfo.

Per mezzo secolo circa egli occupò le scene de' prin-

cipali teatri di lutto il mondo, e durante venticinque

anni regnò dispoticamente su taluno di essi con gran-

de soddisfazione del pubblico, che considerava l' ap-

parizione d' un suo lavoro siccome un grande avve-

nimento.

Il numero de' suoi collaboratori fu considerevole,

e personaggi i piiì cospicui brigarono 1' onore della

sua collaborazione. Se vogliamo credere a Federico

Thomas, lo stesso Luigi Filippo scrisse con lui un
vaudeville. Del resto ei rifaceva le produzioni altrui

in tal modo che potea a buon diritto chiemarsene
solo r autore. Era per lui una specie di punto d'ono-

re il rifondere interamente gli atti e le scene, e ri-

facendo i dialoghi, ed inventando nuove situazioni,

veniva a cambiare il nodo dell' intrigo, l' intreccio,

lo sviluppo dell' azione. Con tale sistema una produ-

zione qualunque diventava buona nelle sue mani.
Un giorno il signor Dupin gli propone una com-

media abbastanza mediocre in due atti, con due per-

sonaggi. Scribe vi aggiunge una parte, cangia le al-

tre, taglia un atto, getta la produzione nel crogiuolo,

la rifa interamente, e la mette allo studio.

Tre settimane dopo in teatro si annuncia una pri-

ma rappresentazione e Scribe invita a pranzo Dupin.
— Caro mio. gli dice, sbrighiamoci presto poicliè

voglio andare a teatro.

—Ah! ah! è vostra Michele e Cristina, a quanto
pare!

— Appunto.
— Siete solo?

— No, in due.
— Con chi?

— Mangiate presto; lo saprete più tardi.

Finito il pranzo si recano insieme alla sala Bonne-
Nouvelle. La commedia incomincia. Dopo la 3. scena
Dupin dice a Scribe:
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— Ecco ciò che mi piace! Quella parte di milita-

re, quella giovane albergalrice... Bella!... bella dav-

vero!

Altre scene si susseguono, le esclamazioni di Dupin

raddoppiano, e Scribe gli dice:

— Ora indovinate chi sia il mio collaboratore?

— No, davvero... ma zitto che voglio ascoltare.

Mi piace immensamente.
— Fate pure.

Gli altri cotuinuano. Quando sono alla scena nona,

Dupin esclama:

— Oh! diamine! Questa situazione ha qualche ras-

somiglianza col second' atto della nostra commedia....

Che ve ne pare?
— Bah! ci rimedieremo, risponde Scribe.

— Non importa, ma mi spiace. Mai sicuri in tea-

tro! le idee volano per aria, ed il vostro collabora-

tore ha preso questa.... Ammenoché non sia vostra!.,.

— No no, tutta sua, ve 1' assicuro.

— E come si chiama dunque?
— L' atto finisce, lo saprete adesso.

.\lcuni minuti dopo cala la tela fra gli applausi, e

si annuncia al pubblico che gli autori di Michele e

Cristina sono i signori Scribe e Dupin.

Quest" ultimo trasalisce, e ringrazia 1' amico con

un cordiale abbraccio.

Possessor d' un immensa fortuna acquistata tutta

con le sue opere (talché prese giustamente per arma
una penna con la divisa Inde fortuna et otium), ei

seppe far buon uso delle ricchezze, impiegandone buo-

na parte a sollievo della miseria. Egli spese piiì di

600 mila frai\chi in elemosine, in doti ed in regali.

Intere famiglie furono da lui sussidiate per lumgo
tempo. Ei non tralasciò un sol giorno dal mostrarsi

benefico, ed il suo nome suona sempre congiunto ad

elogi sinceri alla sua pietà e filantropia. E ciò che fa

più onore a quest' unmo si è eh' ei cercò sempre di

nascondere le sue beneficenze-, prerogativa veramente

rara in un ricco generoso.

Eugenio Scribe fu membro dell' Accademia francese

sino dal 1836, e scrisse circa 4o0 produzioni dram-

matiche, delle quali solo i titoli occuperebbero pa-

gine intere. Ne nomineremo solo alcune, da tutto il

mondo (qui non è un froncesismo perchè è un fatto

vero) ha ammirate e applaudite: Michele e Cristina,

Valeria cieca, la Calunnia, il Bicchier d acqua, la

Consorteria, Adriana Lecouvreur, I racconti della re-

gina di Navarro, ecc. ecc. Oltre alle commedie, scrisse

romanzi, come Piquillo Alliaga, novelle, libretti d'ope-

ra. Le opere di Meyerbeer e di Auber sono sopra

poesia dello Scribe. E la sua morte stessa avveniva

dopo un nuovo trionfo: della Circassa, sua poesia e

musica dell' Aubcr. Molti anni prima di morire, aven-

do formato un elenco alfabetico di tutte le sue ope-

re, ed essendosi accorto che tre iniziali gli manca-
vano, il K, I' F e r A', ei si affrettò a comporre il

h'iosqne per 1' Opera Comica, Yelva pel Ginnasio e

Xacarilla per la Grand' Opera. Cosi 1' alfabeto non

ebbe più nulla a rimproverargli.

Il giorno della giustizia imparziale è giunto per lui.

Non vi sono ora |)iù ne interessi ofl'esi, né sinistre

prevenzioni; ed i posteri saranno giusti verso que-
st' uomo, poiché la sua persona ed il suo carattere
sfuggono a qualunque più severa censura. È morto
il 'ÌO febbraio di un colpo apopletico, che lo colse
in vettura. Un' ora prima egli scriveva ancora. Non
avendo prole, lascia la sua fortuna alla vedova ed ai

figli che questa ebbe dal suo primo matrimonio.
2,

LA GUERRA

Guerra che sei? Te muove il disumano

Desio d' offese di vendetta e morte;

r empia gloria, onde s'inebria il Sorte

Che dalla sua possanza è fatto insano.

Te precede un terror profondo arcano

Cui mette in ogni cor la dubbia sorte

Dell' armi-, ond' é che la sconfitta apporte

Spesso un sol caso impreveduto e strano.

Te accompagna la strage il pianto e l' ira;

Fame ti segue che ogni mal diserra,

Onde poi tardi pace si sospira.

Quanto ha bello e gentil guasti alla terra;

Per te abbrutito 1' uom freme e delira;

Se sventura non sei, che sei tu guerra?

Del Prof. Serafino Belli

GILDA

Erudizione ed Arie

VARIETÀ

{Contin. e fine Vedi pag. 43.)

Conchiuso il tradimento per trenta denari (equi-

valenti a circa i quindici scudi de' nostri, e forse il

prezzo di schiavo), eflettuato 1' orribile atto al segno

di amichevole bacio , fu seguito ben presto da inu-

til rimorso, da dis|)erala impenitenza, da irreparabile

dannazione. La funesta idea di tanto delitto e di tan-

ta sciagura ispirò al Monti i quattro assai conosciuti

sonetti:- La disperazione di Giuda. - Il trasporto del

suo corpo all' inferno - La sentenza incancellabile -

L' incontro con Cristo pe' regni infernali - L' ultimo

di questi Sonetti ci fa risovvenire un' opinione as-
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sai strana di Origene, la quale non è gran fallo cre-

dibile abbia piinlo influito su (jue' versi, ma che ad

ogni conto non dispiacerci paragonarvela. Supposto

infatti per un momento col detto P. che (liuda si uc-

cidesse s[ieran(lo che trovalo da Cristo neh' inferno,

potesse averne perdono, pare che ne acquisti mag-

gior forza la conclusione di queir incontro immagi-

nato dal Cantor di Basville

e il Nazareno

Volse lo sguardo, e seguitò la strada.

Il secondo poi ove si confrontasse col modo onde

Klopslok fa rivestire di un corpo 1' anima esecrata di

Giuda, tanto più belio risalterebbe il concetto del no-

stro Monti. Fedele la poesia italiana a concepire le

cose nel modo il più naturale, che è il [liù sicuro

all' effetto, si contorce in leggere nella iMessiade che

r anima di Giuda restò in aere librata; e che ivi

de' princi|iì vitali esalali, come vapore, dall' informe

cadavere a lei volasser dapresso, e stringendosi at-

torno la vestisser di corpo, che infine non era l'iden-

tico primiero suo corpo. Quanto meglio pertanto im-

maginare col Monti, che al piombar di quell' alma
all' infernale riviera, e mentre balza scosso da terre-

moto il colie malaugurato, e ondeggia al vento » la

salma in alto strangolata e nera » gli angeli del cal-

vario ne fuggano per orrore; e i demoni intanto, de-

gni del triste ullìzio, calino fra le ombre ilella notte

r appeso, e sian feretro al maledetto peso le loro

spalle infocate.

Così ulando e schiamazzando, il calle

Preser di Slige, e al vagabondo spetro

Resero il corpo nella morte valle.

Ma per belli che siano i ricordati Sonetti del Fer-

rarese, perché [lari sempre all' altezza del suo poe-

tico ingegno, e all' onda sonora della sua vena; - La
discesa di Giuda in anima e corpo all' inferno - i-

deala dall' emulo Romano Francesco Gianni, senza

dubbio prevale. Appresa a memoria da' primi anni

quella breve e gagliarda poesia pociii possono averla

dimenticata; ma cpiand'anche la si fosse, risparmiamo
a'ietlori l'incommodo di andarsela a cercare per altre

pagine; né mai torna inutile ripetere ciò eh' è bello

eminentemente.

Allor che Giuda di furor satollo

Piombò dal ramo, rapido si scosse

Il tutelar suo demone, e sconlrollo

L' ali battendo fumiganti e rosse;

E per la fune che portava al collo

Giù nel bollor de le fumanti fosse

Appena con le forti unghie avventoUo,

Ch' arser le carni, e sibilaron l' ossa.

E giunto ne la ignivoma bufera

Lo slesso orribil Satana fu visto

L' accigliala spianar fronte severa.

Poi con le braccia incatenò quel tristo,

E con la bocca insanguinata e nera

Gli rese il bacio eh' avea dato a Cristo.

Ma dove Satana, esecutore della divina giustizia,

ponesse a pagare in eterno il fio del suo tradinienlo

lo scellerato discepolo, non ispetlava il dircelo se non
al divino Alighieri, che unico legge sì addentro ne'mi-

sleri d' inferno. Ammirando tormenti, tormentali, e

tormenlatori d' ogni mariiera, sceso egli di giro in

giro, di pozzo in pozzo, trova in fondo dell" ultimo

una regioneche per Giuda è denominata Giudecca,ed è il

luogo stesso ove ha sede Lucifero « Lo 'mperador

del doloroso regno. « Tre faccio alla sua testa, e da

ogni bocca dirompe co' denti un peccatore:

Queir anima lassù che ha maggior pena

è Giuda Scariotlo

Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena

Col traditore di Cristo accoppia Dante i traditori

di Cesare, non perch' egli, a foggia di certi cristiani

filosoli de' nostri di, agguagliasse l' Uomo - Dio ad

alcuno degli eroi della terra; ma perchè riguardò il

delitto in una certa generalità, cioè nel iradiniento per

se, più che nella empietà speciale e tutta jiropria di

quel di Giuda; sebbenquesta purenonfu dal poeta tra-

sandata del tulio, p(jichè Giuda pena più che gli al-

tri due, ed è nel bel mezzo che fa pompa dell' eter-

no suo strazio. E forse ancora potrebbe dirsi, quel

che da altri fu pur già detto, che Dante trovasse

qualche analogia fra il - Tu (nioque. Brute, fili mi! -

di Cesare cadente sotto il pugnale di Bruto, e l'Amice ad
quid venisti - del Nazareno che incontra il suo tra-

ditore, e gli sgherri pronti a catturare il baciato.

Ma [ler (juanto riguarda poesia in fatto di Giuda,

possiam dire anche noi:

ormai

È da partir, che tulio avem veduto.

Un solo studio, ma non cosa di passaggio, rimar-

rebbe a fare su ciò, e sarebbe: qual figura faccia e-
gli Giuda nelle antiche o recenti tragedie della Pas-

sione, delle quali avremo forse occasione a parlare in

altro argomento e per altro scopo, a cui più diretta-

mente voglionsi riportare.

Se non che la semplice eloquenza ancora può ga-

reggiare in pro[iosilo di Giuda colla slessa poesia. Do-
po le tre omelie di S. Giovanni Crisostomo- In pro-
ditioncm Judae-può leggersi [ter merito di calzante

morale Barbieri nella V'assione delle N. Orazioni Qua-
resimali, e per descrizione animala la intera lezione

LII della storia Evangelica del Finetli , e udita che
alcun la rammenti dal labro suo avrà certo anche
maggior ellìcacia di una lettura che sta solo a quel

tanto in cui l'occhio si posa.

Ma checché sia di altri, ninno in questo argomento
la vincerà sul Tornielli il quale nella predica della
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speranza e disperazione de' peccatori , Ungendosi in-

contrar Giuda che corre a darsi la morte, ed entran-

do ne' suoi furibondi e diabolici sentimenti, apre una

scena veramente drammatica, e mostra con si nobile

esempio come anco sul pergamo a tempo e a luogo

possa Toraloria assumer le veci di azione.

Il Donadoni lece del Processo di Giuda un' intera

predica.

Unsecoloe mezzo prima, un imperiale predicatore, a

noi italiani quasi che sconosciuto, Abramo di Santa

Chiara , svedese , agostiniano scalzo, intitolava una

conclone - Giuda arcibirichino - .Noi lo citiamo ad

esempio di quella universa! corruzione del buon gusto

che aveva in quel secolo invaso anche le altre nazio-

ni, e non come pretese straniera ingiustizia (confutata

dal Tirabosclii) soltanto le nostre lettere. Il p. Abra-

mo pertanto, che al dire di chi ha cognizione del-

la sua lingua abbonda in tutte le sue prediche di

secentistiche stravaganze, meglio ricorderemmo, zelan-

te delta salute de'suoi fratelli, visitarli ed assisterli

con ammirabii coraggio nella peste del 1679. Anche
altre virtù degne di uomo relizioso gli fruttarono cer-

tamente meglio che i sermoni della -Macedonia salu-

tare-del-Nido de' pazzi e pazze- dei-Giuda arcibiric-

chino. Vero h che la malizia di Giuda tutta è chiu-

sa ne'pochi detti di Cristo sul punto di andarne ba-

ciato: con un bacio tradisci il Figliuolo delluomo'^ La
filologia didascalica assunse in esempio di enfasi que-

ste parole, e sen'può leggere la breve, ma sensata a-

nalisi che ne fa il Blair nelle sue istituzioni, e in al-

tre pure viene trascritta, o imitata: tra gli antichi (nel

secolo XII.) le aveva commentate oratoriamente nel

libro del silenzio l'abate Filippo.

Né Giuda doveva essere cosa di poco studio oltre

che a'poeti ed agli oratori, all' arte pittorica e sta-

tuaria.

La pittura ebbe più occasioni di rappresentarlo , e

specialmente nelle Cene. Il carattere dell'avaro, e del

traditore fu studiato ne'lineamenti, nel guardo e nel

simbolo della borsa e per giunta 1' infido si farebbe

ravvisar facilmente non che altro a' capelli
,

poiché

v'ha, non si sa donde e come , opinione che Giuda

fosse di rosso capello (forse pel proverbio che mal dice-

rosso mal pelo-). E v' ha da fare le maraviglie che

l'eruditissimo Tbiers ( Gio: Batta) nella sua Historia

Comarum, fra le cagioni onde per moda simularono

in bianco tutte le teste anche de' giovani per quasi

due secoli, ponga ancora a rimover da se l'odioso colo-

re del crin di Giuda-.

La scultura si può dire ha creato il soggetto quan-

do recentemente il Jacometti, per commissione la più

onorevole, quella dell' augusto e sempre generoso

Pio IX, effigiava a pie della scala santa- Giuda che

bacia Cristo-. Il traditore si leva sulla punta de' piedi

a dare quel bacio al maestro, ed e' chinasi alquanto

a riceverlo: oltre che all'elVelto estetico questa disu-

guaglianza di statura ris()oiide all'opinione foudata so-

pra un passo delle Rivelazioni di S. Brigida (che qui

non intendiamo chiamare in dispula) e dice-Filius

meus, appropinquante traditore suo, inclinavit se ad
eum, quia Judas brevis staturae erat ( L. IV. 99.

)
Infine poco o molto che Giuda sia stalo obietto di

studio, di arte ( lasciandone qui tutte le inchieste

adiafore che mossero certi eruditi su molti punti de
fatti suoi) mai non vorremmo leggere che si trovas-

sero uomini capaci di rendergli un culto
, quasi che

primo benefattore defia umanità come quegli che col

suo tradimento ne fé compire la redenzione. Lode al-

la Providenza che del maggior de' delitti fece 1 imme-
diata occasione al complemento del maggior bene di

tutto il genere umano-, ma oblio ed anatema a' Camitó
Giudaiti adoratori di Giuda, ed osservatori di un

certo Vangelo che spacciavano cosa sua!

Eppure son più da compatire eretici di barbari se-

coli antichi, se tanto osarono , che non lo sia quel

ben noto e celebre razionalista ed incredulo che in

faccia al secolo XIX si fece l'apologista del discepolo

traditore!

Io stesso ho bisogno di scusa, se per solo titolo di

erudizione e di arte spesi qualche istante di ozio ad
argomento si triste; non al tutto peraltro inutile, non
dirò pe' giorni quaresimali , ma per quest' epoca di

di fallacie e di tradimenti! (1)

V. Anivitti

(1) // buon senso de'lettori avrà saputo leggere ne Ila

pa. 40 Un. 24 acattoliche invece di cattoliche; neha
pag. 43 'Un 2 per Autore col Dottore-Aulorevol Dot-
torej e alla linea 17 dopoiché era cogli vel-dapoichè
era egli del bel numer'uno. Al medesimo buon senso

cirimelliamo per qualunque altra involontaria menda
de' tipi in questi, e in qualunque altro de nostri poveri

articoli.

IL DUBIO DI S. GIUSEPPE

Joseph fili David noli timere

accipere Mariam, Conjugem tuam
S. Mat.

SONETTO,

Che veggio cime! Che mai pensar? Che sia?

Del fatto dubitar coni' io potrei?

Inscio non son di me, come ciò sia

Noi posso, '1 deggio, e pur saper vorrei!..

Mistero è questo ed un arcan la Pia

In sé racchiude-, indegno son di Lei;

M" involo a tanto ben, dolc' alma mia,

Vita del cor, luce degli occhi miei!
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Tale angosciava il nazareno Fabbro

Quando un gli scese de 1' eteree squadre

E pace gii parlò dal roseo labbro -

- Gioseffo, serena lo intelletto,

Ella è Madre di Dio, per Lui n' h. Madre
E tu del cielo a segretiere eletto. - L.B.

VEGETALI ED ANIMALI MARINI

GRUPPO DI VEGETALI ED ANIMALI MARINI

I poeti ed i naturalisti hanno spesso descritto con

leggiadria la superficie della terra, coperta da ricco

tappeto di verdura sparso di fiori di variato colore,

dove svolazzano le cangianti farfalle: le folte ed alte

foreste abitate da bestie selvagge, le di cui cime ser-

vono di asilo a migliaja di augelli. È questo certo

un soggetto di belle inspirazioni. Se ne potrebbero ri-

cavare anche piacevoli sugli esseri che abitano il ma-
re; le piante marine, e gì' innumerabili pesci e con-

chiglie che contiene fornirebbero ad una sublime pen-

na più d' un superbo quadro, di cui ci limitiamo

darne una debole idea.

Le piante marine appartengono quasi tutte alla gran

famiglia dei Crittogami cogniti col nome di Alga, e

che ritiene dopo i funghi 1' ultimo grado della Scala

vegetale. Quale immensa varietà di natura nelle loro

dimensioni forme e colori. A lato del Prolococcus

atlanlicus del quale 5000 individui riuniti coprirebbero

appena la superficie di un capo di Spilla, e che per

la sua prodigiosa moltiplicazione dà il nome alle ac-

que del mar rosso, sorgono le gigantesche specie la-

minari e sargasse che hanno delle centinaja di metri

di lunghezza.

Questi vegetali, di una consistenza glutinosa e fu-

gace in qualche specie, dura e quasi hgnea in altre

presentano dei variati colori verdi, bruni, rosa, por-

pora e variopinti. I loro usi non sono pochi, ed of-

frono delle vantaggiose risorse alle popolazioni marit-

time. Alcuni sono comestibili, altri servono ad usi

economici, e vi si fa la carta, vasi, istrumenti musi-

cali, corde, ec.

Anche la medicina ha utilizzato molto da questi

prodotti

Oltre la flora sottomarina, le classi del regno ani-
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male vi contengono numerosi rappresentanti. Lascian-

do da parte gli animali primarj, come i rettili ed i

pesci, dei quali si è trattato-, indichiamo la classe

molle sì ricca in generi ed in specie. Li Cefaiopodi

che si contano a migiiaja. I Gasteropodi rinchiusi in

un guscio generalmente unisalvo. Queste conchiglie

formano delle ricche collezioni nei Musei, e la va-

rietà dei loro colori rivalizza quella dei fiori e far-

falle. Li coni ne costituiscono un genere dei piìi in-

teressanti, fra i quali deve citarsi il cono gloria del

mare i di cui campioni sono stati pagati fino a 1000
franchi, e il cono doma di circa la metà di questo

valore.

Le conchiglie bivalve, a due lati uniti da una cer-

niera, appartengono alla classe Acefala, di cui se ne

trova molte specie e ricercate dagli amatori.

Li Crostacei, dei quali qualche specie abita le ac-

que dolci, vivono sotto le pietre in luogo umido,

hanno nel mare numerosi rappresentanti.

In fine per terminare questa rapida e breve rivista

citiamo r ultimo grado della scala animale osservando

le migiiaja di animali microscopici e quasi impercet-

tibili ad occhio puro, ed hanno una organizzazione

si complicata che giustificano il detto di Linneo; « Che
sulle più piccole cose è che devesi ammirare la na-

tura. »

IL PINCIO, E LE PASEGCIATE DI ROMA

Roma r antica città dei monumenti è anche ab-

bellita, come tutte le altre metropoli della colta Eu-

ropa, da varj luoghi pubblici destinati al passeggio.

Non solo quasi tutte le vie suburbane sono ben te-

nute, e circondate da frondosi alberi, che grata om-
bra rendono nella estiva stagione, ma eziandio non

poche strade interne della città le piij solitarie, cioè,

e le pili remote sono pure ombreggiate lateralmente

dagli alberi, ed in questo novero si comprendono la

piazza detta di Termini alle Terme Diocleziane, il lar-

go di Santa Maria Maggiore, ossia della vasta Basi-

lica Liberiana, lo Stradone di S. Giovanni in Late-

rano, il campo Boario, e molti, e molti altri che per

brevità si tralasciano di enumerare. Ma destinate esclu-

sivamente alla ricreazione , ed al pubblico passeggio

sono la Via sul Tevere nelle vicinanze del porto di

Ripetta, il cosi detto orto botanico in prossimità del-

l' anfiteatro Flavio volgarmente chiamato Colosseo, la

Villa del Principe Borghese , ed il Pincio. L' ame-

na esposizione però di quesl' ultimo in un luogo

elevato , e sempre dominato dal sole fino al totale

suo tramonto , riempie di maraviglia , e di pia-

cere non solo gli indigeni, ma ancora gli stranieri,

che vanno colà in ciascuna ora del giorno a respi-

rarvi un' aria pura, e balsamica. Fu perciò somma
cura, e del Governo, e del Municipio Romano di far-

ne un centro di delizie campestri, ornandolo di vaghe,
e rare piante, e disponendolo secondo 1' uso moderno
a svariati, ed incantevoli giardini. Larghi, e spaziosi

viali r attraversano in ogni senso, ed alcuni di questi

sono riservati per comodo esclusivo dei pedoni, men-
tre gli altri sono aperti alle vetture, ed ai veicoli di

lusso di tutte specie. Non vi ò prominenza, non largo,

non pendio, che tolto da uno stato rustico, non sia stato

reso adorno di scelti fiori, e di varie piante framistead
alberi di più qualità. Tutta la maestria della dilettevole

arte del giardinaggio è stata quivi messa in opera dall'

abile, e bravo Sig. Augusto Iloussaiile direttore del mu-
nicipale vivajo delle piante, che vi esegui con molta

esattezza, e leggiadria i relativi disegni dell' esimio

Architetto il Commendatore, e Cavaliere Sig. Luigi

Poletti: E mentre uno studio profondo, ed una cura

indicibile, si adoprarono per ricavare un' idoneo co-

strutto da qualunque angolo di terra, pure è tale, e

tanta la naturalezza, e la semplicità della vaga distri-

buzione dei viottoli, e dei giardini, che sembrano quasi

nati a caso, e non fatti ad arte. Molte cose però re-

stano tuttavia da farsi, e per le quali si confida nella

energia dell' Eccelso Municipio Romano, cui e ora af-

fidata la cura dei pubblici passeggi. Cosi per verità sa-

rebbe desiderabile, che fosse ridotta a coltura, ed or-

nata di piante, e di alberi, quella bassa linea di ter-

reno, che è posta nel laterale prospetto della villa

Borghese, e che, per la sua ubicazione verso il nord,

verrebbe ad essere un fresco, ed ombroso ridotto du-

rante gli eccessivi calori della grande estale. Per ri-

covero poi nelle pioggie subitanee, e nei turbini im-

provisi potrebbe servire 1' atrio, che è in faccia della

Piazza Flaminia detta del Popolo, quante volte venis-

se (|uel locale ad essere chiuso, e difeso da cinque

grandi invetriate, quanti sono gli archi del medesimo.

Maggiore copia di sedili stabili avrebbe da mettersi

in più punti del Pincio, perchè non sufficienti all'uo-

po quelli, che attualmente vi sono; e, quante volte

con migliore consiglio si desistesse dall' ulteriormente

incendiarvi i fuochi d' artifizio, una grande Sala a

ferro, e cristalli nel semicircolare piazzale , ove si

danno ora i musicali concerti, coronerebbe al certo

la bella opera dei molti nieglioranienti in via di ese-

cuzione, fra i quali non ultimo avrebbe da essere il

portico già incominciato nelle sole fondamenta verso

la ridente Villa Medici. Né per' altro si avrebbe allatto

da cessare dalla magnifica idea, e dal sublime pensiero

di adornare in ambo i lati li viali con sculte statue e

con marmorei busti rappresentanti gli uomini più cele-

bridella classica nostra italiana penisola, come già in

gran parte si fece fin qui col commendevole intendi-

mento di animare sempre più le belle arti ed in ispe-

cie la scoltura dei marmi, e di incoraggiare nel bel

sentiero della virtù, e dell' onore i nostri contempo-

ranei indottivi dal proficuo esempio degli illustri ed

ammirabili nostri maggiori , che tanto si segnalarono

sia|nei vasti rami dello scibile umano, sia nella bella

patrazione di atti eroici, e magnanimi, sia nella in-

venzione di nuove arti, e di utili scienze, sia nella
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scoperta di lontane e remote regioni, sia infine in

ciò, che vi lia di più sublime nel mondo.

Cav. Pietro Laltanzi

In morte- Del nobil giovanetto - D. Riccardo

-

De' Duchi Grazioli - per Emidio liwjgeri-

Roma nella tipografia Salviucci 1801.

Presjevolissimo ne sembra questo libro, tanto per il

soggetto che maestrevolmente tratta , quanto jier la

gentil forma italiana, ond'è vagamente ornato. 11 no-

bil giovinetto D. Riccardo de'Duchi Grazioli nato in

Roma a 9 di Giugno del 1851 e morto ai 30 di No-

vembre del 1800 dopo lunga e dolorosissima malattia

forma il soggetto di questa leggiadra scrittura. Noi

teniamo per l'ermo, die non vi sarà alcuno , che in

leggendo ([uelle pagine non si senta fortemente preso

di ammirazione e di amore per questa eletta creatura

dotata da Dio di un cuore cosi benfatto e pietoso, di

un ingegno si vivace ed aperto , di un'anima cosi

candida e pia, di sentimenti cos'i generosi ed elevali da

superar di gran lunga la picciolezza di sua età. Cosi

pure crediamo, per quanto ce ne fa lede la esperien-

za nostra, che non vi sarà alcuno, che non si senta

allo stesso tempo compunto di affettuosa compassione

verso gli allittissimi genitori che non aveano ancora

rasciugate le lacrime per la perdita del graziosissimo

Cglioletto Vittorio poco innanzi volato a Dio, che piti

amaro jiianto versar dovettero sull'estinta salma del-

l'altro figliuolo Riccardo. I pregi veramente singolari

di questo caro fanciullo, anzi di questo amabilissimo

angioletto sono con tanta proprietà, eleganza e gra-

zie di dire, e con si tenero affetto e caldo sentimen-

to cattolico descritti dal eh. Sig. Emidio Ruggieri
,

che- ti rivelano di presente la somma perizia dell'au-

tore in fatto di lingua e la sincera religione, ond' è

infiammato. Ci congratuliamo di vero cuore con esso

lui, egli sappiamo grado di averci porto valentemente

delineato e colorito si raro e vago esempio di nobi-?

lissimo fanciullo. E perchè le nostre parole non deb-

bano parere esagerate , diamo qui come per un
saggio a' nostri Lettori il seguente passo che to-

gliamo a caso e dal quale ognuno per se potrà far

ragione di quanto abbiamo innanzi detto « Dette queste

parole (Riccardo), di nuovo ricadde in quegli eccessi

di mente, che facevanlo delirare e spasimare doloro-

samente. La forza del male aveagli tolto ancora l'udi-

re, ed egli avvedutosi di ciò, disse sospirando a se

stesso - povero ragazzino, che non vede e non sente

più. - Né per tutto quel di fu altro, se non un con-

tinuo gemere per f acerbità del male, che sem|)re [leg-

gio il travagliava. Era chiaro però, che in quell' an-

goscia di morte le sue forze venivano mancando a

poco a poco, e quasi spegnendosi. Nell'ora vespertina

del domani fu udito dire con rimessa voce queste

sante parole - Oh quanto soffro, Gesù mio! Ma che

è mai il mio patire a confronto del vostro, o Dio di

misericordia! Se vi piace, o mio Gesù, raddoppiate

in me f acerbità de' dolori, ma co' dolori datemi la

forza di sostenerli con pazienza. - E poco di poi con

voce ancor più fioca - Gesù mio, di una grazia io vi

prego: deh togliete dal vostro capo benedetto quella

corona di spine, e cingetela sul capo mio. Deh fa-

temi degno, che io altresì muoia coronato di spine.

Oh Gesù Gesù Gesù - furono queste le ultime pa-

role che uscirono da quelle caste labbra. Quindi un

dolcissimo sopore, quasi oblìo di tutte le pene, lo pre-

se e buona pezza il tenne. E intanto 1' anima affet-

tuosa, non come fiammella che per forza si estingua,

ma che lievemente si consumi jier se medesima, sul-

r aurora di un giorno di venerdì, se ne andava alla

pace de' giusti. Era il 30 di Novembre 1800, decimo

della sua vita. L' addoloratissima Madre, che con rara

sollecitudine, raccogliendone ogni sospiro e ogni pa-

rola, avea vegliato incessantemente daccanto al figliuo-

lo in quella lunga agonia di sette giorni e sette notti

gli chiudeva i carissimi occhi: e persone amiche e

benevole, unendo la lor voce a quella dell' afflitto

Padre faceano coro col sacerdote, che ri pelea le preci

per gli estinti » (pag. 40 e 41).

Prof. Alessandro Atti.

VARIETÀ

La Città di Londra

Londra, dice un documento ufficiale, cuopre at-

tualmente una superficie di 121 miglia quadrate. Equi-

vale a tre città di Londra del 1800. La sua popola-

zione aumenta circa di 1000 individui per settimana

metà per nascita (il suo eccedente si compensa coi

decessi), metà per la immigrazione (il suo eccedente

suir emigrazione). E cosa rimarchevole che a Londra
un individuo sopra 6 muore in pubblici stabilimenti

come le case di carità, ospitah, asili, e prigioni. Nel-

le case di carità ha luogo un caso di morte sopra

undici , ( Globe )

IL PIANETA VENERE

L' astro brillante che precede il sole, e presente-

mente si osserva in cielo con qualche maraviglia di

taluno anche di pieno giorno, offrendo 1' apparenza

di una stella di prima grandezza è il pianeta Venere,

la cui orbita è compresa fra quelle di Mercurio e

della Terra. Tale apparizione suole aver luogo quan-

do il pianeta accennato si trova, come al presente,

nella massima sua elongazione od in prossimità del-

la medesima. É facile il riconoscerlo eziandio dagli

estranei alla scienza perchè osservandolo benanche
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con un canocchiale di medio ingrandimento si scorge

falcato a guisa di una mezzaluna, anziché circolare

come è tratto a giudicarlo chi lo guarda ad occhio

nudo.

Lo schooner « Progres », comandato dal capitano

Ware, arrivò ultimamente a Plymouth. Esso, sotto

il r H di latitudine Nord e il 28° 40 longitudine

Est, presso gli scogli di San Paolo, che si suppon-

gono di natura vulcanica, provò gli effetti di un ter-

remoto, e diciamo appositamente di un (terremoto,

poiché il fenomeno non vesti i caratteri di un mare-
moto. La nave parve d' un tratto si arrestasse su un
hanco di sahbia e tremò tutta 1' alberatura, le corde,

le vele si agitarono come le mobiglie di un ^appar-

tamento; si credette che il bastimento fosse sopra una
scogliera, cosa impossibile poiché il mare era grosso
ed avrebbe immediatamente frantumato lo schooner.
Dopo tre minuti di continuo tremito e [di spavento
neir equipaggio, il naviglio parve spigliato e conti-

nuò il suo cammino felicemente.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

l fm-fa-mi-a) (non nel-h pe-n-a) (sì trova ma nel-h c-o-l-p-a)

L' infamia non nella pena si trova, ma nella colpa

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena N. lì.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

diretlore-proprìetario
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ROTONDITÀ DELLA TERRA

DELLA ROTONDITÀ DELLA TERRA

Gli antichi, che hanno fatto le loro scientifiche

teorie sulle osservazioni dei fenomeni apparenti, han-

no ritenuto che la terra fosse piana, e perciò non
ammettevano il vuoto al di sotto di essa, ma una

profondità indefinita. L' errore della non convessità

della terra ha esistito lungo tempo, e non è molto

che delle nazioni più esatte e ben intese 1' anno sta-

bilita.

Ninno ignora come il buon senso di un Indiano

fece conoscere la ridicola ipotesi che la terra non sia

convessa. Un' Europeo gli diceva che la superficie

della terra era piana, ed aveva una limitata altezza. -

E dove posa dunque? domandò 1' indiano - Sul dorso

di 4 giganteschi Elefanti - E questi Elefanti dove po-

sano i loro piedi? Sul guscio di una immensa testug-

gine. - E questa testuggine dove si regge? Qui 1' Eu-

ropeo , trovandosi vinto fu costretto di riconoscere

r assurdità del suo sistema.

La spiegazione del moto diurno trovò molte diffi-

coltà per r altezza infinita della terra. Gli astri che

tramontano all' occidente per sorgere all' oriente, fe-

cero concepire che il sole la luna e le stelle passano

sotto la terra per andare da occidente ad oriente, e

cosi dovette ammettersi 1' isolamento della terra.

Senza più occuparsi delle opinioni degli antichi e

confutare i loro errori , portiamo delle prove sulla

rotondità della terra.

E prima, se si osserva dalla riva del mare un va-

scello che si allontana, si vedrà quando ci è vicino

in A dalla linea di fior d' acqua fino alla cima degh
alberi. Neil' allontanarsi in B una parte del corpo
sparisce; in C non si vede più che una linea sormon-
tata dagli alberi; in D si vede soltanto una parte de-

gli alberi. Sembra che nell' allontanarsi il vascello

b
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s' immerga nell' acqua, e gradatamente sparisca. Ciò

non può spiegarsi se non supponendo la superficie

della terra convessa.

In fatti, esaminando in un giorno sereno dalla riva

r alto mare ne sembra la superficie convessa.

Secondo , ogimno sa che levandosi il sole, i suoi

raggi indorano prima le cime delle montagne, e quin-

di gradatamente discendono ad illuminare le valli,

come si dimostra nella incisione, quando il sole sarà

in 5 i raggi illuminano le sommità a, sollevandosi il

sole la linea 5 a discenderà verso il basso delle mon-
tagne fino a che restino tutte illuminate.

E anche evidente che li stessi fenomeni si rinno-

vano nel senso inverso al tramonto del sole, cioè, la

cima delle montagne ricevono 1' ultimo chiaro dei

raggi.

/ monumenti che dall'epoca anteromana al cader del-

l'impero s'innalzarono sulla parie principale del col-

le Palatino e nell'area del Foro Romano sino alle

falde Capitoline ed alla riva del Tevere , descrilii

dal cav. Camillo Ravioli.

( Contin. Y. pag. 35).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che traila sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 140 J AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INN.\LZATI IN QUESTO PERIODO

Ma per trattar della istituzione de' Saturnali, sulle

rive del Tevere, imperocché di molti secoli precede
1" epoca della fondazione di Roma, è mestieri di git-

tar uno sguardo sulT Italia, allorché essa era detta

Saturnia, onde all' ingrosso almeno immaginare la

civiltà, che in que' tempi era in questo paese d' oc-

cidente, in cui dopo un paio di secoli al peregrino

Ulisse sembrò di vedere gli aiitropofagi a contatto

del fasto e della ricchezza-, gli allettamenti del senso

misti agi' incantesimi di magiche arti.

E un tema questo il confesso ben difficile a trat-

tarsi, stantechè somministrò al mito e alla poesia una

inesausta vena di fatti, che furon travisati non per

altra cagione se non quella dell' ignoranza de' Rapso-

di, per lo che la immaginazione, che tutto anima ed

esagera con sorprendenti descrizioni ed allegorie fra

gente rozza, olfuscò sotto abbaglianti colori i fatti di

popoli di civiltà primitiva, cui non restò che il vero-

simile, del quale noi dobbiam far tesoro, onde rintrac-

ciare il vero. Per far ciò primamente debbo por

mano ad una genealogia, cui 1' età pose in discredito,

e che pur tuttavia è il solo retaggio delle nostre più

vetuste memorie: Diodoro Siculo ed Igino in questo

mi sono di scorta.

Dicesi adunque che Urano o Cielo da più mogli
ebbe quarantacinque figliuoli , de' quali dieciolto

da Titea , distinti ognuno da un nome proprio

e da uno comune, il quale fu di Titani, nome de-

sunto dalla lor madre, la quale dopo morte posta fra

gli dei ebbe il nome di Teliure. Fra questi figb, Gia-

peto e Prometeo sua prole andaron famosi nella poe-

sia, e Deucalione figlio di quest ultimo e sua moglie

Pirra fuggirono sul monte Etna in Sicilia per iscam-

pare il cataclisma o diluvio che afllisse I uman genere;

in che modo riparassero poi all' estinzione dell' umana
razza, è favola ben nota (99). Fra le figlie maggiori,

due si distinsero Basilea, e Rea da molli detta Pan-

dora. La prima dal connubio con il fratello Iperione

ebbe due figliuoli dopo morte chiamati Elio e Selene.

I fratelli per gelosìa di dominio, uccisero Iperione,

ed Elio sommersero nell' Eridano; appena conosciuto

il caso, la sorella si precipitò dall' alto e la madre

mentre cerca il morto figlio sul lido, cade in deliquio

e nel sonno le apparisce Elio, e la conforta dicendo,

che non s' affligga per la morte dei figli; poiché i

Titani ne pagheranno il fio, e eh' essi per voler di-

vino sono trasformati in natura imnioriale, sicché il

sacro fuoco del cielo, cosi dianzi dello, dal nome di

lui si appellerà Elio, il Sole, e Mene sua sorella sarà

detta Selene, la Luna (lOOj.

In questi racconti compariscono la Sicilia ed il Po, i

quali come isola e fiume d' Italia, dimostrano il tea-

tro di questi primi avvenimenti; ma seguitiamo il

filo della genealogìa.

Dopo la morte d' Iperione i figli di Urano o Cielo

si divisero il regno, e furono i più illustri di loro

Atlante e Saturno. A quello toccarono in sorte le re-

gioni finitime all' Oceano, i cui popoli Atlantidi e il

più gran monte Atlante dal suo nome si dissero; fra

i figli per le sue doti risplendé Espero, il quale nel-

r ascendere 1' Atlante, onde osservar le stelle, rapito

da un uragano spari, e il popolo in sua memoria la

stella più sfolgoreggiante distinse nel cielo col suo
nome. Ebbe anche sette figlie , che dal comun no-
me del padre Atlantidi si appellarono, distinte col

proprio chiamaronsi: Maja, Elettra, Taigeta, Astero-

pe, Merope, Alcione ed ultima Celeno; esse si disse-

ro anche Nimle e dopo morte fra le stelle si collo-

carono, formando la costellazione delle Plejadi. Da
Maja si generò Mercurio, inventore di molle arti (\0Ì).

Di Elettra Virgilio fa conoscere la posterità, quando
finge che Enea rendesse conta ad Evandro la comune
discendenza:

Dardanus Iliacae primus pater iirhis et auclor

Electra, ut Graii perhibent, Atlantide creius

Advehilur Teucros: Electram maximus Alias

Edidit, aelherios humero qui sustinet orbes.

Vobis Mercurius pater est, quem. candida Maja
Cyllenes gelido conceptum in vertice (udii (102).

E questo Dardano, nato da Elettra è italiano; co-

me pure lo é Evandro figlio di Mercurio e di Car-
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menta: Evander Mercurii filius et nymphac cujusdam

Arcadicae, qiiam Graeci Tltemiii fuisse dicitni . . . Ro-

mani CarmeiUam patria lingua «ominant (103); e ri-

guardo a Dardaiio cosi Virgilio:

Est locus, Hesperiam Graii coijnomine dicunt,

Terra antiqua, poten/< armis, alquc ubere qlebae,

Oenotri coìuere viri; nunc fama, minores

Italiani dijcinse, ducis de nomine gentem.

Uae nobis propriae sedes, hinc Dardanus ortus,

lasiusque pater genus a quo principe nostrum (104).

E Servio in questo modo commenta il testo suc-

citato: Dardanus et lasius fralres fuerunt Elecirae

filii, sed Dardanus de love, lasius de Corito procrea-

tus est flOo). Dardano da Batea ebbe due figli Za-

cinto ed Erittonio; quegli fondatore dell' isola di tal

nome, questi autore della schiatta di Enea: Darda-

nus lovis et Electrae Atlantidis filius, e Batea quos,

ut perhibent, suscepil filios, Zacynthum et Erichtho-

nium: quorum hic Aeneae autor fuit generis; alter

Zacynthus insulae conditor (106). Da tutta questa di-

scendenza risulta ancora che la figlia di Atlante stesse

in Italia e la sua progenie fosse Italiana, dipoi tra-

sferita in Asia. Non basta. - Il Sole (Elio) figlio di

Iperione da Perside figlia dell' Oceano (107), ebbe

Circe, la quale presa d' amore per Ulisse n'ebbe Àgrio

e Latino che dominarono sui Tirreni:

Circe vero, solis filia, filii Hyperionis,

Peperil Uhjssis aerumnosi in amore
Agrium atque Lutinum, inculpaiumqu.e forlemque.

Qui sane valde procul in recessu insularum sacrarum

Omnibus Tyrrhenis valde inclytis imperabant (108).

Oltre ai sudetli a Circe si attribuisce un altro fi-

glio di nome Marso, il quale die nome ai Marsi: Gens

in Italia Marsorum, orla fertur esse a Circes filio

Marso (109). Di questa Circe, di cui rimane vesti-

gio nel nome del promontorio Circeo presso Terracina,

parla a lungo 1' Odissea di Omero come dea, ed amma-
liatrice; ma Ulisse ne trasse buon prò, come anche i

suoi compagni che gozzovigliarono tanto, che Elpe-

nore non avendo visto una scala come porco: . . .

de ledo decidil, eique cervix ex articulis fracta est. .

.

e come uomo: anima vero ad inferos descendit (110).

In epoca romana esisteva ancora il suo tumulo,

presso cui era un mirto: Primum Circeis in Elpenoris

tumulo visa (myrtus) traditur (111). Altra sorella di

Circe fu Pasifae, sposata a Minosse re di Creta, figlio

del prisco Giove e d' Europa. Come costei si facesse

fabbricar da Dedalo la vacca di legno , e poscia il

Laberinlo, è favola ben nota; com' anche la reclu-

sione in questo dell' artefice insiem al figlio Icaro ,

ordinala da Minosse; donde il famoso volo e la morte

del giovane e lo scampo del padre presso Cocalo re

dell' isola dapprima detta Trinacria e poi Sicania, in-

fine Sicilia (112). Haec a principio patria Cyclopum

fuit: quibus extinctis, Cocalus regnum insulae occu-

pavit (113).

Altra discendenza del Sole fu dimeno che si sposò

a Merope Nimfa, una delle Oceaniti, che già abbiam

visto essere dette pure Ailantidi; dal (]uale connubio

nacque Fetonte, celebre per la sua audacia di aver

mal guidato un giorno il carro dell' avo suo, onde

n' ebbe il castigo; poiché, rovesciato da un fulmine

del giovine Giove, cadde in Po. Le sorelle, accorse

su i|uella riva a rimpiagnerlo, furono cangiate in piop-

pi e le lor lacrime in ambra. Né qui finirono i por-

lenti: Cigno re de' Liguri parente di Fetonte, pian-

gendolo anch' esso, fu convertito in Cigno, il quale

nel punto di morire flebilmente canta: Cignus autem

rex Liguriae, qui fuit Phaetonti propinquus, dum de-

flet propinquum, in cygnum conversus est: is quoque

moriens flebile canit (114). Ovidio non potea dimen-

ticare nelle sue metamorfosi cosi strepitosi fatti, e ne

fece, per dir vero, descrizioni magnifiche, ne dimen-

ticò il re de' Liguri Cigno:

Nam Ligurumpopulos, et tnagnas rexeraturbes (115).

Basti questo cenno sulla stirpe d' Iperione e di

Atlante; e la nostra osservazione si porti sopra Sa-

turno. Questi, fratello di Atlante, si vuole fosse di

grande empietà ed avarizia; e dalla sorella Bea, od

Opi , come più piacque agli antichi di chiamarla ,

ebbe Giove, il quale poscia si disse Olimpio. Badisi

di non confonder questo con 1' altro Giove fratello di

Urano o Cielo e re di Creta. Onde Diodoro nota par-

ticolarmente: Fuisse tamen et alterum lovem, fratrem

Coeli et Cretae regem , sed gloria postero longe in-

feriorem (116). Infatto il prisco Giove non fu signo-

re che di queir isola, ed ebbe dieci figli delti Cureti

Coribanti, secondo Diodoro; secondo Igino sarebber

stati que' giovani che facendo grande strepito con gli

scudi e le aste intorno alla culla di Giove, impedivano

che si udissero i vagiti del fanciullo; il quale era

stato involato dalla madre e nascosto al padre Crono,

che diverlivasi a mangiarsi i figli; i giovani Cureti,

furon dipoi denominati Lari (117). Queste ed altre

cose dicean pure quei di Creta, contradelti però de-
gli Arcadi, i quali alTermavano che sul loro Olimpo
fosse stato edurato Giove, e l' equivoco nascesse da
un campo chiamato Cretea, che si scambiò con l'isola

di Creta (118). Saturno regnò in Italia in Sicilia ed
in Africa, tenne in soggezione i popoli con terre mu-
nite e presidiale, onde restarono le castella Saturnie

l'amose nelle regioni occidentali. Saturnus porro in

Sicilia et Africa, nec non Italia, (ut perhibent) re-

gnavit, imperiumque denique in occiduis orbis parlibus

constituit et ubique praesidiis per arces et munitiones

disposHis subditos in officio continuit. Quo factum, ut

per occidentales Siciliae partes etiamnum editiora pas-
sim loca Cronia (id est Saturnia castella) nominen-
tur (119).

Figlio di Saturno fu dunque Giove, giusto ed uma-
no, e a quello successe nell' impero sia che sponta-

neamente dapprima il tenesse dalle mani di lui vivente,

sia che così volessero i popoli. Comunque si fosse,
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Saturno coli' aiuto de' Titani suoi consanguinei mosse

di poi guerra al figlio; il quale nella lotta riusci vin-

citore e poscia percorso tutto il mondo a se sogget-

to, benemerito de' mortali (120). Questa guerra par

si facesse in Ispagna, e colà nella battaglia, magni-

ficata dal mito e dalla poesia, toccò a Saturno la scon-

fitta: Saltus vero Tarlesiorum, in quibiis Tilanas beU

lutti adversus deos gessisse prodilur, incoluere Cure-

tes (121). Laonde egli fu costretto ritrarsi in Italia,

occupando la regione centrale che si disse Lazio; ri^

cevutovi da Giano onorevolmente:

Primus ab aeihereo vetiit Salurnus Olympo
Arma lovis fugiens, et regis exul adettiptis.

Is genus indocile, ac dispersutn tnonlibus altis

Compostiti, legesque dedit, Latiuttique vocari

Maluit, hic quoniam latuissel tulus in oris (122j.

Sarebbe ardua impresa il profondersi a numerare
la progenie di Giove, tanto più che mancan gli estre-

mi per saperla distinguere da quella del prisco Giove.

Purtuttavia è d' uopo accennare che da lui nacquero

tre personaggi col nome di Bacco, avuti da Cerere, da

Proserpina edaSemele; eparimenti da Gioveeda Alcme-

na nacque quell'Ercole cui va unito l'aggiunlodi Grajo

d'eroe (123j. Senza entrare nella discussione qual fos-

se di costoro colui, che insieme ad Ercole condusse

le varie imprese, fra cui quella dell" Indie (124), deb-

besi avvertire che quegli che portò il soprarmome di

Libero, nella sua giovinezza asceso sopra nave italia-

na, mentre si facea condurre a Nasso, da' marinai vo-

lendosi a lui far violenza, ad un tratto egli si vendicò

cangiando i remi in tirsi e i marinari, di cui perfino

i nomi la favola conserva, in delfini: nam quisquis

se praecipitaverat, in delphini ejiigiem transfiguralus

est: Wide delphini Tyrrheni sunt appellali, et mare Tyr-

rhenum est dictum (12Sj.

Altri figli di Saturno sarebbero Osiride ed Iside, i

quali avrebbero molta analogia a Bacco ed a Cere-

re (126); imperocché, siccome si dimostrava dalle

iscrizioni che erano sul loro sepolcro in Nisa d' Ara-

bia, r uno avrebbe condotto eserciti in ogni regione

e fino nelle terre degli Indi, 1' altra avrebbe portato

fra gli uomini la coltivazione delle biade (12'7). Ma
si potrà ritenere che il Saturno di cui finora si è

parlato, sia 1' identico padre di queste due divinità

egizie, che si arrogano una antichità maravigliosa? Il

Crono dei Greci sarà 1' identico personaggio del Sa-

turno dei Latini? Dionisio relativamente a quesl' ul-

timo cosi si esprime: Sive is Chronus est, ut Graeci

volunt; sive Saturnus, ut Romani (128J. Dove non vi

è dubbio è sulla discendenza di Saturno, la quale

regnò nel Lazio, sotto il nome di re degli Aborigeni;

e questi furono: Pico, Fauno e Latino: cosi Virgilio

si esprime:

Rex arva Lalinus et urbes

lam scìiior longa placidas in pare regebal.

Hunc Fauno, et nìjmpha genilum Lauicitte Marica
Accipinius. Fauno Ficus pater: isque parentem

Te, Saturne, refert, tu sanguinis wWmwsaucfor (129).

Lasciando a parte Fauno e Latino, di cui altrove

si è parlato e si parlerà più tardi, Pico adunque era
figlio a Saturno. Ognun sa la favola di Pico, e co-

m' egli fosse domator di cavalli, avesse la consorte

che avea nome Canente, figlia di Giano e della nimfa
Venilia, fosse stalo amato da Circe, figlia del Sole,

e coni' essa per vendicarsi del disprezzo, con cui egli

ricambiò 1' amor suo, il cangiasse in uccello, detto per

lui Pico Marzio:

Ficus equum domitor, quem capta cupidine coniux
Aurea percussum virga, versumque venenis.

Fedi avem Circe, sparsitque coloribus alas (130).

e Servio nota: Fabula talis est: Picum amavit Pomo-
na dea potnorum; et eius volentis est sortita conjugium.
Poslea Circe cum eum amarel, et spernerelur, irata

eum in avem Picum Martium convertii (131). Ovidio

poi ne fa lunga descrizione, che comincia:

Ficus in Ausoniis, proles Saturnia, terris

llex fuit, ulilium bello studiosus equorum (132),

esclamando dopo la metamorfosi:

Nec quicquam antiquum Pico, nisi nomina, resi!a((133j.

Dobbiam confessare che è ben difficile conciliare

questa Circe con Pico, che nel 1335 non era più fra

viventi, perchè gli era successo Fauno, e con Ulisse,

che peregrinò navigando alle coste d' Italia non pri-

ma del 1270, epoca dell' assedio di Troja; purtutta-

via se concediamo che una consanguinea della Circe

d'Ulisse avesse vivuto con tal nome ai confini del Lazio,

il racconto della favola si rende probabile. Resta a

dirsi del soprannome che a Pico si dette, certo per

le sue qualità guerriere; imperocché è quel desso,

che cacciatosi fra gli Appennini co' suoi Aborigeni,

dopoché i Siculi forzarono il Lazio, loro ne contese

il possesso, fino a che rafforzato dall' esercito Pela-

sgo, che a lui si congiunse in quel di Rieti, e con-

dotta felicemente l' impresa di Cortona, si gittò sotto

ai monti Cornicoli verso 1' Aniene espugnando terre

dapprima e da ultimo debellando i Siculi occupatori,

i quali si ritrassero vinti nella Trinacria. Tal sopran-

nome fu di Marte: F'orte tum apud Aborigencs re-

gnimi a majoribus acceptum tenebat Faunus, a Marte,

ut ferunt, oriundus(ì3i); e questo Marteè Pico; poiché

Pico fu padre di Fauno, e poiché l'oracolo succeduto in

Italia a quel di Dodona e fondato a Tiora città degli

Aborigeni, dopoché i Pelasglii si accordarono con

quelli, si disse oracolo di Marte o di Pico; il che

dimostra che Pico guerriero era il duce della guerra

Aborigeno - Pelasga: Ad quadragesimum (stadium a

Reale) Tiora quae dicilur Malima: in hac ajunt fuisse

oraculum Martis antiquissinium, non absimile ilìi Do-
donaeo celebrato in fabulis, nisi quod illic in sacra
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quercu sedenlem columbam dicunt valicinari solitam;

apud Aborigenes avis divinitus missa, quem ipsi Pi-

cum . . . idem faciebal in columna lignea (ìdò.) Ed
ecco come può spiegarsi ancora che Pico avesse da

Circe un figlio, il quale si chiamò Marso e dette no-

me al popolo dei Marsi, siccome di sopra si è osser-

vato-, il nome di Marso o Marzio indica chiaramente

che Marte si fu quello del padre. Or devesi notare,

che il nome di Marte fu dato in Italia anche all'Er-

cole eroe, che combattè i Liguri e li fece emigrare

in Sicilia, come si disse a suo luogo; ed in Roma i

Sahi ad Ercole facean quel che convenivasi a Marte:

laonde Macrohio osserva: Nam et Salios Herculi dedit,

quos tantum Marti dicavit antiquitas (136); e infine

riflette: Salios autem Herculi propler ubertatem doclri-

nae aUioris assignat, quia ìs Deus et apud pontipces

idem qui et Mars habetur (137). Il che vuol dire che

la voce Marte era un titolo, un qualificativo e non

una persona-, come è dimostrato qui dalle cerimonie

dei Salii e come il diceva la sua applicazione ai due

personaggi eminentemente guerrieri e benemeriti della

Saturnia- Italia, Pico ed Ercole, che per noi da qui

innanzi saranno Pico Marzio, ed Ercole Marzio, de'qua-

U, ove si volesse onorare la memoria dai tardi e scio-

perati nepoti, si potrebbe dallo scalpello rafligurare il

primo, qual lo ci descrive Virgiho:

Ipse Quirinali lituo, parvaque sedebat

Succinclus trabea, laevaque ancile regebat

Ficus equum domitor . . . (138):

e r altro non con la clava e la pelle del leone, poi-

ché ciò può convenire soltanto al prisco, al vetusto

Ercole od Ercole egizio, secondo Diodoro, il quale

cosi ne parla: Ad eundem modum clava et leonis exu-
viae Herculi antiquo congruunt, quia nondum inven-

tis ilio tempore armis. homines secum congressos li-

gnis repellebant, et belluarum coriis prò tegumentis

ulebantur. lovis quidem filium appellant: sed ex qua
sit maire nesciunt (139). Ma cotali arnesi non pos-

sono convenire al nostro Ercole, poiché posteriore di

molti anni (lasciando alla favola che di questi passas-

sero tra r uno e 1' altro dieci mila); poiché nato in

epoca relativamente civile e vicina ai tempi Trojani,

in cui non era piìi d' uopo di combattere le fiere e

purgarne la terra; ma piuttosto i tristi reggimenti del

suo tempo, come ne fece osservare Dionisio (ll-O),

emulo della gloria e del nome del vetusto Ercole,

onde si meritò, siccome lui, 1" onore di essere ascritto

fra gì' immortali; udiamo Diodoro: Nam plus decies

mille post annos ex Alcmena nato , cum primum ab
ortu Alcei nomen haberet, postea Herculis cognomen-
tum accessisse; non quod per lunonem gloria ei obti-

gerit ( ita enim nomen ripaxAns Malris inlerprelatur
)

sed quod Herculis vetusti studia aemulatus, gloriae

simul et nominis haereditalem, illius adiecit. Consen-
tire cum Aegijptiorum assertione famam, quae a lon-

ginquis inde temporibus Inter Graecos propagata est,

quod a bestiis terram Hercules repurgarit: quod mi-
nime quadret in eum, gui Trojana prope tempora al-

tigit; ubi plurimae orbis partes per agriculturam, ur-

besque et habitalorum ubique frequenliam, pacatae

crani. Sed lerrae ad mitiorem cullimi revocationem

magis prisco Herculi competere; cum homines a nati-
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titudine ferarum adhuc opprimcreniur, et maxime in

Aegyplo, ciijus eliamnum superior regio deserta sit,

et ferarum piena. Consenlancum enim Aegyplo, uti pa-

triae, Herculem prospcxisse, expurgatamgue a belluis

lerram colonis Iradidissel; et ab hoc communes cum diis

honores esse conseculum. (ìAì). Per le quali cose, ove

r Ercole Marzio si volesse tradurre in marmo, mi-

gliore esemplare non vi sarebbe a seguire che quello

del cosi detto Marte etrusco, che è in bronzo nel Mu-

seo del Vaticano, avvegnaché egli altro non sia che

r identica imagine dell' Ercole eroe, dagli Etruschi

debitamente onorato, e che noi appellando Marte, al-

tro non possiamo intendere che guerriero, e le qua-

lificazioni non sono idee se non quando o le ponia-

mo accosto ad un nome, o ne facciamo un nome per

astrazione, e la poesìa e le arti sempre si compiac-

quero di dar anima e vita ai nomi astratti d' idee

morali.
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UN RITRATTO DI ALESSANDRO FARNESE

(F. pag. 61).

Alesandro Farnese fece il tirocinio della milizia sot-

to il famoso Don Giovanni d' Austria, e segnalossi

nellajbaltaglia di Lepanto. Fatto governatore dei Paesi

Bassi (1578), rimise tosto in fiore lo cose della Spa-

gna eh' erano colà cadute in basso stato. Egli prese

Dunkerque, Bruges, Ypres,G and ed Anversa, « dopo

altrettanti assedj coi quali insegnò egli primo ali" Eu-

ropa che le fortezze meglio munite debbono succum-

bere contro un esperto nemico ». Nel 1590 entrò in

Francia per costringer Enrico IV a levar l' assedio di

Parigi, intento eh' egli consegui senza venire a batta-

glia. Tornato in Fiandra, trovò che gli eretici avea-

no, durante la sua lontananza, tolto molte piazze ai

cattolici. Egli seppe far fronte contemporaneamente

ai due più valenti guerrieri del suo secolo, Maurizio

di Nassau ed Enrico IV, ed astrinse quest' ultimo a

levar anche 1' assedio Boano. Ferito in un braccio di-

nanzi Caudebech, mori in Arras il 2 di dicembre 1592

per le conseguenze di quella ferita da lui trascurata,

e per le troppe fatiche che avea sofferte in guerra.

Le sue ossa furono fatte trasportare in Parma dal suo

figliuolo, Ranuccio, e quivi onorate di sontuoso fu-

nerale, (per le maggiori notizie di questo illustre per-

sonaggio V. Album anno IV.)

RACCONTO.

la Druidessa di Tongres.

La città di Tongres, oggidì si modesta, era una

volta una grande ed illustre città. Prima che tante

devastazioni l' avessero ridotta al grado pressoché

oscuro in cui anche ora si trova, Tongres figurava

tra le primarie capitali. Vi furono dei re di Tongres;

e nel terzo secolo dell' èra volgare questa città era

una delle principali città dei Paesi-Bassi. Vasta, po-

polata, ricca e commerciante, essa andava superba del

suo nome; la nazione di cui era il capo- luogo oc-

cupò spesso, dopo Cesare, un posto distinto nella sto-

na, ed anzi se vuoisi prestar fede alle vecchie crona-
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che, Tongres fondala dal buon re Tongris, figlio di

Torgot, era già fiorente settecento anni avanti Gesù

Cristo.

Durante I' inverno dell" anno 270 dell' èra volgare,

un passaggio di truppe romane mise in movimento

tutti gli osti di Tongres. É noto che allora i Paesi-

Bassi vivevano, come il restante dei Galli sotto la

protezione sforzata dell'Impero. Parecchie usanze, ve-

nute da Roma, eransi frammischiate alle abitudini na-

zionali; le piazze erano adorne di statue, e stufe di

bronzo, da lungo tempo introdotte nel paese dei Ro-

mani, avevano surrogalo quasi dapertullo 1' insufficen-

za degli antichi cammini

In una delle osterie meno appariscenti, un soldato

romano si presentò per passarvi la notte. Questo sol-

dato era un dalmata, il quale, di origine oscura, non

aveva ricevuto da' suoi genitori ne educazione né ric-

chezza di sorla; ma dotalo d" una bella presenza, d' un

indole ardente, d' un cuore energico, poteva preten-

dere a qualche avvenire. Ei non conosceva, per quan-

to pare, altri che sua madre Dioclea, dal nome della

quale facevasi chiamare Diocles.

Aveva del volubile nel suo carattere, ma 1' anima

aveva ambiziosa, il sangue caldo, lo spirito gagliardo

e ardito.

Si sedette presso la stufa, cenò parcamente, e an-

dò a dormire in un cattivo letto, senza lagnarsi. La
mattina seguente dopo una scarsa colazione, pagò lo

scotto non senza qualche contestazione sul conto.

— Siete ben avaro, gli disse una donna, che ei

non aveva ancora osservata, benché la si trovasse li

davanti a lui.

Il Dalmata a queste parole alzò gli occhi, e vidde

una grande e bella persona che mostrava di avere

treni' anni, e che fissava su lui gli sguardi pieni di

fuoco. Era essa vestita d' una roba nera listata di fet-

tucce rosse, stretta ai fianchi da una cintura, indos-

sava come gli uomini, calzoni larghi di stamigna bian-

ca legali alla noce del piede per mezzo di stivaletti

di pelle bianca colle punte rivolle in su; una man-
tellina di grossa lana a piccoli quadrati rossicci le co-

priva la testa e le spalle. E siccome gli abitanti di

Tongres di queir epoca non portavano né barba né

mustacchi usando di radersi fin sulla pelle, cosi po-

tevasi facilmente scambiare quella donna per un bel

giovinotlo, air arditezza delle sue maniere, se la de-

licatezza de' suoi lineamenti, il vischio di quercia che

le cadea sulla fronte e la lunghezza de suoi capelli

biondi distesi in trecce non avessero fatto conoscere

in un col suono della sua voce, che essa apparteneva

al sesso più delicato.

Diocles attonito la considerò per un momento senza

dir nulla; poscia osservando che tutti gli astanti di-

mostravano a questa donna una specie di profondo

rispetto, disse, cercando di sorridere:

— « Sarò più generoso, quando sarò imperatore. »

Il soldato non pensava cerlamente che a dire una
facezia indilTerente. L' Impero, abbandonato allora a

capi che venivano eletti, cambiava cosi spesso il pa-

drone, che quella facezia sembrava permessa. Ma là

donna dai capelli biondi, non la accettò già sotto tale

aspetto; un lampo guizzò ne' suoi occhi; riguardò più

fissamente il Dalmata, e prendendo la di lui mano si-

nistra con racioglimento e attentamente osservandola,

disse con voce grave:
—

• Voi ridete; e nondimeno ricordatevi di questa

mia seria promessa: Voi sarete imperatore quando
avrete ucciso il cignale, « Imperator erii quum aprum
occideris. «

E proferite queste parole scomparve.

Un nuovo silenzio successe alla sua scomparsa. Il

soldato volle mostrarsi coraggioso e scoppiare in una
risala; ma non potè trovarne la forza; e domandò con

aria impacciata, chi fosse quella donna.
— È una druidessa, rispose 1" oste facendo una ri-

verenza: abita nella foresta, e non viene che una vol-

ta per luna ( al mese ) in mezzo a noi. La quercia,

sotto la quale ella parla, è sacra. I consigli che vi si

ricevono vengono dal cielo. Le sue profezie non sono

che la rivelazioue dei decreti divini. Quando quella

che ha fatto or ora per voi, vi sarà adempita, ricor-

datevi di Tongres.

Il soldato ascoltò tali parole tutto pensoso; non sep-

pe che rispondere; e se ne andò ancor più preoccu-

pato e accompagnato da cerimonie rispettose da tutti

quelli dell' osteria.

Diocles era filosofo; tuttavia rimase colpito profon-

damente dalla promessa che gli aveva fatto la drui-

dessa di Tongres. Si diede alla caccia del cignale:

quest' animale in latino chiamavasi aper. Egli ne am-
mazzò di sua mano frequenti volte, e l' Impero mai
non veniva per lui. Tuttavia egli saliva, progrediva

continuamente in dignità, e di grado in grado arrivò

alle funzioni di prefetto dal palazzo imperiale e go-

vernatore degli uffiziali di esso.

Gì' imperatori Aureliano, Probo, Tacito, Floriano,

Caro, Carino, Numeziano eransi succeduti in meno
di dieci anni, ad erano spariti assassinati.

— Io non cesso di ammazzare cinghiali, diceva

Diocles, ed è sempre un altro che ne ha i vantaggi.

Impertanto 1' ultimo imperatore, Numeriano, essen-

do stato messo a morte dal prefetto del pretorio chia-

mato Aper, il Dalmata, capo allora, come fu detto,

degli offiziali del palazzo, credette di intravedere un
lampo di luce. Sfoderò la spada, la conficcò nel petto

di Aper, e gridò:

— Finalmente 1' oracolo è compito. Io ho ucciso il

cinghiale fatale.

Diffatto nello stesso momento, per consenso unani-

me dell' armala e del popolo, Diocles. che. per lati-

nizzare il suo nome, farevasi chiamare d' allora in poi

Diocìelianus, fu proclamato imperatore. Tutto questo

avvenne 1' anno 284 dell' èra volgare.

Egli rialzò l' impero vacillante, e sarebbe stato un
uomo grande se non avesse macchiato ed avvelito il

suo nome colla crudeltà con cui perseguilo i cristiani.

Univa a questi delitti una vanità sinsolare; pensava
di coprire l oscurità della sua nascita con un lusso
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inudito: credeva poco alla virtù; disprezzava gli uo-

mini.

Per iscusarlo fu detto eh' ei non divenne il car-

nefice dei cristiani che cedendo alle suggestioni osti-

nate del feroce Calerlo. Ma questa grande persecu-

zione che fece tanti martiri, peserà sempre sulla sua

memoria.
Stanco dello scettro che portò per vent' anni, e che

non aveva raffermato che a spese del suo riposo e

con fiumi di sangue, egli si spogliò della porpora.

Prima di ritrarsi nel luogo della sua nascita, ove

fini i suoi giorni, dicesi che ripassò per Tongres, che

non aveva mai dimenticata. Ivi ritrovò la druidessa,

alla quale egli disse:

— Voi mi faceste un dono funesto. Io adempii il

mio compito; me è difficile governare gli uomini. Al-

cuni cortigiani interessati si collegano insieme ad in

gannare il sovrano che, chiuso nel suo palazzo, non
può conoscere la verità da sé stesso; ei non sa più
di quanto gli vien detto. Innalza a dignità quelli che
dovrebbe allontanare; scarta quelli che dovrebbe con-
servare; egli è lo zimbello e la vittima di quelli che
lo ingannano, lo tradiscono e lo vendono.
— Voi non parlate cosi, rispose la druidessa, che

del governo di un desposta, il quale non sa la verità

perchè non vuol udirla.

Diocleziano chinò la testa, ed ella prosegui:

— Verrà giorno, in cui i sovrani uniti, ai loro po-

poli, saranno illuminati. Elssi regneranno su uomini.

Voi non foste che un carnefice e non aveste che de-

gli schiavi!

(dall' E. L.) C. Y.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FICURATA PRECEDElNTE

i^ ( Si-a-<e lontani) d'-a-i malva-gi perno-n {esser Irascina-li nei vizii)

Siate lontani dai malvagi per non esser trascinati nei vizii.

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena N. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario

I
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IL SACRARIO ED IL TESORO DELLA CHIESA DI S. MARTINO A NAPOLI

Del come siano state sempre in pregio le arti gen-
tili nella città di Napoli ci porge chiarissimo argo-
mento la descrizione dell' ultima mostra di belle arti

ivi tenuta, e che ci dà il chiaro Carlo Tito Dalbono
della qual descrizione intendiamo dar breve cenno. Nel
libro di che favelliamo, adorno di eleganti disegni, si

passano in breve rassegna le principali opere di pittura,

di scultura, e di architettura onde furono fecondi

gì' ingegni napolitani, e noi mentre ammiriamo la

ricchezza della loro fantasia, e il valore della lor

mano, volgiamo un cenno di gratitudine al Dal-
bono perchè si piacque nella sua bella raccolta di ren-

dere nota la valentia de" suoi concittadini. Che anzi

ci sa male il vedere come nella città nostra che siede

incontrastata regina delie arti non si ponga mai ad

atto cosi vago pensiero, di cui anzi noi dovremmo
dare 1' esempio, noi che nel culto delle arti stesse

non dovremmo rimaner secondi ad alcuno. Ad accen-

dere gli animi perchè da noi si fugga tanto difetto,

e per dare un piccolo saggio del libro di che tenia-

mo discorso, scegliamo pel nostro giornale che sem-
pre fu inteso al maggior lustro dagli artefici e

delle arti questo interno della chiesa di San Mar-

lino di Napoli dipinto dal Lanza, e 1' oflViamo a' no-
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stri lettori aggiungendo la descrizioncella che di esso

ne dà il Dalbono con brevi e certo non incolte parole.

« E dove porremo noi quel diligentissimo Lanza che

ne adduce sul colle ove i seguaci di S. Brunone cu-

rano la loro bellissima chiesa di S. Martino? Per que-

sto giovane internista noi poniamo il piede nella fa-

mosa stanza del tesoro, ci fermiamo innanzi alla cosi

detta scala di Massimo dipinta sul!' arco ' e trave-

diamo nel {ondo quel Cristo morto dello Spagnoletto,

innanzi al quale non è vecchio pittore che non si

curvi. Veramente, se fra i fugaci beni della vita, la pit-

tura ne dà quello di rivedere le persone dilette che

la lontananza o la morte tien divise da noi, non è

meno da pregiare il bene di rivedere anche i luoghi

a noi cari, e que' tempi, ove la grandezza di Dio, si

manifesta visibilmente alle pupille, per opera dell'uo-

mo. Il legno, il marmo, la tela, le doratore, gli or-

nati, le distanze, tutto ha saputo rendere il pennello

del sig. Lanza, avendo a competitori altri più antichi

e riputati internisti di lui. Solo in alcune tinte delle

figure avremmo desiderato moggior verità.

' Per chiarezza di chi legge diciamo che questa

scala fu dipinta dal Viviano, allogandovi le figure

deU Ecce-Homo soldati e manigoldi il cav. Massimo

Stanzioni morto di peste nel 1656, del guale pubbli-

cheremo tra non molto la vita, ampliata assai dalle

precedenti.

DE CASTRI CAMERATAE INCENDIO

V ID. lAN. AN M.DCCC.LK

Carmen

Quod Em,inentissimo Patri S. R. E. Cardinali

Hieronymo De Andrea

Ex Dynastis Aremanensium

Equiti Majori Hierosolymario

Episcopo Sabinorum

Commendatario S. Agnetis Extra Pomaerium

Munificentissimo Abbaliae Sublacensis Ordinario

Sacri Consilii Libris Notandis Praefecto

Gregorius lannucellius

Obsequentissimo Animo Dicabat.

quorum mentes hominum sors aspera tangit,

Ne pigeat parvae, al notae pietate ptT aequas

Arces supremum Cameratae audire laborem.

Cui lerris niferre datum luclumque necemque,

Angelus horrisonas jam nutu agitaveraut auras,

Cum castri ad valvas fumare, iliigrare i-amini,

Et seclis tecta e silvis; bine tegula vulsa,

Ceu curvis turbo spatiis volai aclus habt^na,

Uiidiqiie jaclatur siiiitillans culmina supra.

linda deesl llammis superiiijicieuda, vigenti

Gleba in rupe deesl; non fumida ligna recisa.

Non vires hominum prosunt; piuvialibus auctus

Ceu torrens rivis, late dilfunditur ardor.

Turbiitis oculis cernunt, et genlis amicae
Aspera, qui circum populi stani, fata queruntur.

Famosae gemito sedes, miseroque tumuitu
Beplenlur: Fausto o vos sub sidere nati.

Lumina qui placida claudenles morte ruentem
Ignibus haud palriam vidislis! Pectore lales

Dum jactaut voces, juvenum manus, alque virorum,
Atque seiiuni fugiunt ad templum altaria circum
Cum pueris matres, et sparso crine puellae

Afl'usae genibus: Prorul bine, prorul irruat ignis.

Nate Dei, clamant. Rapiunlur vota per auras

Visque jacil boreae sacra ad fasligia laedas.

Certalim portis vulgus ruil, et videi amens
Tartaream tectis miscentem incendia turbam,

Tollentemque minas. Veluti resonante luporum
Voce pecus pavidum lateri pasloris adhaeret,

Et miscet populus vota, et suspiria: Quaenam
Spes, quodve auxilium miseris? Incendia callem

Ad castri portam claudunt, avulsaque saxis

Saxa, et jacla runnl aquilonibus undique tigna;

Undique mors oculis. Noslrosne vocabimus. Urbis

Qui proeul in campis exercent membra labore?

Nam cur pastor opem non fers? Quibus ille: Ruinas

Et flammas Inter moritari heic slabmius? Eccur

Non fugimus Crucis ad sanctae? Non longa viarum,

Ignibus haud septum, secretum limen ad ortum

Panditur; in saevis astrum stalioque procellis

Crux erit. Eredi bis animi; mens una sequendi;

Nec mora; tempia pelens vocat in discrimine summo
Rectorem populi Seraphinum nomme; signum

Virginis insigni cultum pielale gerendum

Tradii; at ipse piis manibus feri pastor lesu

Clausum auro corpus. Sub noctem incendia lumen

Dani pedibus; praeslo est miseris discrimina miles

Temnens. Aegrorum columen te Christe, salusque.

Et te. Virgo potens, et te custodia castri,

Aegidi, et te lux aequae Ben^dicte, vocantes

Telluris laevo veniunl ad limina cursu.

Extemplo: Hf-u! binas inopi solamen, et aegro,

Nuntius exi'Jamat, fugientes obruit aedes

Praecipitans viduas! Gemitum dant pectore ab imo

Osiia sed lìnquunt, ceu Lolh comitante suorum

Agmine ab incensa fugiebat territus urbe.

Ac -veluti quando syiiis haebraea catenis

Vincta trahebatur, Solymae volvebat ad ignes

Gens oculos; illi lacnmanlia lumina retro

Ad dulces verlunl sedes, quas destruit ardor.

Ecce ferens humeris coiifeclam aelate Camillam

Saepe, sed incassum socrum Culbarina vocabat,

Q(iam demiim sentii mulnm gelidunqiie cadaver;

Multa gemi^ns mavult viiam, quiiin podere poiidus,

Ul feral inferias, et condat meini)ia sepulcro.

Hoc fleiu concussi animi. Seraplmuis al almum
Exiollil signiim: Coinilanl>', t'avenle Mana,

Quis Irepnlei? clamai; trecenla sonare M-iriam

Ora, maims lolli ad Mariam, laelusque moveri
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Spe populus. Furit hinc venlus, caelumque remugit;

Et turba ad terram prosleniit corporu, ad imas

Ne Torae valles in praeceps corruat. Aura

Vix silet, assurguiit; vagii us et aiiribus ingens

Insonat, inlantfs boreali frigore Hentes.

Proxima jiiinc|ue Crucis cernfbanl leda. Ioannes

Ecce aulem insigiiis facie, et geniloris amore

Ofiendens puer in truncum ruil ante parenlem,

Tolbt et infVacto clamores crure; cruentum

Amplexus genitor srapulas super erigit, aegrum

Et nuiirens dictis ingentem pectore curani

Comprimit. Aecjuorum montes untare videntur

Sub pedibus profuguui, supra caput ira tonare

Caelorum. Spirans immane band longius ibat

Arte potens Phoebi, curvisque Fracassius armis

Languentem porlaiis sponsum; cum frigore torpens

Illa animam sensim luiidit. Quibus ora rigabis

Flelibus, infelix. qui nunc tot ferre iaborum

Gaudes, ut vitaui hanc serves, cum pondera ponens

Extintam cernes. Proprius Benedicla pudicis

Firmabat manibus virgo vestigia matns;

Cum rursum iiisurgens boreas allidit utramque

Ad scopulos; monens lugubriter baeccine lesum,

At Mariam, Mariani vocat illa. Quis omnia narrans

Vulnera terrores casus lameiitaque noctis

Illius vuUum lacrimis non irriget? Ante

Pectus sacra gerens mysteria Florius inter

Nimbos ceu navis quatitur-, plorasque gemensque:

Da mihi divinum corpus , da ponere tutis

Sub tectis populum, caput hoc tum perente-, vitam

Linquere prò populo, clamai, mihi dulce. Sequuntur

Custodes castri demissa fronte catervae

Angelicae orantes aegra prò gente; petitum

Quae tandem, portum ceu naufraga turba natatu

ingreditur, templum, tutasque attingit eremos.

pietate micans haud certe invisa supernis

Gens lethum vitas; lacrimis jam parce; patescent

Hospita cras Arcis Vegetis tibi limina; largus

Tum donare Pios dabit auri pondera, constans

Ille Pius ceu mons inter vim turbinis, unus,

Ob quem nunc divina vigent humanaque jura
;

Quippe dobs, armis, immani abrumpitur omne

Fas odio in Cbrisli Sponsam; quare ingemit, orat

Orbis, at affliclis melius confidere discit

Rebus ah exemplis, atque almi voce parentis.

Aequorum paslor romano fuigidus ostro

Argenti mittet tibi vim, burghesia proles,

Et plnres etiam. Ventosae haud vertice caulis

Condentur sedes, rigui sed gramine campi,

Moxque Pii Castrum mutato nomine surget.

« Vix Cameratae inforlunium accepit, vigentem argenti

vim dono niisit Pont. Opt. Maximus Pius IX, cujus

praeclarum exemplum mox secutus est Emus Pater

Hieronymus De-Andrea Subiacensis Abbas, romanus

Vir princeps Burghesius, aliique pietate insignes ».

LAURENTIUS FELICILS

Ilio Aphilis orlus e piis opulentisque parentibus bo-

nam sane naclus est indolem. Pietate et lileris

imbutus est in sublacensi Seminario. Sacerdoti©

auctus vitae integritate doctrinaeque laude pro-

meruit, ut e duobus alter parochis in patria sua

deligeretur.

Animo aeterna pervolvere, noctuque et diu orare, ae-

dium sacrarum supellectilem curare adaugere ha-

buit in delicns. Amorem <!rga Deum Deique Ma-

trem in civium animis excitare mense praesertim

mariano assiduus l'uil. Ad augendnm Mariae cul-

tum femineum constituit coetum, quem a Vir-

gine vocant perdolenti.

Charitate insignis difficile dictu est, quot rudes im-

buerit fidei rudimenlis, quot inimicos reduxerit

in concordiam, quot a mortis tramite suasionibus

monitis concionibus revocarit. Statio illi frequens

in moerentium aegrornmque domibus-, nulla com-

modorum suorum habita ratione ceu Angelus

pacis adstitit assiduus animam agentibus.

Res adversas praecipue pupillorum et viduarum su-

blevavit; egems morbo correptis medicamenta

de sua impensa praebebat. Aliorum quoque fre-

quenler movit animum, ut reficerent inopes,

quorum subsidio seminarium sodalitium, cui no-

men a ciiaritate, instituit.

Vix periculose aegrotare coepit, turba ad tempia pro-

perare ingemere ferventibus precibus orare-, sed

XVI. Kal. Oct. A. M. DCCCLX. immaturo fato

e vivis ereptus est inter parentum fratrum et

sororis lacrimas; luxit illum ceu palrum omnis

populus, suique voluerunt hanc moeroris signi-

ficationem in aevum extare.

Ave Anima religionis charitatis et virtutis anliquae;

adprecare Deum, ut te in aeterna luce videamus.

Gregorius lannuccelìius

Amicitae ergo scribebat

La rondine esculenta,

DAL NIDO MANGIABILE.

Ilavvi neir arcipelago delle Indie un uccelletto, il

quale fa il suo nido negli scogli, componendolo di

certa materia glutinosa e trasparente, di cui i Chi-

nesi condiscono le loro più preziose vivande, Que-

st' uccelletto, del genere Rondine, viene chiamato

Hinmdo esculenta e talora fuciphaga dai naturalisti,

Uirondelìe Salangane i\m Francesi ed Esndenl Sicalìow

dagl Inglesi. La chiameremo noi pure Rondine escu-

lenta dal nido mangiabile.

Questa Rondine è molto piccina; ha la coda for-

cuta-, è bianca di sopra, biancastra di sotto e m pun-

ta alla coda. Per formare il suo nido, servesi d' una

sostanza giallognola, alquanto trasparente, fibrosa, e

che rammollita colla saliva, e colf acqua addiviene
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LA RONDINE ESCULENTA DAL NIDO MANGIABILE

attacaticcia, ed ha un sapore alquanto salso : somi-

glia codesto nido ad un cestellino aperto, per lo più di

figurca quasi elittica: compresso nelle due estremità,

alquanto profondo e sottile, massime nel lato anterio-

re: dicesi, che non vi voglia meno di due mesi per

costruirlo, e che in ogni covata vi si trovi dentro un
paio d' uovicine hianche, le quali posino su di uno

strato di pennuzze e vengano dal maschio e dalla

femmina alternativamente riscaldate per lo spazio di

quindici giorni. Alle caverne delle rive del mare, che

bagna le isole di Java, Sumatra, ecc. stanno attaccati

a migliaia si fatti nidi. Per riguardo alla materia on-

de sono essi composti, l' opinione, che oggidì sembra

più fondata è quella di Lamouroux. Giusta il parere

di lui, una tale materia è principalmente estratta da

que' fuL'lii, eh' egli chiama gèltdies, e che per la bol-

litura, e per la macerfizione si riducono quasi intera-

mente in una gelatina: quindi egli crede che le rondini

mangino codesti fuchi, li macerino nel loro stomaco

e ridotti in gelatina li rigettino e se ne valgano alla

costruzione del loro nido. E omai certo che più di

una rondine fa il suo nido di simile materia. Se ne

serve a cagion d' esempio anche la rondine da Bris-

son chiamata hirumh riparia cochinsinensis, la quale

specificamente differisce da quella che abbiamo poc'anzi
descritta, non solamente perchè è assai più piccola,
ma eziandio perchè ha la coda molto forcuta e bian-
ca nell' estremità. I nidi di si fatte rondini, qualora
alla materia gelatinosa non ne sia altra frammista,
sono ricercantissimi massime nella China, ove si ven-
dano a caro prezzo, e vengono adoperati per fare un
brodo, che dicesi assai nutritivo: gli abitanti di Ba-
tavia se ne servono per fare una colla, che viene da
essi riputata la migliore di tutte. La rondine fucifaga
od esculenta è lunga poli, quattro e mezzo; le diret-

trici esterne sono lunghe poli, uno e tre quarti, le

medie poli, uno e un quarto.

Conviene per altro notare che la Rondine esculenta,
abitatrice di luoghi ove poco si bada alla scienza, non
è tuttora perfettamente ben conosciuta. Marsden ci

narra che vi sono due sorta di nidi; il bianco eh' è
meno comune, e il nero o grigio scuro che più spes-
so si trova. I natii di Sumatra credono che sien fatti

da due differenti specie di rondini. Marsden pretende
che j bianchi sieno più recenti dei bruni, ed in ciò

stia tutta la differenza. Sembra nondimeno che d"un' al-

tra specie sia la Rondine esculenta che trovasi in gran
copia dentro profonde caverne ai piedi de' più alti

monti neir interno dell' isola di Java. Gli abitanti di

Java, che attendono a ricogliere i nidi di questa Ron-
dine (ricolta spesso pericolosa per le ardue situazioni

in cui trovansi), non si accingono mai all' opera sen-
z' aver prima sacrificato un bufalo, e recitato un cer-

to numero di preghiere; essi poscia s' ungono la per-

sona con un olio odorifero, e dopo aver adempite
varie cerimonie superstiziose all' ingresso della spe-

lonca, si preparano a scendervi muniti di scale e di

fiaccole. Il fatto di queste spelonche, situate nel centro
dell' isola di Jeva, e non sulle coste marittime, sembra
militare contro l' opinione che (|uesti uccelli raccol-

gano su' lido del mare le sostanze di cui formano il

loro nido: i nidi trovansi collocati nelle caverne ad
ordini orizzontali che vanno dai 50 ai 500 piedi in

lunghezza.

Presso ad alcune di quelle caverne si adora dai

natii una divinità tutelare, il cui sacerdote arde in-

censo, ed impone le sue mani sul capo di coloro che
s' accingono a calarvisi dentro. Le scale di cui fan

uso, son tessute di vimini, e le fiaccole son formate
di una gomma che trasuJa da un albero in quelle

vicinanze, e che resiste ai sotlerran.'i vapori (2).

Oltre i Chinesi, altri po|)oli dell Asia e dell' Ocea-
nica si servono di que' nidi, non solo per farne brodi,

ma eziandio per condire ogni specie d' intingoli. Le
restauranti virtù che loro si attribuiscono, sembrano
essere il principale lor pregio; ad ogni modo egli è

certo che nella China se ne fa un commercio gran-

dissimo.

^M^^^Q^^

I
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/ monumenti , che dall' epoca anteromana al cader

dell impero s innalzarono sulla parte principale del

colle Palatino e nell area del Foro Romano sino

alte falde Capitoline ed alla riva del Tevere, descritti

dal cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 62}.

OSSERVAZIONI AL CAPO L

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA 1 TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

D\L 440J AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Tornando ora al nostro assunto, la prima considera-

zione deve rivolgersi ad ammettere che i racconti fa-

volosi tramandatici dall' antichità, di cui un epilogo

anzi un leggero abozzo si è qui sopra accennato, non

possono essere parto dell' immaginazione greca; ma in

fondo racchiuder debbono fatti umani di grave in-

teresse per la storia primitiva dei popoli, in mezzo ai

quali essi compieronsi. Vi sono in questi interessati

interamente l' Italia tutta quanta, dal Po all' Etna, la

Spagna, 1' Africa o meglio 1' Egitto. La Grecia non

vi ha che una minima parte, ed ecco quale: Taigeta

figlia d" Atlante da Giove ebbe Lacedemone; che pas-

sato nel Peloponneso dette il nome suo alla provincia

ove fu Sparla, e quel della madre al monte che divide

la Laconia dalla Messenia. - Il prisco Giove figlio di

Crono e fratello di Urano dai più si vuole fosse stato

allevato in Creta, di cui divenne re, secondo alcuni in

Cretea, campo nell' Arcadia. Ulisse greco approdando

in Italia ebbe commercio con Circe maga e regina

neir Ausonia. Pasifae sorella a questa si sposò a Mi-

nosse altro re di Creta. Alcuno dei Bacchi fu di Gre-

cia e da questa usci 1 Ercole eroe. Tutti gli altri

principali personaggi della favola sono a questi poste-

riori e più vicini all' epoca Trojana. Dopo tutto ciò

come può dirsi che i personaggi, ihe non son Greci, ap-

partengano alla Mitologia greca? forse perchè i Greci

poeti, quali in ispecie furono o si credono essere

stati Esiodo ed Omero, parlarono dell' ampia famiglia

dei Titani ne" loro poemi? Se questa fosse ragione, i

palatini di Francia sono a buon diritto italiani del paro

degli eroi della Gerusalemme Liberata, perchè italiani

sono e r Ariosto e il Tasso. Distitiguamo adunque;

questi due poeti narrarono in verso italiano fatti, che

abbellirono con tutte le vaghezze dell' immaginazione,

estranei quasi interamente all' Italia; siccome quei due

sommi in versi grer-i (ìoelarono su fatti stranieri quasi

interamente alla Grecia. E se poesia fosse sinonimo

assoluto di mitologia, si potrebbe senza equivoco se-

guitare a chiamare 1' una poesia italiana, I altra mi-

tologia greca. Ma qui è la diversità: ulficio della poesia

di qualunque lingua è dilettare, narriindo umani av-

venimenti <lie possono non interessare la credenza ne

di un popolo ne di un epoca, laddove la mitologia

ebbe 1' uflicio di conservare alcuni fatti umani di

un'epoca vetusta, i quali entrarono a far parte delle

credenze religiose di molti popoli per lungo tratto

di tem|)o. Le stranezze della poesia, se non piacciono,

si deridono impunemente in ogni generazione; le stra-

nezze del mito fecero bere la cicuta a Socrate, grande

fra i filosofi, in mezzo ad un popolo grande anch'esso

per civiltà, e per gesta guerriere. Che i Greci ac-

cettassero que' fatti umani, li trattassero in poesia

falsando spesso, secondo lor costume, od esagerando,

sta bene; ma cb' essi divinizzassero quegli eroi d'epo-

ca anteriore alle lettere greche, e li coniassero con la

loro immaginazione, questo non ista: quindi è d'uopo

ristabilire 1' esposizione che accenna ad una falsa idea,

e proporrei ove non si volesse concedere di dirla

Mitologia tirrenica, occidentale almeno, non mai però

greca.

Ma si dirà, la Grecia ha arricchito dipoi questa

mitologia con novelli racconti; in cui si notano per-

sonaggi greci ; ebbene in questo caso distinguiamo

r epoche , e sia la prima 1' occidentale o tirreni-

ca , la seconda la greca ; e se vuoisi ve ne sarà

una terza che a diritto si potrà dire romana. Cosi si

avrà eziandio una mitologia orientale, con le sue sud-

divisioni, e per epoche e per nazioni.

Con queste distinzioni definiamo adunque in un

modo quasi solenne: La mitologia occidentale non
» è che un complesso di fatti umani, che si ranno-

» dano intorno ad una famiglia, che si sparse dal-

» r Italia nelle Spagne o Iberia, in Africa, nella

» Grecia e nell' Asia minore. Ciascuno de' suoi per-

» sonaggi prese parte ad avvenimenti grandi pe' quali

» si modilicò lo slato politico della penisola italiana,

» ma per lo più furono falli sventurati, laonde il

)) partito dei vinti si affrettò di ascrivere fra gì im-

» mortali le vittime, come i vincitori vi si ascrissero

» per affettare potenza. Da essi risulta ancora l' esi-

» stenza di un impero, che abbracciava le regioni oc-

» cidentali del mondo antico, e che per dissenzioni andò

» in ruina non meno che per grandi catachismi na-

» turali; onde ne venne incertezza ed esagerazione

» ne' racconti, che da naturale retaggio della storia,

» passarono ne' regni della fantasia e della favola e

» raccolti dagli Egizi che durarono ad esistere po-

» hiicamente ed accettati dai Greci, che allora uscivano

» dalle barìiarie, entrarono ad arricchire degli uni la

» Teogonia abbastanza misteriosa, degli altri forma-

» rono la base della loro Teologia che distinguiamo

1) ora col titolo di pagana, h chiaro il passo di Ero-

doto: Haec ilaque (de irum nomina) et alia praeterea

quae ego referam, Graeci sunt ab Aegyptiis mutuati,

sed non id, ut Mercurii statuam facerent, poi recto cum
verelro, verum a Pelusgis: et primi ex omnibus Grae-

cis Àtheirienses, et ab his deinceps alii. Nani praesta-

bant inter Graecos ea tempestale Athenienses, in quo-

rum regiome permixti Pelasgi habitanl, ex quo cae-

perunl prò Graecis huberi (li2).

Per quanto poi sia inceilo il periodo di tempo,

in cui questi l'atti avvennero, e questi personaggi
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Borirono, è sempre limitato a pochi secoli prima del-

l' epoca Trojana. Difaito è ben ridicolo il supporre un
giro di molle migliaja di anni alle origini delle na-

zioni, quando è molto recente 1' epoca dei fatti certi.

É ben noto quanta incertezza regni nelle cose d' Asia

prima di Sardanapalo , in quelle di Grecia prima della

guerra Trojana, d' Italia, prima della fondazione di

Roma. Tulli i cronologi ne convengono e fra questi

ancor 1" Emmio: Sed in caeteris quoque quae recitavi

quidquid antiquius, ila incertius; ul ante camin Sarda-

napoli in rctìus magnae Asiae, ante Trojanum bellum

in antiquilatibus Graeciae, ante Komam condiiam de

statu Haliae vix quicquam habeas, in quo pedem firmiler

possis figere(*). E che pertanto? Se la storia non ha

disdegnato di far sue le tradizioni dell' Asia e del-

l' Egitto da Belo a Sesosln e da Sesostri a Priamo,

potrà respingere quelle dell" occidente da Urano e

Saturno fino ad Enea? Ma non sono esse avviluppate

in un' atmosfera mistica? ne convengo ; ma la cri-

tica deve aprirsi una via a traverso le nebbie di

un' età incerta. Grave danno è in questo per la per-

dita degli storici , la maggior parte dei quali cono-

sciamo pe' frammenti riportati da Dionisio d'Alicar-

nasso, cosi pure per la perdita delle storie di Irogo
Pompeo, di cui non esiste che il breviario fattone

da Giustino, non che del sesto libro delle istorie di

Diodoro Siculo, ed Eusebio, nel secondo libro della

preparazione Evangelica, ne fa fede. D' altronde se non

vi fosse quest' incertezza, non avrebber luogo le (rt-e-

senti osservazioni e 1' Europa al par dell' Aiia e del-

l' Egitto avrebbe una storia antitrojana.

Del resto questo studio e questi sforzi, che tendono

ad interpretare il mito ed a congiungerlo alla storia

primitiva d' Italia non è nuovo. Fra i. più moderni

vi si cimentò il Mazzoldi; ed ecco come parla in un
suo opuscolo: <( Col porre in Italia il regno di Saturno,

» e vieppiù col porre Saturno come il ceppo da cui

)) derivarono i re del Lazio, Virgilio diede a divedere

» anche forse troppo più chiaramente eh' altri non
» volesse, che la mitologia doveva riguardarsi come
» la più remota istoria del mondo primitivo, e che il

» periodo mitologico-storico degli Dei e dei Mani di

» cui si trovano Iraccie presso tutte le antichissime

)> nazioni poste sul Mediterraneo apparteneva in realtà

» alla storia Italica (**) » Questo basti a dimostrare

che il [iresente assunto non è tanto futile, quanto

può sembrare a prima vista.

E primieramente Virgilio ci sia di scorta a ricono-

scere qual sia dei due Giovi quello che fu meritevole

di essere appellato:

. . . Divum pater alque hominum rex.

Quando Enea si fìnge arrivato alle foci del Tevere,

la sua prima opera è il rendimento di grazie alle divinità

per essere al termine del suo fatale viaggio:

Sic deinde e\fatus frondenti tempora ramo
Implicai, et Geniumque loci, primamque deorum

Tellurem, Nymphasque , et adhuc ignota precatur
Flumina: lum Noctem , nociisque orindia signa,

Idaeumque lovem , Phrygiamque ex ordine malrem
Invocai .... (143)

Il Giove dell' Ida è chiaramente il prisco Giove, il

quale non è quello che, figlio di Saturno, combattè i

Titani suoi consanguinei in Ispagna; ma la favola si

compiacque, e non giova rintracciarne la causa, di

confondere le azioni distinti dei due Giovi, ed attri-

buì la grande vittoria a quel Giove più dai Greci co-

nosciuto, perchè acquistava in potenza, trionfando

della forza e della superbia umana, e dispensando

premi e pene, attributi , che col lume naturale, si

sentivano propri della divinità. Questa premessa è ne-

cessaria, a chiarire i fatti, che si presentano nel cor-

so della presente esposizione.

Saturno adunque fu di enorme empietà ed avari-

zia, ed isposalo a Rea, n' ebbe Giove, il quale è quel-

lo eh' ebbe soagetto tutto il mondo; mentre il padre
dominò la Sicilia, I' Africa e 1' Italia, distendendo il

suo impero nelle terre d' occidente, che vuol dire in

Ispagna. È chiaro il testo di Diodoro: De Saturno

Atlantis fratre memoranl, quod enormis eius fueril im-

pietas et avarities, acc.eplaque in tlioruvi conjugalem

Rhea sorore, lovem, Olympii poslmodum cognomento

procrearit. Fuisse lumen et aìterum lovem, fralrem

Coeli, et Cretae regem, sed gloria postero longe infe-

riorem. Hunc enim totum sub imperio mundum Imbuis-

se: priscum vero illum Insulae, quam nominavimus,

principem, decem fìlios genuisse, quos Curetes appel-

lant, Insulaequc Ideae tixoris nomen indidisse ....
Saturnus porro in Sicilia et Africa, nec non Italia,

ut perhibenl, regnavit; imperiumque denique in occi-

duis orbis partibus constituii (liij- Questo vasto im-

pero che abbracciava l' intere regioni che circondano

il mare mediterraneo, da chi fu mai fofidato e quali

furono i predecessori di Saturno?., ma questi non era

fratello d Iperione e di Atlante e figlio di Urano?

esaminiamo che cosa di costoro dica Diodoro nella sua

appendice alla storia degli Egizi: Primum sibi regem

fuisse Uramim (id est Coelum) perhibenl; qui homi-

nes sparsim haliitantes intra urbis pomeria coegit, et

ab exlege belluinoque vivendi more colubitos, miles ter-

me et arborum fructus deponere ac usurpare docuil,

aliaque non panca vilae praesidia invenit. Is et maxi-

mam orbis partem, in primis vero quae ad occasum

et Septemtriones speclant in poteslate habuit (1 i5}.

In questa narrazione, alcuno vorrà vedere il tipo so-

lito di quegli esseri, a cui qualunque fosse il nome,

il tempo e il luogo, 1' umana razza accorda le pre-

rogative del primo dirozzamenlo. Chi può negarlo?

Ma qui le tradizioni egizie parlano di uomo reale e

di regioni, volte ad occidente ed a settentrione del-

l' orbe antico, è un fatto che si riferisce ad iniziamen-

to di civiltà, la quale da (jualcuno pur doveva aver

principio; quindi è d' uopo accettare questo fatto e

quelle tradizioni, in ispecie per ciò che segue.
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('142) Herod. Uislor. Euterpe Lib. Il, pag. 53.

(*) Vbb. Einmii, opus Cronol. novum eie. Gronin-

gae 1619. pag. 4i.

(**) Risposta di Aug. Massoldi alle osservaz. di

A. Bianchi- Giovila sulle origini Italiche, Milano 1842

pag. 79.

(143) Virg. Aeneid. Lib. VII.

(144) Diod. Sic. Biblioth. Hist. Lib. Ili, cap. 61.

(143) Id. Ih. Lib. in, cap. 56.

IL GIACINTO

Dei zeffiretti al bacio ed al tepore

Si rinverde natura e si feconda:

L' erba of^ni prato abbella, ogni erba il fiore-,

Ride il mar, ride il ciel, ride ogni sponda.

Nel comun riso il tuo pallor m' ha vinto

E piangerò con te. mesto Giacinto.

Giacinto la tua vita

Era piena di vigor.

Ha tua guancia colorita

Delle rose nel color.

Dalle ninfe vagheggiato

Ricercato dai pustor,

Garzoncello avventurato

L' idol eri d'

Ahi repente la bufera

Le tue rose scolori.

Ahi repente innanzi sera

Di tua vita il sol languì.

Pel tuo fato un largo pianto

Ogni ciglio inaridi;

Forse ancora in bruno ammanto
Neil' olimpo il duol sah.

E r olimpo impietosito

Dell" acerbo tuo destin.

Ti eternava convertito

In quel merto fiorellin.

B. G. M.

SILLOGE DI VÀRIE ISCRIZIONI

In diverse pubbliche località di Roma.

(Continuazione: Vedi la pag. 408. del Voi. anlec.)

191.

Sulla porta dell' Oratorio della Via Crucis in Cam-
po Vaccino, (anno 185IJ

Leonardo - Fundaton - Et - Patrono - Cadesti - Tri-

duaiia - Sollemnia - A - Die - Oct Kal - Decembris -

Amutores - Dei - lesu - Et - Mariae - Deiparae - Qui -

Et - Sodales - Ab - Itinere- D. Nostri - Anno - Ab -

Eoccessu - Eius - C. Ad - Gratias - Beo - Rite - Agen-
das - Merito - Exornaverunt - Cives - Ospitesve - Vos -

Leonardus - Excipiat.

192.

Sulla porta della chiesa di s. Bonaventura sul Pa-
latino

Bonari - Leonardi - A - Portu - Maurilio - Patroni -

Caeleslis- Collegac - Beatissimi - Sodales- Franciscales-

Ex - Familia • Reformalorum - Sacri - Recessus - lluius -

Solemnia - Saecula - Via - Post - Depositas - Exuvias -

Ipsius - In - Triduum - A - Die - Vili - Kal - Decem-
bris - Primum - Oblatis - Laeti - Exornavimus - Ade-

ste- Cives - Adeste - Advenae - Frequentes - Vobis - El-
Ecclesiae - De - Cado - Uti - Opitulatur - Exorantes -

Quam - Maiores - Beneficum - Experti - Sunt.

193.

(Altra) Sodalitas - Amantium- lesu - Et - Mariae -

Ad - Calvarium - Quam B. Leonardus -A- Portu- Mau-
ritario - Instiluil - Et - Bene&ictus -XIV - Pont- Max -

Con/irmavit - Ac In - Tutela - Romani - Ponttficis -

Perpetuo - Esse - Decrevit - Saecularia - Sollemnia -

Primum- Celebrant- Anno - MDCCCL.

194.

In via del Mascherone di Farnese N. 63. nel ri-

piano dopo le prime scale

Sum Francisci Cancellieri

0-ulinam - celebrer - fidis - ego - semper - amicis.

Parva- licei -nullo - et - nomine - parta - domus.

195.

In S. Andrea della Valle per l' Anniversario dei

Promotori della Fede.

Sulla Porta

Piis - Manibus - Amissorum - Fratrum Societatis -

Christianae - Fidei - Propagandae - Solemni - Rilu -

lusta - Persolvunt
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196.

Attorno al Monumento

Vivant - Bealissimi - In - Superis - Qui - Religionem -

Sanclissimam- Quam - Impense- Colebanl- Omni- Stu-

dio - Propagandam- Curarunl.

Solvete • Propino - Numine - Animae Dulcissime Ex
Sacris - Ad - Aram - Operamur - Voli - Caeliium -

Chorus - Obriam - De - Caelo - Clamanies - Vos - Con-
sorles -Excipiant - Pacis - Beatae - Regi - Regum -

Immortali - Aniversarium - Sacrum - Cum - Lacrymis -

Pro - Piis - Manibus - Sodalium - Cristi - Fidei - Pro-
pagandae.

197.

Sodalibus - Cristianae - Fidei - Propagandae - In -

Pace - Christi - Vita - Defunctis - Requietem - Aevi -

Sempiterni - Quisquis - Odes - Adprecare.

A. D. Belli

L ALLELUJA DE BRETTONI

Vedete per avventura quel vescovo, il buon Ger-

mano, che curvo sul baculo pastorale guadagna con

lena affannata le cime de' Monti?

Vedete i prodi guerrieri inerpicantisi dietro ad esso

per quelle altezze scabrose, che danno fuoco sotto

a' pedi vestiti di ferro?

Novel Matatia è la gli ha condotti per piombare

improvisi sul capo a Sassoni e Pitti, che anelanti

d' empio furore vengono in cerca de novelli cristiani.

I nemici son già tutti nella valle adunati; qui fan-

n' alto ... e qui n' andranno dispersi Alleluja!

Allelujal Alleluja!

Tre gridi del santo Pastore-, e a volta a volta tre

risposte de' valorosi: 1' aria e i monti ne rimbombano
potentemente.

Inaspettato, unisono clamore impaurisce e sgomenta

que" barbari: guardano al primo, ed elmo non veggono;

tendon 1" orecchio e suon di spada, strepito di pas.so non

odono-, ed eccoti più acuto e solenne 1' Alleluja gli

ferisce, gli assorda ancora due volte: credettero sen-

za più precipitassero sopra loro le rupi: gittano armi

e bagagli: fuggono, cadono, si pestano a vicenda, si

rialzano trepidanti, si seguono, s' ini'alzano, e nel

vicin fiume, a stento poc anzi guadato, si gittano

quasi da ciechi, e affondano disperati.

I militi di Germano già discendono con esso lui a

sperderne i miseri avanzi, e a dividerne le ricchezze

del campo.

L' Alleluja parola d' ordine per 1' assalto, si volse

tosto in cantico di trionfo.

Tale al soldato cristiano.

E le madri lo Cantarano allora a' pargoletti che sor-
ridevano in cuna: gli agricoltori ne rompeano i bei
silenzi di Betlem: i barcaiuoli dell' Arar facevano esul-
tarne le acque e le sponde. Può consultarsene Giro-
lamo, Sidonio, Agostino.

Tutti i cristiani godevano in que' tempi ripetere
r Alleluja come la canzone che tutti addolciva i su-
dori, e tutte indiava le gioie ....
E noi sarem dunque condannati per sempre a udi-

re in canti popolareschi non altro che le bestemmie
d' inferno, le laidezze de' lupanari, e il motto delle

rivolte?

F. Anivitti.

CIFRA FIGURATA

SPIEGAZIONE DELLA CIFRA FIGURATA
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(il diavolo tenta tut) (ti g-l-i uomini) ma un in-

so\-(ente tenia il diavolo)

II diavolo tenta tutti gli uomini, ma un insolente

tenta il diavolo.

{*) Rettifichiamo l'inavvertenza commessa neW aver

dato nella distribuzione 8. la soluzione della cifra pro-

posta in detto numero.
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/ tnonumenli , che dall' epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parie principale del

colle Palatino e nell area del Foro Romano sino

alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere, descritti

dal cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 62).

OSSERVAZIONI AL CAPO L

Che tratta sulle

CONSrDERAZION! SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 140J AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Dopo che Urano fé' passaggio dagli uomini agli

dei, sua figlia Basilea per voler del popolo e dei fra-

telli tenne il poter regio-, imperocché ella avanzava

ogni altro nella prudenza, e dei fratelli Titani era

amantissima, avendoli essa educati, onde si meritò il

nome di Gran Madre, dai Greci poi detta la madre
Frigia ed anche Cibele: Basilea cum aelate, tum ca-

stimonia et prudentia caeteris praeslanlior , materna

fratres henevolentia complexa, omnes enutrivit; et ob

id Magnae Matris nomcn est adepta. Haec post pa-

iris ad deos ab hominibus transitum, populi fra-

trumque sulfragiis regiam polestatem accepit (146).

Ma vide dipoi la necessità di dare un erede al

regno, e decise di prendere in marito Iperione:

Sed tamen postmodum ex se genitos regni haeredes re-

linquere cupiens, ab Hyperione fratrum uno, quem ap-

prime diligebal, domum ducla fuit (147). E qui co-

minciarono le sventure; nacque gelosia fra i Titani,

né volendo permettere che i figli d' Iperione succe-

dessero a scapito loro, decisero il misfatto di uccidere

questo lor fratello e sbarazzarsi della sua prole, in-

ciampo alle lor mire: E quo cum duos suscepisset li-

beros Helion et Selenen; qui formae splendore, casti-

qne pudoris decore in admiralionem sui cunctos rapie-

hant\ fraires ejus partim invidia ob sobolis felicitatem,

partim metu, ne regnum ad se pertraheret flyperion,

nefarium peregcrunt facimis, nam conjuratione inita

Hyperionem obtruncant, Heliumquc a(lhuc puerum in

EridUno demersum suIJocant (148). Il delitto consu-

mato dovea ricadere sul capo degli autori; ed ecco

Elio apparire in sogno alia madre manifestando: me-
rilum enim Titanes suppUcium expensuros (149). Gio-

va notare che di questo regno di Urano, di cui le

redini eran passate nelle mani di Basilea, che associò

Iperione, la sede era 1" Italia, avvegnaché Elio perde

la vita nel Po, mentre Selene non volendo sopravvi-

vere al fratello si gitlò dall' alto di un edifìcio; Selene

impense fralrem amans, de teclo se dat prascipitem

(150). A conforto dello strazio., da cui fu afllilta la

povera madre, Elio nel sogno la venne a rassicurare

che la Provvidenza divina li andava a trasformaje am-
bedue in natura immortale, facendo si che il sacro

fuoco del cielo, d' allora in poi sarebbe detto Sole,

e quella che Mene si diceva, sarebbe detta Luna: et

mater dum in amnis ripa (ilium investigai, animi de-

liquio affecta, in somnis Helium videi adstantem cum
hac consolatione: ne ob interitu liberorum nimio se

luclu afflictet; meritum enim Titanes suppUcium expen-

suros. Se vero et germanam in naturas immortales

providentia divina Irasformalum iri, ut, qui prius sa-

cer in coelo ignis vocalus sit, nunc Helius (Sol) ap-
pelleretur, et quae antehac Mene fueril, nunc Selenes

(Lunae) nomine veniat (151). Non è a trascurarsi la

metropoli di questo regno od impero; né credo di

destar maraviglia notando che questa si fu Luna pri-

ma città d' Elruria con nobil porto, la condizione

geografica e politica di quello portando, che fosse

stata una città marittima, e il nome stesso la mani-
lesta d' origine Titanica: Primum lletruriae oppidum
Luna portii nobile (152). Per lo che si avrebbe mo-
numento di questi infausti avvenimenti a poca distan-

za, il Po da un lato, dall' altro sul mar tirreno la

città di Luna. Or proseguiamo a vedere che cosa av-

venisse dopo la morte del marito e dei figli di Basi-

lea, cosi empiamente rimeritata.

I figli di Urano naturalmente si divisero il regno

paterno, e celebri furono fra essi Atlante e Saturno;

quegli ^on^iniindo nelle regioni australi più verso

r oceano, senza interessarci di altra particolarità, per

isfuggire ora la quistione dell' Atlantide e sna cata-

strofe -, questi nelle occidentali con la sede in Italia,

che dal suo nome si disse Saturnia. Caeterum posi

Hyperionem de medio sublatum, Caelo geniti regnum
inter se dlviserunt, inter quos clarissimi Atlanti regio-

nes Oceano conlerminae sorte obvenerunt: qui populos

illic Atlantios, et maximum terrae montem Atlantem

de nomine suo appellatit (lo3) Abbiamo visto di già

che il regno di Saturno si estendeva sull' Africa verso

r Egitto, sulla Sicilia e sull' Italia non che in alcuna

parte se non su tutta la penisola Iberica. Ed abbiam

pure osservato che egli ebbe un figlio, di nome Gio-

ve, giusto ed umano: Saturni, ut aiunt, fìlius erat

lapiter; qui cantra quam parens vitae rationem insti-

tuens, omnibus sese aequum et humanum praebuit; ob

qnod patris quoque nomine a suis affeclus est (154).

Ebbene questo figlio, vivente il padre, successe al re-

gno, e non si sa se dell' abdicazione di Saturno la

cagione si fosse V amor ad una vita tranquilla, sic-

come si vide in Diocleziano e in Carlo V, ovvero che

vi fosse astretto dai sudditi: Is regnum vel sponte a

patre concessum, vel a subditis, odio patris traditum,

accepit (155). Comunque fosse, giunse il momento,
in cui Saluino per volere dei Titani e col loro ajuto

trovò opportuno di far discendere colla forza dal trono

il figlio e rivendicarlo per se. Questo prova che gra-

ve dissenzione era insorta nel regno, il quale parteg-

giava per ambedue; e se è lecito di congetturare.

Giove avea posto la sua sede fuori della Saturnia fa-

voreggiando interessi contrari; difatto la guerra fu

nella penisola Iberica, e là la gran battaglia, donde
usci vittorioso Giove, e Saturno profugo alla penisola
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si diresse che portava il suo nome, e per barca (lai)),

venne a riiroso pel Tevere a cercarsi un asilo nella

regione, che per lui si disse Lazio. Quamvis autem

Salurims TUanum au.vilio bdiuin ex mocerit, praelio

lamcn vietar, et rcìnin Dominua evasil lupiler; el to-

tum dehinc orlìein iierairauf. bene de nalione morla-

ìium promeritus est (157). Tiil dissenzione è anche

provata dall' esser descritto Saturno come empio ed

avaro. Giove all' incontro aiuolo ed umano-, mentre

poi lo stesso Saturno sconlìtto e rinchiuso nel Lazio

è delineato, sulle più lerle e vetuste tradizioni, co'piij

bei tratti clic si convenj^ono al fondatore di un se-

col d' oro. Onde Giovenale esclamava:

Credo pudicitiam Saturno rege, moratam
la terris (lo8)

e Virgilio si compiacea di notare:

Aureaque, ut pcrhibent, ilio sub regè, fuere

Saecula, sic placida populos in pace regebat (159).

e Tibullo ancora:

Quam bene Saturno vivebant rege, priusquam
Tellus in longas est patefacta vias (160)!

Or venendo a pirlare di questa guerra dei Titani

e di Saturno contro Giove, dirò che essa veste tutti

i caratteri di una guerra di popolo per preminenza
di impero, perchè essa si potesse impegnare si feroce

che il padre fosse costretto cogli altri della sua dina-

stia d' irrompere coli armi contro il proprio figlio,

abbandonato il senso mistico del mito. Quindi fu guer-

ra lunga e contrastala; Esiodo, se pur da lui si può

cavar costrutto, la produce per dieci anni:

UH sane lum inter se pugnam animum excrucianiem

{habentes,

Continue pugnabanl, decem totos annos.

Neque tilltis erat conlentionis gravis exitus, ncque finis

Neulris (161)

Anche Apollodoro ripete lo slesso: . . . lupiler ad-

versus palrem Salurnum ac Titanas bellum gessil. Ve-

runi decimo posi hujuscc inter eos belli anno, Tellus

Victoriam Jovi, si in Tarlarum dejectos sibi in socie-

tatem adscirerit, vaticinata est (162).
Il luogo ove avvenisse, se stiamo ai poeti greci e

latini, non sapremmo collocarla che nelle regioni ae-

ree; purtuttavia dalla Teogonia di Esiodo chiaro ri-

sulta che le ire di colesti dei si sfogavano sulla ter-

ra; imperocché sassi e dardi volavano e tuoni e fol-

gori, ai quali argomenti il suolo soffriva, imperocché:

. . . Circum vero terra alma reboabat

Ardens'. crepilabal vero undique igne valde magna
{sylva.

Fervcbat vero terra fola, et Oceani fluenta,

Pontusque immcnsus. circumdedit autem calidus vapor

Titanes terreslres .... (163)

Ma in qual regione della terra avvenne il grand' ur-

to? Questa sarebbe a noi ignota, se Trogo Pompeo
non ne avesse raccolto la tradizione, da Giustino con

poche parole registrata nel suo breviario delle istorie

di quello e già da noi riferita: Saltus vero Tartesio-

rum, in qu'bus Titanas bellum adcersus deos gessisse

proditur, incoluere Cureles (161). Laonde è chiaro che

colesta che può parere ad alcuni favolosa battaglia,

avvenne in Ispagna: e siccome fra gli uomini e con ar-

gomenti umani essa fu condotta; cosi le sue conse-

guenze influirono sulla condizione politica delle re-

gioni occidentali, fra cui è a notarsi 1' Italia. Ma qui

è d' uopo premettere alcune considerazioni.

Il più assennato filologo dell" antichità è certamente

Varrone; egli involto nelle credenze religiose del suo

tempo, cercava, non so se con convinzione, di vedere

un senso mistico nel mito ed allegorie un pò più plau-

sibili nella teogonia, che era parte della teologia pa-

gana. Egli in Urano o Cielo e in Tilea o Terra o

Vesta vedeva espressa la potenza della generazione

delle cose per freddo o calore, per umidità ed aridi-

tà: .. . Coelum et Terra omnia ex se genuerunt,

quod per hos natura frigori immiscet calorem, atque

humori ariditalem .... Cosi: Saturnus ab satu est

dictus .... Ops maler, qnod terra tnaler ....
lupiler . . . quia mortales atque arbores erbasque ju-

vat .... Ceres . . . quod gerii fruges .... (16S).

Per tal modo gli dei che fin qui ci trattennero non
sarebbero che idee astraile ed allegoriche che etimo-

logicamente si collegano alle diverse funzioni benefi-

che della natura. Quindi la nostra genealogia e guer-

ra dei Titani, appunto come dice Esiodo, entrerebbe

con essi entro un calido vapore, che li occulterebbe

alla nostra vista per sempre.
Gran filosofo fu pur senza dubbio il padre della

romana eloquenza. Cicerone; e come tale volle trat-

tare sulla natura degli dei. Egli sapea discernere al

certo e sceverare il buono dal cattivo, e credo che

alla fin dei conti dividesse con molti l'opinione, che

egli attribuisce ad Epicuro: Mirabile videtur, quod non

rideal haruspex, quum haruspicem videril (166). Ma
egli si mostra inesorabile contro chi avesse pel capo,

che fosse una finzione degli uomini 1 opinione degli

dei immortali: Quid? ii, qui dixerunt, lolam de Diis

immorlalibus opinionem fictam esse ab homiuibus sa-

pienlibus reipubblicae causa . . . .(167). Peggio poi

contro chi avesse credulo che gli dei fossero stati uo-

mini mortali: Quid? qui aut fortes aut claros aut po-

tenles viros tradunl post mortem ad Deos pervenisse,

eosque esse ipsos. quos nos colere, precari, venera-

rique soleamus, nonne expertes sunt religionnm om-
nium? quae ratio maxime traclala ab Evhemero est:

quem nosler el inlerpretatus et secutus est praeter ce-

teros Ennius. Ab Evhemero autem et mortes et se-

pulturae demonslranlìir Deorum. Ulrum igitur Me
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confirmasse religionem videlur, an penilus totam sustu-

lisse fl08)? Zenone in questo tagliava corto, al dir dello

stesso Cicerone: Quum vero Ilesiodi theogoniam in-

lerpretatur, tollil omnino insilas praeceplasque cogni-

liones Deorum. Ncque enim lovem, ncque lunonem,

ncque Vcslam, ncque quemquam, qui ita appcllalur,

in Deorum habel numero: sed rebus inanimis atque

mulis, per quamdam signijicalioncm haec docet tri-

buta nomina (109). Ed avea in certo modo ragione;

poiché anche Erodoto avverte che Esiodo ed Omero
se non inventarono i fatti principali e i nomi degli Dei,

introdussero però molti artifici intorno ad essi; Nam
Hesiodus alque Homerus, quos quadringenlis non am-
plius annis ante ine opinor extitisse, fuere, qui Grae-

cis deorum, prolcm inlroduxerunl, eisqiie et cognomina,

et honores, et diversa artificia et figuras attribue-^

runt (ÌIO).

Da questo si vede che presso gli antichi in tal ma-

teria eranvi gravi dispute, e quindi varie le opinioni,

erette in sistema; e il sistema per lo più non collima

col vero, né in fatto di scienze, né in fatto di noti-

zie quando ogni sua base è 1' immaginazione. Il Vico

stesso urtò contro questo scoglio nel suo Canone Cro-

nologico (*). Per progredire adunque con cautela,

io m' avviso che sia necessità il credere o che i no-

mi degli dei, senza aver rapporto ad individui mor-
tali, accennassero alle leggi e fenomeni della natura

e dell' universo, ed eccoci nell' opinione di Zenone e

di Varrone, ovvero que nomi fossero stati di uo-

mini, divinizzati per azioni singolari, esagerate dalle

tradizioni del volgo e dalle vicende de' tempi; delle

quali azioni sparsasi la fama in Grecia, ed eccitata

r immaginazione di quel popolo, dai Poeti se ne este-

sero racconti piìi o meno lontani del vero. Questa

seconda ipotesi é logicamente più probabile ed avva-

lorata dalle testimonianze stesse dei pagani, i quali

nel confessarle non avendo incorso la censura de'Ior

contemporanei, convieii credere che fossero accettate

di preferenza. Sappiamo, ad esempio, che Saturno

uno dei Titani fu uomo e re, soggetto a tutte le vi-

cende di fortuna. Provato ciò, è lo stesso che dire

che tutta la teogonia di Esiodo non sia che la ge-

nealogia di un' ampia famiglia, vissuta e morta sulla

terra e resa famosa per le sue gesta e per 1' apoteosi

fattane dai popoli occidentali, che avendo perduto la

primitiva cognizione di Dio, sentivano il bisogno di

rivolgersi alla divinità e di stabihre un culto religioso.

Cominciando da Evemero che fu seguito da Ennio,

e da Diodoro Siculo nel suo sesto libro della biblio-

teca storica, di cui siam privi, secondo quel che ne

dice Eusebio, sappiamo: Filios autcm illi (Coelo) ex

Vesto uxore natos esse Pana et Saturnum, et filias

Rheam alque Ccrerem. Et Salurnum regnasse posi

Uranum . . . . (171). Varrone stesso che il vedem-

mo parteggiante delle astrazioni chiaramente ne' suoi

scritti disse: Salurnus homo fuif {M"!). Dionisio egual-

mente questo ci afi'i^rmn, quando con sana critica ci

parla dt^l nome d' Italia dato alla penisola o da un

duce chiamato Italo o dal bue, e ciò essere avvenuto

al tempo d'Ercole o poco prima (1350 innanzi I" era
volgare); notando ancora che i Greci 1' avean già ap-
pellata prima Esperia ed Ausonia (non che Tirrenia
ed Enotria) e gì' indigeni Saturnia, perchè Saturno
vi avea dominato, priachè regnasse Giove; Verunta-
men sive, ut Anliochus ait, a duce; quod fortasse
verisimilius est; sive, ut IleUanicus opinatur, a tauro
nomen hoc accepil: illudcerte ex amborum auctoritale

liquel, Herculis aetate, aut paullo ante, sic nomina-
tam esse: superiori vero tempore Graeci Uesperiam et

Ausoniam eam vocabant, indigenes Salurniam, ut jam
dictum est. Est etiam alia fabula inler indigenas vul-

gata, Saturnum ante lovis imperium in his lerris im-
perium habuisse; decanlatamqne Ulani sub Saturno vi-

tam, omnibus copiìs quos annus fert, ajfluenlem, nu-
squam alibi magis quam apud ipsos floruisse (173.)
Ovidio non manca di osservare in Saturno la sua na-
tura umana e 1' apoteosi, di cui fu onorato:

Saepe aliquis solìo, quod tu Salurne, tenebas,

Ausus de media plebe sedere Deus (174);

la sua sana e grande erudi-Finalmente Virgilio con
zione in fatto di cose risguardanti l' Italia, parla da
senno di Saturno e della città Saturnia, appoggiato
certo a tradizioni, delle quali a' suoi tempi, restavano i

ancor le traccie; egli adunque fa dire ad Evandro, in-

dicando le due città sul Gianicolo e sul Tarpeo:

Haec duo praeterea disieclis oppida muris
Relliquias, velerwnque vides monumenta virorum:

Hanc lanus pater, hanc Salurnus condidit Urbem,
laniculum huic, illi fueral Saturnia nomen (175).

e Servio giustamente osserva: Hoc sermone ostendit,

etiam Salurnum virum (id est hominem) fuisse (176).

(146) Diod. Sic. Bibl. Hist. Lib. Ili, cap.bl.

(147) Id. Ib.

(148) Id. Ib.

(Ii9) Id. Ib.

(150) Id. Ib-

(151) Id. Ib,

(152) Plin. Hist. Natur. Lib. IH, cap. 5.

(153) Diod. Sic. Ib. Lib. HI, cap. 60,

(154) Id. Ib. Lib. HI, cap. 61

(155) Id. Ib.

(156) Ovid. Fastor. Lib. I, v. 233 Vedi cap. I

nota n. 3.

(157) Diod. Sic. Ib, Lib. HI, cap. 61.

(158) fuven. Saiirar. Lib. II, Sat. 6.

(159) Virg. Aeneid. Lib. Vili.

(160) Tilmlli, Carm. Lib. I, El. IH, v. 35.

(161) Hesiod. Deor. gener. v. 635.

(162) ApoUodori Athen. Gramm. Bibliolheces sive

De Deor. Orig. Lib. I.

(163) He.ùod. Ib. v. 693.

(164) luslini, Epit. Histor. eie. Lib. XLIV. loc. cit.

ri65) Varrò, De Ling. Lat. Lib. IV. pag. 1062,

e 1063.
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(166) Cic. De Natura Deor. Lib. I, cap. 26. §. 71

(167) Id. Ib. Lib. I, cap. 42, §. H8.
(168) Id. Ib. Lib. I, cap. i2, §. 119.

(169) Id. Ib. Lib. I, cap. 14, §. 36.

(170) Herod. Hislor. Euterpe, Lib. Il, pag. S3.

(*) G. B. Vico, Principi di Scienza Nuova, Lib. II.

Canone Cronologico.

(171) Euseb. Praepar. Evang. Lib. II, in Diod.

Sic. lìibl. Histor. tu fragni. Lib. VI.

(172) Fragmenta Varronis -in Ant. Riccoboni Rho-
digini. De Hist. Liber cum Fragni, histor. vet. La-
tin. - Basileae 1579, pag. 388.

(173j Dionys. Hai. Ib. Lib. I, pag. 28.

(174) Ovid. Fastor. Lib. V, v. 19.

(175J Virg. Aeneid. Lib. VIII.

(176) Servius in Aeneid. Lib. Vili, in calce.

STUFA NEL GIARDINO DELLE PIANTE A PARIGI

STUFE NEL GIARDINO DELLE PIANTE A PARIGI.

Si riporta alla più remota antichità 1' origine, del-

l' arte di comporre ed ornare i giardini; di ciò ce
ne fanno fede gli antichi autori.

Nel secolo 130 racconta M. Drouyn de Phuys un
fatto avvenuto in Cotogna, che fece supporre Al-

berto il grande fattucchiero. L' anno 1249 Gugliel-

mo, conte di Olanda e Re de Romani, traversando

questa città, si fermò nel convento dei Domenicani.
Era il 6 Gennaro giorno della Epifania, 1' inverno
aveva interamente spogliato la natura; uno strato di

neve e gelo ricopriva la terra. E con gran sorpresa

del Principe e del suo seguito, T illustre Prelato li

ricevette in un giardino del suo chiostro all' ombra
di alberi ricchi di foglie di fiori e di frutta come nel-

r estate. I pregiudizi popolari attribuirono questo

fatto prodigioso alle scienze occulte; ma devesi piut-

tosto alle cognizioni che possedeva Alberto sulle scien-

ze naturali e delle arti meccaniche, che gli fecero

organizzare nel chiostro un giardino che col mezzo
di una stufa avanzasse V epoca della stagione.

Si legge nei viaggi dei fratelli Zeni, in Islanda e

Groenlandia del 1388 e 1404 che il giardino del chio-

stro S. Tommaso era riscaldato da sorgenti di acqua
bollente.

11 giardino delle piante in Parigi, fondato nel 1626
non possedette che nel 1714 una stufa degna di tal
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nome; questa era cognita col nome di slitfa del caffè,

perchè vi si coltivò la prima pianta di questo albero

conosciuto in Francia, e che Luigi XIV ricevette dalle

stufe di Leida.

Furono dipoi costruite le stufe Buffon nel 1788,

Baudin 1798, Filibert 1822 ma la più perfetta del

1800, sono rimarchevoli sopra tutto li due eleganti

e simetric! padiglioni con invetriate inalzali sul di-

segno di M. Carlo Rohaut, ciasfuno è 16 metri lun-

go, 13 largo, 20 alto, sono interamente costruiti in

ferro e vetri; quello che rappresentiamo contiene una
ricca collezione di grandi vegetali, fra i quali trion-

fano le palme.

Sortendo da questi padiglioni, si entra nelle stufe

curve, formate da tre piani, divisi ciascuno in 3 parli.

11 piano superiore per le piante grasse, il piano medio
racchiude le piante di varie famiglie, il piano infe-

riore fallo nel 1851, diviso dal precedente da un

piccolo colatojo è 52 metri lungo, 3. 75 alto, ed è

diviso in 3 parti, nel mezzo sono le piante acquati-

che, le altre due contengono, una le Orchidee 1 altra

le felci, piante che abbisognano di una bassa tempe-
ratura; ed una atmosfera umida e con poca luce. Le
vetriale sono doppie; 1' interne bianche, V altra ver-

dastra, grossa e rigata, ciò frena la luce solare, e

dispensa dal coprire le stufe, le due vetriale distacco

fra loro di 4 centimetri

Nella parte media è 1' acquarium e non ripeteremo

qui la descrizione della magnifica pianta la vittoria

Regia (1} Regina delle acque, non che di molti altri

rari vegetali, la di cui diflìcile e costosa coltivazione

non può farsi che da stabilimenti pubblici, o ricchi

amatori.

(1) Vedi Albuum . . .

BOGORIS

ricordato nella Sistina

il U Aprile 1861.

Il Giudizio di Michelangiolo, se forse altra volta

può esser motivo di nobile svagamento fra gli atti

solenni di culto che hanno luogo nella Sistina; quan-
to alla maestosa funzione dal Pontefice tenutavi la

mattina della domenica detta dal buon Pastore, il ma-
gnifico quadro poteva esso aiutare i sentimenti catto-

lici relativi al gran fatto.

Era una storica reminiscenza messa a riscontro di

una memorabile attualità.

Pio IX, questo gran Papa, (ne freman gli empij

al quale Iddio donò pari a' dolori insolite con-

iazioni, consecrava colà (accogliendone ivi stes-

so r abiura e la professione) un vecchio monaco ar-

chimandrita ad apostolico Vicario de'Bulgari connazio-
nali che vengono tornando all' unità della Chiesa:

inaspettata ventura, rifazione a' massacri ed apostasie

dell' Oriente, e compenso allo sviamento di molti che
la Chiesa travagliano in mezzo a nazioni eminente-
mente cattoliche.

Ora per poco che alcuno abbia contezza de' fasti

di nostra fede non può ignornre la prodigiosa

maniera onde avvenne nel secolo IX la conversione
del Re de' Bulgari Bogoris nominato, e pel quale

fn tratta al Cristianesimo la intera nazione; tutto che
ribelli (che mai non mancarono) lui lenlaron deporre
per aver mosso col proprio esempio i suoi sudditi al

cambiamento di religione.

Cirillo e Metodio, apostolici uomini, convertivano
i popoli slavi col doppio potere della parola e deW'arte.

E bene: fu p^r un dipinto in cui Metodio avea rap-

presentalo r universale Giudizio ad ornamento d un'au-

la d' una loggia reale, fu per tal' opera che il fiero

Monarca spaventato a salute si decise rendersi ado-

ratore del Dio de' cristiani, divenuto già il Dio della

sua sorella da allora che capitata era schiava in man
de' greci a Costantinopoli.

Il Giudizio di Michelangiolo, miracolo d' arte in

secoli di civiltà, ben dee farci credere che nulla di

simile fosse quel di Metodio in tempi di decadenza

e goffaggine. Contultociò, aiutalo senza men dalla

Grazia e dalla possanza de' commenti dell apostol pit-

tore, potè mettere in cuore al Monarca di quelle bar-

bare genti tutto il terrore del domma; anche perchè

la pittura conservava tuttora in que" giorni qualche

merito appresso de' greci, e spezialmente per quel ne-

rume, che tanto piaceva nell età di mezzo in dipin-

gere, quanto il suboscuro nel fubricare, doveva essa

certamente produrre ne' grandi soggetti, quale il Giu-

dizio, un effetto considerevole.

Riguardando pertanto al Giudizio del Ruonarroti,

e al vegliardo che curvo sotto la mano adorata del

Supremo Gerarca riceveva lo Spirilo del Signore, e

la pienezza del Sacerdozio per la iniziala riunione

de' Bulgari; e risalendo insieme alla memoria di Bo-

goris convertilo alla vista della scena finale dell' uni-

verso; la fantasia avrebbe fatto pur credere che se

Melodie fosse apparso là in mezzo avrebbe ripreso

le antiche arringhe dallo slesso argomento onde eb-

bele incominciate.

— E dove sono, avrebbe egli forse soggiunto, do-

ve son dunque tulli i miei Bulgari?

dovrò vederne all' estrema giornata molti preci-

pitare nelle bolge infernali, e non tutti andarne lo-

cati col fido gregge di Cristo?

Bogori mio dove sei? .... Torna deh torna sulle

rive dell' Istro cinto ancora di quella spada che sot-

tomise i reluttanti avanzi della pagana barbarie . . .

scuoti al suon dell' armi pietose le ceneri di molti

secoli ... si che dalle tombe de' padri gridi meco
possente una voce a' tardi figli e nipoti - Venite al

Padre de' credenti, venite a Pio! Tuoni, se non ver-

rete altrimenti, fin d" ora ne tuoni dal labbro del

Giudice divino 1' irrevocabii sentenza; dipartitevi o

maledetti! -

Ma no! Il penitente vegliardo già china la fronte
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al Romano Pastore ... già lo Spirito dell' Eterno

invade il petto anelante dell' umiliato . . . i suoi

occhi sono gonfi di lagrime . . . un' aura di zelo

fa contrastare colle vampe del volto il bianco della

sua barba .... Fra poco una lingua di fuoco sa-

rà la sua .... simile ad una delle angeliche trom-

be risvegliatrici de' morti, risusciti da Ternobia ogni

cuore nello scisma sepolto .... e Dio farà per ora

non altro, che giudizio di misericordia e di pace! —
Metodio però non apparve; gii è vero.

Ma avanti al Giudizio di Metodio cominciò la fede

de' Bulgari, avanti al giudizio di Michelangiolo se ne

vedeva inaugurato il risorgimento alla vita dell'unità!

Era intanto la vera e sonora voce del Nono Pio,

che favellava là in mezzo, e diceva parole di gioia,

grazia, benedizione su quella gente-, stanca di lunga

e ripetuta separazione essa protende oggi novellamente

le mani a questa Sede eh' è il nucleo de credenti:

tante vicende si successero sovra i Bulgari, infran-

sero, non che altro, lo scettro di Bogori, e i popoli

suoi si curvarono sotto il passo del poter musulma-
no .... ma dopo i dieci secoli da Nicolò, e i sette

da Innocenzo, dopo la prima legazione eh' essi man-
darono a Roma pontificale, e dopo la prima loro riu-

nione, a traverso di tante età, e di tanto variare di

cose . . . Roma sta ancora ... un Papa siede an-
cora sul Vaticano .... e l'avventurato che può
riaccoglierli è desso, è Pio IXl

Ne sia pegno la gran parola con cui egli medesimo
compiva quella mattina il gran rito, la parola del-

l' Evangelio destinato a quella Domenica; fiat unum
ovile et unus Pastori

M Che un solo ovile, e un sul Pastor si faccia! «

Sia d' altri annettere per dividere; sia di Pio IX
riunire e salvare!

V. Ànivilti

DESIDERIO DELLA PATRIA CELESTE

Siccome cervo, che di strai ferito

Per lunga incerta via.

Fuggir credendo il suo dolore, è ito;

Del correr lasso, del vigor di pria

Scemo, dopo lo sparso

Sangue, le chiare e fredde acque desia;

Cosi il mio spirto inaridito ed arso

Te brama, o Dio, né posa

Infili che sia nel tuo cospetto apparso.

fontana di vita, o dilettosa

Vena di limpid' acque!

Anco al Signor non piacque

Ch' io mi sedessi alla tua sponda erbosa,

La terra abbandonando aspra e deserta

U' non è fonte a secchi labbri aperta.

Chiaro giorno e felice, in che all' occaso

Ed alla fosca sera

Nessun di nocer è loco rimaso;

Quando una voce dall' eterna sfera

Moventesi dirammi:
Sarai tu ancor della beata schiera.

Ecco ne' gaudi ascosi entrar già fammi.
Ecco, Dio grande e solo,

Di vìva luce il paradiso infiammi,

Ivi la peregrina anima il volo

Cheta, e in quel sol s' affisa.

Per sempre ornai divisa

Da speme, ira, timor, da pianto e duolo.

Né mai per volger di rota superna

Scema il piacer della cittade eterna.

Ma quando il pie di porvi a me concesso

Fia mai? chi mi ritiene

Sicch' io non vegga il mio Signor da presso?

Ahi che lontana è fatta la mia spene,

E deggio anco ben molto
Per r inospite errar piagge terrene.

Sovente intanto (oh mio dolore) ascolto

I miei crudi nemici

Dirmi; dov' è il tuo Dio; dove s è volto?

Aspetterem noi dunque egri e mendici

Fin che lo Sposo torni

E a più sereni giorni

Ci guidi in sulle rosee pendici?

Deh! torna, o dolce Sposo, o almen riguarda

II nostro duolo, e se più puoi, più tarda.

E fino a quando in questi flutti amari

Balzato da tempesta.

Andrò gridando per li vasti mari,

Signore , al mio soccorso ornai ti desta,

E il miserabii grido

Porterà il vento, che al pregar non resta?

Felici voi che dal pelago infido

Scorti da amica stella.

Già vi traeste al fortunato lido.

Ivi sorge un gran regno, e di novella

Gloria s' adorna ognora:

In si gentil dimora
Coronati vi state: atra procella

Rogge suir alto, e voi del flutto insano

Securi udite il mareggiar lontano.

glorioso regno ov' hanno sede

Di Dio gli eletti figli,

A pugnare virtù datò in mercede.

Lieti là degli eterni ardui consigli,

Si stan cinti di luce.

Gemmati il crine, e aventi in mano i gigli.

Miran la faccia di quel sommo duce

Che r universo regge

E i giorni e 1' ombre, e i beni e i mali adduce.

Giovinezza colà verde si regge

Mai sempre, ne vicina
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A vecchiezza declina

Rivolta in basso per fatai sua legge.

Né pallidezza mai sfiora un bel viso,

Né langue amor, nò la letizia e il riso.

Cristo, speme dell' umana gente

vero Iddio, sostegno

De la nostra fralezza alto e possente,

Or mi discopri il benedetto segno.

Che la mia strada allumi.

Si che a te di salire alfin sia degno.
Siccome face in densi orridi fumi
Sarammi la tua croce

Né i pie s' arresteranno a' sassi e dumi,
Io drizzo a te la mia debile voce

fortunato legno-,

Tu di salvezza pegno
Certo mi sia: su quel crudele, atroce

Letto depose il mio Signor la fronte,

E il suo sangue divin piovve sul monte.

Teol. Mauro Baggini.

SILLOGE DI VARIE ISCRIZIONI

In diverse pubbliche località di Roma.

{Coni. V. pag. 72.)

199.

In via del Mascherone di Farnese N. 43. nel pri-

Inscriptiones effosae anno i825 in Praedio Alexan-
dri Pro(ìli ad Fabiani el Sebastiani mm. in via appia,

ac nominatim ubi vulgo la Giostra.

200.

Sul frontespizio della Cappella nel mezzo del Co-
losseo.

Anno - C - Ab- exitu - Leonardi - Fundatoris - Pa-

tròni - Coelestis.

A. D. Belìi

CIFRA FIGURATA

y^mje^pt, OttAnaM.

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

V ambizione e l' orgoglio fanno scordare perfino C amore dei genitori.

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena N. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario



Distribuzione ì i 2 7 Aprile 1861 Anno XWIII

IL PROFESSORE ALESSANDRINI

ALLA MEMORIA

DI ANTONIO ALESSANDRINI (*).

Oh! Italia, che un dì colla tua grande ombra co-

privi la Terra; giardino di natura; conio, su cui la

Mano Creatrice impresse la stampa degli eròi, ogni

oggetto è bello in te ! ... Ad attestare la tua vecchia ma-
gnificenza nel magistero scentifico, basta colui che...

fatta accusa al Sole

Di corruttibil tempra, il locò poi,

Alto compenso, sopra immobil trono

.... E la giustizia dei posteri ne decretò gli al-

lòri al solo esempio del sapere, stretti in una fede re-

ciproca.

Ma è soprattutto indispensabile per noi figli di tan-

ta madre nutricare questo buon volére che fu si ener-
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gico e costante, per sorreggere la nazione die signo-

reggiò r Universo; e rammemorare sempre, che sorelle

possono dirsi Religione e Scienza . . . , che ambe
da Dio emanano, ed è legge loro divina proleggersi

1' una coir altra.

Prova lunghissima e fedele di cotesta energìa, de-

gna di approvazione la più imparziale si presenterà

paranco allo scrutatore straniero sulla potenza di men-

te, e fortezza di volontà nel professore Antonio Ales-

sandrini che lasciò questa vita logorata da studi lun-

ghissimi sull'alba del (Jcorr. Aprile, traendo in gran

doglia la dotta Bologna, troppo di più vagheggiarlo; e

sarà di certo notizia sconsolante per quei valentuo-

mini che compongono la sintesi vastissnna della scen-

za contemporanea, lacrimando un' altra sventura che

colpisce r Italia nostra, che di molti e preclari inge-

gni lamenta l' immatura vedovanza.

Sventura italiana si disse, cbè già fin dal 18ol

r esimio professor Caddi di Modena altamente la pro-

clamava con parole tipografate, lorquando il grande

scenziato italiano si amputava il braccio destro, a sa-

crificio delle sue meditazioni, e che fu la più bella

testimonianza che tributasse la contemporaneità al-

l' amore di questo Uomo, disvelando nobdmente il ge-

nio suo, alla schiera luminosa delle sue ricerche.

Noi però volendo sollecitamente aprire più e più

all' ammirazione del mondo, all' esempio e alla com-

mendazione dei posteri gli onesti sensi di una vita

consacrata agli studi ed alla verità comunichiamo ai

nostri onorevoli corrispondenti, ed ai leggitori di que-

sto AlbuuT pregevole le seguenti Epigrafi (*) che saran-

no di mollo interessamento, e perchè viva rimanga la

immagine dello estinto professore della celebre Uni-

versità di Bologna, e la rimembranza a tutti i cultori

delle scienze della Nalura:

IL XII MARZO MDCCCLI

SI ÌNOTI FASTO E NEFANDO

PERCHE A SALVARE LA PREZIOSA VITA

DI ANTONIO ALESSANDRINI

IMMENSO DI SCIENZA ANATOMICA E NATURALISTICA

FU AMPUTATO IL BRACCIO SCRITTORE ED ARTEFICE

DI RINOMATE IMPORTANZE

IL QUALE A MEMORIA DELL INFORTUNIO

SOSTENUTO CON MAGNANIMA SERENITÀ

E PAROLE CHE INCORRAVANO ALTRUI

SI CONSERVA NEL FELSINEO MUSEO

, DI ANATOME COMPARATA

DA LUI FATTO ARCHETIPO AMMIRATISSIMO

E OGGI SACRO DA SI LUTTUOSO RICORDO.

t ricordo, si, sarà oggidì assai scorrante e sensi-

bile, noi dicendo « anche questo è perduto »! Però
sarà un sollievo del comune cordoiilio quel tributo

reso alla sua memoria vivendo, e che si leggeva, e

si legge in quel rinomato Museo, per eternare la me-
moria della certa cognizione di un Uomo, il di cui

nome va ripetendosi in mezzo a tanti plausi sovr" a

tutta Europa.

Essa dice:

BRACCIO

D ANTONIO ALESSANDRINI

A LUI TOLTO IL XII MARZO MDCCCLI

PER RITENERNE LA SI UTILE VITA

E DEPOSTO IN QUESTO TEATRO

DI SUE MAGNIFICHE ELABORAZIONI

A PERPETUO LUTTO DEL TRISTISSIMO CASO

CHE ORA INSIEME CONGIUNGE

FACITORE E FATTURA

Il forestiere e l' italiano di poi, che visiteranno quel

vero tesoro scentifico, avranno da contemplare quegli

arcani di Nalura non mai visti da altri, e diranno....

...eh' Egli sempre mirò non senza profondo rispetto al-

l' Autore di essa, circondalo dalle dovizie del secolo.

Ed innanzi a tanti fasci di luce, avranno pure a scri-

vere ....

QUEL BRACCIO

CHE PREPARO QUANTO VEDI

IN QUESTO SACRARIO DI SCIENZA

PER IMMANE SCIAGURA AMPUTATO

QUI STA DAL XII MARZO

MDCCCLI

ACCENNANDO I LAVORI ANATOMICI

ANZI I PORTENTI

CHE

ANTONIO ALESSANDRINI

LUNGAMENTE CON ESSO OPERO

Tutto, ciò chiarisce la sua carriera scenlifica, degna

incontrastabilmente della storia; che seminò la messe

dello avvenire; che fu saldo ed irremovibile nello zelo,

e che rende testimonianza della potenza inventiva

dello ingegno italiano; pel quale, bene a ragione Sil-

vio Pellico esclamò i



L' A I. 15 l M 83

... . E 'I più gentile

Terrei! non sei di (|uanti scalda il Sole?

D' ogni bell'arte non sei madre, o Italia?

Polve d' eroi non è la polve tua?

Da Roma, 20 aprile 1861.

E. Fahri-ScarpeìUni.

(*) Modena, fa la terra nafta della famiglia Ales-

sandrini.

(*) La prima e seconda epigrafe fu dettala dal-

l' egregio sig. Luigi Murri. La terza , dal chiaris-

simo prof. Salvatore Jìhizzi. - Così ci scriveva il

prof. Domenico Galvani, da Pesaro, il 2i luglio 1851

.

SCAVI DI VILLA NEGRONI.

Nel mese di gennaio 1861 i lavori, che si fanno

nella villa Negroni per la futura stazione centrale del-

le ferrovie romane, ci hanno forniti due cippi termi-

nali, i quali tanto per le loro iscrizioni, quanto pel

luogo, dove furono trovati, sono degni dell' attenzio-

ne di tutti quei che prendono interesse alla topogra-

lia di Roma antica. Furono trovati, questi cippi gia-

centi sopra r apertura quadrata d" un lungo condotto

murato discendente a piombo ad una profondila di 16

metri e mezzo. Le lapidi, il materiale delie quali è

la pietra gabina, erano intiere, quando furono trova-

te-, ma furono rotte nel rimoverle dal loro posto, e

neir una la rottura ha toccata 1' iscrizione medesima,

in modo però che i due pezzi possono ottimamente

comporsi a dare una lezione completa. Si legge nel-

r una; e nell' altra

ANI

IMP • CAESAR

Divi • F • AVGVST • EX . se

VII "PCCXL

MP CAES.4R

Divi • F AVGVsT • EX se

VI peexL

e

Si vede subito questi cippi essere di quei detti nella

legge Quinzia terminatus (Frontin. de aq. urb. Tlom.

II, 129j, ovvero cippi terminali, disposti lungo gli

acquedotti romani e distanti sempre I' uuo dall' altro

di piedi 2i0, cioè di un iugerum; le cifre poi inscrit-

te sui cippi indicano, di qual numero di iugera pedum
ducentorum quadraginla ciascun cippo distava dal-

l' ultimo castello, ove a Roma 1' acqua si distribuiva.

Ha parlato pili ampiamente di quelli terminatus il

Mommsen nel suo commentario al celebre editto di

Venafro (Savigny, Zeitschr. fiir geschichtl. Rechtswiss.

XV, 291 sg.), qui basterà d' allegare due altre iscri-

zioni di questo genere date dal sig. prof. Henzen nel

suo Orelli ai numeri 6633 e 6636, f una di Roma:

IVL • TEP JIAU IMP C.\ESAR DIVI F AVCVSTVS EX '

s e XXV PED • eevL, 1' altra di Tivoli: imp • CAESAr

DIVI • F AVGVSTvs EX ' s . c 00 c ' II ' p . cex . Que-

ste due iscrizioni sono intieramente analoghe a quelle

della villa Negroni, ed è perciò cliiaro che le lettere

A.M corrispondenti a ivl.tep.mar, ossia Giulia T-
pula Marcia, ci danno il nome dell' ac(piedotto, cioè

dell' Anieiie, mentre le nostre iscrizioni essendo del-

l' epoca di Augusto quesl' Aniene non può esser che

r Aniene vetere; giacché 1' Aiiiene nuovo non fu co-

strullo che sotto l imperatore Caligola nel secondo

anno del suo impero. Sulla seconda delle nostre la-

pidi la parte, dove dovrebbe esser il nome dell' ac-

quedotto, è un po' guasta, ma non vi bo veduto al-

cuna traccia di lettere, ed infatti si vede dall iscri-

zione sopra citata di Tivoli che non sempre si met-

teva sui cippi il nome dell' acqua, alla quale appar-

tenevano. Quanto alla lettera C che si trova in lino

di questa seconda iscrizione, essa non può esser al-

tro che uno sbaglio dello scarpellino, poiché veden-

dosi gli altri simili cippi sempre posti alla distanza

esatta di un giugero l' uno dall' altro, non si può cre-

dere che sia indicato per questa C un certo numero
di piedi oltre ai sette giugeri. Disgraziatamente tro-

vasi suir altra lapide una rottura in quello stesso luo-

go, in modo che non [luò servirci di confronto. Si

leggono dunque lo nostre iscrizioni cosi: Ani(o) Im-

p(erator) Caesar Divi f(iUus) Augustus ex senatus con-

sulto. Septem {iugera)\p(edum) ducentorum quadraginla,

ed abbiamo con ciò due cippi terminali dell' Aniene

vetere che erano posli, 1' uno dirimpetto all' altro,

ad una disianza di piedi 1680 dall' ultimo castello di

queir acquedotto. Se poi 1' iscrizione dice, che i cippi

furono posti sotto l' impero di Augu'Sto, si sa da Fron-

tino (I, 9; I, 12i seg.) che nell' epoca di Augusto,

due volte lavori furono fatti all' Aniene vetere, la pri-

ma volta da Agrippa nell' anno 721, anno del secon-

do consolato di Ottaviano, la seconda sotto il conso-

lato di Q. Elio Turberone e P. Fabio Massimo, nel

quale fu fatto un senatusconsulto spettante alle ripa-

razioni da fare pei varj acquedotti di Roma, e fra

quei anche per 1' Aniene vetere. Ma 1' anno 721 non

è quello de cippi nostri, perchè in quell' anno Otta-

viano non aveva ancora né il titolo di Augusto, né

il prenome d" imperatore. Se dunque vogliamo fissare

un anno certo per questi cippi, resta soltanto quello

del consolato sopra mentovato, cioè 1' anno 743.

Ma più grande dell' interesse storico delle nostre

iscrizioni è quello che vien loro dal luogo, dove fu-

rono scavate. Ho già detto che coprirono un condotto

perpendicolare murato di mattoni in opera reticulata

e profondo di metri 16 e mezzo. Ora al fine di quel

condotto si trova un altro orizzontale che al dir dei

lavoranti, che 1' hanno visitato, si continua in due

direzioni, ma dall' una e dall' altra parte vien tosto a

fermarsi. Dicono inoltre, essere questo secondo con-

dotto abbastanza alto per andarvi a dorso curvato.

Tutto questo mi conduce a credere che abbiamo qui

gli avanzi di un acquedotto antico sotterraneo, che i

(lue cippi appartengono a quello stesso acquedotto e

eh' egli sia dunque un braccio dell' Aniene vetere,

che si trova qui sotto terra; il condotto perpcndico-
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lare finalmente sarebbe allora una sorta di spirainen,

come se ne vedono ancor oggi nella campagna di Ro-

ma apposti all' acqua Vergine e destinati a serbare il

libero accesso al condotto sotterraneo.

E. Herzog

(Estratto dal bollettino dell'istituto di corrispondenza

archeologica)

.

LE ISOLE JONIE.

In questi momenti in cui tanto si scrive nei varj

periodici europei sulle isole jonie soggette all' alto

prolettorato, o, meglio al patronato, e dominio della

Gran Bretagna, non sarà discaro ai benevoli lettori di

questo giornale un qualche cenno storico geografico

sulle medesime isole. Queste pertanto sono sette

cioè Corfù, Paxo, Santa Maura, Itaca, Cefalonia

,

Zante, ei Cerigo, oltre alcuni isolotti annessi. Sei di

queste isole nel mare jonio, ed una, Cerigo, da cui

dipende Cerigotto nell' arcipelago trovansi disperse in

tre gruppi. Di questi il primo al nord è situato di

fronte all' antico Epiro; il secondo davanti al golfo di

Patrasso; ed il terzo meridionale all'ingresso dell' Egèo

fra la Moréa e Candia. L' area è di « 1 ,097 » miglia

inglesi quadrate, ossia « 2,852 » chilometri quadrati.

La popolazione ragguagliata circa dieci anni fasi cal-

colava di « 232,297 « abitanti sparsi in sei Città, in

venti borghi , in trecento sessantacinque villaggi , e

varj casali in Paxo. In quest' uhinio decennio per'al-

tro si fiatino giusti e positivi dati, onde ritenere, che
la popolazione trovisi iti un notabile aumento, e tale

che vada tuttod'i moltiplicandosi per le provvide cure

del superiore governo intento alla sorveglianza della

pubblica igiene. Benché il suolo sia in gran parte

montuoso, pure in generale è fertile, e ben coltivato

ed idoneo più alla coltura della vite , e dell' olivo
,

che a quella dei cereali, o di altro, ma vi si fa pro-

sperare con molta facilità il cotone, la canape, il lino

il gelso , unitamente a varie qualità di frutta fra le

quali il zibibo di Corinto. L' allevamento, e la cura del

bestiame è di poca entità, perchè si eslrae dalla Grecia,

dall' Albania. Il clima è mitissimo, e delizioso , sog-

getto però a subitanee variazioni, ed a frequenti ora-

gani, e terremoti, non che a dirotte pioggie special-

mente nell'inverno. La massima parie degli abitanti

è di origine greca; vi sono però circa ottomila italiani,

dieciottomila ebrei, e settemila inglesi. La lingua offi-

ciale è il greco moderno , e 1' inglese come lingua

l'IAZZA A ZANTE
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dello stato iirolcttore, ma vi si parla ancora un' ilii-

iiano alquanto corrotto , e che raniiiienta la Veiicla

Signoria , quale per un lungo tempo in epoca non
molto remota dominò in quelle isole. Mt^scliina la

pastorizia , florida 1' agricoltura, nunn'rosH le pesca-

gioni, e r industria manifalluriera (niantiin(]iie limitata

alla tessitura del cotone, alla iahhnca di scialli di seta

dei tappeti di pelo di capra, delle co|ierle grossolane

delle tele di lino , fabbi icazione dei liquori , e delle

acquavite, sapone, stoviglie di terra, mobilie, ed og-
getti di uso casalingo, pure unita ai prodotti agricoli

mantiene un commercio assai vivo nel mediterraneo.

Li porti franiiii sono sedici, ma fra questi primeggia-

no Cnrfù, .\rgostoli, e Zante, e la conuinicazidtie in-

terna del paese è vivificata da molte buonissime stra-

de, per cui facilissimo lo scambio dei generi neirinsicme

(le'varj paesi delle isole. La forma di governo è una
specie di republica or/.s/orfemocraaca soltoposta, e sog-

getta al Lord allo commissaiio inglese, residente a Cor-
t'ù, e capo supremo del polili<'o-iimmiiiistrativo, e della

forza militare teneslie e maritlima, ed il quale [in un
col Senato rappresenta il potere esecutivo, il legislativo

poi spetta ad una specie di asseinitlea rappresentativa dei

popolo, composta di (juaranla deputali (li cui veiilinove

eletti dai nobili, ed undici desigriiiti dal lord allo com-
missario, sono scelti in tutte le isole con seggio duraturo

per eiiKiue anni conseculivi. P.irtecipante al potere

è il Senato responsabile composto di un presidente ,

che viene nominato dall Inghilterra, e di cinque Se-

natori presi dalla camera legislativa e confermali dal-

l' alto tommissario ingk-se, il qu.iie pure nomina il

segrelario di Sialo , o , inglese, o , nativo dell'isole.

L' amministrazione comunale ò affidala in ciascuna

città, o, paese ai respeltivi municipj locali , i (piali

hanno cura eziandio della istruzione del popolo, che

in genere progredisce ogni giorno nell amore delle

scienze, e per propria ispirazione , e per intuito del

Govertio Britannico. Quindi è, che oltre ad uria uni-

versità fondala nel 18!23 a Corfù con una biblioteca

di circa trentacinquemila volumi , un Lirèo è stato

stabilito a Zanle, e due ginnasi! furono formati, men-
tre si aprirono al publico molte altre scuole primarie,

con varie società seleni iflcbe di economia rurale , e

d' industria , e con alcune accademie di mista lette-

ratura per r istruzione della gioventù, e per la for-

mazione di uomini dotti, e sapienti, ai quali è con-

cessa la stampa libera soggetta solo a qualche legge

repressiva non intollerabile. Anche la pubblica bene-

ficenza ha quivi molli istituti , e vi si novera infine

quanto nel presente secolo illuminalo può sodisfare

alle lodevoli giuste brame di una jKqjolazione colta,

e civile, che int(!nde di avanzarsi nella plausibile via

di un bene inteso progresso. La giustizia viene am-
ministrata da molte giudicature di pace, da venti, e

più triliunali di prima istanza, e da una corte supre-

ma di a|q)ello stabilita a Corfù, spettando però la cas-

sazione delle sentenze appellate in ulliino grado al

Senato. La primitiva origine di questi popoli si perde

neir antichità greca, ed i Feàci sono conosciuti per i

più remoti abitatori di (|uelle isol(^ peiclu' vengono

menzionali da Omero nella sua Odissea VI, (; VII ove

ce li descrive per un popolo numeroso, llorido, intel-

ligente, e dedito al mare, ed alla industria, di costu-

mi leali, franchi, ed ospitali. Furono sempre con di-

versa fortuna nei primi tempi (piesli popidi alleati

degli antichi greci, comeclie (irmndida essi, ma (]uin-

di vennero soggiogali dai lìomani , i ijuali fecero di

ipielle isole una im[)orlanle stazione navale per le loro

(lotte, ed un sicuro luogo di ricovero, e di riposo per

coloro, che andavano, e venivano dalla Grecia per la

via di Brundusio. Divisi (juindi gli stali romani in due

Imperj, furono sottoposte le Isole Joiiie all' Impero di

Oriente lino al secolo undecimo della era nostra in

cui se ne impadronì il conquistatore della Puglia Ro-
berto Guiscardo detto il Normarmo, e dal (juale pas-

sarono poscia in potere degli Angioini di Napoli.

Ma nel 1386 ribellatosi il popolo Ionio si die

spontaneamente alla Signoria di Venezia, che vi Ira

sfuse in gran parie, e le proprie legt;i, e la propria

lingua doimnandovi lino agli ultimi del secolo deci-

moilavo ad onta dei ripetuti attacchi degli Ottomanni

e di varj altri nemici, che furono sempre battuti, e

res[)iiili dal valore delle armi italiane al soldo veneto.

Caduta Venezia, passarono le Isole .Ionie in precario

potere dei francesi ai quali m^l 1791) furono tolte da

una armata di lurchi, e di Russi, e (|uesli ultimi poi

nella pace di Tilsit le resiiluirono alla Francia. Gli

inglesi però colto un' opportuno contratem|)o le tol-

sero tutte ai francesi, tranne Corfù; la quale venne

in seguilo ceduta dalla Francia colla |)ace di Parigi

del 181 i, ed allora prendendo essi inglesi il supremo

dominio delle Isole Joriie sotto lo specioso titolo di

alto protettorato, vi stabilirono quella forma di go-

verno da loro totalmente dipendente, ed indicala nel

princi|)io di questo capitolo, quale vi è tuttora in vi-

gore, benché gli Jonii sospinti dallo spinto d' inno-

vazione reclamino attualmente ad alta voce di volerli

sottrarre dal protettorato brittanico onde venire in-

corporati al regno di Grecia di cui ritengono ferma-

mente di essere una parte integrante S'a per la

primiera loro origine, sia per la moderna lingua gre-

ca in maggiore uso fra loro, sia per i nativi loro co-

slumi, i (piali conservano presso a poco simili ai Greci

specialmente le donne. Queste sono bellissime, por-

tano una sottana per lo jiiù bianca leggermente suc-

cinta ai lombi con soprapposla una specie di toga,

che chiamano, Àiidert o, Benizzi, variamente rica-

mala secondo la licchezza, o. la leggiadria della per-

sona, che la indossa. Nel loro capo mettono un velo

composto entro un cerchiello, che dicono, Fessi il

ipiide posa leggiero sopra i loro negri (a[)elli intrec-

ciali ad esso con molta eleganza e con un genio in-

dicibile. Grandi, neri, e vivacissimi hanno gli occhi,

lunga e pallida la fisonomia, svelto, e leggiadro il

portamento, snello, e gentile il personale. Vivono esse

ritiratissime, e chiuse nelle loro ahilazioni per l' in-

geu la gleosia maritale. Danno grandi ricevimenti solo

nei giorni festivi per le loro amiche, e per i pioprj
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congiunti. Sono taciturne, e di una serietà prover-

biale. Vaghi, e belli i giovanetti vestono in gran par-

te coir antico abito di Atene, e si mostrano deside-

rosi di gloria, e di onore, non srevri però dai fer-

venti trasporti di amore. Gli uomini hanno l' ingegno

pronto, ed elevato, e sono l'ornili di quella gentile

squisitezza di tatto ingenita ai Greci. Sono seguaci

di virtù, e coltivano in eminente grado gli studj filo-

sofici, e tutte le arti subhmi. Tengono in sommo
pregio il pudico coniegno delle loro consorti, che ge-

losamente custodiscono, e guardano. È giocoforza pe-

rò convenire, che anche i gusti, ed i costumi britan-

nici si vanno insinuando lentamente, mescolandosi a

poco, a poco alle giornaliere abitudini della massa

del popolo delle Isole Jonie, e che queste devono non

poco agli inglesi per la loro attuale floridezza, e pro-

sperità, e pel loro progredire nello stato colto, e ci-

vile. Ma la tendenza degli Jonii ad onta di luttociò

è per la madre patria greca, verso cui caldamente

sospirano, e per questo lo scopo degli ardenti voli di

queir isolani sempre si rivolge a costituirli in una

sola nazione coi greci senza tenere gran conto dei

molti benefizi materiali, che essi ritraggono dalla pre-

sente loro dipendenza al floridissimo e potente regno

della Gran Brettagna, per cui anche in mezzo al loro

benessere, si reputano infelici, e meschini riempiendo

r Europa degli alti loro lamenti. Di qui le gare, ed

i contrasti con gli inglesi, loro protettori, e padroni.

di qui la severità di questi, di qui le scissure, e gli

odj civili, di qui i continui dibattimenti prò e con-

tra della periodica stam|)a. Quale sarà per essere però

la fine di un tale movimento non ò dato di potere fino

da ora facilmente prevedere, ed il tempo futuro sol-

tanto farà poscia registrare nella storia gli ulteriori

destini delle Isole Jonie, di cui in queUe brevi linee

non si è voluto dare, che un Imiitato compendio geo-

grafico per dilettare in qualche modo con la varietà

degli articoli gli amatori dell' Album. —
Cav. Pietro Laltanzi

I monumenti , che dall' epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parie principale del

colle Palatino e iteli area del Foro Romano sino

alte falde Capitoline ed alla riva del Tevere, descritli

dal cav. Camillo Raiuoli.

{Conlin. V. pag. 73).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANÌCOLENSE E PALATINO

DAL liOJ AVANTI CRISTO AL 1300, E BIONUMEOTI

INN.\LZATI IN QUESTO PERIODO

Ora se sulle autorità degli antichi Saturno e la sua

discendenza che formò la sene dei ic degli Aborigeni

nel Lazio, erano uomini in carne e in f>ssa,- vorrem
negare che lo fosse il giovane Giove , altro suo figlio

e i suoi fratelli i Titani, Titea sua madre e suo pa-

dre Erano, e suo zio il prisco Giove re di Creta?

Credo che non si potrà rifiutare mai 1' umana natura

a Saturno ; e ammessa in lui è d' uopo riconoscerla

in tutta la famiglia, della quale Orazio avrebbe detto

al certo, se motivo ne avesse avuto, quel che disse

della famiglia di Druso.

Forles creantur fortibus; et bonis

Est in luvencis, et in equis patrum
Virtus: nec imbellcm feroces

Progenerant Aquilae columbam.

Secondo alcuni però sempre dubbia sarà questa fa-

miglia dei Titani per la ragione che i loro nomi non
accennano ad individui umani, ma bensi ad oggetti

inanimati, quali sono gli astri ed i monti. Qui la qui-

stione si ridurrebbe adunque a discutere se (|ue' nomi,

prima che non fossero in essi associazioni d idee, di-

stinguessero esseri animali od inanimati? Essa non
può risolversi che per analogia; e questa ci addita

da esempi recenti, che molte terre scoperte ne' se-

coli a noi vicini, ebbero il nome dagli scopritori, e

nel cielo molte costellazioni portano i nomi di uo-

mini moderni ilkistri. E chi ci assicura che nel nuo-

vo mondo fra gì' indigeni non siasi trovalo qualche

ostinato che abbia negato 1' arrivo in (]ue' lidi del

grande italiano che primo lo scuopri, non per altra

ragione che quella del nome, quando da lor si seppe

che nel nome risonava quello del divin redentore e

nel cognome quello di un uccello, simbolo del can-

dore e dell' amore, e proprio delle regioni, da cui

giunsero coloro che li sterminarono nel piano e lì

ridussero a campar la vita ai monti? - Che dal mare
giungesse gente crudele ed avara, purtroppo è vero,

avrà detto; ma Cristoforo Colombo, no; meno il caso,

in cui sotto quel nome si fosse tramato un inganno

per sedurre i padri nostri con la bontà e sterminarli. -

Ma lasciamo coleste baje, e torniamo nella Spagna,

ove combatterono i Titani. Dopo la guerra dei dieci

anni e la battaglia decisiva, da cui venne la disper-

sione di questa famiglia, che da' poeti si dice caccia-

ta da Giove nel Tartaro, le conseguenze non si fece-

ro aspettare. La grande esultanza dei vincitori, è fa-

ma che facesse ideare a Minerva, figlia di Giove, la

danza pirrica , il che è un nuovo argomento che fatti

umani e non fantastici rinchiude la mitologia, ancor-

ché r invenzione di tal danza si po.ssa attribuire ezian-

dio ai Coribanti nell' infanzia del prisco Giove, come
correva voce fra' Greci: Id genus exercilii apnd Grae-

cos olini cum primis eral celebre, armala sallalio, quae

vocatur Pgrricha: sice id Minervac invenlum est, quae

post delelos Tilanas in vicloriali laelitia fertur prima

cum armis sallarisse choreasque duxissc: sire prius

eliam institulum a Curelibus , dum loveni ,
quem nu-

Irlebtmt, niulcerent urmorum sonilu (177). Ed a pro-

posito di questi Cureti, ove ci allidiamo ai podi non
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vediamo in essi che giovani favolosi, adilelti allo scioc-

co iiflicio (Ji coprire collo strepilo delle armi in mez-
zo a danse i valili del prisco Giove bambino nell' isola

di Crela; ma sloricamenle e sul serio osservando,

scorgiamo tracce di loro degne di considerazione.

Prima di tutto li troviamo abitatori dell' (beria o

Spagna presso il luogo ove avvenne la batlaglia tita-

nica: Salina vero Tarlesiorum, in quibus Tilanas bel-

luni adversits deos gessisse prodilur, incohtere Cure-

les (178). Dal nome di un di essi troviamo essersi

appellato un villagjiio, che coincide coli' origine della

dansa pirrica, poidiè: Pyniiirhus oppidum ( noncu-

patum).... a Pyirhicho, uno de Ciireium deoniin nu-

mero (179). L" Acarnania ebbe prima quel nome:
Acarnaniae quae antea Curetis vocabaiur (180^; e me-
glio anconi: Ab Acarnane gentem quae illam conlinen-

tis orarli tenet, denominatam exislimanl, cum anlca

Cureles vocarentur (181). Una città famosa in Italia

fondata dai Sabini, ha radice dal medesimo nome,
eccone la storia: In Reatino agro, quo tempore Abo-

rigenes eum lenebanl, virgo qitaedam .... (iìium

edidil nomine Modium . . . is . . . . in re militari

longe clarissimus evasil .... intra brex^e lempus Cu-

res condidit, imposito urbi nomine (ut quidam putanl)

a Genio cuius dicebatnr /ìlius aut ab hasla, ut ma-
lunl aia. Cures cnim Sabini hnstas nominante ila Tc-

rentius Varrò scriptum reìiquit (182). Questo nome
dato ad una città di second' ordine, è ormai troppo

celehre; poiché si associa al fondatore della città eter-

na, e ad uno de' suoi sette colli: Cwis est Sabine

hasta. Unde Romulus Quirinus quia eam ferebat est

diclus, et Romani a Quirino Quiriles dicuntur. Qui-

dam eum dictum putanl a Curtbus, quae urbs fuit

opulentissima Sabinorum. Curilim lunonem appeila-

bant, quia eandem [erre hastam pntabant (183j. Se

i Sabini sabinamente Ctires chiamavan I' asta, a te-

stimonianza di uno scrittore greco, qual' è Dionisio

d' Alicarnasso, e se Cnretes grecamente dicevansi per

le aste i Coribanti per testimonianza pure d' un Gre-

co scrittore, qual' è Igino liberto d Augusto, ove dice:

et ne pueri (lovis) vagitus exaudirelur, inpuberes con-

vocavit, eisque cìypeola aenea et hastas dedit (nutrix),

et iussit eos circum arborem eunles crepare, qui Grae-

ce Curetes sunl appellati, alii Corybantes dicunlur(\8i);

domando io, la voce Cures e Curetes è greca o sa-

bina-, o meglio i Greci parlavan sabino; o i Sabini

greco? Fissiamo le date: la città di Curi fu fondata

quando nella provincia di Rieti stavan gli Aborigeni,

che è quanto dire tra 1' epoca dell' invasione de Si-

culi nel Lazio, e la fondazione del regno degli Abo-
rigeni, dopo la scacciata di quelli, che vuol dire tra

il liOO e il 1380 avanti 1' era volgare. L' infanzia

del prisco Giove fratello di Urano non può risalire

che ad un secolo e mezzo pi ima, come si proverà

più tardi; 1' assedio di Troja fu del 1270, la venuta

nel Lazio di Evandro e di Ercole non prnna del 1335;

tra il ÌM)0 e il 1380 non v' è memoria, né proba-

bilità che nessun greco, e meno una colonia greca e

meno ancora una inlluenza civile greca si fosse pian-

tala in mezzo agli Aborigeni; perchè a quel tempo i

(ireci eran nell infanzia della loro esistenza, e il lor

primo fallo eslerno, la spedizione di Coleo, si ripor-

ta al 1330 in cui nel l'orilo regnava Eia, e viveano

lutti i capi di quell impresa, i quali non eran tutti

(jreci. ("ori questi dati si propone la soluzione del

problema, che consiste nel determinare se 1' idioma

pallaio e scritto in Grecia e perciò detto greco, sia

di greco stampo, ovvero si riferisca a linguaggio stra-

niero alla Grecia, colà importato, arricchito, modifi-

cato. Né saran disutili a ciò le seguenti riflessioni,

intorno ad Omero, il quale è il primo scrittore fra'

Greci e fiori verso il 900 avanti 1' era volgare, pre-

cedendo di quattro secoli il primo storico Erodoto,

il quale si pone al lii, come questi stesso all'erma,

dicendo: Nnm Hesiodus alque Homerus, quos qua-
dringentis non amplius annis ante me opinor exlitis-

se (185). Le riflessioni sono (|ueste: Indi vernacula

lingua descripta Homeri Poemata cantare solebant.

llem Persarum reges: si modo eos, qui de his referunt,

fide dignos judicamus (186). E più sotto: Vetcres

Homeri carmina in cerias partes distributa cecine-

runt .... Sero autem Lycurcus Laccdaemonius uni-

versum Homeri poesim simul in Graeciam imporlavit,

ex Ionia, cum peregrinationem sx(scepisset. Poslinodiim

vero Pisistralus coltectis in unum omnibus, lliadem

et Odysseam reddidil (187). E tutto ciò è attestato

parimenti da uno scrittore Greco qual é Ebano; laon-

de è chiaro che ben tardi gli scritti di Omero, stesi

in lingua greca, ma in diversi dialetti, dalla Ionia

ossia dall' Asia minore passarono interi in Grecia; e

gì Indi e i Persi con grande probabilità si diverti-

vano a cantare i poemi d' Omero, senz' altro prima
de' tempi di Licurgo. Ma di grazia, non è nell Asia

minore, bagnata dallo stesso mare come la Ionia, la

Frigia e la Troade, ed ivi non fu Troja, o Dardania,

cosi delta da Dardano"? E Bardano non era Italiano,

nato e cresciuto nel centro d' Italia- sentiamo Virgi-

lio quai maravighe fa dire al Re Latino:

Atque equidem memini (fama est obscurior annis)

Auruncos ila ferre senes: his orlus ut agris

Dardanus, Idaeas Phrygiae penelravit ad urbes,

Tlireiiciamque Samum, quae mine Samolliracia ferlur

Hinc illuni Carili Tyrrhena ab sede pròfeclum... (188J

Ah!... questa non è opinione di Virgilio, è tradizione

conservata tra i vecchi Aurunci, dicendo Servio: Quia
adirne nec annales erant nec hisloriae. Aurunci vero

Italiae populi antiquissimi fuerunt (189). Ora è certo

che gli Aurunci parlassero un linguaggio, con quasi

certezza che fosse quello slesso de Sabini e degli al-

tri popoli del centro della penisola Saturnia; che Dar-

dano parlasse egualmente lo stesso linguaggio degli

Aurunci, è molto probabile; e i genitori di Dardano,
Giove ed Elettra, e i loro avi Atlante e Saturno , e

in fine Mercurio, che avea a consorte Carmenta ma-
dre di Evandro, ed era fratello cugino di Dardano,



88 L" ALBUM
perchè iiglio cIhIIo stesso Giove e di Maja sorella di

EleLlra, in i|iiale idioiiiii manifuslarono i lor [lensierii'

L' airiinellere un' identità di lii)guaij;;;io fra 1' Ilalia e

la Grecia d Europa e d" Asia nell' epoca Saturnia,

iji^ando i Cureli si Irovavan nel!" liieria e in più punti

di Grecia, e ni Italia si fondava Curi dai Saijini, sarà

Stravagante ed azzardata opinione? Vero è che me-
morie certe di ciò non esistono. 1 segni fonetici delie

idee, qualunque fosse il linguaggio, è d uopo stabi-

lire in Grecia appunto in quest epoca 1580 per mez-
zo di Cadmo, in lialia e nel Lazio dai Pelasglii verso

il 1380; un linguaggio scritto ed inteso, base alle

memorie storiche, è mestieri di vederlo stabilito nel-

r Asia minore verso il 900 per mezzo dei canti di

Omero. Purtuttavia Igino ci offre il più perfetto rias-

sunto delle tradizioni intorno a ciò e giova qui ri-

ferirlo a conchiusione delle nostre congetture, por-

tando a stabilire che le lettere, rappresentanti i suoni

di un linguaggio titanico , o atlantico , coli' es-

sere comunicate dall' Egitto alla Grecia si adattarono

ad esprimere i pensieri di un popolo immaginoso che

veniva dirozzandosi per opera di profughi stranieri;

coir essere trasferite in Italia subirono una modifica-

zione nella forma, ma espressero, parole e frasi che in

fondo eran più antiche dell' epoca delle emigrazioni

pelasgiche in Grecia e dello stabilimento di Bardano
neir Asia minore: Has autem Graecas (literas) Mer-

.

curius in Aegijptum primus detuUsse dicitur, ex Ae-
gyplo Cadmus in Graeciam], quas Eoandrus profugus

ex Arcadia in Italiani transtuUt, quas mater ejas Car-

tn^nta in Latinas commutavil numero XV (190).

Ed è mestieri riflettere che Mercurio uno dei Titani

o Atlantidi non potea portar il greco in Egitto, se

in Grecia non fu mai al dir d'Erodoto, ne Cadmo
il greco in Grecia; poiché implica un assurdo : ma
invece MiTcurio comunicò all'Egitto il linguaggio e i

segiH titanici o atlantici, i quali ambedue furono portati

da Cadmo nella Grecia ancor rozza, e colà lutt' al più

modificati; come è facile supporre che nell' Asia mi-
nore li portasse Bardano, onde ne venne un linguag-
gio greco, che prese il nome di dialetto jonico.

(177) Dionys.Hnlic.Antiq. Roman. Lib. VII,p. ilQ.

(178) lustini, Epit. Ilislor. eie. Lib.XLÌV. loc. cit.

(179) Pausan. Gr. Descr. Lib. Ili, cap. ^o.- Strab.

Rer. Geoyraph. Lib. X.

(180) Plin. Uisl. Nat. Lib. IV, cap. 1.

(181) Pausan. Ib. Lib Vili, cap. 24.- Strab. Ib.

Lib. X.

(182) Dionys- Halic. Ib. Lib, II, pag. H2.
(183) Feslus, de Verb. Vel. Signif. Lib. Ili

,

pag. 1139.

(184) C. Jul. Ihjgini, Fabular. CXXXIX.
(185) Herod. Histor, Eut. Lib. lì, pag. 53.

(186) Aeliani, De Varia Hisl. Lib. XII. Parisiis

1582. pag. 186.

(187) Ib. Lib. XIII, pag. 205
(188) Virg. Àeneid. Lib. VII.

(189) Servius in Aeneid. Lib. VII.

(190) C. J. Bygini Ib. CCLXXVII Rerum inven-
lores primi.

CIFRA FIGURATA

ra

CIFRA FIGURATA PRECEBENTE

Onore e Gloria al Cavaliere De Angelis Direttore dell'Album

TM'OCItAFlA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena A'. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

C.AV. GIOVANNI DE- ANGELIS

direttore proprietario



Disd'ìhiizioiie 4 2, 4 Maggio 1861 Anno

PIAZZA COSI DETTA DEI CAVALLI A PIACENZA.

Questa piazza trovasi nel centro delia città venendo
cosi nominata per le due statue colossali equestri di

bronzo erette dal comune e rappresentanti i duchi

Alessandro e Ranuccio 1 Farnese, opere di Mocelii da
Montevarchi. Fanno bella mostra nella piazza mede-
sima il palazzo del comune di stile gotico opera del

1281 ed il palazzo del governatore eretto nel seco-

lo XV e sul fine del passato compito dall' Architetto

Lottarlo Tomba: sur un lato vedesi pure il collegio

de mercanti nobile edifizio cominciato nel 1677. La
campana posta sulla sommila del palazzo del comune
pesa 10,000 libbre piacentine, ed il globo mobile sot-

to r orologio serve ad indicare le fasi lunari; sono
poi fattura del conte Rurattieri la meridiana il Calen-
dario il i|uaclrante solare coi gradi d(li longitiidiiH; «
latitudine, il tutto sulla facciata del palazzo del >,1

1

gislrato
; anche sul campanile della Cattedrale ergfsi

sulla punta della piramide e che aggirasi a seconda
dei venti un angelo di bronzo doralo collocatovi nel

1341, e la gabbia di ferro che vedesi infitta in que-
st' edilizio fu costrutta nel 1 i9o da Lodovico il Moro,
forse per rinchiudervi i sagrileglii o pur esporre al

dileggio della plebe i rei di stato.

Cenni sulla disier(azione Scientifica del Cav. Servi in

elogio della nuova Scala al Vaticano.

Nella tornala Accademica della Tiberina tenuta in

questa alma cilià il giorno undici marzo 1861, il

chiarissimo Architetto Sig. Cav. Gaspare Servi recitò

una lunga dissertazione in elogio della nuova Scala

del Vaticano fatta eseguire dal Regnante Sommo Pon-
tefice Pio IX con disegno, e direzione dell' Architetto,

Palatino il Sig. Coni. Filippo Martinucci. Questo no-
stro giornale però fu il primo, che volle nel suo nu-
mero 48 dell' anno XXVIl decorso rilevare breve-
mente i molti pregi di quel bellissimo edifizio. Quin-
di ne fu data una lunga relazione in appenilice al

Giornale di Roma. Né in questa metropoli soltanto si

ebbe cura di fare gli elo^i della magnificenza di quel-

la Scala, ma eziandio all' estero se ne scrisse non po-

co a favore in varj periodici. Tanta unanimità, e
perseveranza nello encomiare un' edifizio non può
certamente essere tacciata di servilità, o, di adulazione

deve bensì ritenersi per un sincero attestato della co-

mune ammirazione, che seppe destare in tutti il Com.
Martinucci con la bellezza di questa Scala, la quale

conducendo in luoghi ove tanto si segnalarono e l'Fr-

binate Ralfaelle Sanzio, e Michelan^^iolo Riionarolli,

ed il Fonlana, ed il Rernini e tanti altri valenlissinii

nelle belle arti, non potea essere indegna di (|uei ca-

polavori, che ivi si contengono. Meritamente dunque
deve andarne superbo 1' encomiato Martinucci, che si

meritò con questa opera fosse il suo nome pronun-
ciato fra quelli di uomini i più illustri d' Italia. E
tanto più deve egli seco stesso rallegrarsene inquanto
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che il loda anche un Servi, assai iiileliigente, delle

costruzioni moderne. Quanto alla \)> rizia, e alia scien-

za dell' architettura, ed alia vastità della materia, ed

a' particolari i più minuti dell' arte potevasi notare

in lode delle varie parli e di costruzione, e di ornato

della predella Scala, fu gentile pensiero del Cav. Ser-

vi di bene, e lungamente esporlo nella suaccennata

sua dissertazione di cui si è intrapreso a parlare in

quest' articolo. Ma non permettendo la brevità di ri-

peterne le singole osservazioni diremo soltanto in

genere, che fece il Servi pom|)a di moka dottrina,

e di grande abnegazione, giacché espose senza alcuna

rivalità quanto egli rinveniva di sublime in tanto la-

voro specialmente per le molte difficoltà dovutesi su-

perare dal Martinucci per far nascere la sua opera

in un'area circoscritta da altri antfceilcnli fabbricali,

e non facile ad essere cosi bene fornita di luce, come
realmente la fu. E se una ddigente critica trovò qual-

che cosa a ridire nella dissertazione del Servi, fu que-

sta non già sul soggetto principale della medesima,

ossia sulla Scala, ma però sulla prolissità delle estra-

nce materie sviluppate dall' onorevole disserente, e

sulle moltissime cose volute dire in ordine ali intero

Vaticano, intorno alla cui storia prese qualche invo-

lontario abbaglio, causato forse dalla troppa ristret-

tezza del tempo in cui egli s' impose di scrivere il pa-

negirico di che si tratta. Ad onta di tuttociò per al-

tro sarebbe molto desiderevole, che, previa qualclie

tenuissima emenda si decidesse il Sig. Cav. Servi a

dare alle stampe questo suo scritto, ed a renderlo

di pubblica ragione, onde per la relativa erudizione

della quale è abbondantemente fornito, riesca proficuo

ai giovani studenti di Architettura, e cosi quesii s'in-

fiammino ognora più nel bel proposito di rendersi

immortali in quest' arte, la quale fra le belle arti

tutte giustamente primegga , perchè sopravvivendo

nelle sue opere insino ai posteri, serve a quelli da

condotliera, e maestra.

Cav. Pietro Latlanzi.

ELOGIO DI DUE LUPI

LETTERA

AL CH. SIGNOR ACHILLE MONTI

Calvo oratore romano ricordato con assai lode nel

dialogo della perduta eloquenza, un bel giorno rac-

cattate le poesie più sconce, dure e svenevoli del mon-
do (come ora sarebbero il più de' versi per monache
e per nozze) e consegnatele ad un suo cliente, pre-

sto, gli disse, fa di recare questo libro a quel va-

lente poeta di Valerio Catullo: salutalo in mio nome,
e gli di che gradisca il mio presente, e lo riceva come
la cosa più cara e preziosa che io mi abbia. Il dab-
ben uomo andò issofatto. Calvo intanto godeva in suo
segreto della stizza di Catullo, e del montargli che

avrebbe fatto la senapa al naso nel legcere tanta ma-
ledizione di versi. E la bisogna andò veramente così.

Di magni horribilem et sarrtnn libillum!

Quem tu scilicet ad tuum Catullum

Misti, continuo ut die perirei

Saturnalibus optimo dierum,

esclamò il poeta con quella sua elegantissima vena
di poetare che forma la disperazione de' traduttori.

Non altrimenti io credo, ollimo Monti, che tu farai

proprio il viso dell' arme nel leggere il titolo di que-
sto mio scTillo— elogio di due lupi— Diamine! le son

cose da scriversi nel secolo decimonono'.' E costui vuol

la baja ile' falli miei? Adagio a ma' passi, li dirò qui

col buon Salvini. Se li spaventa il titolo, sappi che io

non prenderò mica a incielare le azioni bestiali, e a

fare il panegirico di lupi che inferocissero per istinto,

stretti da forte pastoja e da buona museruola fa-

cessero sapienza della iieccssilà. E che? Non sai tu

forse che anche animali fierissimi, mercè le cure po-
stevi intorno dagli uonvini , si son rappiacevoliti in

guisa da tornare in mansuetissimi agnelli? Chi non
sa r arte onde Annone Cartaginese [padroneggiava

siffattamente i leoni che i cittadini temettero non
forse la Repubblica dovesse un giorno a lui sottomet-
tersi, a lui che aveva obbedienti a' suoi cenni ani-

mali cotanto feroci ? E a ciii non è nota la storia

di quel reo che condannato ad esser divorato dalle

bestie là nell' anfiteatro romano, fu di tratto ricono-

sciuto da un leone cui avea reso un colai servigio:

e il riconoscerlo e il difenderlo bravamente dalle al-

tre bestie che già digrignando e spalancando le bra-

mose canne a lui si avventavano, fu tutt' uno? tal-

ché il popolo romano con festoso scoppiettar con ma-
no liberò r infelice dulia morte? E bada che questa

istoria non è solo narrata da Plinio, che a dir vero
beveva assai grosso, e non pure i moscerini, ma in-

ghiottiva altresì i cammelli belli e interi, ma è con-
fortata dall autorità di tanti autori gravissimi niente

corrivi ai prodigi ed alle favole del volgo. Di che
possono riguardarsi come un aforismo quelle parole
di Seneca: O/Jlcia etiain ferae senliunl, nec iiUum lam
immansuelum animai est, quod non cura niitiget et in

amorem sui vertat. Cosi Seneca: Olficia etiam ferae

senliuntP.l La è una gran sentenza che meriterebbe
di esser ricordata a certi figuri che (juando ti credi

di averti colle piacevolezze e coi benefici a te guada-
gnali, che è che non è, a somiglianza de' muli cui

bai dato mangiare, ti sprangano una coppia di calci

da spaccarti la testa. Ma questo non è luogo da si-

mili lagnanze. Io ti avea promesso di farti 1' elogio

di due lupi che non pure il pelo, ma eziandio il co-
slume lupesco avevan gettato; Or mano all' opera.

V ebbe in Prossedi buona terra a dodici miglia

da Prosinone un colai pastore, il quale intorno l'an-

no 4833 menando la sua greggia in certe pascione

assai grasse poste fra i monti vicini, avea toccalo

assai danni da certi lupi che infestavano quelle con-
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trade. Con lutto questo il villanzone era cosi innamo-

rato di quei luofihi, che per s<^ridare e sconfortar-

neio che altri Tacesse, non si potè mai spiccare di

là. Anzi avuto a se i conlVateili pastori, propose loro

die fosse da dar la caccia ai predetti lupi, e vendi-

care il sangue di tante povere pecorelle ivi senza una

compassione al mondo scannale. Non predicò a sor-

do: i compagni si diedero a |ior mente ai viaggi, alle

orme ed agii urli de' lii|ii: tagliole di qua, lacci di

là: veltr'i, bracchi, fecgugi e levrieri in movimento,

che per alquanti giorni quelle foreste sembrarono un
campo di battaglia. E la fortuna amò di tanto que'pa-

slori che un bel giorno entrarono trionfalmente in

Prosstdi traendosi dietro due o tre antichi lupi da

lor morti nella caccia, e per giunta due bellissimi

lupicini vivi. Signor si; due bellissimi e carissimi lu-

(licini vivi che si porgevano docili e buoni al possi-

bile, intanto che non sembravano aver avuto da Dom-
neddio un' anima lupesca. Le feste dei terrazzani fu-

ron grandi e magnifiche. Ma il nostro pastore che

pizzicava un pò di sacciuto, e la sera intorno il fo-

colare leggeva i Reali di Francia, t Almanacco per-

petuo, la Storia di Beppo Slaalriìli, e qualche altra

bella cosa, avendo imparato dove che sia che spesso

alcuni uomini hanno saputo così ben fare, che hanno
reso mansueti e domestici animali ferocissimi, entrò

nel matto pensiero di addomesticare co' suoi cani e

colle pecore que' due lupetti: anzi faceva ragione che

dopo una buona educazione e' potrebbero essere i

guardiani del gregge. Ed io non me ne maraviglio

né punto né poco: se ne veggono tante nel mondo!
verbi grazia: v' ha chi s' innamora (sit venia verbo)

di un porchette, chi s' innamora di un cagnolo, di

una scimmia, di uno scimmiotto, di un asino, di un

bove, e cosi via via. E questi amori o amorazzi sono

anticlii quanto il mondo, talché quel giovialoue del

Canonico lìerni diceva di certi padroni

A scempi, a bestie, a ghiotti fan carezze

Che son degni di coltre e di cavezze.

Or che è se il tiostro pastore s' innamorò di due

bellissimi lupetti? Che ne vorresti tu dire? E sappi

che quei lupetti cominciando a usare colle pecore ap-

pararono da esse mansuetudine, e dai cani fedeltà-,

stavano sempre insieme ed erano uno spasso del pa-

store ed una maraviglia di chiunque il vedeva.

Ma i lupicini essendo diventali lupi perletti e tan-

t' alti, i vicini frugavano Menico che h cessasse dal

gregge. Or passava un cotale e gli diceva: bada

ve', Menico: la non é cosa buona: gatta ci cova—
Veniva un altro —• eh! t'allevi il serpe nel manicotto:

tu se" mallo in mezzo al cervello! te ne pentirai; ma
del senno di poi ne son piene le fosse. Passava tal-

volta il Pievano, e facendo spallucce dicea: Oh! bella!

Oh bella! Ecco verificato a capello quel detto di Mar-

co Tullio Cicerone: Oli praerlarìtm niUodem ovium ut

ajunt hipitm.E cosi ognuno che il vedea dovea dirgli

il suo proverbietto, la sua sentenza; e Menico da bra-

vo se ne stava li piantalo e duro, e Insciavasi dire.

Anzi di quando in quando si recava alla terra e la-

sciava i lupi in compagTiia de' cani a guardare 1' ar-

mento: e <pie' buoni lupi si portavano cosi bene (he
il pastore avevasene a lodare anzi che nò.

Ma il lupo cangia pelo e non vizio, mi dirai tu

che già t' aspetti uno scempio e un macello doloroso

di quelle povere pecore. Piano e' non è cosi da cor-

rere e credere tanta iniquità in due lupi tanto bene
cresciuti da Menico. Senti di grazia. Il buon pastore

dovè un giorno recarsi alla terra per dar ricapito ad
alcune sue faccende, e andatone tutto il di, in sul

farsi sera mosse alla volta della mandria. Ma eccoli

rompere e mettersi improvviso un acquazzone accom-
pagnato da lampi, tuoni e fulmini che era un fini-

mondo. Menico ne fu concio pel di delle feste, ed
alla fine per lo migliore si riparò in una capanna
lungo la via. Si gettò come un saccone di paglia so-

pra un pò di strame per riposarsi, ma del dormire
era niente: provava certi rimorsi di coscienza non
mai più sentiti. Poffare! lasciare due lupi a guardia

del gregge! Se per mia mala ventura si ricordano

d' esser lupi, la mia famiglia è ita! io son morto e

sotterrato! Per cristallina!.... Ma 1" almanacco perpe-

tuo dice si e si: quello è un gran libro quello. —

E

intanto consolavasi coli' almanacco e cedi' aglietto, e

gli riusciva di S'hiacciare un pò di sonno affannoso.

Quando Dio volle, il temporale diede giù, e Me-
nico con un I.Mttito di cuore s" avvicinava all' armen-
le che il di era allo e cominciava a nascere il sole.

Fischia, ma i cani non rispondevano, le pecore non
belavano. Che vorrà essere? Studia il passo, ed alla

fine vede rotta la mandria, morti i cani, e in mezzo
un mucchio di pecore scannate con sopravi i due lu-

pi quei praeclari cuslodes oriitm che se ne stavano

là con un aria di volto tra malinconica e indolente.

A quella vista bestemmiò tutti i lupi e tutti gli al-

manacchi perpetui ed annuali che stanno sotto la

cappa del sole, e poro mancò che per la disperazione

il cervello non gli desse la volta. Ma senza metter

tempo in mezzo, avuti a se alcuni contadini che sla-

vano a opera in quei contorni, diedero ai lupi delle

scure, delle zappe, delle vangile in sulla testasi mae-
strevolmente che in poco d' ora gli ebber morti. Ma
qual fu la lor maraviglia quando nel guastar che fa-

cevano il sanguinoso mùcchio per coniarne le pecore,

videro in fondo Ire sformati lupi scannati e in cento

parti addentati e cincischiali dai confratelli guardiani!

Compresero allora la dura puntaglia che i due guar-

diani ebbero la notte a sostenere cogli altri lupi, ne

levarono a cielo la fedeltà al pastore, ed ammirarono
la compassione alla loro specie, e il delicato istinto

di nasconderla ( da che altro non avean potuto) sotto

il mucchio delle pecore uccise: e tulli insieme ado-
rarono la Sapienza Eterna che si piace scherzare nel-

le sue creature irragionevoli ad ammaestramento di

tanti uomini che della coscienza e della ragione fan-

no conto come del terzo pie che non hanno.

Menico da quel buon cristianello che egli era fu
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dolentissimo non lanto della morte delle pecore, quan-

to di quella data da lui stesso a lupi cotanto uH'e-

zionati. Ne pianse cordialmente, e cosi piangendo si

recò in Frosinone per ottenere il premio posto dalle

leggi a chi vien fatto uccider de' lupi. Ed egli ne

portava cinque in una sola volta! Di che si heccò una

buona somma di danaro che lo ristorò in parte del

danno soflerto. E poi non è a dire se egli fosse di

nuovo in sul predicare V almanacco, e in ridire come
qualmente 1' almanacco non aveva shagliato, che ave-

va sbagliato egli, ed altre cose silfatte. (*)

Ma appresso cosi bella storia, dimmi di grazia, ot-

timo Monti, ti darebbe egh 1' animo di far comunella

con un pajo di luiii? Largo ai canti, largo, largo....

In primis e' si possono ricordare di esser lupi, come
meditava quella notte io stesso povero Menico, ed al-

lora male a tuo uopo. In secondo luogo ti converrebbe
star contimio in sull' avviso ed essere un novello Ar-
go, cotalchè la loro conversazione li riuscirebbe tanto

amara che poco è più morte. Ma soventi volle il pe;i-

gio, anzi il sommo della nostra miseria si è chi; ci

bazzicano attorno de' lupi in vesta d' agnelli, che ad
ogni pie sospinto, colle loro rispettabili zampe ti fan-

no nascere innanzi rose e viole, e non che intronarli

co' loro urlacci, ma li addolciscono 1' orecchio con
certi suoni dolcissimi che io ne disgrado quelli del

Bellini. Or va a riconoscerli in queste nuove sembian-
ze in che si son camull'ali! A questo proposito mi par

da disotlerrare una l'avola ed inviartela per giunta alla

derrata. La scrissi, or fa tre anni, quando un mio
amiro fu brultaiuenle tradito da una schiuma di ri-

baldo e di santimonia lupesca.

LtJPI E LE PECORE

V amicizia del lupo colV agnello

APOLOGO

Al tempo che parlava ogni animale,

E scimmie e cani e gatti ed ogni gente

Apparava da Esopo la morale;

Un lupo assai valente

Adocchiato nel prato un buon agnello,

Alla volta di lui n' andò bel bellq;

Cioè con passo divoto ed onesto,

Con dolce risolino,

E con lo capo ver la destra inchino-

Fattosi presso, in grftn salamelecchi

In gran saluti abLond;i,

E tutto in riverenze si sprofonda.

Il semplicetto dell' agnel ne gode,

E tosto fa col lupo comunella.

Come in cielo s' apria 1' alba novella

Entrava nel dirupo
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'U riposiiva il nostro messer lupo;

Lo ruililolcisre co" suoi convenevoli,

E 1 altro la degli allacci svenevoli.

Viiniio insieme alla fonte, e insieme stanno

Cnni|ingni nella gioja e nell' affanno.

Nemico della boria

Slavasi umil 1' agnello in tanta gloria.

Ma in suo segreto talvolta dicea :

L' amico mio! T amico! egli mi bea:

Egli gitla un odor di spezie line,

Di mirra e cinnamomo;
Desso al postutto un fior di galantuomo.

Tutto va co' suoi piedi: in un bel giorno

Che meriggiano in selva ombrosa e fresca

Si leva il lupo e guardasi d' attorno;

Poscia all' agnel rinfresca

Le proteste d' amore e di servirlo

Mai sempre e senza fallo

A piede ed a cavallo.

In fin gli fa il bocchino.

Ed ancor 1' occhiolino, e poi gli dice:

D' amore indicibile

Mio buon confratello

Mitissimo agnello

Languisco per te:

Su diamoci un bacio

Suggello d' amore,

Su donami, il core

Ch' io donolo a le.

Il buon agnello ne va tutto in succhio :

Gli porge i! muso, e il lupo con dolcezza

Colla sua zampa il collo gli carezza:

Q'iindi la hucca gli accosta alla faccia,

E un grosso brano di carne gli straccia.

Guaisce il meschinello

E il lupo si fa mesto e si confonde,

Poi tulio peritoso gli risponde:

Perdon mi scusa. ...Oli! (|ual sento cordoglio! ..

Ma in altra guisa io poi baciar non soglio.

Queste mie ciance a te, Lisandro, invio

Che già di un lupo saporisti il bacio:

Ornai fa senno, ed il racconto mio

Ti chiava e ribadisci alla memoria

Che or favola non è, ma pretta storia.

Ma tornando a parlar fra noi cosi in segreto, dim-

mi, o Monti, cotesla favola non diven'ta ella spesso

una storia? Dio sa quanti signori potrebbono in essa

specchiarsi e riconoscervi i liufi occhi, i dentacci, le

branche e tutta la gentilissinui p.Tsona. E gli agnelli?

Oh! nelle svariate vicende della vita qual più, qual

meno possiamo ricordale (jualche bella caiezza di qual-

che lupo cittadino. .Ma (piai maraviglia se pungono le

spine, e le ortiche siano aspre a toccarsi? Tiemmi vi-

vo nella memoria dell' onorandissimo nostro maestro

il Cav. Massi, salutami caramente i fratelli Maccari,

e sia snno.

Di Prosinone l'aprile 1861.

Prof: Giuseppe Tancredi.
'

(*) // fatto avvenne al tempo che era segretario ge-

nerate detta provincia il Signor Alessandro Lalianzi

da fili mi è stalo raccontato.

I monumenti , che dall' epoca anteromana al cader

dell impero s' innalzarono suJla parte principale del

colle Palatino e nell area del Foro Romano sino

alte falde Capitoline ed alla riva del Tevere, descritti

dal cav. Camillo Ravioli.

{Conlin. V. pag. 88).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPIIA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL IÌOj avanti cristo AL 1300, E MONUMENTI

INN.vLZATI IN QUESTO PERIODO

Ma ritorniamo ai Cureti. Essisi trovano cosi vicini

alle grandi divinità pagane, che rimane il dubbio non

fossero gli slessi dei Cabiri o gli Anacli o i Castori :

Quinani dti sinl Anactes pueri, variai huminuni opi-

mo. Aia Castoras, Cnrelas alii: qui plus intelligendo

se assecutos putant, Cabiros esse censent (IDI) Si

trova di loro talia menzione ne' poeti, come di gio-

vani che si distinguevano p-r I ac.oncialura del crine

che tenean raso, come vuole S rahone, perchè il ne-

mico non avesse agio di aflerrarli per le (hiome (192):

Delicati crines, ut molUusculis virginibiis,

Uiide Curetum genti nomen id tnbiiium est (193).

ed altrove;

Curcles sumus: quoniam .tonsilis capiUus nosler

full (194).

Nei giuochi olimpici è fama che essi corressero i pri-

mi, quando Giove con Crono lottò in quelli; il che

si stabilisce all' epoca in cui Cecrope regoava in Ate-

ne e Licaone in Arcadia, data da tenersi mollo a cal-

colo per il nostro ordine cronologico, di cui più in-

nanzi si terrà discorso : ^am Ohjmpici ludi in epùlms

lovem cum Saturno (Cronioj luctalum, et Curetas pri-

nws cursu certasse memoriae prudilum, cum ad ulti-
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mas fere hoininum aelates refiranlur, eorum ego anti-

qìuhìlem ordlioìir. mea in (labium non revocarim. Ea-

(Icm viro (letale et Cecropem Alhenis, Lycaonem in

Arcadia regnasse arbiiror (195).

Da tutto ciò, ove si voglia clcJurre un giudizio, si

verrebbe a concludere ciie non erano ilenominati Cu-

reti i soli dieci figli del prisco Giove, secondo Diodo-

ro; i giovanetti danzanti intorno alla culla dello

stesso Giove, come raccontano tutti i poeti ed i fa-

voleggiatori; se dettero i Cureti nome ad una provin-

cia, di cui s' impadronirono, qual l'u I Acarnania , e

lido Curense si disse in Ispagiia (jnelio di contro a

Gade o Gibilterra, poiché là abitarono i Curdi, essi

non eran pochi di numero. Di più se il nome del-

l' isola di Creta trae origine, fra le molle versioni,

dal re de' Cureti, come è fama, imperocché: Dosiailes

cani (Cretam insulam) n Creta nymplia llcsperidis fiiia,

Anaximander a rege Cureium, l'iiilisiides, Mnlloles

Crates primum Aeriam diclani, deinde poslea Citre-

tin .... (196), è chiaro che il titolo di re porta

con se un popolo o almeno un esercito da reggere.

Ora se i Cureti rasavano il crine e dalle lance, me-

glio che dalla tonsura, traevan 1' origine del nome,

come ne' tecnpi a noi vicini avvenne de' Longobardi-,

essi erano un popolo guerriero e con vocabolo mo-

derno gli uomini atti alle armi si sarebber potuti ap-

pellare Aalati, come si appellò Giunone Astata: Curi-

lim Juìtonew appeììabivil, (mia eandem ferve hastam

pniabant
(
197). L' ultima loro im()resa, che deve con-

vincere del numero e del valore, che aveano, si è io

sfratto dato da essi ai Pelasghi dalla Tessaglia, sotto

la condotta di Deucalione: . . . Eos (Pelasgos in

Hemonia aut Thessalia) inde Curetes et Leleges expti-

leriint ducln Deucalionis e Prometheo et Cìymene

Oceani filia (198).

Ed eccoci condotti in altra quistione. I più antichi

popoli delle regioni occidentali, de' quali parla 1' isto-

ria, sono i Pelasghi. Di essi abhiam più volte tenuto

discorso ed ìibbium concluso con argomenti offertici

dagli slonci antichi, e convalidati dalla critica, ch'egli-

no fossero d' origine italiana. Diriam d' origine, poi-

ché gli iibhiam trovali fuori d Italia; che se fossero

Slati da princijìio nella penisola con quel nome non

vi sarebbe né dubbio, né discussione circa la patria

loro se indigeni, o se colonia intorno alla lor patria

adottiva. Ma in Grecia appariscono la prima volla,

vaganti per le città e per le provincic, apportatori di

semi di civil convivenza, rigettati dovun(|ue dopo che

per secoli ivi eransi stanziati; e inline richiamali da-

gli oracoli a tornare in seno delle madie-palria. Per

lo che la Grecia fu per essi, quel die 1' America sot-

to alcuni rapporti per le emigrazioni di tuUa Europa

a riprese e per diverse generazioni fino a' di nostri.

Quindi siam inclinati ad ammettere che non a rigore

ed esclusivamente i [*elasghi fossero tiilti usciti dalla

nostra penisola; ma bensì dalle diverse regioni ba-

gnate dal medilerraneo, prevalendo (leiò sempre per

ragion di numero e per forza d' ingegno gì' italiani.

Riguardo all' epoca, senza un esame molto profondo.

imperocché non si vuol qui dare la storia dei Pela-

sghi, da noi si accettano le date cronologiche stabi-

lite ordinariamenle ed ammesse nell' opera: De V art

de rertfìer les dales. Su cotale scorta noi Iroviam no-

tati i fatti seguenti.

Sotto Iliaco re si trovano i Pelasghi in Argo, 1986
anni innanzi f era volgare; sotto S|>artone al 1880 si

rinvengono in Lacedemonia; sotto Ogige al 1869 si

notano in Tebe e in Atene; sotto Egialeo al 1835 in

Sidone, in fine in Messene con Policaone nel 1709.

Queste sono le principali sedi Pelasgiche; il dire i

vari luoghi occupali da essi, tenendo dietro alle loro

disseminazioni non è cosa facile, tanto più che la loro

dimora in Grecia si estende fino all' epoca Trojana.

Quindi noi ora come cosa utile allo scopo nostro con-

sideremo quei di Alene, che abitarono ancora la Sa-

motracia, ove essi portarono co' dei Cabiri le cerimo-

nie ed i misteri, llaec cpiae dico, f/u/sf/His Cabirornm
sacra imilalur, qiiibus Tlirares iniliantur, novit a l'e-

lasgis esse sumpta. Nani Sa'nothraciain quondam in-

cohierunl hi Pelasgi, ([ui cuni Athenieusibiis una habi-

laverunt, a quibus Samolhraces ceremonias mntnaninr.

Ilaque primi e Graecis Aihenienses a t'elasgis edocti,

slatuas Mercurii erecla tenere . . . (199) Donile chia-

ramente risulta che in Grecia Mercurio non fu mai,

e le staine erette vi furono quando i Pelasghi di

lui parlarono agli Ateniesi; perciò Mercurio, siccome

di sopra avvisammo, non polé portare le lettere gre-

che in Egitto, ma solo le tirrene o tilaiiiche o atlan-

tiche; le quali poscia dall' Egitto Cadmo [lorlò in Gre-

cia, e greche da quesl' epoca addivennero e furono

chiamale; per tal fatto restando abbastanza chiaro

che con le lettere da Cadmo recate, mollo del lin-

guaggio tirreno dai Pelasghi parlato, insieme alle no-

tizie da loro in Grecia diffuse, non esclusi i nomi
delle divinità, passò fra' Greci e si scrisse con que'se-

gni che noi ammiriamo nella lingua di Omero di

Esiodo e di Erodoto. Quanto poi ai Cabiri, Piiusania

molle cose manifesta, e restando a' Pdasghi l' averne

introdotto le ceremonie e i misteri si concluderebbe
che la famiglia e discendenza de Titani divinizzata,

dapprima non potendo far parte di (|uelli, perchè po-

steriore, tardi vi fu inlrodolla. Perciò, per esempio,

Pausania appunto polé dire: Cabiriae Cereris et Pro-
serpinae lucum'rideas; quo inlrare mitialis dunlaxat

fas est. Ab hoc luco distat stadia fere septem Cabiro-

rnm aedes. Qui vero sinl Cabiri, et quo ritu ipsis et

Magnae Matri sacra fìanl, reticenti mihi, ab iis ho-
minibus qims haec audieudi sludium tenet, està ve-

tìia (200). 1 Pelasghi di Atene, almeno in gran parte

di poi perderono (|uesto nome cangiandolo in Cecropidi

e Cianai e finalmcnle in Ateniesi. Pelasgi erant Cra-
nai nominati, sub rege vero Cecrope, Cecropidae co-

gnominati. Erechlheo autem adepto impcrium. immu-
tato nomine Aihenienses appellali (!201 ).

Resta a dirsi dei Pdasgbi di .Argo, come quelli che
docili all' oracolo di Dodona lornarono primi in llalia,

e dopo i molli luoghi abitati da essi, deve annoverarsi

la fondazione di Agilla non lungi dui Tevere, la loro

I
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unione coi;li Al)Ori;,ffiii e le gunre sosleiiiile per il

possesso del Liiziii. cose tutte tli già trattale da noi

nelle pagini precedenti.

Oiiesli Pelasglii adunque dopo di aver abitato in

Argo, p;issaroiio neil' Emonia di poi detta Tessaglia.

Cacciatine i bailiari coUivalori si divisero quella pro-

vincia, e sebbene essa fosse ubertosa, purtuttavia sof-

frirono calamità per alcuni tremuoli e inondazioni di

acque, che di colà fecero fuggire Deucalione, e die-

der luogo a" poeti di favoleggiare il diluvio, clie sotto

quel nome è conosciulo; ma Deucalione più tardi at-

tirato forse dalla fertilità di que' campi, vi tornò

co Curati e co" Ldtgi e ne disracciù i Pilasglii. Al-

lora di questi parte a Creta e parte alle Cicladi s' in-

dirizzarono, altri al vicino Olimpo e all'Ossa, alla Bi'o-

zia, alla Focide e all'Eiibea; iiilri passarono sul liltorale

il' Asia e neir isole, Ira le ipiali in Lesbo; la mag-
gior parte però si portò a Dodona, ove erano i lor

consanguinei: donde finalmente per voler dell'oracolo

veleggiarono per 1' Italia, approdando ad Alsio nel

Tirreno, e allo Spinetico nell' .\driatico, siccome di

sopra si è da noi trai tale. I documenti di questi fatti

ben poco finora analizzati, desiano troppo interesse

a ciiiarire questo periodo di storia antitroiana de' po-
poli occidentali; laonde è necessità di farne una bre-

ve, ma compiuta esposizione, cominciando da ciò che
ne (lice Dionisio: Nani primitm (Pelasgi) habitanint

apiut Ai'fios, iti mine rocanl, Àrliairum, ejus Inri ju-
xta iniitivrum opiniuuem indif/cnae, a ri(je I^elasgo

sortili aìitiquitus hoc vocobulum . . . . Sexla post

aelale reliiKjUPìiles Pelopoiìrìesum, migrnverunl in Ue-
moniani, nunc mutalo nomine diclam Thessaliam: du-
ces autem ejus Coìoniae fnentnl, Arhaens, Phlhius,

et Pelasyus Lorissae et IS'eptuni filii. Ut vero in He-
moniam ventiim est, pulsis inde cuìloribus hiirbaris,

regioncm in tres partes diciilunt, appeìlalas ex suss

ducibiis, Plttliiotideni, Àchaiani, Peìnsijiotidem. Ibi ae-

lates qiiiiì(iue ctim exegissent, fortunis ainpiissimis aneli,

fru''ìilcs(pa' ubenimis Tliessaliae c.ampis: circiltr se-

xlam aetaleìn eos inde Cureles et Leleges expulerwil,

{qui unite AetoU el Locri appeììnntnr) cnmqne his alii

multi Parnassi accoìae, duciu Deucalionis prognati e

Promelheo el Chjinene Oceani (ilia. Al profugornm aìii

Cicladuni insularnm occiiparunt utiquot: pars Olympo
alque Ossae coniiguam regionem nomine flestiolidem

fecerunt sihi domicilinm: pars in Boeotiam migravit,

et Phocidcm alqne Euboeam: alii Iraiicicntes in Asiani,

multa circa Uellesponlnm ociuparunt loca viaritima,

vicinasqne insulas cum alias non nullas, lum eam quae
nunc Lesbos vocalur, mixli Graecis qui duclu Maca-
ris Criasii [ilii primam eo coloniam deducebanl; sei

maxima eornm pars per loca mediterranea se contulit

ad cognalos\snos VODONAEOS, quos ut sacros nemo fas

putubal bello aggredii ibiqiie manserunt sat longo tem-

pore: deinde poslquam sen^crunt a se gravati ceteros,

quod terra omnibus alendis non suljiceret, reliquerunt

eam regionem, oraculo moniti navicare in ITALIAM,
quae lune dicebalur SATURMA ('202) A questo com-
pleto e prezioso brano di storia non mancano che due

ciii'oslanze: (jUi-ila del diluvio; 1 altra (Iella fuga di

Deucalione; non è già a dirsi, che [iiira e tarda in-

venzione si fu quella di attribuire a Deucalione e a
Pirra il bel modo di convertire i sassi in uomini, per
ripopolare la Tessaglia deserta, secondo le descrizioni

poetiche, dal diluvio. Un fondo, è vero, di verità ia

ciò esiste, ma ne vedremo l'esposizione a suo tempo.
Ora deve trattarsi il punto storico della fuga di Deu-
calione dalle acque inondanti la Tessaglia.

I cosi delti marmi di Paro che contengono una
Cronaca de' fatti antichi in una serie di marmi, scol-

piti sotto Diogneto Arconte di Atene nel 2(j3 avanti

Cristo, hanno il vantaggio di andare esenti dagli er-

rori introdotti dai copisti nelle opere pervenuteci dal-

l' aulichilà, sebbene anche lo scultore sia potuto ca-

dere in errore; né è certo che le cifre sieno state

tulle scritte nello slesso anno (*). Comunque sia si

trova in essi il seguente avvenimento, che da noi si

trascrive colle parole usate dal Cantù nella sua Cro-
nologia (**). - Dacché avvenne il diluvio, al tempo di

« Deuca bone, e questi fuggi le pioggie, venendo dalla

« Licoria in Atene a Cranao, ed edificò nn tempio di

« Giove Fissio e Olimpico, e fece saciifi?! per la con-
ti seguita salvezza, anni 1203, regnariJo in Atene
« Cranao. » Ora se agli anni 126osi uniscono i 203
per giungere all'era volgare, avremo in tutto anni

1328 innanzi Cristo, data che corrisponde appuntino
all'ordine cronologico de' fatti, di cui veniam facendo

r esame. E qui giova notare che la fuga di Di-iica-

lione dalla Tessaglia senza che si faccia motto di Pir-

ra confuta e distrugge l' idea vagheggiata dai poeti

e specialmente da Ovidio;

El jussos lapides sua posi vestigia mitlunt;

ed è un peccalo; poiché si perde la bella occasione

di applicare all' umana razza la verità, che si rac-

chiude nell' epifonema:

Inde genus durum sumus, expirien?,que laborum

Et documenta damus, qua simus origine nati f^OS).

(191) Pausan. Ib. Lib. X, cap. 38.

(192) Strab. Rer. Geogr. Lib. X. loc cit.

(193) Philarcus, Hisl. XI ab Aeschilo apud Athe-

naeuin Lib. Xll, LAigdnni 1833. pag. 392.

(194) Agallion. in Tliycste; apud Alhenacum, loc.

cit.

(193) PflHsan. Ib- Lib. Vili, cap. 2.

(196) Plin. Ib. Lib. IV, cap. 12. - Solini, Polyhist.

cap. XVI.
(197) Festus, Ib. Lib. III. loc. cit.

cap. XVI.

(198) Dionys. Ual. Ib. Lib. 1, pag. 14.

fi99) Herod. Ilislor. Euterpe Lib. Il, pag. 53.

(200) Pausan. Gr. Descr. Lib. IK, cap. 2o.

(201) Ilerod. Ib. Urania Lib. Vili, pag. 226.

(202) Dionys. Hai. Antiq. Roman. Lib. I, pag. 14.
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(*) I marmi di Paro furono scoperti in quelV isola

e portali in Inghilterra nel 1627 dal conte Tommaso
di Arundel, il cui nipote li depose nella biblioteca del-

V Accademia di Oxford. Furòn stampati a Londra da

Selden nel 1629, indi da Prideanx nel 1676, ma la

publicazione più corretta si fu ciucila falla in Oxford
da Riccardo Cliandler nel 1763.

(**) Documenti alla Storia Unw. Tom. VII, Cro-

nologia, Torino 1858 pag. 84.

(203; Ovid. Metamorph. Lib. I. Fab. 1.

ANNUNZIO NECROLOGICO

Ci giunge da Firenze la triste notizia della morte
del eh. nostro collaboratore Conte Pompilio Decuppis

avvenuta in quella città li 24 Marzo trascorso. Va-
lentissimo, siccome egli era nella scienza astronomica,

nella geografica e nel genio militare ne die bellissimi

saggi in queste pagine da lui sempre predilette, ove

espose le sue illustrazioni sulla scoperta degli anelli

di Saturno e sulle montagne lunari che gli fruttarono

la decorazione della legione d' onore; come la inte-

ressante descrizione dell' assedio di Roma del 1849
corredata di analoghe piante fu un' esposizione alta-

mente conomiata dai dotti nella strategica militare.

Proponendoci dare di lui una più eslesa biografia

annunziamo intanto con queste linee la dolorosa per-

dita che le scienze fecero di tanto illustre concitta-

dino.

Il Direttore.

CIFEA FIGURATA

7^/ì

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

La terra non è mai ingrata, ella nutrisce de' suoi frutti chi la coltiva

TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s.Elena N. 71.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo ai Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore proprietario
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FEDERIGO BAHBAROSSA.

Federigo Barbarossa , appena chiamato ai Irono di

Germania , desiderò togliere alla Italia la libertà

che si era acquistata.

Per romperla colla potente Milano, colse il pretesto

delle offese eh' essa aveva fatto ai Lodigiani ed ai Co-

maschi, e vi mandò il suo uflìciale Sicherio con or-

dine che Milano desistesse snbito dall opprimere Lodi

Fu miracolo se Sicherio usci dalie mani del popolo,

e r ordine imperiale andò squarciato nel fango.

Fu olio a fuoco. Federigo nel 1154 rovesciò tre

corpi numerosi pel Gottardo, per lo Spluga
,
per la

Ponleba sull Italia, intanto che egli con un quarto

discese per le vallate di Trento. Tanti uomini mante-
neva con imposte forzate, o con saccheggi.

Vedendo la Lombardi a divisa in due grandi fazioni,

a capo d' una Pavia, a capo dell" altra Milano, pensò
di valersi di una per abbattere 1' altra, e distruggerle

poi entrambe. Si dichiarò nemico di Milano, trattando

rozzamente i consali che erano Oberto dell' Orto e

Gherardo Negri , e imponendo loro la mortificazione

di servirgli di guida fino a Novara, città ligia all' im-
peratore. E perchè guidandolo lo fecero attraversare

per Sant'Angiolo, Landriano, Rinasco, Rosale, Abbiate-

grasso , Magenta e Tradate , luoghi affatto spoveriti
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dalle antecedenti guerre fra Milanesi e Pavesi, credette

fosse stato un giuoco per distruggere colla fame l'eser-

cito imperiale. Accusò pertanto i consoli di sleali, e

giurò se ne sarebbe vendicato a Milano.

Quei suoi mali umori accrebbero ancor piiì per le

pioggie sotto cui dovette tenersi per quarantotto ore

prima di esser ricevuto in Rosate. Riuscito infine ad

entrarvi ne cacciò gli abitanti che in mesto treno, col

doloroso carico degf infermi, de' vecchi, de' bambini,

presero la via per Milano, ove furono a gara ricove-

rati dai Milanesi, cogli onori dovuti a chi avea tanto

sofferto, ed ecco un' altra offesa per l' irritato impe-
ratore.

Il quale, avido di abbattere questo baluardo delle

franchigie lombarde, demoli i due ponti che i Mila-

nesi avevano sul Ticino, i forti di Galliate, Trecate,

Asti e Chieri collegate con Milano , e infine assediò

Tortona, terra intrepida, ribollente che non cedette

se non dopo seltantadue giorni di strettezze e quando
corrotte le acque, non restò più nessun- conforto con-

tro la sete.

Quegli infelici uscirono della loro città con solo

quel tanto che poteano recar sulle spalle, ed essi pure
furono ricevuti dai Milanesi che li provvidero di un-

ricovero nella loro città.

Questa resistenza che una piccola terra aveva op-
posta per due mesi e mezzo all'esercito, alla fame
alla sete, diede a pensar fortemente al Barbarossa ,

onde stimò dimettere per allora il gusto d'aver Milano
e s' avviò verso Roma dove abbattè la repubblica sta-

bilitavi da Arnaldo da Brescia , e fu incoronato da
Adriano IV il 18 giugno lloo.

Cav. Ignazio Cantù.

(dalla sua storia d' lla,lia)

BIBLIOGRAFIA ORIENTALE

Sfuggendo di leggieri alla curiosità de' dotti molte

cose delle nostre letterature; nulla più facile che re-

stino sconosciute di quelle che appartengono alle orien-

tali. Imperocché se le prime non si lasciano tutte ve-

dere, perchè sono molle; alle seconde non giova es-

ser poche per andar divulgate se non diasi contez-

za della loro esistenza. Non dunque per teorica, punto

io non avendone, ma solo per isterica cognizione, mi

piace far noto, più che noi fosse per avventura, un

nuovo orientale volgarizzamento della Imitazione di

Cristo. La bibliografia di questo aureo libro, più hello

e più proficuo del quale altro non è uscito dalla ma-
no dell" uomo, ha stancato la pazienza degli eruditi;

si che divenuta è oggìmai una materia da farne ramo
al tutto distinto nella bibliografia religiosa. Dal 1857,
pertanto, fra le traslazioni dellTmitazione non sarà no-

tata in lingue orientali soltanto la ebraica di (jÌo:

Mailer, la greca del Mayr, e V arabica di Fr. Cele-

stino: messa in luce qui in Roma, siccome quest'ul-

tima, hanno oggi la loro nel caldeo volgare anche i

persi- caldei; e ciò per opera di un connazionale, di-

morante in Roma, D. Giuseppe Guriel, già alunno
della Propaganda, la quale ne seconda le vantaggiose

intenzioni (*).

Egli ha reso alla sua nazione anche altri servigi.

Perocché, oltre la traduzione anzidetta, ha pubblicato

del suo alcune Lezioni Dommatiche sulla Incarnazione

contro gli avanzi di antiche eresie, nestoriani, euti-

chiani, monoteliti, ancora superstiti in que' paesi (**j;

ha compilato altresì un Manuale ascetico pe' sacerdoti

secondo il rito della Chiesa Caldea {***)-, e in questi

ultimi giorni ha compito la edizione degli Elementi

della Lingua Caldaica, esposti in latino, a' quali ha

fatto seguire la serie de' Patriarchi Caldei (****) in

testo e traduzione latina. In proposito di questa Se-

rie è da notare, che il eh. Autore ha dovuto di tutta

sua fatica, sui codici vaticani, e sulle memorie che

si hauno nel Museo ed Archivio della Propaganda,

riempire il vuoto di quasi due secoli, dal punto in

cui si fermarono Asseman, Le Quien, ed altri do(ti

Orientalisti fino a' giorni correnti. Il eh. P. Perrone

D. C. D. G. apponendovi, come Consultore della S. C.

de Propaganda Fide la sua approvazione, dice che

questo Elenco è fatto con assai diligenza, ed è accon-

cio a troncare quistioni storico- teologiche, le quali

potessero sorgere quando che fosse.

V. A.

(*) Thomae a liempis de Imilalione Christi a lo-

sepbo Guriel Persa-Chaldaeo Chaldaice edilum. Romae:
typis S. C. de Prop. Fide MDCCCLVU.

(**) Leciiones Dogmaticae de divini Verbi Incarna-

fione, quas in Perside habcbal losephus Guriel Per-

sa -Chatdaeus Romae: typis S. C. de Prop. Fide

MliCCCLVIlL

(""^^J Manuale Sacerdolum a losepho Guriel juxia

Ritum Ecclae. Chaldeor. edilum. Romae: typis S. C.

de Prop. Fide MCCCLVUI.
(****) Elcmenia Lingnae CJialdaicae, quibus accedit

Series Palriarcharum Chaldaeorum a losepho Guriel

exarata. Romae: typis S. C. de Prop. Inde MDCCCLX.

UN RITMO ED LN\ PARAFRASI

Gli Agostiniani della provincia di Genova dovendo
or fa pochi mesi abbandonare il Convento della pic-

cola città di Loano, si disfecero della loro libreria.

La quale appena uscita dal chiostro, senza ritardo

parli tosto d' Italia; imperciocché il libràio che ne

aveva fatto acijuislo, la rivendette ad altro libraio

francese, il quale se la portò a Lione. Fra i libri però

che rimasero al primo compratore, volle il caso sic-

come crediamo che restasse un' ufficio della B. Ver-

gine, il quale è un piccolo codice del I i50 e di que-

st' epoca; ufficio che ha in fronte due pregievoli im-

magini della Trinità e della Madonna disegnate con
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molta cura, e che oltre al Calendario, ai Salmi pe-

nitenziali ed a numerose divote orazioni latine, con-

tiene diversi ritmi e diverse poesie italiane che sono

parafrasi ora della Saìve Regina ed ora dell' Ave
Maris Stella.

E questi ritmi e queste parafrasi, ancorché riguardo

ai ritmi, abbiamo consultalo il Gallandi e lo stesso

S. Anselmo, non sapremmo dire se siano già state

stampale, o se pure siano ancora inedite. Ma dato

anche che fossero conosciute, che male ci sarebbe se

le riproducessimo? Non volendo però farci carico trop-

po greve di questa derrata, e bastando il porgerne

un saggio, ricopiamo una sola parte d' un componi-
mento latino, in cui il ritmico fa salutare la Vergine

dalla prima schiera degli Angeli che le fece corteo

nella sua gloriosa Assunzione al cielo, ed una para-

frasi della Salve, lasciando cosi da parte coi ritmi ben

numerosi varie poesie originali italiane che daremo
un' altra volta, quando piaccia ai nostri lettori. Ed
ecco per tanto codesto coro, il quale é preceduto dal

titolo seguente.

Quando Beata Virgo Maria ascencUt ad caelos asso-

ciata ab omnibus Angelis, Arcìtangelis, Tronis et Do-
minalionibus. Et omnis per se canlabat Angeloriim cìw-

rus. Et priinus chorus cantabat dicens.

Virgo dei Genitrix, o Mater veneranda,

inlacta Christi Parens, o Domina laudanda,

Redemplrix hominum, o decus Angelorum,
fìegina saeculi, o gloria sanctorum,
spes et desiderium omnium saeculorum,
quies laborantium, o salus miserorum.
lilium convallium, o rosa sine spina.

Lux lunae et splendor solis, o stella matutina,

desiderabilis, o Virgo gloriosa,

dulcis et amabilis, o mater amorosa.
Progredere, progredere, caelorum Imperatrix,

Hominum et Angelorum et Dei mediatrix.

Ad tuum unigenitum fdium conscende.
Ad regnum tu procedens felicitatem intende;

Tu es nostra gloria, tu jubilus honoris.

Tu nostrum desiderium, tu canticum amoris;

Tu saeculorum domina, caelorum tu regina,

Per te est restauratus noster lapsus et ruina.

Nos ad te sceptrifera a Deo cum mitteremus
Ut in Sancto Spiritu per te consolaremus,

Prudentem humilitatem tu nobis olevisti

Et nostris suasionibus obtemperata fuisti.

Omnibus hominibus te esse humiliorem

Semper nos invenimus eldiscretiorem.

Cura omnes tiias virtutes nos Deo referemus

Atlamen humillimam te esse diceremus,

Prae omnibus virtutibus quibus extollebas

Ex sola humililate Deo magis placebas,

Pro liac humilitate nani Deus te eleget

Et ipsum tuum fllium haec fieri coegit.

Ergo beatissima progredere laetantes,

Et tui unigeniti lesu gratulanter

Ingredere laetitias et secum jucundare,

Et suis ospitiis aeternum laetare.

Questo ritmo è il primo dei nove cori soprindi-

cati, i quali siccome si vede incominciano senza al-

cuna introduzione, cosa che ci fa sospettare che pos-

sano essere parte d' un componim'^nto drammatico
dimenticato e perduto, non ci parendo probabile che

r autore abbia dato principio al suo lavoro senza pre-

mettervi un qualche preambolo.

Ma di questo basta per ora, venghiamo alla para-

frasi della Salce Regina che è questa.

Parafrasi della Salve.

Iddio ti salvi, o nobile Regina

,

Madre di bontà grande e di pietate,

A cui s' inchina la corte divina.

Tu sei dolcezza nell' avversitade,

Tu desti vita alla umana gente,

Per te le genti furono salvate.

Tu sei la madre del figliuol piacente.

In te abbiam posto la nostra speranza

Che ci difenda dal nemico ardente.

Da poi che Eva fece la fallanza

Se fummo sbandeggiati in questo mondo
Per te credemo riaver la stanza.

A te noi ricorriam con viso adorno,

Con lagrime, con pianti e con sospiri.

Che ne difendi d' ogni grave scorno.

Che semo in questa vai come tu miri;

E però tu pia Vergine e beata

Dei provvedere agli nostri martiri.

Deh! madre pietosa ed avvocata

Dei peccatori avanti del tuo figlio

Mostraci un poco la tua faccia ornata.

Fa che vediamo questo fresco giglio

Di Gesù Cristo tuo figliuol piacente

Che ci doni 1" aiuto ed il consiglio;

Ei che volle abitare nel tuo ventre

Per toglier via quella grande eresia.

Che fu fra Dio e 1' uom disobbediente,

madre pietosa, o madre pia.

Prega per noi il tno figliuol. Maria.

Questo è il saggio che diamo dei componimenti
poetici che si trovano in codesto codice degli Agosti-

niani; nel quale fra le altre 60se degne d' essere no-

tate, s' incontrano i Salmi penitenziali senza l' anti-

fona Ne reminiscaris e senza il trisagio del Gloria e
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le lilanie dei Santi con diverse variazioni in più per

ciò che risguarda il numero dei Sani! medesimi.

Poirenmio fini anche ag;giungere che fra le divote

orazioni dettate come aiìbiam iletto di sopra in hngiia

latina, se ne trova qualcuna scritta in lingua italiana;

ma ciò non fa al nostro proposito, e noi siamo contenti

d'esserci specialmente occupati dei ritmi e delle para-

frasi. Tommaso Torleroli.

Bij

IL VESCOVO S.\NT OMER.

OREFICERIA DEL SECOLO XIV.

Descrizione della legatura di una vita manoserilla di

S. Omer, appurtencnle a Monsig. Principe delia

torre d' Auvergne,

UDITORE DI ROTA

La legatura, che vado a descrivere, consiste in due
paralello grammi di legno di quercia ben grossi, di

on. 29 alti, e on. IDIMarglii, ricoperti di velluto ros-

so, che un autentico documento fa conoscere essere

dell' anno l.'JGI; il piano destro è guarnito di una
lastra di argento cisellala, sulla quale si vede in ri-

lievo rappres.jntato S. Omer, aureolato, e vestilo de-

gli abili poiitificali, il pastorale nella sinistra, mentre
colla destra benedice; questa figura è un poco schiac-

ciala, la testa troppo piccola, perciò lungi dai buoni
tipi dell' arte francese dei secoli XIII e XIV; l' arte

fiaininga ha motti esempi con questi difetti. L'aureola,

la mitra ornata di pietre, li guanti, il Pastorale, la

|)arte esterna della pianeta, la barba e li capelli sono
dorati, come ancora lo Stemma quadro con doppia
croce, inciso sul camice; nel resto si conserva il me-
tallo naturale. Il Santo, con maestoso aspetto, è col-

locato nel centro di un' arco di rame doralo, a tutto

sesto, sorretto da due fusti di colonnette avellale, con
capitelli cubici, di rustica semplicità, li m«'zzi timpa-

ni sono ricoperti ognuno da tre faglie di acanto riu-

nite con un bottone; e si legge nel castello reltango-

lare che forma base alla figura, le parole Sanctu:

Àudnmarus, molto rozziimento inciso a bulino; il con-
torno si compie con un bordo di 12 placche di ra-

me smaltate, fermale da piccoli chiodi a capo tondo.

Dei quattro angoli del riquadro con fondo verde chia-

ro, due sono guarniti col Sole, i cui raggi lasciano

cadere una specie di lagrime, esprimenti la rugiada

celeste sparsa nella città di S. Omer, per interces-

sione del suo fondatore. Li altri presentano delle belle

f(5glie di cardo, capricciosamenie involtate col loro

fiore. Al centro dei lati lunghi ò una mitra retta da
un ramo di Rose in piedi; le foglie, i fiori, e la fo-

dera della mitra sono in smallo campeggiato bianco,

il fondo è in smalto nero. Li sei ultimi pezzi hanno
una iscrizione in bel maiuscolo, sul campo nero, che
bisogna leggere da allo in basso, e da sinistra a de-

stra cioè

VITA ALMI

A V D 51 , RI

E P I SCOPI
CONFES SORIS

Trascorsi venlisei giorni dalla morte del celebrato'

professore di medicina Giusep|ie Tagliabò Presidente

di Pioma, lo stesso

sincera dell' alTelto e della

stima verso l' illustre suo capo, ne celebrò a sue spese

solenni funerali nella chiesa ili S. Salvatore in Lauro,
già parocchia del defunto; ed alla mesta ceremonia
convennero quanti erano i colleghi, gli amici, e gli

allievi del Nestore della romana medicina.

La seguente Canzone con cui gli amici vollero onorare

r estinto professore venne distribuita ai presenti nella

lugubre funzione e ci sembra scritta con bello stile

il perché non dubitiamo di farla conoscere ai cortesi

lettori di questo giornale.

Il Direttoe.r

del Collegio medico chirurgico

('ollegio a dimostrazione
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)N JIOItTE

DEL PnOFESSOUE

GIUSEPPE TAGLIABÒ

I

MEDICI ROMANI

Sereno sopra 1" uUìmo confine

È il Giusto (le la vita: e come un forte

Glie al sonno s' abbaniloni, ei ne la coltre

Adagia il corpo e ripigliarlo spera.

Cosi venuto é a sera

Questo giusto che ben lunga giornata

Di belle opre laudabili fea piena.

Perchè dolerci? Assai dolce e beata

Io stimo colai vita e colai morte.

Quando nimica sorte

Sbocciato appena un gentil fiore uccide,

Sospirarne si vide

Ognor la gente pia

Glie bellezza e bontà pregia e desia.

Ma invidia qui me" che pietade ha loco.

Diciolto lustri e' visse,

Con le pu[)ille fisse

Sempre a quel ver, che torna utile altrui:

S esiinse a poco a poco,

Siccome un chiaro loco

Già stalo lume a grande spazio intorno,

E iimanzi che s' abbui

Lascia dopo di sé sparse faville,

Onde apprender si denno
Altri altissimi incendi a mille a mille.

Dunque al savio consiglio di natura

S' applauda e si festeggi,

La qual si tolse in cura

Questo figlio amator di lei verace,

E gli die senno in vita e in morte pace.

Pur non è senza alcun triste pensiero

Mirar chiusa la l'ossa

Dove quelano le ossa

Di lui, che fu maestro e condoUiero

Alla cima del monte.

Onde sgorga copioso

L' ippocratico fonte.

Ei co' miglior fu oso

In tra i deliri di vana scienza,

Con sottili argomenti

Le ancora indotte menti

Giovanili ritrar verso T aulico

Dal moderno costume.

Ei non dell' oro amico

Né d' altra cosa vile;

Anzi franco da tutte basse voglie.

De' padri antichi alla maschia l'avella

Nutrito avea cosi l' alma gentile,

Qie palesare in quella

Eragli grato generosi alfetli

In purissimi detti.

Ma sopra ogn' altra lode

Fu ancor sua la più rara e la piij bella

Io vo dir la saldezza

Onde r animo prode

Per cosi lunga età segni virtule.

Noi torse no faccia obbliqua o ridente

Nò dolcior né amarezza

Dal suo retto cammino:
Divoto e non mai lasso pellegrino

Inverso quella sede

(^he gli additò sua fede.

E volle, anzi che aver fasto e grandezza

Goti vergogna e sospetto,

Viver con povertà, ma integro, e netto

Morir d' ogni lordura.

Ai figli esempio ed all' età futura.

/ monumenli , che dalV epoca anieronmna al cader

dell impero s' iììvalzarono sulla parie principnle del

colle Palatino e ueli area del Foro Romano sino

alle faille Capiloline ed a'ia riva del Teccre, descritli

dal cav. Camillo Ravioli.

{Conlin. V. pag. 93).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che traila sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, CIANICOLENSE E PAL.ATINO

DAL 140' AVANTI CRISTO AL 1300, E JIONUMEOTI

INNaLZ.\TI in QUESTO PERIODO

Lo strana accidente però avvonuto in Tessaglia nel

lo^S per essere stalo denominalo ililuvio dette luogo

ad esagerazioni ed equivoci, che é d' uopo rettificare.

La fuga di Deucalione dalle pioggie dimostra un fe-

nomeno singolare meterologico, ma convalida ancora

un qualche caso fisico straordinario e tremendo più

delle pioggie stesse. Ed è questo infatlo un gran tre-

muoto, il quale aperse i monti di Tempe di maniera

che una palude s' apri un varco fra essi, inondò al-

tri terreni abitati e sboccò nell' alveo del Penco. Que-

sta sventura fu da un certo Peloro comunicata a'Pe-

lasghi, nel tempo stesso dell'avviso che un" ampia ed

amena pianura si era ofierta agli sguardi e ali" agri-

coltura; per lo che i Pelasghi medesimi non tanto

atterriti dal terribil caso quanto baldi dall' utile, che

loro ne sarebbe venuto dalla conseguenza di quello,

n' ebbero gran gioia ed istituirono grandi feste a Gio-

ve Pelorio. Il racconto di quest' avvenimento è no-

tato da Ateneo, che lo desunse dal libro intorno alla

Tessaglia del retore Datone di Sinope in questi ter-

mini: Cwn viclimas publice Pelasiji diis immolarent,

Pelasgo cuidam vinun nomine Pelonim demmliasse,



U>2 i; A L 15 U M

ingenti terme motu, quos montes in Ilcmonia Tempe
vocant dijfraclos, recìusoque hialu pahislrem aquam
empisse, qua in alveum Penei delapsa inundala pa-

lude regio delecta sii, et siccatis aquis apparucrit am-
pia et amoena planilies (204). Ecco a clu; si ridusse

il diluvio della Tessaglia, e Douoaliono elio volle fug-

girlo, facendo sosta ad Alene, non si trovò gran fatto

in ragione; ma io credo che altre idee io conduces-

sero a prender quel suo partito, poiché più tardi il

vedremo presentarsi in Tessaglia con huona mano
d' armati, invogliato di usufruttuare le terre, che per

fenomeno singolare eran restate a secco. Fra poco

intanto il troveremo in Sicilia, dove il chiamarono i

consigli di Prometeo, suo padre.

La guerra Titanica, siccome dicemmo, ebbe le sue

conseguenze disastroso per la Saturnia Italia, perchè

da sede di un impero, passò ad essere il campo delle

invasioni di eserciti stranieri. Uicordiamo che la Sjìa-

gna allor dicevasi Iberia .... Unicersam Hispa-

niam Graeci appellavere Iberiam (20o), perchè gl'Fberi

vi avevano stanza e insieme ad essi in epoche più o

nien lontane anche altri vi pervennero dipoi. In uni-

versani Ilispaniam M. Varrò pervenisse Ibcros et Per-

sas, et Phocnicas, Caella^que et Poenos tradit (20(3).

Ora per fine politico militare naturalmente il giovane

Giove con nuove spedizioni maritime e terrestri volle

mantenersi il possesso delle provincie trasmarine di-

riggendo un esercito Ihero suU' antica capitale della

Saturnia, che era Luna, onde ne venne 1' occupazio-

ne della Liguria, nella quale avea scoppiato dappri-

ma la guerra Titanica, per opera di Prometeo, come
si dirà a suo luogo, ed altro in Sicilia per 1' espu-

gngzione dei castelli Saturnini. Documento di que-

st' ultimo ce 1' olire Solino: Sicaniae diu ante Trojana

bella Sicanius rex (scili cet dux) nomen dedil adve-

ctus eum amplissima Iberorum manti (107). E ricor-

diamo colà le previdenze di Saturno; il quale: impe-

riumque denique in occiduis orbis partibus consUtuit et

ubique praesidiis per arces et munitiones disposiiis,

subdilos in olJicio continuit. Quo factum, ut per oc-

cidentales Siciliae parles etiamnum editiora passim

loca Cronia {id est Saturnia castella) nominentur (20<S).

Deucalione era uno dei Titani; e dopo la sua par-

lenza dalla Tessaglia, accesasi la guerra di Saturno

contro Giove, prese il suo partito, e fosse o no in

Iberia e prendesse parte o no alla gran ballafilia, il

fatto è che la favola lo pone in Sicilia; colà Prome-
teo il consigliò a far trinceramenti ed approvigiona-

menti per resister certo entro ai luoghi forti nelle alture:

Deucalion Promethci Consilio fabrefacla ex lignis ar-

ca, in eamque ad vilam transigendam rebus necessa-

riis impositis, cum Pgnhi ingressus est (209); e colà

Irovossi al gran Cataclisma per i poeti acquoso, per

me politico. Cataclismus, quod nos diluvium vel ir-

rigntioncm dicimus, cum factum est, omne gcnus hu-
mamim inleriil, praeler Deucalionem et Pìjrrham, qui

in montem Aetnam, qui altissimus in Sicilia esse di-

cilur, fagerunt (210). Or noi per intenderci dobbiam
notare che diluvio è un vocabolo molto generico ed

equivale al nostro di torrente, onde il Filicaia, nel suo

celebre sonetto, dice:

Ch'or già dalV Alpi io non vedrei torrenti

Scender d' armali, e del tuo sangue tinta

Decer V onda del Po gallici armenti.

Per dimostrare una grande sventura nel senso poli-

tico militare anche Virgilio usò della parola diluvio,

quando finge i Trojani peroranti la lor causa innanzi

al Ile Latino:

Diluìno ex ilio, tot vasta per acquora lecti,

Diis sedem exiguam patriis UUusque rogamus
limocuum .... (21 1

)

e r annotatore esclama; Gravis metaphora; nwn queni-

admodum diluvium omnia s-cwn abripil ac stcrnit,

ita bellum niliil non obviiim vaslat et ev^-rtit (212).

E sembra perfino Orazio in questo senso intendere

r ira di Giove ai tempi di Pirra, ove dice:

lam. salis lerris nivis, alque dirae

Grandinis misil pater: et rubcnte

Dexlera sacras jaculatus arces,

Termi t urbem:
Terruil gcnles, grave ne rediret

Saeculum Pirrhe, nova monslra questue (213);

E lo stesso Virgilio nell' Egioche nel ravvicinare

il getto delle pietre di Pirra e il regno di Saturno in

quel verso:

Hinc lapidei Pijrrhae jactos. Saturnia regna (214)

sembra voglia accennare ad un mutamento di fortuna,

ad un disastro contemporaneo nel senso politico; tan-

to più che Servio, contuttoché erri nel credere di-

verso il tempo di Deucalione da quello del regno di

Saturno, pure il commenta con queste parole: Quod
autem dicit Regna Saturnia, Fabularum ordinem
vertit. Nam quo tempore Satiirnus regnavil in

terris, non fuit diluvium, sed sub Ogige rege Tlieba-

norum. Secundum autem diluvium fuit sub Deucalio-

ne et Pyrrha. Sane sciendum, et per diluviuìn et per

ecpyreosin significari tempomm rnulafionem (215).
Sottintendo adunque un diluvio nel senso di Vir-

gilio, e col vedere sotto 1' esagerazione della morte
del genere umano, la sconfitta toccata a Saturno e

a' Titani, e nell' isolamento di Pirra e di Deu-
calione, r esser essi restati in Sicilia a difendere

ne' luoghi forti le ragioni Titaniche, si procede un po'

dirittamente a vedere il vero nella favola, che fece un
bisticcio del caso di Tessaglia e della invasione Ibera

in Sicilia. Singultiamo il commento delle parole d'Igi-

no. - /// propter solitudiuem cum vivere non possent,

petierunt ah love, ut aut liomines daret, aiit eos pari
calamitate ajficerel (210). Queste parole si prestan po-

do ad una interpretazione. Quindi prenderemo occa-
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sione piuttosto per considerare che questa solitudine,

presa in senso assoluto, è dilllcile a concepirsi. Ai

tem|)i di Deucalione la Sicilia era coin' è oggi; poiché

tutti convengono che nella ruina dell' Atlantide, ai

tempi dei grandi cataclismi nelle regioni occidentali,

avvenne la disgiunzione di questo territorio dal con-

tinente e divenne un' isola, onde Virgilio notò:

Uaec loca vi quondam-^ et vasta convulsa ruina

(Tantum aevi longinqua valel mutare vetustas)

Dissiluisse ferunt . . . . (217)

E se Saturno regnò, secondo gli storici da noi citali,

suir Africa, la Sicilia, V Italia e 1" Iberia è segno che
la Sicilia non facea piìi parte del continente. Dalle

parole d" Igino Deucalione e Pirra tenevan l' alture

dell'Etna; quindi è d' uopo ammettere che grandi eru-
zioni non Iacea quel vulcano; si può ritenere adun-
que che l'isola non l'osse in uno slato anormale; e ciò

concesso, com' è che l'osse vuota d' abitatori".' e dato
che il calaclismo consistesse in pioggie e vi fossero

i naturali suoi abitatori, come si concepisce che tutti

annegarono e Deucalione e Pirra si salvarono? Ogni
argomentazione io credo sia ben futile in questo sen-

so. Un diluvio in senso fisico ai tempi di Deucalione,

o per meglio dire, quand' egli era assai giovane vi fu,

ma in Tessaglia, e co' documenti storici abbiam visto

che egli lo fuggi: non resta che il diluvio in senso
politico, il quale giunse purtroppo anche in Sicilia,

e r isolamento in senso relativo è vero; poiché o
prima o dopo la disfalla dei Titani in Ispagna, Deuca-
lione fu il solo fra" Titani che da questo lato oppo-
nesse un argine alla foga del vincitore, e facesse an-
cor valere il nome di Saturno non tanto, quanto quel-

lo della discendenza del Sole figlio d Iperione; im-
perocché diverse sorelle di Fetonte avem colà molte
mandre di buoi, dice Omero come si vedrà a suo luogo,

le quali invece essendo schiere di soldati italiani, slava-

no alla difesa dell' isola. Che si raccomandasse a Giove
per aver o uomini o la morte, potrebbe esser che al pri-

sco Giove facesse preghiera onde aver soccorsi nella

lotta, ovvero questa non è che un' idea poetica; egli

era appunto in armi contro il giovine Giove; chela
cesse voti alla divinità, sta bene, ed è un' altra cosa;

ma i pagani non avean altro modo d'esprimerli in tem-
pi posteriori che invocando il nome di Giove, e quindi

Igino questo vuol dire. - Tarn lovis jussit eos lapides

post se jaclare, quos Deucnìion jactavit, viros essejus-

sit, quos Pìjrrha, mulieres: ob eam rem Laos dictus:

Las eiiim Graece lapts dicitur (218). Dicemmo già che
in Sicilia erano i castelli Saturnini, e che colà fosse pre-

sidio italiano che lenea per la prole del Sole, e final-

mente avvenisse uno sbarco d'Iberi; conseguentemente
un conflitto dovette nascere tra i difensoii di qu-lli e

gli aggressori; e posta nell' isola la presenza di Deu-
calione, al cominciar dell' espugnazione di que' luoghi

forti, ecco la necessità di gittar le pietre contro gli

assalitori, e più se ne gittavano rinforzando la difesa,

e maggior numero d' uomini sorgeano all' assalto; la

qual cosa il mito interpretò che per virtù di Giove
le pietre convertivansi in uomini, e il soprannome di

Lao, dato a Deucalione non è che 1' attributo solito

concesso a chi si distinse per una speeialilà, come si

delle a Demetrio quello di Poliorcelico, a Scipione

(]uel d" Africano. Ma vani sforzi; Deucalione dovette ce-

dere alla lorza e al numero. Egli co" suoi usc'i dal-

l' isola e tra le vittime si potrebbe annoverare quel

Tifone Td'eo, ed altri ancora che la favola dipinge come
nemici a Giove; questi poi volendogli contrastar 1" im-

pero, da lui percosso, ebbe soprapposto 1' Etna, il che
alla fin fino vuol dire che egli colà avesse tomba:

llic (Tvphon) lovem provocavit si vellet secum de regno

cerlare, lovis fulmine ardenti peclus ejus percussil, cui

cum jlagraret, moìUem Aetnam, qui est in Sicilia, super

eum imposuit: qui ex eo adliuc ardere dicitur (219). L'esi-

to svenlurato dell' impresa Sicula condusse Deucalione

a pensar seriamente a'suoi casi; ma ricordando che la

Grecia era l'asilo della sventura e che nella Tessaglia,

ove era già stato prima e fors' anche avea dominalo,

grandi terreni per lo smaltimento delle acque, dopo
il tremuoto, eran restati a secco, pensò di condurvi
i suoi compagni ed accordarsi facilmente co" Pelasglii

colà stanziati. Vana speranza: i Pelasghi avean preso

possesso delle nuove valli tra 1" Olimpo e 1" Ossa; fu

d' uopo venire alle armi, per isloggiarneli: Circiler

sextam aelatem eos (Pelasgos) inde Curetes et Lecjeges

expulerunt, (qui mine Àetoli et Locri vocantur) cum-
que his alii multi Parnassi accolae; duclu Deucalionis

prognati e Prometlwo et Climene Oceani fiUa (220).
Deucalione, dopo un diluvio, condottiero dei Cureti

e dei Eegegi! Non è questa una prova trionfante di

ogni parte della nostra interpretazione"? I Cureti erano

in Iberia; colà fu una guerra di dieci anni e una so-

lenne battaglia; Deucalione prima fuggi il diluviò di

Tessaglia, poscia fu in Sicilia, ora è co' Cureti; egli

adunque fu testimonio e parte del gran disastro, ed
i Cureli che tenean, si vede, per Saturno e pe'Titani, si

ritrassero in Sicilia, si difesero e quindi oppressi pur
colà, cercarono una terra che loro fosse ospitale; colle

loro aste se la procacciarono in Tessaglia col danno
de' Pelasghi. I Lelegi s' uniron a loro: la voce stessa

di questi li dice accozzaglia di genie di diversi luoghi,

e noi diremmo di diversi corjti haltuli e in ritratta,

fra cui certo erano i resti delle schiere italiane della

discendenza del Sole: ita dicli . . . Leleges . . . eo

quod diversis e locis coUecti essenl. - Non so, perchè

con questi elementi storici, Deucalione non possa di-

scendere dalle regioni favolose e gli sia vietalo di entra-

re fra i personaggi della storia, dove si accettano al-

tri fatti, che mollo meno del suo resistono alla critica!

(204) Aihenaei, Deipnosopld starum etc. lac. Vale-
schampio inlerpr. Lib. XIV, Lugduni Io83, pag. 476.

(20o) Plin. Ilist. Nat. Lib. Il, cap. 3.

(206)'/(/. Ib. Lib. Il, cap. ì.

(207) Solini, Pohjhisl. cap. XI.

(208; Diod. Sic. Bibl. Hist. Lib. Ili,, cap. 01.

(209j ApoUodori Athen. De Deor. Origine, Lib. i.
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(2i0) C. J. Ihjgini, Fabul. CLlìl.

{ÌW) Viry. Aeneid. I.ib. VII.

f'àlSj Lami), llorlensio in Aeneid. Lih. VII. Ba-

sileae 1559, pag. iSo,

(213) Ilorat. Carni. Lih. I, Od. II.

(214) Virg. Egl. VI. v. 42.

(215) Servius in ead.

(2i6) C. J. Hyg. Id. CLllì, loc. cit.

(217) Virg. Aeneid, Lib. III.

(218) C- J. Hyg. Ib. CIJII, loc. cit.

(219) Id. Ib. Fab. CUI.

(220) Dionys. Hai. Anlig. Rom. Lib. I, pag. 14.

loc. cit.

LA CARITÀ

BALLATA

S' apri al mio sguardo uno giardin fiorito

Ove siede una donna di bellezza

Glie dà per gli occhi al cor nuova dolcezza.

Ella ha d' amore il più fino intelletto;

Spesso oiitstade delle labbra il riso

Le bacia, cbè non prova altro diletto.

Leggiadii.i le compone il crine e il viso,

Ond e' ini parve un fior di |)aradiso

Che fresco ride, e dolcemente olezza.

Pendi' dalla sua poppa un fanciuMino:

A un altro fa del suo braccio colonna

Che in sen le dorme col volto supino:

Festeggia un altro appreso alla sua gonna:

Ed Ella con l'amor che in lei s'indonna

Or questo or quel bellamente carezza.

Poscia levossi sublime e gigante

E leggiera volò di stella in stella,

Parlò con Dio, gli aperse il cuore amante,

Quindi tornò più vermiglia e più bella:

i.e lambiva la testa una fiammella,

Piovcan le mani una celeste orezza.

donna di virtude.

Venuta al mondo a miracol mostrare,

Deh! ritempra ad amor F anime crude

,

E fa di ridonare

A Italia bella la primiera altezza.

Prof. Giuseppe Tancredi.

CIFRA FIGURATA
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TIPOGRAFIA DI ANGELO PLACIDI

Via di s. Elena N. lì.

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 133

C.AV. GIOVANNI DE-ANGELJS

direttore- proprietario



Distribuzione i 4. «8 Maggio 4864 Anno XXYUI

STATUA DI ALESSANDRO TASSONI

(in Modena)

Nella solenne inaugurazione del monumento ad Ales-

sandro Tassoni. Prose e Versi - '29 Novembre Ì8Q0
Modena per Carlo Venanzi.

eletti e vigorosi ingegni Modenesi

e versi di gran pregio

Una schiera di

ha celebrato con prose e versi di gran pregio lo in-

nalzamento della statua di ALESSANDRO TASSONI
che i Concittadini han voluto dedicargli pe' suoi gran

meriti nell' italiana letteratura nella quale splende sì

eminentemente pel suo poema eroicomico la SECCHIA
RAPITA, e per altri scritti. Fo uso delle parole del

eh. Sig. G. Goldoni a dare alcuna idea di essa Statua.

« La figura è di marmo statuario di Carrara, s' in-

« nalza su piedestallo granito del Sempione- le dimen-
« sioni sono a due terzi più del naturale; pianta sul fian-

« co sinistro col destro piede innanzi -, nelle movenze
« accenna a uomo che soffermasi a cogliere un pensiero

« che gli balenò alla mente; la testa mossa alcunché

« a destra e nobilmente in alto par rivolta alle muse
« e attendere le divine inspirazioni; la fronte è alta

« e spaziosa, e pochi colpi di maestro scalpello l'han-

« no foggiata a bella quadratura: nei tratti del volto

« vedi i lampi delle creazioni del Poeta gli affanni ,

« e le tempeste di sua vita; una tunichetta bene at-

« tillata con istretta fascia che gira il fianco , copre

« il tronco gentile e gajamente attagliato in svelte

« forme; i calzoni a tutta pelle vestono gli arti infe-

« riori modellati a verità ; una sopravveste discende

« dalla punta degli omeri con bel partito di pochi e

« ben condotti piegamenti; il braccio destro è semi-
« flesso e la mano attacca per il pollice alla cintura

i( con qualche azione che lascia scorgere i rilievi ten-

« dinosi; la sinistra abbandonata, ed in atto trascu-

« rato, stringe più carte; il disegno e il modello sono
« punto ed esattezza precise le forme, vero il concetto

« vi trovi unità di fusione artistica, effetto nelle mo-
« venze facili , e ben sentite ; senza sconfinare nel

« soverchio ideale ed imaginoso, liscio il panneggia-
« mento, e niente ammanierato.

« La statua è posta nella Piazzetta della Torre mag-
« giore che dà nella Emilia. La scelta del luogo è

« storica . . . dacché il Poeta sta qui innanzi a quella

« SECCHIA che lo disse immortale. È lavoro del con-
« cittadino Alessandro Gavazza di bella fama

,
prof.

« di Scultura nell' Accademia di Relle Arti ec. ec. »

Precede il libro un Elogio Storico del Tassoni tutto

amor patrio; succoso, rapido, pieno di vita e di eie-



106 L' ALBUM
ganza scritto dal eh. sig. prof. Cav. Paolo Geddi.

Cosi Modena si studia di onorare coi fatti gì' illustri

che sorsero in essa e che la decorarono di fama im-

mortale, siccome adoperò, or sono self anni col prin-

cipe degli Storici L. A. MURATORI (*).

G. F. Rambelli.

(*) Neil' ALBUM, Anno XX, iV. 48, 21 Genn. 1854
si vede incisa la statua del Muratori graziosamente

scolpita dal valentissimo dipintore Cav. Adeodato Ma-
lalesta Presidente della R. Accademia di Belle Arti in

Modena.

Dell' uso della poesia nel medio evo in rapporto alla

pubblica istruzione.

La prima aurora del risorgimento delle lettere, do-

po 1' occaso succeduto alla caduta dell' Impero occi-

dentale, e il loro guasi totale ottenebramento nel se-

colo decimo, pare si debba riconoscere nella poesia,

come appunto la poesia era stata la prima a diroz-

zare ed istruire gli uomini e condurli alla vita sociale.

Dopo quest' epoca incominciò a balenare qua e là un

qualche lampo di poesia, e dei versi di barbaro latino,

spesso ancora più barbaramente rimati, si balbettarono

dagli epigrafi , e si scolpirono sui fasti sui sepolcri

e sui pubblici monumenti.
Ma questa poesia incolta e rozza fu debitrice del

suo progresso agli sforzi del Clero, e primieramente

a Leonio Canonico di s. Benedetto di Parigi che so-

pra ogn' altro le de]te, per cosi dire, lo slancio. Egli

fu riputato il classico del secolo duodecimo, e i versi

più lodati che si scrissero da poi, furono detti leonini

come noi gli diremmo virgiliani. Descrisse in verso eroi-

co le storie dell' antico e del nuovo Testamento, im-

presa per quei tempi gigantesca e ardimentosa quanto
altra mai, e si mostrò veramente non infimo poeta.

Incomincia il primo libro cosi:

Historiae sacrae geslas ab origine mundi
Res canere et versu facili describere conor,

Quas habuere satis Moysen, Mosenque secati

Authores ...

Quindi la sua celebrità e gli elogj dei contempo-

ranei, ira i quali Egidio Parisiense, che cantando le

glorie dei letterati e Professori che illustravano in al-

lora la metropoh della Francia, lo esalta con questi

versi:

Altisoni jactet diclantem jura Philippum,

Nec minus in sacris mellito sermone Leonem
Ludentem hysloriis. (1)

Un altro non men famoso scrittore di versi e pro-

pagatore della poesia fu Alessandro a Yilladei dell'or-

dine dei minori, il quale fiori in sul declinare del se-

colo duodecimo fino all' intorno la metà del seguente.
Questi portò la poesia nelle scuole, e la sua maggior
fama gli sorse dalla sua grammatica in versi esametri
leonini sotto il nome di Dottrinale, composta sulle

regole del Prisciano, all' uso specialmente del Clero
cui la intitola con questo verso:

Seribere Clericulis paro doctrinale novellis. (2)

Al quale difficoltoso lavoro si accinse, dopo che nel

Concilio Lateranense IV, lo studio della grammatica
fu prescritto a tutte le scuole delle Cattedrali e dei

Monasteri, essendoché diveniva ognor più generale la

ignoranza della lingua latina, e i filosofi e i dialettici

ne avevano interamente corrotto lo stile. (3) Tale
grammatica accolta dal più splendido incontro fu in

breve adottata da tutte le scuole della Francia, del-

l' Inghilterra, dell' Italia, e per due secoli almeno non
si conobbe che questa, (i) Ebbe, egli è vero, una
qualche celebrità nelle scuole anche quella di Everar-
do di Betuno, detta il Graecismus in due mila due
cento versi, ma rifatta e ampliala fin oltre ai dieci-

mila da Corrado di Mura, perdette il primiero suo
scopo.

Dopo si felice successo la poesia incominciò ad en-

trare nel campo delle lettere e perfino delle scienze,

e parve che né le une né le altre potessero insegnarsi

od apprendere se non sotto le forme poetiche, le

quali si stimarono acconcie a dilettare e ajutare in-

sieme la memoria dei poveri studenti.

Di Rettorica o di poetica sono parecchi gli scrittori

che ne esposero in versi i precetti e le regole fra i

quali ci piace di citare Maestro Gualfredo, inglese di

nazione, ma stanziato e forse insegnante in Roma,
che scrisse in versi leonini, ma di pessimo gusto,

un lungo libro De nova poesia, dedicato al Pontefice

Innocenzo \\l e a Riccardo Re d'Inghilterra. (5) Della

Dialettica non faremo parola, perochè tutti ricordiamo

ancora come a noi giovanetti si davano le regole del

sillogismo , e le norme a conoscere ed evitare le fal-

lacie degli argomenti sotto il velame di certi stranis-

simi versi, non dirò leonini, ma piuttosto canini per-

ché appena si potevano pronunciare da lingua d' uo-

mo, e strasnavaTK) le orecchie come un latrato.

E queste erano le prime tre delle sette Arti libe-

rali indispensabili per qualsivoglia istruzione; ciò che

nel sistema degli studj del medio evo chiainavasi Tri-

vio grammatica, dialettica, rettorica. Le altre quattro

erano l'astronomia, e componevano il C'i'odrii'io, per-

corso il quale gli studenti erano ammessi a quella

scienza che sceglievano di professare, la Teologia, il

Diritto, la medicina.

Or bene il citato Alessandro Villadei espose in ver-

si gli Elementi di Aritmetica (6) e scrisse quindi an-

che un compendio della Sacra Scrittura per uso delle

scuole di Teologia in mille due cento versi esame
tri (7). Allo stesso fine il sopramentovato Corrado di

Mura, Canonico di Zurigo compose il libro dei sette
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Sacramenti di circa quattro mia versi. Ancliei la Mo-
rale, ossia la Teologia pratica, come dicevasi allora,

si amava di trattarla sotto forme poetiche, come fece

Alano di Lilla nel suo Libro o poema V Anticlaudiann

ossia della natura di un nomo perfetto in tutte le virtù,

scritto con molto buon gusto ed eleganza in cui si

trovano compendiati in questi quattro versi i precetti

del Decalogo:

Speme Deos, fugilo perjuria, Sabbata serva

Sit tibi patris honor, sit libi malris amor.

Non sis occisor, fur, moechus, testis iniquus,

Vicinique thorum, resque tueto suas. (8)
t

(8) E poi non sono eredità del medio evo quei versi

contenenti le regole delle umane azioni, di cui sono
sparsi i volumi dei Moralisti antichi e moderni, i qua-
li si versano tutto di nelle Scuole? '"r J^

Il Diritto Canonico poi si compendiava e spiegava

generalmente anch'esso dai maestri sotto le medesime
forme; e le glosse che in sostanza altro non sono
che le lezioni dei Professori raccolte dagli avidi di-

scepoli, conservatesi col testo infino a noi, ridondano

come tutti sanno di versi, i quali anche al presente

si mettono a memoria dagli Studenti, e servono loro

di grande ajuto e servigio nelle scolastiche esercita-

zioni.

Nulladimeno bisogna convenire, che le lettere e le

scienze circoscritte e legate alla grettezza di cotesto

forme riuscivano insipide, s' impiccolivano, s' impa-
stojavano; e non giunsero mai a prendere quello slan-

cio che presero assai più tardi dell' epoca di cui ra-

gioniamo, quando si emanciparono dalla poesia, e re-

spinsero le invasioni di questa. Ma la sconfltta fu non
meno gloriosa alla poesia, perchè questa abbandonò
un terreno che riconobbe non suo, e ribattendo le

vie dei Classici che 1' avevano creata, s' innalzò al-

l' altezza del suo scopo, e felicemente lo raggiunse.

Mons. C. Masetti.

(1) V. Audin. Commentarius de Scriptoribus Ec-
clesiae Antiquis Tom. 2 pag. 1622. Lipsiae 1722,

(2) Questa Grammatica fu pubblicala dalV Autore

nel 1199 come si ha da un M. S. del secolo XV con-

servato nel nostro Archivio Capitolare della Cattedrale

di Fano ove leggesi in fine:

Anno milleno bis centeno, minus uno
Doctor Alezander, laudabilis alque magister

Doctrinale suum dedit in commune legendum.

Fu uno dei primi libri impressi colle slampe del 1483
se ne fece in Venezia una edizione colle spiegazioni di

Ludovico de Guaschi.

(3) Cap. 4 de magislris.

(4) Il vecchio Cardinale Bessarione essendo stato in-

viato come Legato a Luigi XI e a Carlo il temerario

duca di Borgogna per una innavvertenza indirizzò pri-

ma al Duca che al Re la parola, onde questi mali-

ziosatnente rispose col seguente verso del Dottrinale

puerororum che riteneva bene a memoria
Barbara graeca genus retinent quod habere solebant

Il Cardinale fu talmente punto ed afflitto da questo epi-

gramma, che ne morì di rammarico prima di ritor-

nare a Roma. L' annédoto è riferito da Hurter. Ta-
bleau des instiiutidn et des 'rtioeors de 1' Église au
moyen age.

'
' -'' '' ^'-- fi'-'-"''''

(o) Non sappiamo se questo libro sia edito colle

stampe; ma crediamo probabilmente che nò. Esiste

anche questo nel nostro Archivio in un Codice mem-
branaceo del secolo Xm colutolo. Magistri Gualfridi

Anglici De nova Poetica, e comincia Papa stupor niun-

tli !'-': '

(ò) Massa computi quam metrico composuit Ale-

xander de Villadei etc. Da un Codice della Biblioteca

di Utrecht citato dalV Audin, e dall Hist. littV de Fran-

co XVI. 113:- -'' • '' -''^^ '

(7) In questo ingegnoso Compendio ha espresso la

somma di ciascun Capitolo dei due Testamenti con una
corrispondente dizione, e ad ognuna di queste sottopone

il numero del Capitolo con una voce che gli serve co-

me di glossa: eccone l' esempio:

Sex, Proliibet Peccant, Abel, Enoc, Et Arca

Fit, Intrant

Dies. Lignum Vitae. Parentes. Occiditur Tran-

sfertur. A Noe. In Arcam.

guest', opera fu pubblicata da Francesco La Uuije,

Apparata ad Bibliam Max. Parigi 1660.

(8) Anticlaudianus, sive de officio viri in omnibus
virtutibus perfecto Lib. IX. Alano Monaco Cislerciease

fu imo dei più distinti fra gli uomini dotti del suo

tempo, e mor) in fama di Santità nel 1294.

STORIA NATURALE

« Il tessuto normale del legno, le di lui macchie natu-

« rali formano linee e contorni di figure umane, ani-

ce mali emblemi e (senza incisione, senza pennello,

« senza apis , escluso qualunque oggetto corrosivo
)

« compongono un quadro a chiaro scuro ed a pittura

« naturale; scoperta fatta in Italia dal IJr. Carlo de

« Marchesi de Regis-Vecchiarelli li 15 Aprile 18S9,

« pubblicata dalla Gazzetta Ticinese con i N. 29, 31,

« e 60 del 1860 e col supplemento straordinario al

« N. 19 del 1861. ..

La tavola segata tre volte formò tre variati quadri

naturali de'quali s'i pubblicherà il fac-simile in altro

numero.



108 l: album

VARSAVIA

LA CITTA DI VARSAVIA

IN POLONIA

Varsavia città di circa cento sessantamila abi-

tanti fu già la capitale del cattolico, ma sventurato

regno di Polonia. Ora dopo la ultima divisione della

medesima che si fece dalle tre grandi potenze del

nord cioè 1' Austria, la Russia, e la Prussia toccò in

sorte a Varsavia di essere sottoposta con la sua

provincia all' immenso impèro delle Russie, e ven-

ne costituita qual capoluogo di quella ampia ^fra-

zione della Polonia , che ebbe quindi ad essere

designata con 1' epiteto di polonia russa. La primitiva

fondazione di questa Città risale verso l'anno H8o
della èra nostra, e ne fu fondatore il rè Casimiro

detto il giusto. Nella sua origine non fu veramente
altro, che un' incomposto ammasso di casipole, come
generalmente accade in tutte le città, che sorgono
dal nulla, ma bentosto per la felice sua posizione co-

minciò a divenire considerevole, ed in breve ottenne

r incremento, che tuttora conserva. Dal 1813 in poi

è stala notabilmenle abbellita quantunque contenga
ancora a lato di sontuosi palazzi un non piccolo nu-
mero delle taniche, e cadenti meschinissime case. Mol-

to più regolari però ne sono i recenti sobborghi i

quali procedono con le norme del moderno stile ar-

chitettonico, e secondo i dettati del crescente incivi-

limento dei popoli, e delle nazioni d' Europa. Un cen-

tinaio e mezzo circa di palazzi appartenenti a cospi-

cue e rinomatissime famigUe polacche, ed estere for-

ma il principale ornamento della città di Varsavia

E fra gli altri primeggiano per essere indicati con
orgoglio dai polacchi i palazzi dei Sapieka, dei

Brùhl, dei Subornirshi, dei Rudziville, dei Czartorizki,

dei Zamoyzki, e di altri nomi storici, non che il ve-

tusto, e grandioso palazzo di Casimiro, quelli di Sas-

sonia, della Zecca, del Bazar, dell' università, e quello

dell' accademia con una statua in bronzo del grande
Copernico, statua modellata dal celeberrimo scultore

Torwaldsen. Opera pure insigne di questi è la bella

statua equestre dell' infelice, e valoroso principe Ponia-

towski, cheda prode rinvenne immatura morte nel 1813
traversando l'Eisler a nuoto sul suo cavallo, mentre va-

loroso egli combatteva militando sotto le intrepide aquile

del grande Napoh^one primo imperatore dei francesi. Ma
l'antico palazzo reale supera tutti gli alti! pubblici, e pri-

vali edifizii per la severa e maestosa architettura con cui

fu costruito. Molte sono le chiese cattoliche di varia

mole, e disegno, e prime fra queste vengono desi-
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gnate e la magnifica cattedrale, e la bella chiesa de-

dicata alia santissima Croce. Anche i luterani però si

hanno quivi l'abricato pel loro cullo un tempio, che

può dirsi bellissimo. È in una chiesa poi dei Cappuc-

cini, che si conservano con veneranda memoria le mor-

tali spoglie dell' invitto Giovanni III Sobiezski, che

condusse il limitrofo impèro austriaco ad inaspet-

tata salvezza, impero, che poscia contribuì per

proprio interesse nella dissoluzione della Polonia come
già teste venne indicato. Le vie della città sono per

la maggior parte regolari, e sufficientemente spaziose.

Le piazze principali sono decorate di monumenti frai

quali distinguonsi la statua di bronzo del re Sigismon-

do Terzo; il grande obelisco eretto per i polacchi sa-

griGcati per la Russia; e la già testé indicata statua

equestre di Poniatowski. Teatri, collegi, licèi, ed isti-

tuti di benilìcenza non mancano in Varsavia, né pos-

sono omettersi il Teatro maggiore, che è sorprenden-

te, la gran specola, che è adatta allo scopo, né le

amenissime passeggiate pubbliche, né gì' incantevoli

giardini dei privati, né gli altri luoghi di onesto sol-

lazzo. Deliziose invero sono le ville, e grandiose le

molte castella nei dintorni, come fra le altre quelle

del Belvedere, dei Lazinski, e dei Potoski sopra un
braccio della Vistola. Rinomato per storica celebrità

il campo di Wola situato a circa mezza lega da Var-

savia quale r antico cenvegno di riunione per 1' alta

nobiltà polacca, ove eleggevasi nei tempi dell' indi-

pendenza, della libertà della Polonia il Re a forma
della vetusta ed ora abolita costituzione del 1587. In

un' ampio recinto di questo campo a ciel sereno si

disputavano con furore la supremazia i varj partili

degli elettori sempre pronti a fare nascere, o, ripro-

durre con le interminabili loro pretese, e le gare cit-

tadine, e gli odj inveterali, e gli animosi alterchi,

primiera ed infausta origine delle interne civili discor-

die dei polacchi, e fonte delle loro successive disgra-

zie, dalle quali scaturì in seguito la trista conseguen-

za del totale dismembramento di questo già ricco, e

florido regno. Da quando per altro perdettiro gli abi-

tanti della Polonia e la propria Icgillima indipenden-

za, e la propria ingenita nazionalità, sentirono in loro

ridesiarsi il pristino amore di patria, e dimesse le an-

tiche ire cittadine non lasciarono mai intentata occa-

sione veruna per scuotere, ma infruttuosamente il

giogo straniero imposto loro con la forza dai .Monar-

chi Russi, Austriaci, e Prussiani. Scene orribili insan-

guinarono in varie riprese le terre della miseranda

Polonia, ed anche ai dì nostri sono note le attuali

stragi degli indomiti polacchi, e specialmente di quelli

della città di Varsavia, la quale seppe in questi mo-
menti di pubblica ansietà procacciarsi una generale

attenzione sia nei governi, sia nei popoli perchè con

le manifestazioni polacche si teme da tutti che si pos-

sano aggiungere nuove, e complicate questioni alle

già esistenti per V assestamento definitivo degli affari

europei, base futura della tanto desiata pace univer-

sale. Ed infatti il moto polacco anche ad onta del

r interesse, che potesse meritamente procacciarsi o

I dai popoli, dalle potenze di Occidente, pure
destando le suscettibilità della Russia potrebbe essere

causa di guerra e forse di nuovi aggravi per quella

infelice regione. Ma servisse almeno di esempio una
volta per sempre alle presenti, ed alle future gene-
razioni in qual modo fu trattata, e divisa la Polonia

per non avere in tempo opportuno re()resso da se

stessa le interne civili discordie fomentate forse dal-

l' estero, e che furono causa del suo aflievolimento e

della sua dissoluzione. Che se vinte le pro[)rie passio-

ni avessero saputo i polacchi quando erano liberi, ed
indipendenti conservare in un solo volere unita, e

compatta la propria nazione in maniera da farsi te-

mere da chi procurava di soggiogarla, non sarebbero

certamente stati una cosi facile preda degli attuali

stranieri suoi potenti dominatori, dai quali benché
vittorioso non potè, o non volle sottrarli nel princi-

piare di questo secolo nemmeno il grande iXapoleone

primo. Questi si limitò solamente a servirsi nelle sue
guerre dei prodi polacchi, ad encomiarli nelle loro

intraprese eseguite sotto le sue formidabili insegne,

e ad istituire il solo ducato di Varsavia destinandolo

al fedele suo alleato il vecchio, re di Sassonia. Ma
caduto Napoleone, e cambiati i destini di Euro-
pa fu occupata Varsavia dai Russi ed oggi que-
sta città benché centro della industria, e del com-
mercio del regno pure è ridotta ad una quasi gene-
rale fortezza, tante sono le precauzioni militari che
hanno creduto per loro vantaggio di prendere gli au-
gusti monarchi di Russia per non lasciarsi sfuggire

quel desiato gioiello della loro corona. Oltre le im-
mense opere di guerra munite, ed apparecchiate di

tutto punto secondo li moderni sistemi della strategia

militare vi è la cittadella di Alessandro condotta a

fine nel 1835 all'angolo nord ovest, e la testa di

ponte oltre la Vistola, che formano un centro di for-

midabile difesa, contro cui nulla possono valore gli

inermi petti dei cittadini, che pieni di entusiasmo cor-
rono presentemente cantando inni devoti, e patriottici

in atto di popolare protesta a farsi trucidare dalle

numerose schiere di cosacchi, e di russi, piùllostochè

rinunciare alla lusinghiera ma perigliosa idea di vo-

lere a qualunque costo tentare di ristabilire la prò
pria autonomia, senza fare calcolo delle benevole di-

sposizioni dell' imperatore Alessandro il quale si ren-

derà certamente immortale con 1' eroico, e sublime
decreto dell' afl'rancamento dei Servi della gleba pro-

mulgato leste nel suo vastissimo impèro. Eravi in

Varsavia una specie di comitato di agricoltura a cui

appartenevano illustri personaggi, ma in oggi di-

scolto perché immischiatosi nelle vertenze politiche,

ed una materiale floridezza non difettava certamente
in quella città. Due fiere o mercati pubblici assai

rilevanti vi si tenevano in ogni anno nella primavera,
e nell'autunno, e le ferrovie, che trovansi in islato di

aumento giovarono non poco al crescente sviluppo della

industria, e del commercio polacco. Principale è la

ferrovia in costruzione destinata a congiungere Pie-

troburgo con Varsavia, e secondarie sono quelle, che
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rannodansi alle prussiane, ed alle austriache, ma tulle

prolicue alla Polonia, benché queste sieno stale co-

strutte in origine forse con mire assolutamente mili-

tari per inondare alla circostanza con maggiore sol-

lecitudine di vasto numero di truppe quelle soggio-

gate Provincie. Valoroso invero é il coraggio dei mi-

liti polacchi, che non degeneri in ciò mai furono dai

loro antenati, ovunque presero a guerreggiare sia in

patria, sia all'estero anche sotto le insegne straniere,

e furono per questo di ammirazione a tutti i guer-

rieri del mondo. Né la sola milizia è 1' unica prero-

gativa dei polacchi, giacché personaggi dotti, e sa-

pienti in ogni genere dello scibile umano esistono in

Polonia specialmente nella illuminata classe dei nobili,

e del clero. Immensa poi la fede nella quivi dominante
religione cattolica, fervorosa la preghiera, fraterna la

carità. Di qui grande la cura dei poveri, degli infelici,

e dei derelitti, esatto l'esercizio degli atti di cristiana

pietà. Sembra, che tutte le virtù cittadine sieno au-

mentale nelli polacchi dal punto in cui trovandosi fra

loro divisi intesero di avere perduta la rappresentanza

di nazione unita, ed indipendente. Egli è ben vero,

che il più delle volte le inaspettate sventure rivolgono

a Dio, ed alla cura del prossimo i cuori e gli intelletti

degli individui, e dei popoli. Spessissimo un male

presente produsse un gran bene futuro, le disgrazie,

e gli infortuni ^^"^ come il crogiuolo ove devono
lentamente purificarsi le umane passioni. Con questi

auspici possono conlortarsi i Polacchi se sapranno co-

stantemente proseguire nella via delle virtù religiose, e

cittadine, astenendosi dal suscitare muove guerre civili.

La dignità della nazione polacca non verrà certo a

scapitare se conscia della propria dignità, saprà riuscire

a mantenersi nei limiti di una stretta legalità, anche
per riuscire con minori contrasti nel desiatissimo in-

tento, che si fosse prefissa. Questo eroismo sarà scru-

polosamente registrato dalla veridica storia la quale

tramanderà ai posteri per successiva istruzione di

tutti le sorti ulteriori della intiera Polonia, di que-

sto misero regno, che quando era unito, ed in-

dipendente formava il vero baluardo delle gelo-

sie, e delle rivalità delle tre menzionate potenze nor-
diche dal cui dominio, non è ora cosi facile ai soli,

e divisi Polacchi il potersi impunemente sottrarre.

Inquanto aW'Album il suo compito è esaurito, perché,
non altro si ebbe di mira nelle presenti righe se non
che di dare una succinta descrizione di Varsavia, di

una delle cui piazze si aggiunse la precipua veduta
nella soprapposta vignetta presa da una opera geogra-

fica, che si stampa attualmente in Italia. Né può
essere tema di questo giornale puramente scientifico,

e letterario io estendersi più a lungo a narrare gli

attuali avvenimenti della Polonia, resi luttogiorno di

pubblica notorietà dagli innumerevoli odierni periodici

di tutti i partiti, ai quali possono ricorrere coloro

i quali amassero di essere al corrente di queste no-

tizie, e di avere una più esatta, ed eslesa conoscenza,
e di tali fatti, e delle cause, che li promossero, e

delle cause aperte, o segrete, che potessero in se stessi

misteriosamente rinchiudere.

Cac. Pietro Latlanzi.

Del reggimento civile di Alalri nel secolo 1. dell'era

volgare rilevato da un' iscrizione a Giulio Rufo.

C. Mio. C. F. Pub. Rufo

Veterano. Coh. VI Pr

Aquila Maximi

Prael. aedi: UH Viro. I. D.

Municipio Aletri

C. Julius C. F. Rufinus Fralri

Renemerenli. Et. Sibi. Poslerisq. Suis.

Cajo lulio Cai Filio Publio Rufo veterano coliortis

sextae praetoriae Aquilii Maximi Praetori, Aedili, Qua-
tuor viro juri dicundo Munipicio .\lelrii, Caius lulius

Cai Filius Rufinus (posuit) fralri benemerenti, et sibi

posterisque suis.

— Veterano: m è avviso che 'Giulio Rufo fosse

de' soldati che guerreggiarono sotto Augusto per la

ragione che dirò più innanzi. Che cosa poi fossero i

Veterani ci viene appreso dal Sigonio (1) e dal Bu-
deo (^) il quale sopra 1" autorità di Tacito .scrive: eos

proprie dictos esse Veleranos, qui stipendia quidem le-

gilima confecerant, adhuc tamen sub vexiUo continehan-

lur, quod mililiae praemia coloniasque acciperenl,ab omni
interim onere immunes, praeterquam propulsandi hosles.

C. Giulio Rufo aveva forniti gli stipendi, e tornato in

patria avevane ottenuto le più illustri cariche, come
vedremo.
— Cohortis Sextae Praetoriae: Leggo Praetoriae, e

non Populi Romani, come da alcuni malamente |si

sono interpretate le due lettere PR.

La coorte pretoria, non altrimenti che la regia presso

i Macedoni, era continuamente allato al generale-, ed

essendo formala del fiore degli amici e de più valenti

soldati , eragli la più poderosa ed onorevol difesa.

Augusto però non contento ad una sola coorte, ne

volle nove. fS.) Ora essendo il veterano Giulio Rufo
appartenuto alla sesta coorte pretoria, é chiaro che

egli visse al tempo di Augusto, o non guari dappoi.

Aquilii Maximi: — La famiglia Aquilia patrizia e

plebea fu madre d'incliti personaggi (4) che assai fe-

cero col senno e colla spada a prò della patria. Qual

fosse la sesta coorte, capitanata da Aquilio io non

ardisco decidere. Plinio fa menzione di una sesta

coorte di Sagittari, della quale era capitano P. Avito

Aquila. (5) Tacito tocca di un Aquilo duce di quella

coorte che ai tempi di Vitellio ebbe la peggio dai

Canniiiefati (G) Ma sembra che questi personaggi non
abbiano che fare coti' Aquilio nostro.
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Praetori. Verrò ora spiegando le varie cariche onde

nella sua patria fu onorato Giulio Rufo: la cui spie-

gazione disutile ai conoscitori d'afilicliità, tornerà utile

al nostro assunto di conoscere e ricercare il reggimento

civile di Alatri nel primo secolo dell'era volgare. Dirò

innanzi tratto della Dignità pretoria. Praelor diclus

qui praeiret jure et exercitu (7). Imperocché, dopo
cacciali i re, quasi della medesima autorità erano in-

vestiti i consoli e i pretori; e ne ahhiamo contezza

da Cicerone il quale scriveva: regio imperio duo sunto,

iique praeeìindo, judicando. consulendo Praetores ludices

Consules (8) Ma nell'anno 389 dalla fondazione di

Roma essendo già da buon tempo stata ammessa al

Consolato ancora la plebe, i patrizi cosi per avere una
nuova dignità nella quale non avessero parte i plebei,

come per sopperire ai bisogni della patria, ai quali

assai spesso non potevano i Consoli accudire, occupati

come erano in lontane guerre, ottennero che si creasse

un Pretore di lignaggio patrizio. Nel bel principio

v'ebbe in Roma un sol Pretore chiamato Urbano: alla

stessa guisa fu ancor né municipi un Pretore, il

quale sì nell'assenza dei quatrumviri, o dumviri, e sì

nelle discordie dell'elezioni, aveva piena balia sopra
la città non altrimenti che il pretore romano. Tale
fu Giulio Rufo in Alatri.

Aedili. Gli edili furono così chiamati dal compito loro

affidato di curar le case dei privati, e i templi (9) Tre
maniere di Edili furono in Roma: primieramente i

plebei, i quali furono creati nello stesso anno che i

Tribuni, cioè nel 260 dalla fondazione di Roma quando
la plebe ritornò dal monte Sacro ove fuggendo le

soperchierie de patrizi si era ritirata. Nell'anno 387.
furon dai nobili creati gli edili curuli ( cosi chiamati

dalla scranna curule che avevano in Senato ) perchè
temperassero la smodata baldanza degli edili plebei.

Finalmente da Giulio Cesare furon creati gli edili

cereali, cosi, detti dal carico che avevano di presiedere

al frumento pubblico, e sopravegliar pesi e misure.

Non credo che anche né municipi fossero tutte e tre

queste maniere di edili: ma egli è certo che ancora

in essi era stabilito un magistrato, cui era affidata

la cura di custodire e riforbire i templi , le piazze,

i portici, la Curia, le Basiliche e le muraglie della città.

Quatuor viro luri dicundo: — I municipi e le Colonie

( non altrimenti che Roma i Consoli) creavano ogni

anno Duo viri scelti dal Core dei cittadini, che reg-

gessero il popolo. In processo di tempo, crescendo

nei nobili l'ambizione, e' si volle far largo a più per-

sone, chiamandole a parte di quella beatitudine di go-

vernare un popolo. Così fu stabilito il quatuorvirato.

Intorno ad esso mi basterà riferire un branello del

Panvinio : Decuriones senalus, plebis populi romani
imaginem referebant: ex decurionibus singulis annis duo
vel quatuor viri creabanlur juxta Coloniae magniludi-

nem, vel parvitatem: duo viri, vel quatuor viri I. D.
idest juri dicundo vocabantur. Hi Consulum Romano-
rum speciem repraesentabant. (10)

Municipio Aletri. Che Alatri fosse municipio, il qua-
le si governasse a suo senno, fu già da me provato

altrove. Qui mi giova toccare qual dillerenza passas-

se fra le Colonie ei Municipi. E ce lo dichiara Aulo
Gelilo con ([ueste parole Municipes sunt cives Romani
ex municipiis legibus suis et suo jure ulentes, muneris
tantum cum populo Romano honorarii parlicipes a quo
munere capessendo appellari videntur, nullis aliis ne-

cessitalibus, neque ulta populi Romani lege adstricti

ni populus eorum fundus faclus est, cioè se accettasse

le leggi dei romani, ed al loro dominio si assoggettasse.

Sed Coloniarum alia necessiludo est. Non enim veniunl

extrinsecus in civilalem, nec suis radicibus nitunlur, sed

ex civitate quasi propagalae sunt: et jura inslitutaque

omnia Populi Romani non sui arbitrii habentur. (11)
Gii eruditi però non convengono fra loro nel fermare
se più nobile sia stato l'esser di Colonia o di Muni-
cipio: e vuol notarsi che neppure gli eruditi che
fiorivano al tempo di Aulo Gelilo ne sapevano il netto.

Come che sia, Alatri fu ancora Colonia, e ce ne dà
notizia Frontino che scrive: Alatrium muro ducta

Colonia: populus deductus. (12)
Da ultimo vuò notare che questo marmo si vede

ancora neiruccelliera del giardmo episcopale.

Prof. Giuseppe Tancredi.

C. R. lib. I. e. 15(Ij De ant. jure

(2) lib. de asse.

(3) Svel. in vit.

(4) Car. Paliti, de famil. p. 36
(5) ep. 72. ad Trojan.

(6) Hist. lib. IV. 45.

(7) Varr. de ling. lat lib. JV
(8) lib. III. de kg.

(9) Varr. Kb. IV de l. l.

(10) De jure Col. pag. 36
(11) Noct. Attic. uh. \Vl. e. 13.

(12) lib. de Colon.

iKUir, Jji>. .:r&.ji
:

SERIE DE VESCOVI^ ^»I SEGNI.

XXXIII.

Fr. GUGLIELMO RIBATI. (1348 13 i8).

L' ordine carmelitano ha la gloria di:' aver dato a

Segni più Vescovi. Primo viene Guglielmo Rinati, cap-
pellano del Papa, eletto nel Gennaio del 1348 e tra-

slatato dalla Chiesa Segnina nell' Ottobre dello stes-

s' anno (29).

XXXIV.

Fr. MICHELE MATTIA. (1349-1353).

Egli è un altro Carmelitano proclamato dal Pon-
teflce Clemente VI nel Novembre del 1349 Vescovo
di Segni. Fino al 1353 governò la Chiesa, a cui era

stato inviato (30).
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XXXV.

SISTO. (1353-1396).

Allontanatosi costui dal legitimo Pontefice che era

Urbano VI, cadde nello scisma che arrecò tanto scan-

dalo a buoni e tante danno alla Chiesa, e si tenne

dalla parte dell' antipapa Roberto di Ginevra eletto

col nome di Clemente VII a Fondi da sedici Cardi-

nali nel Settembre del 1378 (31). Sisto occupò la

sede di Segni in sino al 1396 (32).

XXXVI.

TOMMASO (1396-1396).

A Sisto fu surrogato nell' episcopal ministero dal

Pontefice Bonifacio IX nel 1396 Tommaso, il quale

mori secondo 1' Ughelli nello stess' anno, o fu trasfe-

rito, come dice il Moroni, a S. Leone in Calabria,

sede riunita nel 1571 a S. Severina (33).

XXXVIl.

Fr. ANTONIO. (1396-1402).

Romano di patria e religioso dell' ordine de' PP.

Predicatori si fu Antonio. Creato Vescovo di Segni

nel 1396 ai 22 di Decembre da Papa Bonifacio IX,

dopo sei anni di Vescovado venne trasferito dal me-
desimo Pontefice a S. Leone di Calabria nel regno di

Napoli, ove in breve cessò di vivere (34).

Prof. Aless. Alti.

(29) Ughelli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.

(30) Ughelli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.

(31) Berli op. cit. saec. XIV. Henrion op. cit.

(32) Ughelli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.

(33) Ughelli op. c\t. Moroni op. cit. MS. cit.

(34) Vincenzo Maria Fontana, de Romana Provin-

cia. Ughelli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit. Il Ma-
rocco op. cit. asserisce che nello stess' anno in cui fu

fatto Vescovo di Segni, venne traslato a S. Leone.
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GIULIO CESARE {da UH antico busto).

monumenti , che dall' epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Conlin. V. pag. 194).

OSSERVAZIONI AL CAPO 1.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIAMCOLENSE E PALATINO
DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Di paro passo che le cose piegavan in Sicilia a fa-

vore (li Giove vincitore di Saturno e de' Titani, (juelle

di Liguria in mezzo agli ostacoli si mostravan anche

esse a lui favorevoli. La storia ha registrato nelle sue

pagini il luogo, dove l'esercito di Giove fé' piover sassi

contro quello de' suoi nemici, e che si chiamò campi
lapidari: //* Liguria quoque lapidarios campos, quod

a love co dimicante credunt pluissc saxa (221). E qui

è d'uopo osservare esservi altri campi con lo stesso

nome che conservan memoria della guerra di Ercole,

quando dalle Gallie passò alle Alpi per debellare i

Liguri, essi propriamente sono nella provincia Xar-
bonense: Astromela oppidum, maritima Avaticorum,

superque campi lapidei; Herculis praeliorum memo-
ria (222). Che Giove in persona dall' Ibcria venisse

nella Liguria, s'ignora; che però mandasse un esercito
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d'Iliori a tenere in soggezione il paese , questa è

eosa da tutti gli storici registrata. Ma il paese fu do-

cile a ricevere l'esercito Ibero, o gli fu ostile ? La
penisola Saturnia nel nome islesso si manifesta devola

a Saturno, e sede del suo impero; se la ribellione ed

interessi slrniiieri ne facevano una provincia di con-

([uista dopo gli inutili sforzi Titanici, è facile il sup-

porre che essa non parteggiasse per Giove dchcllator

di Saturno, e che quindi egli dovesse ridurla ad ob-

bedienza colla forza delle anni. Ch'egli vi riuscisse

è certo, perocché gì' Iberi restarono per molto tempo

nella penisola e lor si dette il nome di Liguri e di

Siculi, siccome da noi fu esposto. Ouali ostacoli essi

trovassero, è qui il nodo della quistione; in pari tempo
che vi fossero questi ostacoli parlan chiaro i campi

lapidari della Liguria.

E innanzi tulio è d'uopo ricordare appunto che

dopo r uccisione d' fperione il Sole suo figlio venne

affogato neir Eridano, siccome in cgual modo in es.so

si perdette il discendente di questo, Fetonte, e strane

cose resfaron nelle bocche degli uomini sopra Cigno,

re de' Liguri. 11 mito accenna a cause, che si perdono

in chiare mistificazioni, sotto il <(nal m.'Io traspare pur-

tuttavia il vero; ed altrettanto può dirsi del fatto di

Prometeo; perlochè, punta la nostra curiosità, ten-

tiamo di ragionarvi al(|uanto.

Dopo che fu diviso l'impero di Urano fra Atlante

e Saturno, come si disse, e dopo che ([uesti ebbe lungo

tempo dominato, avendo per sede 1' Italia, cedette lo

scettro a Giove suo figlio. Questo affermano le tra-

dizioni nazionali, che Dionisio onora col nome di fa-

vole: Est eliam alia fabula inlcr indiycnas vuhjala,

Saturnus ante lovis regnum in his tcrris impcriuin

habuisse: decantatamque illam suhSaturno vitam, omni-
bus copiis quas annus fert, a/Jluentem, nusquam alibi

magis quam apud ipsos floruisse. (223). E più netta-

mente Diodoro: Saturni, ut aiunt, fìlius erat lupi-

ter .. . Is regnum vel spante a patre concessum, rei a

subditis, odio patris traditum, acccpit (224). Nessuna
Iradizione però accenna che Giove seguitasse ad aver

sede, come il padre, in Italia; ogni congettura dimo-
stra invece che sua sede fosse 1' ìberia, e quindi per

naturai conseguenza 1' Italia era tenuta per mezzo di

qualche suo luogolenente. Ciò induce a credere che

l'abdicazione di Saturno fu pel predominio che l' ìberia

ad un tratto estorse sulla Saturnia. Il luogotenente

di Giove in questa, che Italia pur si disse, (u Pro-

meteo uno dei Titani; ed i Titani appunto indussero

a tempo op|)orluno la discendenza del Sole, figlio di

Iperione, e Saturno a rivendicare l'impero a sé, onde
la Saturnia tornasse a predominare ; ma 1' esilo fu

infelice della guerra e Giove restò vincitore. Quam-
vis autem Satur?ius Tilanum auxilio bellum ei mo-
verit , praclio lumen vietar et rerum dominus evasit

lupiter (225). Prometeo adunque tenendo la somma
delle cose nella Saturnia e governandola come pro-

vincia di con((uista, veduta 1' opportunità, siccome

egli era molto astuto, propose una divisione, che era

certo di territori e di principi, che non convenivano
ne agli Iberi predominanti uè a Giove, che per favo-
reggiarli avea ottenuto il regno. Esiodo, sciolto dal

senso mistico, a questo accenna :

Eten'im quando disceptabant inter se Dii morlulesque homines
Mvconae, ibi tuni magnum bovem volente animo
Divisum (Promelheus) proposuit, lavis mentem fallens (226).

Questa personificazione del bue diviso è agevole
comprendere che fosse l'Italia. Che se ai tempi di

Giove e Saturno era delta Saturnia, dopo uu secolo

e mezzo era già appellata Italia ed Esiodo che scri-

vea dopo altri quattro secoli intendendo 1' Italia disse

bue. La ragione di questo misticismo sia nelle inten-

zioni di Esiodo, ma la stranezza di tal genere di fi-

gura reltorica (seppure si può chiamare con questo
nome un nialinle.io) si spiega con il seguente bizzarro

e prezioso brano di Eilanico Lesbio riferito da Dio-
nisio: « at Uellanicus Leshius ait Herculem, cum Ge-
rganis boves Àrgos per Italiani abigeret, et juvencus
quidam ab armento resiliens, prragrala universa ora,

tranacisset trans fretum in Siciliani, rogilantem, sem-
per obmos ejus regionis homines, qua persequebatur

juvcncum, nuncubi eum vidissentj illis Graecam lin-

guam parum intelligentibus, sed patriae vocis indicio

vitulum nominunlibus, quo modo vtiamnum animai
istud appeìlatur, appellasse totani regionem, quam in-

vencus pertransierat VITA LIAM; leniporis autem pro-
cessa mutatum id vocabolum in praesentem formam,
mirum videri non debere, quando simile quiddam ac-

cidit multis etiam Graecis nominihus (227). In ap-

poggio di quanto dice Dionisio ricordiamo anche le

antiche monete italiche o con iscrizione analoga o

con la testa del bue, le quali furono un' allusione

de' tempi anteriori, e ranunentiamo ancora il nome
di Vitulonia, città famosa d' Elruria. Ma Dionisio

non è il solo ad attestar ciò, Feslo più brevemente:
Italia diala quod maynos Italos, hoc est boves habeat ;

vitali nani Itali siint dicti .... (228) e lo conferma
indiritlamenle Varrone , imperocché : Vitulus quod
yraece antiquitus Itulus (229); Che se allra testimo-

nianza più compiuta si volesse, la sonuuinislra Aulo
Gellio : Timaeus in hisloriis

,
quas oratione Graecu

de rebus Po. Ro. composuit , et M. Varrò in anti-

quitatibus rerum humanarum, terram Italiani de Gracco
vocabulo appellalani scripserunt: quoniam boves Graeca
velcri lingua [ruXoi vocilaii sani: quorum in Italia

magna copia fuerii .... (230).

Quindi é chiaro puranche che (|ua!ido Omero nel-

l'Odissea descrive :

Trinacriam autem ad insulam pervenics, hic aulcm multai

Pasrunlur Solis boves et pinguia pecora,

Scplem boum armento, tot ovium pulchri greges,

Quinquaginta verosingula.propagalioaulem non /il ipsorum*

Ncque unquam moriuntur ..... (231);

non si trattava di buoi, ma d'italiani soldati colà

di presidio; poiché 1' isola era sotto il dominio della
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dinasti;! del Solo; Omero pooticanicnlc iiarr.i le (ra-

dizioiii de' tempi antichi e non cura l'anaeroiiismo, a

cui va incontro, come in altro luogo sarà dimostrato.

Ma tornando a Prometeo, l'olTerta sua a (ìiove

della scella di una .parte del bue diviso, ossia del-

l' Ilaiii divisa, non piacque ; e indarno ifji an(la\a

ri|)elen<lo :

Jupilcr (jliiriosissime, maxime Deorum srmjiilcnKirum
,

Hanim cìi'jf utram ti/ii in pecloriòus animus suadct (232)

poiché Giove gli rispondeva

JapL'tionida, super omnes sapicìis,

Amici', nondum sane dolosae oìilllus es arlis (233) ?

Vedendo adunque Prometeo che le sue proposte

eran vane , e che Giove niegava agli uomini il

fiiiico, (e che cosa ora a rigore entrerebbe il fuoco

a proposito del bue ?) egli tolse al Sole una l'avilla

in un vaso concavo, ed appena Giove s'av\i(le che

lo splendor del fuuco era tra gli uomini , sdegnalo

scagliò sovr'essi ogni male. Sotto la parola fuoco cerio

s' intende ([ualcho cosa, di cui (|uella non è che il

simbolo: imperocché sarebbe stato ben curioso che

quel gloriosissimo Giove volesse che eternament<' le

castagne si juangiasser crude dagli uomini; quando

poi il Destino, che era a lui superiore , secondo la

teoloaia pagana, e secondo noi la Provvidenza eterna

avea disposto che cadendo i fulmini sulla terra in-

cendiassL'ro facilmente e spesso, se non altro le selve,

è. fossero cagione, insieme ai vulcani, cIk; i mortali

possedessero il fuoco. Lucrezio fra gli antichi era

persuaso di ciò :

Fuìmcu detulit in terras mortalihus iijnem

Primit US (234)

Se perciò noi presa la parola fuoco in senso meta-

forico, l'interpretiamo per potenza, il senso ci sarà

tutto chiaro, e vedremo che Giove avrà ben ragione

d'andare in bestia per questo fuoco tolto, da cui di-

pendeva il possesso del bue, che è 1' Italia.

Sic dirit ira percitu^ Jupiter aeterna Consilia sciens.

Ex ilio tempore deinceps doli memor semper,

\on dahat miseris IGNEM INFATICÀBILKM
Mortalihus hominibus, qui super terram haliitant.

Sed ipsum dccepit bonus jilius .ìapeti,

Furatus ISDOMITl [GN[S eminus apparcntem
splcndorem

In concava ferula; momordit vero in animo

lovem in alto tonantem, ad iram vero ipsius animus
commotus est

Ut vidit inter lioinines IGNISprocul apparcntem splendorem.

Protinus autcm prò IGNE struvit maìum hominibus (235).

Giove adunque non volea conceder agli uomini ,

secondo le rimostranze di Prometeo, la potenza in-

sazia'iile, indomila simboleggiata nel fuoco. Ma Pro-

meteo che il buon Esiodo sempre accompagna cogli

epiteti di vario ed astuto:

Prometheum varium, versipellem (236),

trovrf modo onde la potenza, prerogativa divina, pas-

sasse ne' mortali, e la prima scintilla gliela forni il

Sole, ossia furono prelesto a (|uesta potenza, estorta

da Giove! sopra Saturno , i diritti incontroversi del

Sole liglio d' Ii)(!rion(! e di B:i:-;ilea, che eran river-

sibili ne' suoi ligli o nepoti Fetonte, Circe, Pasifae

e, se cosi vuoisi, anche F^ampezia Egle, Febe ec. che

erano in Sicilia con un (^serculo italiano da Omero
detto armenti di buoi, come abbiam visto. Ed una
volta che (iiove non volea condiscendere ad una tran-

sazione con essi, qual vennegli olTerta da Prometeo
nella porzione del bue, ossia d'Italia, che a lui po-

lca spettare come succes.s-orc di Saturno, la quistione

restava intatta a favore di quelli. Circe era ocra per

essere nel possesso già di una parte delle provinole

Ausone, Pasifae polca portarne la sua parte in dote

a Minosse, le altre sorelle già Icnean la Sicilia in-

sieme a Deucalione e Fetonte era naturalmente chia-

mato a vero successore del resto. Giove allora indi- •

spettilo meditò sciagure agii uomini, ribelli al suo po-

tere. E inutile in Esiodo ricercare quel che si asconde

Sotto il velame dclli versi strani :

il fatto sta che Prometeo innalzò le insegne della

rivolta, e si preparò a sostenere le vendette di Giove
colle armi, né trascurò di dar consigli di difesa a

Deucaiioui' dicendo di fibbricarsi un'arca e far prov-

visioni : Dcucaulion Promethei Consilio fabrefacta e

lirjnis arca, in eamque ad vitam transigendam rebus

necessariis impositis, cum Pyrrha ingressus est (237).

Onde ne venne il getto de' sassi , di cui sopra si

parlò, e fu dimostrato che ([uesto fatto accadde in

Sicilia e non nidla Tessaglia. 3Ia Pronicteo urtò

nelle schiere Ibere, che in Liguria sopravvennero,

di cui fan testimonianza i campi lapidari e Deuca-
lione ebbe a lottare con altro esercito in Sicilia

,

siccome di sopra si disse; essendosi dato cosi prin-

cipio alla guerra Titanica dei dieci anni, alla quali'

non fu estraneo Saturno, perchè la sua malaugurata
abdicazione essendo stala la sorgente infausta di

essa, col riprendere le redini del potere, l'avrebbe

troncata. Ma l'ambizione di supremazìa degli Iberi

e il loro valore i:i guerra deferminaroiio Giove alla

resistenza e terminò col riportare egli una completa

vittoria, e scampo potè aversi il solo Saturno per

|>oco nel Lazio, donde pure gì' Iberi, col nome di

Siculi, lo discacciarono; per le quali cose, se Giove

dagl'italiani fu temuto, avuto per un Dio e cide-

brata la sua prepotenza che maraviglia.^ E però forse

per questo Lucrezio Caro, il (|uale ricordando bene

che Giove fu uomo, e per potenza temuto e diviniz-

zalo, disse;

Primus in orbe Dcos fccit timor.

Ed Esiodo :

Er ilio tempore Diis super terram genus humanum
Adolent ossa alba odoralis in aris (238).
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Per lo che è chiaro che la vittima Italia, siinboleg-

j^iata nel bue, in espiazione era offerta in olocausto

a Giove rinnovcllando cosi la memoria di sua sud-

ditanza e della vittoria di lui.

Per quanto questo racconto possa sembrare una fa-

vola dedotta da favola, accreditata dalle parole de-

fili antichi, non v'è altra versione che più di que-

sta soddisfaccia ad una sintesi di cosi strani ele-

menti. Basti intanto il dire che era persuasione fra

j;li antichi stessi che nelle tradizioni antiche non si

dovesse intendere, il fuoco materiale essere stato da

Prometeo trasmesso agli uomini, onde ne seguì il

corruccio di Giove : Tunc Danaus hipum ab Apol-

line immissicm inlerprctalus, Lycii ApoUinis aedem

dicavit. In ea est Danai ipsius solium , et Bitonis

statua, vir humeris taurum portans Non
^ longc uh huc statua ignem accendunt: Phoronei ignem

appellane; ncque vis assentiuntur , qui traditum a

Promcllieo ignem hominibus dicunt, cum totum ignis

inventum ad Phoroneuni refcrant (239). D'altronde,

se vogliam prestar fede ad Eschilo, Prometeo stava

in Italia e guerreggiò co'Liguri appunto; il che ma-
nifesta che noi nell' interpretazione della favola ci

apponemmo al vero. È Dionisio che questo ci av-

verte, laddove parla della guerra di Ercole , che

sostenne anch'egli, superate le Alpi, co'Liguri : jWe-

minit autem huius belli en antiqnis poelis Aeschgliis

in soluto Prometheo. Inducit ibi Prometheum Her-

culì praedicentetn Inter celerà de eventu certaminum

in expeditione cantra Gcryonem, et narrantem quanta

cum difficultate obiter gesturus sit bellum Ligusti-

cum : Carmen autem sic hahcl :

Yises Ligurum copias inperlerritas :

Quorum pugnaces, sat scio, acer licet,

Probabis manus; nam et tela te ex fato deficient (240).

Che cosa entran mai Prometeo con Ercole; le predi-

zioni delle sue vittorie contro Gerione e delle diilìcollà

che s' inconlrerebber da lui nella guerra Ligure ? - Che

cosa entrano? Questepoche parole sono il bandolo della

intricata matassa. Più bene non poteva il mito espri-

mere le ])nrlicolarilà della situazione, dopo che Prome-
teo si ribellò a Giove e Feloule tentò di salire il coc-

chio, trono o soglio paterno o avito; poiché quegli, toc-

cata in comune la sconfitta, fu fatto prigioniere di

Giove, questi forse in battaglia precipitò nel Po ed

annegovvi, antico Poniatowski nell' Elster nel disa-

stro di Lipsia. Cosi 1' Dalia restò soggetta a Giove
! a' suoi llii'ri, lincile Ercole, mosse alla rivendica-

zione de'dirilli più sacri della discendenza Uranica

e Saturnina mentre volea la Saturnia libera dall'op-

pressione Liguro-Sicula, che vuol dire Ibera. Infatti

Ercole passò in Ispagna e debellò Gerione, il che

prova che cosini era o si teneva successore di Giove;
e gli tolse i buoi {Ilalos) che condusse in Italia; os-

sia che liberò tutti coloro che le vicende della guerra
titanica tenea scliiavi in Ispagna da un secolo, e che

traevaii origine dalla Tirreiiia
,

poscia Saturnia e

finalmente Italia, e formarono il nerbo delle milizie

erculee, oltre gli Epei o gli Argei. Dionisio ben s'ac-

corse che non si trattava di armenti, ma di eserciti,

imperocché disse: Ceterum in Italiani venit (Hercules)

non absque comitatu, nec agens prae se armenta pe-

cudum .... sed perdomita Hispania cum justo exer-

citu vcnit ad subiugandos eorum locorum homines (241).

Sul conto poi di Prometeo, ora che si sono dati questi

schiarimenti, riman ben chiaro il mito, che lo fece

prigioniero di Giove per mezzo di Mercurio e con-

dannalo a stare incatenalo e soffrire che 1' aquila
,

attributo di ((uello, gli rodesse il cuore e il fegato,

linché Ercole, uccisa l'aquila, lo liberò dal supplicio;

che è quanto dire l'Italia fu fatta serva di Giove,

vinto Prometeo, Fetonte e Cigno in Liguria, Deuca-
lione in Sicilia, ed Ercole domata la Spagna e va-

licate le Alpi la tornò indipendente , ed assicurò a

Pico, figlio di Saturno, il regno degli Aborigeni, la-

sciati a prender stanza nella Saturnia sul Tevere i

suoi Argei, dopo il combattimento di Caco, che av-

venne per i suoi buoi portati dall' Iberia, e da costui

maltrattati ; i quali non furono che gì' italiani, privi

di patria, che ebbero asilo dove 11 terreno vuoto of-

friva idoneità di dimora
, per il quale grande av-

venimento fu da lui istituita 1' Ara mass'ma con le

decime de' buoi in sacrificio. Caeterum Prometheìis,

quod ignem hominibus Iradidisset, vinculis a love con-

slrictus erat, et aquila jecur depascens, illi adhaere-

hat. Hercules autem videns oh benefactum erga homi-
nes misellum ita piedi, volucrem sagitta transfixit,

iraque lovis placala, bene de omnibus merito restituit

salutem (242).

{Continua)
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(238) Hesiod. Ib v. 556.

(239) Paus. Gr. Descr. Lib. II, cap. 19.

(240) Dionys. Hai. Ih. Lib. I, pag, 34.

(241) /(/. Ib. Lib. I pnq. 33.

(242) Diod Sic. Ib. f/b. IV, cap. 15.
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SI.MiOI.Uli; SCOPEUIA FATTA .NF.I.I.A SlUiATlUA DI L.NA TAVOLA DI iil.lVO.

V. Aibui pag. 107)

I. Prima sodatura della (avola di olivo. (1) Una faccia di donna di profilo. (2) Corno dell'abbondanza. (3) Ma-
scherone di uomo con sei raggi. (4) Mezzaluna. (5) Testa di pesce con segni naturali del legno. (6) Pietra sopra

di cui sta una testa d'uomo che ha coperto il capo con un fazzoletto. (7) Ritratto di donna giovane che porta
una mantiglia di seta nera. (8) Sembra la figura di un Capro. (9) Segni del legno come di mostri sopra due
piccoli serpi. (10) Lumaca fuori del guscio con bava. (11) Lumaca fuori del guscio ben formata nell'originale.

II. Seconda segatura delia tavola stessa. (1) Angelo con cinque raggi da un lato, e dall' altro ala aperta cosi

delineato dal tessuto del legno. (2) Uomo che ha coperta la testa con un fazzoletto , e rimane piti aggrinzato
dalla prima tavola. (3) La stessa donna della prima tavola con la lingna di fuori che lecca il (9) Capro che

di prospetto figura leone, ed ha nel dorso il pelame del capro. (10) Lumaca che esce dal guscio. (11) Lumaca
esatta nelle sue l'orme che sta fuori del guscio. III. Terza segatura della stessa tavola. (1) Uccello che volando
pare voglia cantare all' orecchio di (2) Altro uccello che tiene un V , nella cui stanghetta più sottile evvi un
bastone con due serpi incrociati , ed il V sta sopra un piccolo vasetto che posa sopra un tavolino con tappeto.

(3) Prossimo al V, e posato sopra il tavolino, giace un Leone ben formato in questo atteggiamento. [^) Ta-
volino con tappeto. (5) Uomo con fazzoletto in testa, e schiena ritirata in proporzione della prima e seconda
tavola. (6) Corno dell'abbondanza in forma di vaso con fiori e foglie che non si possono dettagliare. (7) fV-

retta che posa .sopra (8) La donna con mantiglia eguale quasi alla prima e seconda tavola. (9) // Capro che ha
la forma di leone, e la lana di capro. (10) Lumaca fuori del guscio esatta nelle forme sull'originale.
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DELLO STATO DI ALATRI

INTORNO l'anno (1U ATTROCKNTO DALLA FONDAZIONE

ni ROMA RILEVATO DA Un' ISCRIZIONE CONTEMPORANEA

L. Betilknvs L. F. Vaurrs

JJai'c. Qiiae. Infera- Scripta

Soni. De. Senatv. Scnlentia

Fucirnda. Coiraril. Semitas

hi. Opidu. Oinnis. Vorlicvm. Qua
In. Arcem. Eitvr. Campvm. Vòei

Liidunt. Horologium. Macelum
BasìUcam. Calecandam. Seedes

. . . cum. lìalinearivm. Lacvm. Ad
Portam. Aqvam. In. Opidvm. Adovì...

Ardvom. Pcdes. CCCXC. Fornicesq.

Fedi. Fistulas. Soledas. Fedi
Ob. Hasce. Res. Censorem. Fecere Bis

Scnatvs. Filio. Stipendia. Mercta

Ese. .hivsit. Popvlvuqiu'. Statvam

Donavit. Censurino.

Ludus Betilienus Ludi filius Yaarus haec quae

infra scripta sunl de senatus scntentia facienda cu-

ravit. .Semitas in oppido omnes; porticum qua in ar-

cem itur; campum uhi ludunt; liDrohi/ium; maceìlum;

hasilicam calicatam; sedcs (cir)cum balnearium ìacum

ad portam: aquam in oppidum adu{xìi) aridum (pla-

tcani) pcdes CCCXC , forniccsque fecit : fistulas so-

lìdas fecit. Ob hasce res censorem fecere bis: senatus

filio stipendia merita esse jussit: populusquc statuam

donavit Censorino.

Dirò innanzi Iratto che questa antichissima iscrizio-

ne è riferita (la! Grutero (pag. 171. 8) con questo titolo

Alctri
,
quod corrupte AÌutrum nunc vocant in La-

tin, in porticu templi S. Mariae, tabula lapidea, lit-

tera vetusta atque obsoleta incorrecte scripta. E ri-

portata anche da Celso Cittadino nell'opera della vera

origine della nostra lingua volgare stampata in Ve-

nezia nel 1601, e ilai,Mi archeolotci lleinesio e Sene-

zio, ed è citata ancora dallo Scaligero, e dal Por-

cellino. Ciò posto prendo a chiosarla ed a rischia-

rare in tal guisa lo stato della città di Alatri in-

torno l'anno quattrocento dalla fondazione di Roma,
cioè qualche ceutinajo d'anni a|)presso le leggi delle

dodici tavole. In questi tempi mi semhra scolpita
;

e me ne dan pegno 1' ortogralia antica , il raddop-

piamento delle vocali, l'unione di alcune di esse in

forma di dittonghi greci, e le consonanti non mai

raddoppiale.

Lucio Betilieno Varo essendo egli principale dei

magistrati di Alalri die opera ad ahhellire e rinno-

vcllare I' aspello della patria. E la prima cosa, ri-

volse i suoi pensieri alle strade interne , le quali

danno alle città una colai magnificenza e splendore.

Si legge nella nostra iscrizione , che Botilieno fecit

semitas in oppido omnes (ovvero omni) : e qui è da

sapere che le vie merce le sue cure ristorate o fatte;

a nuovo in Alalri, erano il più di grandi lastre di

pietre hen commesse tra loro, come si è potuto hen

osservare in alcuni scavi falli qua e colà. L'autore

dell'epigrafe ha adoperalo la parola semita che im-

porla viottolo, senlieruzzo, non già perchè cosi me-

schine fossero le strade che di quei dì correvano la

città, ma perchè di quei tempi solo la parola semita

era in uso. Xe disgroj)pa il nodo Varrone che scrisse:

Viae quus reteres dicebant semitas , sunt spalla illa

quae per cidtatem de loco ad locum ducunt (1). Non
di rado però incontra trovar usato semita per via :

eccone un esempio di Cicerone: liane pecuniam qua via

modo visa est cxire ab isto, eadem semita revertisse (2)

Porticum qua in arcem itur: Portico significa un

luogo ampio e spazioso edificalo per cagion d'ombra

e di passeggio, coperto di tetto per cessar le intemperie

dell'aria. Ma nella nostra iscrizione importa strada

coperta, per la quale in tempo di guerra si poteva

agevolmeiile entrare nella fortezza per difenderla.

Da questo marmo raccogliamo che il gran recinto

delle mura ciclopee che torreggia nel luogo più emi-

nente della città il quale in antico non era slato al-

tro che un jeronc , al tempo di Betilieno ero stalo

convertilo in fortezza: e ben'era da ciò. Imperocché

se è vero , come scrive il Sigonio (3) , che ab ar-

cendis hostibus sono state chiamate arces le fortica-

zioni , qual rocca più maschia dell'eterne mura ci-

clopee ? In ((iianlo al portico debbo registrare che

si vedeva ancora lungo il muro ciclopeo che guida

al tempio massimo, non ha forse quindici anni, un

muricciolo, base dell'antico portico. Ma avendo vo-

luto il gonfaloniere signor Carlo Cav. Peronti me-

glio adagiar la strada, tolse via quell' ingombro. In

altro mio scritto sulle mura ciclopee mi cadrà in

acconcio parlare dell'artistico e nobilissimo pensiero

del medesimo cavaliere, il quale pel primo nell'an-

no 1843 fece aprire intorno l'Acropoli una magni-

fica strada, perchè il viaggiatore potesse a suo agio

ammirare quel gran monumento.
Campum ubi ludunt. Era questo un luogo aperto

e spazioso nel quale, quando colio spettacolo degli

accoltellanti, quando colla destrezza ed agilità delle

lotte e delle corse, quando colle smancerie dell'istrio-

nica e della pantomima s' intratteneva piacevolmente

il popolo. Quali maniere di giuochi fossero in voga

in Alalri all' età di i5elilieno io noi posso dire di

chiaro. Senonchè , un Municipio che si gloriava di

appartenere a Roma ,
quali altri sollazzi dovea po-

ter avere che quegli slessi de' Romani .•• lo ho scritto

altrove ('() che in Alalri anche nella luce del Cri-

stianesimo v'avea un resticciuolo dei Lupercali. Qui

però mi cade in taglio osservare che (|uelle corse di

giovinetti ignudi che furon celebrale l'ultima volta nel

l78i dell'era volgare fossero un avanzo de' giuochi

troiani, o a dir meglio una fusione, come scrivono

i moderni, dei troiani, e dei lupercali. Imperocché
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sappiamo che in Roma molto erano usati i ii;iuotl)i

latti in memoria (li Ascanio nei (|uali una frotta di

giovanetti si azzuffavano Ira loro (5). E vi avea un

princcps juicntiitis, il quale nel bel principio si sce-

glieva da gente patrizia, e quindi dalle famiglie de-

gli imperatori. Sul qual proposilo è a leggere Ta-

cito (6) e la postilla del Davanzali, il quale riporta

ancora questa iscrizione.

• OSSA •

C • CAESARIS • AUGUSTI • PRINCIPIS
• lUVENTUTIS

Horuloyium. Era ([uesto un orologio solare, che se-

gnava le ore coli' ombra dello gnomone. Scipione

Nasica primo introdusse in Roma l'uso delle clcpsidre

cioè degli orologi ad ac(|ua (7) : e se ne giovarono

i Romani nei tribunali a misurare le ore |)oste per

gli Oratori nel perorare (8). Anasimene Milesio fu

primo a trovare l'orologio solare chiamato sciathe-

ricum, ovvero sciotericim (9). Somigliante orologio

fu posto in Alatri, e certo la [)rima volta per opera

di Retilieno. '

Macdlum. Era (jueslo un luogo pubblico nella

città ove si vendevano tutte lo cose che fan di me-
stieri pel vitto: ovvero era una piazza in cui adu-
nandosi gente ancor dai vicini paesi si Iacea mer-
cato di ogni ragion di derrate, di carni, ortaglie

e cosi via via. Ne fa menzione Tullio in quelle

parole : putarem annonam in macello cariorem fa-

re (10) : il qual luogo Ascanio spiega in tal guisa:

Macclliis lociis, scilicet , uhi venduntur quae ad vi-

ctum perlinent, non solum carnes, sed omnia ohso-

nia, quin etiaui panis el frumentum. E Sveionio così

scrive : ^a quae adepulum pcrtinebant, quamvis ma-
cellariis oblocata, eliam domeslicalim apparahnt (11).

Rasilicam : che cosa fossero in antico le Rasilichc

ce lo insegna Isidoro il ([uale scrive: Basilicae prins

tocabantur Regum bubilacula nude et nnmen habent:

nani Basileos est rex , et Basilicae regine habitatio-

nes (12). Ai tenijìi però della Repubblica Romana
le basiliche erano un luogo pubblico adorno alla

regale nel (juale i principali della città si assem-

bravano per trattare gli affari rilevanti della pa-

tria, ed i giudici per render ragione al jtopolo. Ne
abbiam testimonianza da Sertorio Orsato , il quale

scrisse in bnsilicis ipsis jiis- dicebatirr Romae inter-

quas maxime erat conspicua Pauli Aemiìii , de qua
Statius loquitur lib. 1. .S'//(-. etc. (13) Catone fabbricò

in Roma la prima basilica, che da lui tolse il nome
di Porcia , ed un altra ne costruì Cesare , e chia-

mossi Giulia. Ora pero basilica imporla tempio vistoso

e nobilissimo consacrato al vero Dio de' (Cristiani.

Caìccandum. Per frugar che tu faccia negli scrit-

tori latini non troverai usata questa voce calecan-

dam ma sebbene calicutus , a, uni che è ordinaria-

menta addiettivo di edi/icium, di che la barbarie di

questa voce calecandam deve reputarsi alla ruvidità

della lingua che allora parlavasi. Intorno la parola ca-

licatus ecco i|uel che ne scrive Festo: ra//c«/a acdificia

dicunlur calce conicela, et praecipue si ìevia et polita

sint, ut albarium, vcl pici uva superinduci possit: quam
urtcm loricdtionem rei terlorium appellant. Il Reinesio

però ili {[uesta iscrizione non legge calecanilam, ma
Chalcidicum . E ([ui entriamo in un nuovo spinalo,

poiché gli eruditi non convengono tra loro intorno

il valore di questa espressione. Arnobio le dà il senso

di cenacolo, e però scrive : scribnniur Dii cestri in

triclinis caeleslibiis, atquc in cbulcidicis ccstris coeni-

tare (14). Ma appresso Vitruvio sembra indicare log-

giato, portico da passeggio, che solca costruirsi nello

stremo delle basiliche (15). Non mancano poi di

quelli che pensano non doversi ivi leggere calcidi-

chani, ma causidicum, ed allora indicherebbe un luogo

ove s' inlratlenevano i Causidici ed i retori (l(i).

Meglio di tutti si porta Pesto, il quale spacciandosi

per le generali scrive chalcidicum essere una ma-
niera di edifici così detti da Calcidc città primaria

dell' Eubea: ma qual sia questa maniera di edilici

gli è restato in punta alla penna.

Sedes .... cum (circum) balincarium lucum ad
porlam. Innanzi tratto voglio sdebitarmi dal dire che
i publici bagni eran situati vicin della porta Rei-

Iona ora detta di s. Pietro, e dagli iuleiidenti se ne
riconoscono lino ad ora i vestigi. Il Grutero supidiscc

alle lettere mancanti iiinaazi al cum, e legge circum
ed allora ne tornerà la sentenza che Retilieno fece al-

logare sedili intorno i publici bagni.

Sedes vi avea assai bisogno di sedili ne' bagni, per-

chè, lasciamo stare che i bagni si usavano per cagion

di salute e di delizia, erano ancora un luogo di ri-

trovo, come or presso noi sono i caffè. Servivano an-
che i sedili per quelli che prendevano il bagno: es-

sendoché si entrava la [irima cosa nel tepidario che
era una sala onde per via di fornelli riscaldavasi mol-
lemente l'aria. Dopo posato ivi alquanto, si passava

nel sudatorio, che non dovea differir troppo dai no-

stri bagni a vapore: da ultimo si entrava nel calida-

rio ove cadevano dentro le vasche e sprizzavano in allo

polle d' acqua calda che ricadeva sui bagnanti; i quali

dopo diguazzatisi a talento in quelle lagune, eran

presi dai servi o schiavi che ne tergean con panni

lana le membra, profumandole ancora de' piii squi-

siti unguenti. Ognun vede pertanto bisogno che v'avea

di sedili. Nelle terme Antoniane erano mille seicento

scanni di marmo, e circa tremila iluecento in quelle

di Diocleziano. Era poi così comune ed universale

l'uso dei bagni che più non potea fare: il più si ba-

gnavano innanzi mangiare. Di che Arlemidoro scrisse,

il bagno a' suoi tempi null'altro essere stato che un
passaggio al cenare: e perciò , chi più spesso man-
giava più ancora spesseggiava nel bagno. Debbo ia-

line avvertire che il Baìinearius lacus usalo in que-

sta iscrizione è maniera tutta insolila agli scrittori

latini. In Sparziano mi venne trovato balncarius lo-

cus (17).



120 L' A L B U M

Aquam in oppidum adda (xil): Supplisco così col

Gl'Utero , il quale mi sembra aver colto nel segno.

M'è avviso che Betilieno facesse prender quest'acqua

dalle montagne di Guarcino ricclic di pure acque e

freschissime: e di l'alto nella strada che mette a quel ca-

stello lungo il ponte dello il Purpuru si veggono an-

cora di molli archi e antiche muraglie, che sostene-

vano gli acquedotti; e non troppo lungi nelle prate-

rie si veggono molte vene d'acqua rinchiuse in grandi

doccioni di creta ma abbandonale così alla ventura.

Ardvom: con migliore orlogralla si scrive ^rrf«/«,

ed è sincope di aridum, di cui abbiamo esempio in

Lucilio (18). Aridum poi sostantivo neutro è usato

dai latini per indicar luogo asciutto : nostri siinul

arido constiterunt scrive Cesare (19). Nella nostra iscri-

zione però ardum ovvero aridum è usato per indicare

la piazza, la quale correva trecento venlinove passi.

Fornicesque fecit, fistulasque solidas fecit. Intorno

questi acquedotti riporterò un brano della Dionigi

che potrà servire d' illustrazione « Raccontano al-

cune persone degne di fede, che nell'accennato scavo

fu trovato un condotto di metallo fuso , entro una

fodera di piombo, incastrato in una pietra di grossa

mole , al che sembra perfettamente corrispondere

quella espressione della lapide : Fislulas soìidas. Se

fosse stalo possibile di fare eseguire di nuovo uno

scavo nel luogo ove gli Alalrini assicurano essere que-

sto condotto, già molto straordinario per la sua tri-

plice fodera, avrei desiderato esaminare, se nell'in-

terno fosse realmente di metallo, con singolarissimo

esempio, a cui non ho saputo rinvenire altro consi-

mile nei principali autori , che trattano di siffatte

cose, mentre Vitruvio dice, che in tre modi si può

trasportar l'acqua, cioè per condotti di fabbrica, per

canne di piombo, e per tubi di creta, e Palladio vi

aggiunge anche di legno; ma uè l'uno ne l'altro parla

dei condotti di metallo, pel quale scorrendo questa

verrebbe ad acquistare delle particelle insalubri. Vor-

rei credere perciò che le persone poco intelligenti che

hanno veduto il nominato condotto in tempo dello

.scavo si fossero ingannate , e che invece di metallo

fosse di ferro fuso , che è ammesso dallo Scamozio

nella sua architettura quando parla dei tubi di vetro

e delle pietre forate )) (20).

(Continua) Prof. Giuseppe Tancredi.
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LA MADONNA COL BAMBINO, DIPINTA DA SIMONE DA PESARO. (V. Album anno XXI, pag. 412).

ATTINENZE DELLA VERGINE

COLLA POESIA RAPPRESENTATIVA

Suavissimo

Contextam ab horto qua tuum exornem caput

Coronam, o Domina, proferam ....
(Fin. Tragicom. Christus patiens).

Qual'arte mai quella yudc si traduce in isccna

la religione per porne in ridicolo le credenze ed il

culto ? La poesia pagana non avrebbe osato altret-

tanto contro a' suoi Dei falsi e bugiardi; e quando

osò farlo a dileggio del Dio de' cristiani, il dramma
classico sparve. Arte vera si è quella che sa creare

il dramma cristiano, o per lo meno sa dare al dramma
de' tempi cristiani un carattere tutto suo. Noi non

ci faremo a dimostrar qui alla distesa lin dove più

o meno gli argomenti biblici o chiesastici, come che

sia, si attaglino alla ragione del dramma , o come
pel cristianesimo innestato nel cuore e divenuto so-
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ciak', lo svolgiiuenfo (Irainmalico degli affetti abbia

vantaggi ignoti del tutto alla poesia della Grecia e

del Lazio. Di si gran tema non toccheremo che un

punto, ma che certo non può essere né l'ultimo, né

il da meno, e che tuttavia non sappiamo se fu mai

abbastanza illustrato nella sua stessa particolarità.

Imperocché si è ragionalo sovente delle relazioni

della Vergine colla poetica in universale, e se vuoisi

ancora, con alcune peculiari forme di poesia; non

cosi delle sue attinenze colla drammatica recisamente.

(Questa special trattazione sia come il fiore di maggio

che anche in quest'anno la nostra umile mano dovca

deporre sull'ai lar di Maria.

Empietà e sconvenienza ancor letteraria sarebbe

« mescer le sacre cose a le profane » : pur ninno

si scandoiczzi ove si affermi; non tanto forse gli as-

soluti misteri della Vergine nel puro ordine di gra-

zia o di gloria, ina certo le vicende della sua vita

(! la virtù del suo patrocinio esser cose nella cri-

stiana Drammatica o dovunque il Dramma vesta sen-

timento cristiano, drammatiche per eccellenza. Né a

ciò argomentare ascenderemo ad astratte ragioni, ma
verrem difilato a provarlo su quelle poetiche opere

nelle quali come per tipo ne abbiamo attuata la ve-

rità per mercè di nobilissimi ingegni.

Aggiudicata da alcuni dotti a s. Gregorio il Teo-

fogo, tuttoché i più periti non vi ravvisino la sua

mente e il suo stile ; detta da altri di s. Giovanni

Crisostomo , sebbene con assai manifesta improba-

bilità; v' è una tragedia o tragico-commedia, come
s' intitola, che coiininque a' loro tempi ebbe origine,

e che,, bene o male, ha il vanto di aprire la prima
col massimo de' dolorosi soggetti la Drammatica della

fede cristiana. Ella è sifatla tragedia quella appunto

di cui secondo lo scopo di questi articoli citammo
in capo due versi; è il Chrishis patiens: argomento
che fiacca qualunque ardire solo in idea, e per trat-

tare il quale si sarebbe richiesto tutto il valore del

greco coturno, e tutta la grandezza della religione

cristiana. Sia stata o no ra|)presentata pur mai nel-

1' Oriente, o (mollo meno) nell' Occidente, ne' primi

secoli o ne' secondi del medioevo formi o no il capo

d'(j()era de' cosi detti misteri di quelle età, nelle quali

la rappresentazione di cose cristiane prese il luogo

della barbarie o scurrilità teatrale del paganesimo;

essa è di conio assolulamente drammatico; e in due

mila ey;più versi compresa, mostra dal bel principio

lo scopo dell' infalicabih^ autore: dare anche al cri-

stianesimo il suo Euripide - Audi animo alacri nunc
secundum Euripidem -. Ora il primo personaggio in

'ui riverbera tutto il tragico di quel dramma, il

]iersonaggio a cui rappresentare esso è scritto , il

protagonista nel vero suo s(!nso, è la Madre del Dio

paziente , né altri in vero pot(!va assumersi dal

poeta con eguale interesse , e tenervi posto con

eguale diritto. Maria dunque per la storia del suo

dolore creò in cerio modo la tragedia cristiana :

imj)eroc(hè sebbene alln; dramiua religioso il Mosè
debba riputarsi anteriore; al Cristo paziente, è quello

anzi l'epopea in allo del popolo ebraico, che non

r epopea in atto della umanità riscattata : il Mosé
ha preceduto il Cristo paziente , come 1' immagine

precesse già il figurato ; e tanlo perciò è cristia-

na per la prima la Tragicomedia di cui parliamo

quanto ebraico è il fondo, ed ebreo probabilmente

potè egli essere l'autore del dramma accennato. Che

se poi si volesser qui riferire i più patetici passi

di questo lungo lavoro del Nazianzeno, del Crisostomo

o di chi altri sen voglia , sarebbe imjiresa da ( m-
pirne le intere pagine e che farebbe intendere quanto

a torlo (juesto insigne monumento di letteratura sia

rimasto , quasi non dissi , dimenticato, a segno di

aversene appena la traslazione in verso latino. Si

sente qualcosa di Ennio {Utinam ne in nemore Pe-

lio ....') in quel prorompere di Maria - utinam

in prato ncque reptasset serpens ... ! Tutto ciò che

santamente sdegnata ella grida contro di Giuda, di

cui le narrano la orribile fine ha bella un' antitesi

nel perdono ch'ella medesima abbracciata alla croce

chiede al moribondo Figliuolo per Pietro piangente:

scena affettuosissima riprodotta in parte nove secoli

dopo dal tenero s. Bonaventura, quando immagina

che Maria accolga e rianimi reduce dall'atrio fatale

il fragile, ma tosto pentito discepolo. Inarrivabile, se-

condo il fare de' tempi ne' quali fu scritto il Chri-

slus patiens , è la prosopopea della Vergine a pie

della croce; e per quantunque non sempre rispon-

dano alla dignità del suo duolo, son però sempre

belle come sfogo di madre le sue alte querele nella

morte di Cristo. E già di queste in proposito ella

medesima ci dà il criterio per giudicarne, laddove

il poeta, considerandola nell'esser di madre, fé con-

chiuderla contro Giuda - foeminam natura fecit promp-

tiorem ad lacrymas ! - Con ciò non voglianìo già cre-

dere che Maria in effetto piangesse , ferma sempre

rimanendo la nobile sentenza di Ambrogio, e degna

inver di Maria - stantem lego, flcntem non lego -j ma
si vivamente rappresentalo il suo duolo materno in

que' versi , ben possiamo e dobbiamo conchiuderne

che la tragedia cristiana già da secoli, dal suo primo

apparire, ha fatto signoreggiarsi dall' imponente fi-

gura della più addolorata di tutte le donne, meglio

che Andromaca non signoreggi il lutto della Musa
Omerica, o Virgiliana.

Anche stando a' soli notati da! Fontanini e dal

Zeno , lunga soverchiamente sarebbe una rivista di

que' sacri drammi che compiono 1' epoca de' su ri-

cordati Misteri, come il fristo paziente ne apre la

serie, o ne porge la norma. Cerio però che in lutto

ha la sua parte diretta, o la sua ricordanza in al-

trui bocca Maria; e Maria anche in giorni alle let-

tere non propizi bastava cila soia (come per altre

cose ci é già provato) a rialzare gì' ingegni, e do-

nare alla fantasia ed a! cuore tulio ciò che oggi

dicesi forza, slancio, colpo ed cffcllo. Siffatta rasse-

gna peraltro di tulli que'<lranuni poco si conver-

rebbe dove noi ci siamo proposto mostrar iMaria sol-

tanto in alcuni de' \)\iì famosi com|)onimcnti dram-

matici.

L'Oratorio per indob' di composizione, indole de-
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terminata dallo scopo a cui fu inventato, si sottrae

a gran parte di quel patetico die può aver luogo

nel dramma assoluto. E tuttavia immaginiamoci che

gran cosa mancherebbe a quel tenero Melasta.sio, se

nella sua Pascione avesse puluto dimenticare Maria:

ma e' noi poteva.

Giovanni dipinge il paziente maestro che sulla croce

gittato lascia le mani al talento de' manigoldi. Na-

turale a chiunque abbia cuore, e specialmente per

Pietro che tanto ne aveva, dimandare affannoso che

fosse allora della povera Madre. . . .

Pie. e la madre frallanto

!n mezzo all'empie squadre-

Giovanni, die iacea ?

Gio. Misera Madre!

Ma dolore di Madre lasciamo che lo racconli una

donna : è 3Iaddalena.

Mad. Tra i perversi minisiri.

Penetrar non polca Ma quando vide

Già sollevato in croce

L'unico figlio, e di sue membra il peso

Su le Iralìlte mani
Tutto agravarsi, impaziente accorre

Di sostenerlo in atto; il tronco abbraccia

Piange, lo bacia, e fra i dolenti baci

Scorre confuso intanto

Del figlio il sangue, e de la madre il pianto.

Potea quel pianto,

Dovea quel sangue
Nel cor più barbaro

Destar pietà.

Pure a que' perfidi

Maria che langue

E nuovo stimolo

Di crudeltà.

Quel correre , quell' avvitichiarsi alla croce
,

quel

piangere, quel baciarla, quel mescere al sangue del

tiglio il materno suo pianto son tutte azioni proprie

di amor di madre, e di tal madre alle prove di si

duro martirio. Ma proprio è ancora degli snaturati

crocifissori svellere da ([uell'amplesso Maria, e do-

ver noi quindi immaginarsela come ad ogni passo ,

che la ricaccia lontano, ella si volga, e tra le voci

insultanti degli empi stia tutta in orecchie per rac-

cogliere r ultime voci del moribondo , le cui lan-

guide occhiate si rincontrano co'lagrimosi suoi sguar-

di .. . Come dunque

Pie. Come inventar potea

Pena maggior la crudeltade ebrea ?

Gio. Si r inventò. Del moribondo figlio

Sotto i languidi sguardi

Dal tronco, a cui si stringe,

L'addolorata Madre è svelta a forza,

A forza s'allontana.

Geme, si volge, ascolta

La voce di Gesù che langue in croce,

E s'incontran gli sguardi... oh sguardi! oh voce!

Ma poiché tutti stanno nel loro caradere , vi stia

pure nt'l suo il discepolo prediletto. Giovanni po-
trebbe egli dimenticare che all(M-a Iddio gli die' per
madre la madre sua , e a lui come tale V accom-
maudava? E Pietro, curioso di risapere gli ultimi

delti del Redentore, si resterà indifferente su cotanta

ventura d<'l fedele Giovanni ?

Pie. Che disse mai ?

Gio. Dall'empie turbe oppressi

Me vide, e lei. Tra i suoi tormenti inlese

Pietà de' nostri; e alternamente allora

L'uno all'altro accennando

Con la voce, e col ciglio.

Me providc di madre, e lei di figlio.

Pie. Tu nel duo! felice sei

Che di figlio il nome avrai

Su le labbra di colei

Che nel seno un Dio portò.

Non invidio il tuo contento;

Piango sol che il fallo mio.

Lo conosco, lo rammento
Tanto ben non meritò.

Tali ricordi e tali affetti non possono per verità ;

a[)partenere che al Dramma cristiano , e a quello

massimamente che ispirasi alla fé di Maria La sola

idea di una madre presente al sagrifizio del figlio

non può unirsi che con un creder sublime, il quale ci

fa la donna maggiore di se medesima , e a lato di

un Dio che muore può nobilmente sagrificare anche

il cuore di madre. L' arte antica avea bisogno di

velare la faccia di un genitore testimonio della morte

di sua figliuola (e si noti che l'uomo vince in fortezza

la donna); e la civiltà della giustizia cristiana si dà ca-

rico di trasportare ben lungi da un'occasione di un

solo incontro con esso i genitori del reo. 31aria però

star doveva dolente appo la croce da cui pendeva il

divino suo Figlio ! Questa memoria che ha dato alla

musica tutto il grido del duolo; dovea recare nella

poesia , e principalmente nella drammatica un ele-

mento del tutto nuovo, e creare, non che la stessa

tragedia cristiana, scene d' inarrivabile eflìcacia an-

che là dove il dolor di Maria non sarebbe che breve

ipotiposi di narrazione. Arroge che; tanto meglio l'arte

si fa sublime in tal campo, quanto che alla parte-

cipazione di un duolo ineffabile si può congiugnere

la senzazione di un soavissimo vicendevole amore :

la quale unione si compie nel fallo di aver Cristo

deputato a nostra madre Maria, e noi fallo suoi fi-

gli, in quell'ora slessa ch'ella trangosciava per noi

a pie della croce. No: il dolor di Maria non è un
dolore che strazia qual quello della tragedia pa-

gana : è un dolore , che grande e dignitoso ad un

tempo in se stesso, santifica e consola già lo spet-

tatore credente.

(Continua) y. Anivilti
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VEDUTA DI VICIIY E DELLA SORGENTE DEI CELESTIMI.

l Geologi, che ritengono la Limagna per il fondo

di un' antico lago, credono di segnarne i suoi limiti

e molti gli hanno fissati vicino a Vichy, atteso li

nomi di Cretisier , Saint-Germain-les fossés , ripor-

tando ai tempi storici il grande avvenimento che do-

vette emergere la più hella parte dell' AIvcrgna; certo

è che delle vaste paludi hanno conservato fino ai no-

stri tempi la prova evidente del soggiorno delle ac-

que su queste fertili terre, che gli devono l'essere; ma
non si può precisare l'origine di questo gran lago.

L'immensa pianura che si vede da S. Amand e dal

castello di Busset, era interamente sommersa.

Qual maestoso quadro doveva allora presentare

l'Alvergna, con delle piante ed animali del tutto di-

versi da quelli che popolano la sua superficie , i di

cui avanzi trovansi sepolti nel suolo della Limagna,

ed animavano luoghi che 1' uomo non aveva visto !

Delle larghe palme, delle alhoreggianli felcie ricadenti

sulle acque; dei grossi coccodrilli volteggiandosi nel

loto d' incognito canneto; 1' Elefante, il Rinoceronte,

la Iena la Tigre abitavano i nostri climi, dove l'in-

verno era ancora sconosciuto. Dei grandi vegeta-

bili erbacei formavano sulle montagne folte foreste,

asilo de' numerosi Cervi e Gazzelle. Ivi si presen-

tano le grandi scene vitali delle zone torride, sce-

ne dove gli animali regnavano in mancanza di uo-

mini. Qui certo 1' atmosfera fu il teatro di grandi

fenomeni. Delle nuvole elettriche dovettero spesso

aggrupparsi sulle acque, che agliate dal tempestoso

vento, sollevando le mugghianli llulluosc onde pre-

cipitaronsi su quelle fangose rive dove il mormo-
rio delle nostre feste, e l'agitazione della nostra corta

esistenza hanno rimpiazzato, quelle graiidi armonie
della natura.

Dei torrenti di pioggia caddero all'urlo di quelle

nubi; e delle procelle, di cui quelle del 1835 pos-

sono darcene! una debole idea, scaricavano fra b; ac-

que gli avanzi delle montagne e le spoglie dei corpi

organizzati. In questo antico museo cerco oggi l'og-

getto del mio racconto. Altri fenomeni accadevano

nel fondo di Limano d' Alvergna. Una quantità di

fessure, comunicanti col centro del globo, conduce-

vano continuamente delle acque calcaree che si uni-

vano a tutta la massa del lago, e si deponevano a

strati più o meno folti, più o meno puri, più o meno
estesi. Le sorgenti di Vichy formarono allora il loro

contingente, una forte ebollizione ha dimostrato la

loro presenza, e il loro acido s' innalzava bollendo

nell'aria.

Qualche acquatico augello, li di cui ovi, involti

nei depositi calcarei, e pervenuto sino a noi, solca-

vano le acque di Lemano, e facevano ripetere gli eco

coi loro scordati gridi. Al fine di questo periodo, si

videro sulle rive del lago sulle isole, ed in tutti i

più profondi luoghi, delle migliaia di piccole conchi-

glie ed un' innumerabile quantità d'insetti simili a

quelli che si vedono oggi sulle rive dei stagni e ru-

scelli. Somiglianti a quelli che ora si conoscono per

Phrigancs, che la sera girano a gruppi vicino al luogo

da dove sortano. Questi si costruivano col mezzo di

qualche filo di seta un tubo che gli serviva di asilo,

che circondavano di arene, e piccole pietre, e con-

chiglie ch<! li trapassali animali avevano lasciate vuote.

D'allora l'allezza del lago cominciò abbassare; li Phri-

ganes che prima non si vedevano che sulle cime delle

isole o a fior di acqua, seguirono gradatamente l'abas-

samento, formando dei IVirli gruppi, sui quali le ac-

que deponendo il loro fango calcareo, dei suoli vi-
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stosi lasciarono del lavoro di questi insetti. Le coste

di Creusier di Saint-Gerniain, l'elevazione di Billes

quella di Montgacon, tutte le vicinanze di Sannat,

sono ricoperte di queste masse indurite, che di poi

si formarono anche nel bassofondo e coprirono una
parte delle pianure del Borbonesc.

LA DALMAZIA.

È la Dalmazia una lunga , e grande striscia di

terra, che si distende dalle vette nevose del Velebick
alle aspre , e nude roccie del Montenegro, da cui

resta divisa, oltre della Croazia, e della Erzegovina
per mezzodì un lembo eslremo delle Alpi Orientali.

Alcuni laghi, o stagni periodici, che si riproducono
nell'aulunno, e che diseccandosi nella estale lasciano

il loro letto coltivabile, e fertile, si rinvengono in

questa provincia, ove pochi, esili, non irrigui, e

(juasi innavigabili sono i fiumi provenienti dalle Alpi

dinariche con termine del loro corso nell'Adrialico,

il quale ne lanibe le rive occidentali da Budna
a iVona fino al Quarnaro, ultimo, vero, eslremo, e

naturale geografico confine d' Italia. Tale meschinità
dei fiumi viene però ad esser largamente compensala
da varj canali le cui riviere sono laleralmente ab-

bellite da vigneti, e da oliveli mollo floridi, ed uber-
tosi. Il clima assendo milissimo permette, che vi pro-

speri con fìicilità la vile, l'olivo, ed ogni sorta di fruiti

anche di quelli, che hanno bisogno di una quasi calda

temperatura.

I cereali di ciascuna specie non vi difettano, ed

in genere l'agricoltura vi procedo in uno stalo al-

quanto fiorente. Ma è deplorabile, che quivi frascu-

ratissima sia la cura dei boschi, i quali se vi fossero

con più diligenza custoditi, forse vi mitigherebbero

con eflicacia i sinistri effetli del miasma nei luoghi,

ove in estale disseccansi gli stagni. Ciò fé si, che la

popolazione complessiva della Dalmazia non ascenda

che dai qu;illrocenlomila ai cinfjueceiiloniiia circa

abitanti sparsi in ((uindici ciilà, in Ircnladue borgate,

in ottocenlosessantotlo villaggi, calcolandosi presso a

poco che la media densità della popolazione sia di

circa duemila anime sopra ciascun miglio quadralo

austriaco. Ed in questo novero vengono compresi

anche gli abitatori di quel gruppo di piccole isole

appartenenti alla Dalmazia, di cui le principali sono

Arbe, Pago, Selve , Ulbo, Premuda, Isto, Uglian
,

Pasmano , Morter, Provicciiio, Zlaria, Zuri, Sale ,

Solta, Brazzo, Lesina, Lissa, Curzola, e le isole co-

ronate. La razza Dalmata è della predomiìianlevi

stirpe slava, a cui va congiunto un insieme di vero

miscuglio di gente da altre nazioni oriunda , non
omessi un ventimila italiani di origine, che vi si sta-

bilirono nella epoca della Veneta Signoria. Dal volgo

comunemente si parla un dialetto della lingua slava
j

od illirica, ina negli oflici luibblici , e dalle persone

colte si usa l'italiana favella, la quale pure adoprasi

in alcuni giornali, che colà periodicamente si stam-

pano con peruiesso, ed autorizzazione del superiore

governo.

Come è varia la lingua, cosi è vario il costumo,
ed il vestiario dei Dabnati. Benfatti della persona, e
di statura piuttosto alta, (|uesti sono robusti, indu-
rali alle fatiche, di mente svegliala, e di memoria
pronta e tenace, conienti di un pasto frugale, e non
dediti al lusso. Diverse sono le religioni, che pro-

fessano, ma tre quarti almeno dei Dalmati apparten-

gono alla chiesa cattolica latina la ijuale vi è diretta

da un' arcivescovo, da cinque vesc)>i, con un cor-

rispondente clero secolare, e regolare ben numeroso.
Vi sono ancora quelli di rito greco unito: e di rito

non unito, alcuni protestanti, e discreta quantità di

ebrei. Inclinano più alla coltura dei campi ed alla

pesca, od alla navigazione in cui sempre si distin-

sero di quello, che all' industria, ed al commercio.
Hanno perciò poche fabriche di manifatture, e non
sanno produrre che il solo rosolio di Zara per l'estero

e (|uanlo serve all'uso esclusivo di quelle provincie

per l'interno. Precipue cagioni della poca industria

dei Dalmati, sono la poco loro relativa inclinazione;

e la quasi deficienza delle materie prime, dei suffi-

cienti capitali, e di tecniche cognizioni.

Un ramo, che certamente potrebbe far prosperare

quei popoli sarebbe il setificio se avessero una mag-
giore premura per i gelsi , e per i bachi da seta ,

e se ne procurassero con tulli gli sforzi un propor-

zionato sviluppo seguendo l'esempio della famiglia

Rosa di Scardona, la (|uale essendo stala quivi una
delle prime a conoscere ed apprezzare la reale im-

portanza di questa industria , ed a farla fiorire ne

ricavò vantaggio dai molti subitanei guadagni , e

premio ed incoraggiamento dallo Slato.

La navigazione dei Dalmati, e specialmente di

quelli di Ragusa conservò una lunga reputazione nei

popoli commercianti; ed anche al di d'oggi sono ri-

cercati , come eccellenti marinaj gli abitatori di

quelle spiaggie per la loro intelligenza, ed abilità

nelle manovre di mare. Gran copia di navigli nei

tempi liberi delia Dalmazia solcava con bandiera na-

zionale in tulli i luogiii le onde marine servendo al

trasporto commerciale del mondo , ma al presente

ben poche barche dalmate di lieve entità s'incon-

trano dai naviganti pei mari. Non per questo però

ebbe a cessare nei Dalmati l'ardente jiassione per la

nautica, ma è questa in loro soltanto momentanea-
mente repressa dalle locali circostanze , e quando
queste saranno cessale, allora ripreso il primiero vi-

gore potranno quei popoli andare superbi di essere

nuovamente annoverali fra i più bravi, ed ardili ma-
rina]' d' Europa.

Molto potrà a ciò contribuire anche i! governo se

saprà con avvedutezza dare a (|ueila provincia una
spinta a potersi desiare dall'esislenlc suo commer-
ciale letargo, cosa da sperarsi dall'andamento di pro-

gresso, e di civiltà, che ora è stalo adottalo per i

suoi popoli dall'Austria a cui è la Dahnazia attual-

mente soggetta. Gravi dillìcoltà insorgono però lutto

giorno per rendere più difScile al governo il suo
compilo, e queste hanno la loro origine nella troppo

varia moltiplicità di razze, di stirpi, e di nazioni,
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che formano il complesso del vasto impero auslriaco.

Sono tremende le opposizioni della Ungheria, della

Boemia, e della Venezia benché mosse apparcntc-

nK^nte nei lermini di una stretta lea^alità, e la ge-

losia di nazionalismo si è suscitata anche in Dal-

mazia Ritiuta essa ogni annessione o, vincolo con

la Croazia, e non vuole rispettare i decreti sovrani,

che destinarono di fare di queste due provincie un
nucleo unito , e compatto. Quindi nell'eccesso del

loro cordoglio fu testé spedita dai Dalmati al pro-

prio Sovrano in Vienna una sjx'ciale deputazione di

personaggi distinti presieduta da Monsig. Arcivescovo

di Zara, e Meiropilita della Dalmazia per ottenere

la propria autonomia , e la totale disgiunzione dai

Croati. Questi poi fecero nel tempo stesso altrettanto

allinché restasse fermo nelle prese determinazioni il

Monarca, ed intanto gare, e discordie cittadine su-

bitamente ne nacquero benché mezzi conciliativi

siano stali messi in opera a Vienna dal Ministero

auslriaco, senza potersi per ora prevedere quale ne

sarà per essere il finale risultato.

Ma con queste contro\ersie restano fin dal loro

nascere soffocati i vantaggi delle concesse, ed otte-

nute costituzionali garanzie, ed all'aprirsi la Dieta

austriaca del rinforzato consiglio dell'impero vi man-
carono i rappresentanti delle varie dissidenti pro-

vincie. Sono questi cattivi preludi per uno stato,

che sorge a libere istituzioni, ed a cui fa duopo di

fortificarsi nella nuova intrapresa liberale carriera.

Tutto ciò peraltro ha la sua prima sorgente nella

diversità delle razze, le quali sono varie sia nella

generalità dell' impero austriaco, sia nella specialità

di ciascuna provincia. La stessa Dalmazia, come fu

superiormente indicato ne contrene in sé di un'ele-

mento eterogeneo , e gli italiani, che ivi dimorano

non vogliono dimenticarsi di provenire dalla Venezia,

di essere stati sudditi di quella republica, e di con-

siderarsi quasi parte integrante ancora del Veneto,

Ed infatti tutto quel territorio, che ora è compreso
sotto il nome di provincia Dalmata austriaca, si com-
pone del suolo della già estinta repubblica di Ra-
gusa, e della parte un dì sottoposta alla cessata re-

pubblica di Venezia , non che della cosi detta Al-

bania veneta alle bocche del Cattaro. E le princi-

pali città di tutto questo territorio sono Zara, Ra-
gusa, Spalato, e Cattaro, mentre le altre o da que-

ste dipendono, o, sono minori di esse per la popo-

lazione, e per la loro entità, o memoria storica, se si

eccettui Salonicchio resa celebre per avervi sortito

nei tempi della romana grandezza gli oscuri suoi na-

tali r imperatore Diocleziano, il (|uale seppe mediante
continue prove di coraggio, e di valore giungere fino

all'impero di Roma come eragli stato predetto molti

anni ^rinia da una indovina chiamata Bresda (1). Fu
dessa, che essendo egli ancora un semplice milite

nelle coorti romane volle predirgli, che allora sarebbe
divenuto impc^ratore quando, cioè, avrebbe ucciso

un' aj)ro faper) che in Ialino idioma significa cinghiale.

E penetrato da (juesla idea il Diocleziano si die nei

suoi momenti di ozio a cacciare nelle selve i cin-

ghiali con la speranza di rinvenire, ed uccidere quello

fatale, dalla cui morte egli attendeva si verificasse

il fattogli prestigio di salire al romano impero, ma per

quanti cinghiali continuamente uccidesse non mai
però eragli dato di giungere ed ottenere il grado
eminente a cui di tutto cuore in segreto agognava.
Intanto per altro il continuo esercizio della caccia

avendolo reso più robusto, e feroce il fecero emer-

gere per prove di valore in battaglia, gli procaccia-

rono in breve lasso di tempo il grado di duce di

esercito, equivalente nei giorni nostri a quello di ge-

nerale (li armata E mentre occupava ancora questa

militare distinta carica fu 1' eletto imperatore Nu-
meriano trucidato nella propria lettiga alla presenza

delle legioni romane dallo stesso suo suocero Arrio

Apro, che contro lui cospirava, ed a cui aveva in

piena fiducia 1' infelice sovrano mostralo prima di

leggerla una epistola in quel medesimo istante ri-

cevuta dal Senato di Roma che lo avvertiva di porsi

in guardia contro le insidie di alcuni riltclli capi-

tanati da quel suo mal celato nemico.

Preso da leale indignazione il prode Diocleziano,

che in un con i suoi commilitoni si trovava presente

all'esecrando delitto, sguainata la spada senza per-

dere un istante trafisse immediatamente il regicida

Apro lasciandolo esanime sul cadavere dell'estinto

imperatore, affrontando da valoroso la probabile ven-

detta dei socj di Apro.
Tale virtù, tale coraggio, e tanta prontezza di spirito

fortunatamente sorprese i congiurati, e non solo li ten-

ne in freno, ma li colpì di stupore, e di spavento, men-
tre fece una grata, e forte impressione sugli animi di

tutti gli altri fidi guerrieri romani spettatori del

fatto, che ad una voce entusiasmati da quell'eroismo

dell' audacissima azione proclamarono subitamente

Diocleziano per nuovo Imperatore , e come tale il

salutarono. Non é a dire con qual giubilo accettasse

questi la tanto sospirala dignità, e benché nella eb-

brezza del conlento si avvedesse essersi verificala in

lui la misteriosa predizione rilletlendo che dopo la

uccisione di Apro eragli stato conferito 1' imperiale

diadema
,
pure conobbe , che un' uomo reo di alta

fellonia cognominato Apro, e non un Apro cinghiale

dovca da lui uccidersi per salire all' impero romano.
E se ci pervenne fu in forza non della fattagli pro-

fezia, ma delle incessanti fatiche sostenute nella cac-

cia , le quali avendogli aumentato il vigore , od il

coraggio necessari in guerra ,
gli avevano pure ad

uno ad uno procuralo i più alti gradi della romana
milizia, la cui mercé, gli avvenne di trovarsi d'ap-

presso al suo sovrano , e col vendicarne la morte
poterne nel medesimo istante eredilnre lo scettro.

Non vi é dunque; grado , o dignità sulla terra cui

non possa giungere con la pazienza , e col tempo
l'uomo di una determinata , e decisa volontà se sa

tenersi nei limiti dell'onesto, e rendersene degno con
le precipue virtù, e con li necessari requisiti per-

sonali battendo sodo la \ia diretta per lo scopo pre-

fissosi, ed in quella sempre tenacemente perseverando.

Fermo in esso prosegui il Diocleziano l'onorata car-
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riera dopo fjiunto all'impero, e lodevole sarebbe stata

la sua coiidotla posteriore, se ei;li stesso non l'avesse

sventuratanieiile offuscata con la terribile persecu-
zione dei cristiani , che col procacciare alla chiesa

tanti santi niarliri diventò infine il \ero trionfo della

lede di Cristo. Pervenuto quindi (|uesto imperatore ad

una età inoltrata negli anni e dopo averne regnali

circa venti durante i quali ridusse in piena pace
il già conturbato impero essendosi fallo obbedire, e

temere da tutto il mondo abdicò al sujtremo potere

i-inunciandolo da sé slesso spontaneamente per riti-

rarsi come fece nella Dalmazia sua patria a godervi
in riposo gli ultimi periodi della sua vita. Fu in

(|uei luoghi , che si diede nella solitudine a me-
ditare sulle passate grandezze valutandone la cadu-
l'ilà, ed a collivare le sue terre non volendone più
uscire, benché in seguito fosse istigato da molli degli

inlluenti suoi partigiani a riassumere l'abdicala im-
[ìcrialc diguilii. Anuiiirabile esempio, che nella storia

si scorge essere sialo (|uindi in tempi posteriori se-

uuito da qualche altro regnante.

Ma in quell'epoca in cui la generale corruzione
:'ra al colmo destò una tanta abnegazione di se slesso

la generale maraviglia dei romani, .e delle altre na-

zioni a cui mancando i lumi del cristianesimo erano
deficienti anche le virtù religiose, che indussero po-
scia qualche altro sovrano a dimettersi dal trono per
abbracciare una vita o privala, o , niohasllca. Ad
ogni costo però la rinuncia di Diocleziano all' im-
pero, e la perseverante sua volontà di non più ascen-

dervi riuscì di non poca quiete, pace, tran([uillità,

e consolazione ài già perseguitati cristiani i quali

giustamente temevano, che se avesse Diocleziano ac-

condisceso a riassumere l' imperiale dignità si fosse

di nuovo abbandonato alle orribili primiere stragi

dei fedeli. Ma Iddio vegliava alla loro conservazione,
e se ne permise in molli il santo martirio fu per ac-

crescere maggiore gloria, e maggiore splendore alla

nascente religione, la quale coll'andare dei secoli era

destinata a dominare trionfante sulle perpetue mine
della folle idolatria. Fu il sangue dei martiri , che

gridando giustizia al cielo inaffiò il suolo della fede

cristiana, e ne corroborò le radici. Diocleziano non
era altro, che un cieco istrumento degli imperscru-
tabili decreti divini, e la sua condotta era stabilita

negli eterni destini Per immutabile legge di ipiesti

le attrattive della vita domestica, od il patrio amore
del luogo nativo Iratlenero Diocleziano dal ricalcare

la via del comando onde non fossero per allora più
turbali i cristiani , e cosi , e quelli sempre più si

propagarono nel mondo, e una doppia pagina venne
ad essere registrala nella storia della Dalmazia , la

quale per avere dato i natali a quell' imperatore si

acquistò una certa celebrità, che per altre succes-

sive ragioni si conservò in appresso, dando motivo
anche ai giorni nostri di far parlare di se nell' Eu-
ropa.

E per verità in oggi la ferma sua opposizione ai vo-

lori del monarca Austriaco può avere una grande
influenza sulle future sorti di questa provincia, ed

è indubitato, ch'essa non |)olrà jirosperare se con-
tinuerà ad essere agitata , ed a conturbare anche
con le cominciate dimostrazioni il governo a cui si

trova soggetto, a meno che (|uesle non racchiudano
il segreto g<'rine di future? sjìeranze a potersene col-

l'andare; del tempo, e coH'avv icendarsi dei movimenti
politici totalmente svincolare. Ogni umano [)rcvedi-

mento però é incapace! di stabilire fin da ora corno

ciò finirà e siccome il nostro giornale non pretèndo
di fare profezie e specialmente le politiche , cosi è,

d'uopo cessare dal tenere più a lungo proposito dei

Dalmati , mentre forse aiudie troppo si é digredito

in quest'articolo dalla semplice descrizione geogra-

fica della intéra Dalmazia. Che se si volle; annettere

qui ejualche brano ancora eledla storia eli quella pro-

vine'ia non fu per fare pompa eli erudizione, ma sol-

tanto perchè i fatti in essa contenuti possono servire;

di norma ai nostri contemporanei non essendovi mi-

gliore maestra dedla vita umana, che la narrazione

veridica de'lle me)ndane vicende, e la profonela me-
dilazie)ne eielle sue cause , e» dell' andamento elelle

medesime.

Cav. Pietro Laltanzi.

(1) V. pag. 63.

AL NOB. L. Sle;. CONTE F. PEZZI.

Como (Lago di)

A Voi cìie a vari progi di cui andate distinto

quello pure accoppiale di buon gustalo in Lette-

ratura Greca e Latina , faccio parte di un Ce)m-

ponimenlo liscilo testé dalla penna di un sommo
Ira' lalinisli viventi, e insieme filosofo morale; per-

ché fosse omaggio di stima singolare al R. P. Cit-

tadella reduec dall' Egitto e dalla Siria a Costanti-

nopoli, e poscia a noi. Vi troverete congiunto a

grandi inspirazioni una lingua tutta d'oro, che vi-

vifica e rinverdisce il Latino, quando si crederebbe

che fosse già morto e sepolto, e quindi perduto. Fate

leggere questa grave Elegia, a que' barbassori, che

fin di là dal Norico ci vanno intuonando Epicedii,

alia Lingua Imperiale dell' universo, solamenle per-

chè non si parla, o non si sa leggere con accentua-

zioni ed asjiirazioui, come è presumibile che si fa-

cesse ai tempi della romana grandezza.

Dovranno intenelere costoro, che, se non si parla,

e meno si legge bene , può però scriversi egregia-

mente da chi, a dispetto dei tempi, abbia avuto il

coraggio eli slanciarsi verso di Lei , sforzandosi di

sentire e vestire le cose a moelo dei Classici. Qui
c'è originalità ! con un impasto, che, mentre accusa

r ingerenza di tulle le maniere, non ne lascia tra-

vedere alcuna.

Notale specialmente" la similitudine finale desunta

da ciò che accaele- a chi, Irasvolaudo sui vagoni delle

ferro-vie , si abbatta a riguarelare cavalli da vet-

tura, i quali trafelandosi, corrono appresso, con uno
sforzo che, all'apparenza, diviene rielicolo.— Buon
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prò faccia a voi ! come ha fatto a me questo boc-

cone rubato al triclinio Apollineo di Lucullo : che

Lucullo serviva i suoi ospiti egualmente bene di cu-

cina che di biblioteca ec.

Ferrara 10 3Iaygio 1861.

Affino Amico
Isidoro Polidori

PYn.lMlDh'S.

Monstra virùm terris lenuere aetatc remota,

Rerum monstra, juga, ci fìumina, et ùnperiis

Immcnsos fines : operum qiios monstra sequuntur

Prodigiosa, urbes turribus, et statuis,

Ptjramidum et conis caeli pulsantibus aethram.

^Hgìjpto cadi fata dedcrc viam,

Doctrinae claves, exscidptam marmore regum

Mentem post genitis utilem ab li istoria.

At vos, pyramides, sermone gigantea proles

Magnilice muto vivitis; et terehras

Despicitis risu, nostri quibus ardeliones

Pertentant ausa visccra vestra novo.

A tercbris tenebras referuntj scalpuntque superba

Quod mere intrantes impietate putant.

Summa infelices setoli! reputale ruinas,

Qucis morem, et legem sic temere afiìcitis.

Pyramidum tamen ex imo vox missa doceret

Immortalis adhuc laude magisterii,

jEgypto veteri praegrandia quaeque fuissc,

Quae caret unius cognitione Dei,

Insinuata pio cultu [eli, crocodglo,

Ibi, quin caepis et lacrymabilibus.

Vos, vos, pyramides, scalam posuìstis ad aulam

Numinis : at vana plurimus ingluvie

Ascendit novitatis, agens exempla refèrre

Terrigenùm, nervis aemulus imparibus,

Corda pari. Metae vos temporis, ifitus arenas

Deserti serie conspicua positae,

Secula perpetuo circumlabentia cursu

Exercetis. Ea sed trepidare tamen
Scgnitie ante polos stellar uni, vosque videntur,

Qua facile victus forte laborat equus.

Carpento rapiente viam levitale vuporis.

Qui videt, id ridet, dum volai, atque sedei. —
Alois. Chrysostomus Ferrubcius.

JSCRIZIONI IN DIVEllSI CONTOKNI DI ROJIA.

1.

Fuori di Porta Angelica a destra dopò il miglio;

e sul muro dove vi sono varie iscrizioni antiche

Heu iacet Ime Passer mage flavus canaris auro
Caelebs quinque fere functus olimpiadas

Moribus iste bonis senium cantique fefellit

Et Domini ac Dominae dcUcium omne fuil

Quorium blanditis hujusque assuela camoenis

Nunc silet aut lacrimai squallida in Urbe domus
Milia nascendo quae is vidil regna renasci

Sattem utinam durent ne mea cuncla cadant.

Catarina Ruga Mangialurdia
M. G. L. feci A. MDCCCXXXIV.

2.

Fuori di Porta del Popolo

S. P. Q. R.

1860
Questo tratto di Fiume è pericolosissimo per nuotare.

(Vicolo detto di s. Andrea incontro l'albero detto Bello)

3.

Fuori di Porta Angelica a mancina nell'architrave

di bel portone sulla via di Monte Mario

Scipio Perottus.

(Continua) A. Doti. Belli.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Romolo per gelosia di regno uccise suo fratello Remo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

Con approvazione
DIREZIONE DEL GIORNALE
zza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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AL CU. CAV. FORTUNATO LANCI

Roma

Hallioij ! date serta! Lo dirò in arabo ed in la-

tino a chi niorila pur corona por profondi e pazienti

studi adoperali inlorno al testo delia Olvina Com-
media; i quali cogli altri che (ìroniette di publicare

il eh. march. D. Fransoni, verranno come a milriare,

e porre il colmo alle fatiche di tanli e tanli che

d'olio e di tempo vollero in passalo dispendiarcisi. E
a codesl'uno ben m' è caro rendere omaggio d' un
ritratto dell'Alighieri ignoralo finora, non tanto per-

chè non fosse per lo innanzi avvertilo da qualcuno,

quanto , e forse piìi
,

perchè un giudizio erroneo

dell'infaticabile illuslratore de'codd. di questa Med."-

Laurenziana IJiblioteca aveva come preclusa ogni via

d'andarne in traccia, e scoprirlo.

Mons. A. M. Bandini di eh. m. descrivendo le

miniature di quel codice degli Strozziani, aggiunti

alla Race. Leopoldina , che si risconira al n. 174

(v. Su})pl. ad Bibl. Laur. T. Il, pag. 577-79) n. XIV,

scrisse così - in quarta depictus est Ilector, tunica

rubra et pallio flavo amictus, librum itein apertum

in manibus gestans , duobus aliis. ad pedes positis.

Epigrammatis initium est : - I' sono illustre et forte

Ellor Irojano - .

La figura di Eltore doveva certamente esistere nel

codice col sonetto a fronte, che ha quello inconiin-

ciamento. Ma sfuggi all' illuslratore , che la carta,

ond'cssa affacciavasi fu per taglio levala in modo

,

che la leggenda appropriata ad Ettore trovasi ora a

fronte dell'eflìgie di Dante. Né a questa dovette per

avventura mancare il suo sonetto, che probabilmente

era addossato alla faccia recante la dipintura di Et-

tore. E sa il cielo quale fosse ! se voglia argomen-

tarsene dall'Achille a e. I. foggiato a modo di pa-

ladino, con gran pentacolo fiammante in testa, lan-

cione in mano, e rotelle a ginocchi, in atto di apo-

strofare Polissena che incoronata gli sorge a' piedi.

Nò pare che l' illustratore fosse più avveduto circa

l'età del msslo, annunziandola a pag. 578 per l'an-

no 1327, e confermando l'errore a pag. 579 cosi :

Codex membranaceus MS. italicus in 4. min. an-

no MCCCXXVll exaratus etc.

Ma a lutt' altri che non avesse avuta la farragine

delle illustrazioni da compiere ed ordinare per la

slampa, ([uale trovavasi avere sotto le mani il Ban-

dini, poteva per avventura nascer dubbio sull' au-

tenticità di (|uella data, che è assolutamente d'altra

mano, e posteriore forse di parecchi anni.

Giova intanto sapere che coli' efligie di Dante a

tutta persona, reca questo codice altri ritratti, pure

a tutta persona, di poeti che fanno ad essa bel cor-

redo: cioè quello del Tetrarca sedente, ben rilevato

dal sommo illuslratore in testa de' suoi Trionfi ivi

mssti : e gli altri , del Boccaccio col suo libro di

Fiammetta in mano , e del B. lacopone da Todi
,

amendue dal medesimo non avvertiti (l). Così un
codicetto solo di carte non più che 48 accoglie quat-

tro illustri fisonomie degnissime di esser notale e ,

per non dubbia antichità di lavoro, autorevoli.

Ma riducendoci noi a dire soltanto di questa nuova
impronta del volto Dantesco, dovrà osservarsi che il

naso vi si scorge aquilino, quale lo mantenne Pier

di Cosimo nella sua dipintura, e la mascella grande

(cioè largamente incurvala) come notò il Boccaccio.

In questi particolari il gesso abbastanza noto di Casa

Torrigiani si dilungherebbe dalla forma presente; e

un poco ancora il ritratto Giottesco di Dante gio-

vine , dove la mascella fu senza dubbio aggraziata

dall'amico pittore. Ma quel gesso mostra che sia da

uno studio, a cui conformossi in certa guisa anche

Pietro Lombardo ; e non già da una maschera che

fosse ricavala dal viso di Dante appena morto. Che
Dante a' suoi di e per la sua mordace austerczza

con ritrosìa, e per le lunghe inimicizie non era in

odore di bontà accettevole ; essendo probabilmente

accaduto di lui , ciò che di Platone lasciò scritto

Aristide Semi. V. T. I. - De Platone exiguus erat

ipsius aetate sermo, nani postea indaruit - Altronde

non esiste memoria storica onde raccolgasi che delle

sue fattezze fosse preso ricordo immediatamente sul

cadavere.

Ben si sa che ciò fu eseguito più tardi ; vale a

dire al tempo che Bertrando del Poggetto venne

d'Avignone legato a Ravenna; dov'ebbe il disegno,

ma non arrivò all'effetto d'una ()rofanazione de' re-

sti mortali di Dante , come poeta di troppo libera

vena. Però il Cinelli (Toscana Iclt. Tom. I. e. S'iO

in bibl. Magliabechiuna mssto) ricordo da un antico

mssto che - la testa di Dante fu dal sepolcro da l'Ar-

civescovo di Ravenna fatta cavare - cioè ne fu fatto

levare 1' incavo. E ciò avvenne nella notte memora-
bile in cui i Frati Francescani , a prevenire il te-

mulo attentato, d'accordo coll'Arcivescovo , fecero

traslocare le spoglie mortali dell'Alighieri in un avello

comune della loro chiesa, senza che si risapesse qual

fosse o allora, o poi.

Ma se hanno peso le parole del eh. Missirini ri-

petutamente pubblicate e in giornali e in volumi a

stampa, un bassorilievo in marmo già trovato a Ra-

venna, fornisce un profilo che a tutta ragione può
darsi per uscito dalla faccia d' uom morto. Esso

stette lungamente esposto in una sala del Banco Tor-

lonia ; ed ora può vedersi nella Libreria de' RR.
ce RR. a s. Pietro in Vincoli, dove sta depositalo.

Voi medesimo , illustre amico e canno , in (|ue-

st' islesso Album (anno XXV pag. 350), voleste darne

buon giudizio, derivandogli importanza dall'epoca,

per voi incerta, del trapassare del V^ate divino. Or
bene : col ritratto che io qui olTro troverete com-

porsi approssimativamente (|uella forma, salvi i ri-

spetti da vivo a morto. A voi che vivete nel gran

centro del Cattolicismo [elemento meglio che instru-

mento dell'umana civiltà) - al qual si traggon d'ogni

parte i pesi - e sempre intentamente studiale sulle

carte, e ne' sensi riposti del Sacro Poema, bene sta

che si riveli il gran Poeta nelle forme della viri-

lità, e nell'aspetto macro per pili anni che gì' im-



L' A L B U xM 131

presserò lo studio lungo, \i\ bile inagiiauima, l'amor

della gloria, la speranza del ritorno alla cerchia na-

tiva, ma colla umiliazione de' suoi emoli, e segna-

tamente de' Cerchi prepotenti vicini di casa sua. E
di tali vicini un altro fu che aveva data noia alla

famiglia di Dante (cioè il rettore di s. Martino) ob-

bligandola a levare e sradicare un fico piantato in

confine , ma inlac(;ante le regioni del sagrato. Al

qual caso può credersi che il poeta avesse la mente,

quando nell' esiglio sfogavasi scrivendo : - Ira gli

lazzi sorbi - Si disconoien frullar lo dolce fico etc.

Di Firenze 20 Marzo 1801
Alilo Amico

Luigi Crisostomo Ferrucci

(1) Ecco come il Bandirli (l. e.) descrive le due

figure del Boccaccio e del h. lacoponc - in tertia ve-

tulus quidam occurrit rubris vestibus a pedibus usque
ad capilis verticem praecincfus

, qui librum aper-

tum tenet, et tres alios ad pedes Septima

tandem figura nobis ante oculos sistil virum stanlem

aetate gravem, librum apertum, quem prae manibus
habet, legentem.

SERIE DE VESCOVI DI SEGM

{Continuazione V. pag. 112
)

XXXVIII.

Nicola Cini. (1402-1418).

La città di Segni che va lieta di avergli dato i

natali, si gloria pure di averlo avuto a suo Pastore.

Fu da Bonifazio IX proclamato Vescovo della Chiesa

di Terracina , donde nell'agosto del 1402 fu desti-

nato a governare spiritualmente la natale sua terra.

Si acquistò di molta lode sotto il pontificato d' In-

nocenzo VII (35) nell'esercitarc l'ufficio di tesoriere

della Marca di Ancona. Lasciò questa valle di la-

grime ai 14 di Novembre del 1418, e venne sepolto

nella sua cattedrale (36).

XXXIX.

Gregorio (1418-1421).

Dall'Arcipretura di Valmonlone città diocesana di

Segni dal Pontefice Martino V fu assunto nel 1418

alla cattedra episcopale segnina, che occupò per tre

anni. Mancò a' vivi nel l421 (37).

XL.

Nicola D'Aspra. (1421-1427).

Nato in Sabina, fu nel Luglio del 1421 dal Papa

Martino V fatto Vescovo di Segni, da dove sei anni

appresso andò a reggere la Chiesa di Terracina (38).

XLI.

Gregorio. (1427-1430)

Traslato dalla sede episcopale di Cefalù in Sici-

lia , correndo il 28 di Novembre del 1427 , al ve-

scovado di Segni, fu sino al 1430 Pastore di quella

Chiesa (39).

XLII.

Gargano. (1430-1433).

Nacque a V'eroli e venne proclamato Vercovo di

Segni nel 1430; per tre anni vi esercitò il suo epi-

scopale ministero (40).

XLIII.

Giacomo Znncati. (1435-1443).

Uscì della nobil famiglia Zancati di Anagni. Il

Pontefice Eugenio IV lo sollevò all'onore episcopale

creandolo Pastore di Segni ai 10 di Gennaio del 1435.
Per otto anni resse gloriosamente la sua Chiesa (41).

XLIV.

Andrea. (1443-1445).

Spedito da Papa Eugenio IV al vescovado di Se-
gni ai 29 di Luglio del 1443 per due anni ne re-

golò con sapienza e con amore le sorti (42).

XLV.

Fr. Pietro Antonio Petrucci. (1445-1455).

Si è un altro figlio di s. Domenico celebrato dot-

tore in teologia. Ai 30 di Agosto del 1445 fu da

Eugenio IV innalzato alla cattedra episcopale di Se-

gni, che tenne per dieci anni. La sua patria fu Vi-

terbo, e il suo sepolcro sta a Roma, dove cessò di

vivere, nella chiesa di S. Maria sopra Minerva (43).

XLVI.

Silvestro de' Planca. (1456-1468).

Decorato della episcopal dignità dal Pontefice Cal-

listo III ai 26 di Decembre del 1456 fu inviato ad

occupare la sede di Segni. Per dodici anni ebbe in

mano lo spiritual reggimento de' popoli a lui affi-

dati (44).

[Continua) Prof. Alesandro Atti.

(35) // Ricchi op. cit. per errore lo chiama Iltf, Vedi

Vghelli op. cit. Moroni op. cit.

(36) Vghelli op. cit. Moroni op. cit. Ricchi op. cit.

MS. cit.

(37) IJghelliop. cit. Moroni op. cit. Marocco op. cit.

MS. cit.

(38) Uglielli op. cit. Moroni op. cit. Marocco op.

cit. MS. cit.

(39) Vghelli op. cit. Moroni op. cit. Marocco op.

cit. MS. cit.

(40) Conghiettura V Vghelli op. cit. che questo Gar-

gano non sia altro che Gregorio nominalo di sopra

e corrotto in Gargano.

(41) Vghelli op. cit. MS. cit. De Magistris op. cit.

forse per errore lo pone Vescovo di Segni fino al 1445.

// Moroni lo dice Vescovo nell'anno 1433.

(42) Vghelli op. cit. Moroni op. cit. Marocco op.

cit. MS. cit.
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(43) Galleria de PP. Predicatori. Ughelli op. cit.

Moroni op. cit. 31S. cit.

(44) Ughelli op. cit. Moroni op. cit. Marocco op.

cit. MS. cit.

I monumenti., che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nell'area del Foro Romano

sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

[Contin. V. pag. 116).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Né si voglia credere già che Prometeo sia stato un

tipo ideale , un' allegoria , al contrario un uom
vero e palpabile, come lo fu Deucalionc suo figlio,

delle cui gesta superiormente parlammo; ma la sua

audacia e la sua sventura die luogo ai vinti di te-

nerne memoria con colori allegorici, e quando Er-

cole, compita r impresa Ligure, tolse l'incubo alla

penisola, si compiè l'allegoria ravvicinando nelle de-

scrizioni l'epoche e i due personaggi, Prometeo ed

Ercole , tra cui passerebbe quasi Ìo spazio di un

secolo.

Tutto questo è quasi per intero tratto dagli sto-

rici o dai poeti più vetusti; lasciando ora a parte le

alterazioni poetiche de' tempi dell'impero, da cui poca

luce risplende, meno qualche enfatica e morale escla-

mazione, come quella di Orazio :

Audax lapeti genus

Ignem fraude mala gentibus intulit ;

troviam necessario di riportare il racconto d'Igino,

perchè convalida e riassume quanto finora si è esposto

intorno a Prometeo, osservando però che egli si at-

tiene nudamente ed imperfettamente ad Esiodo circa

al fuoco celeste; determina il luogo di supplizio di

Prometeo, entra in particolarità puerili sul modo di

conservare il fuoco e sulle visceri rose dall'aquila

ed infine erra restringendo a 30 anni 1' epoca che

corre tra ([uello ed Ercole. Insomma volendo un fatto

misto ed allegorie rendere inleramcnte più probabile

collo sminuzzarlo, non fa che diminuirne la proba-

bilità e lo gilta nell' inverisimile. Ecco le sue parole:

Uomines antea ab immortalibus ignem petehant, neque in

perpctuitm servare scìcbanl: quod postea Prometheus
in ferula drtulil in terras, hominibusfjue monstravit

quomodo cinere ohrutnm scrvarclur. Oli hanc rem Mer-
curius lovis jussu deligavit cum in monte Caucaso ad
saxum clavis ferreis, et aquilani apposuit, quac cor

pjus e.ressel ; quantum die ederal, tantum nocte cre-

scebal; hanc aquilani post triginla annos Hercules in-

terfecit, eumque liberavit (243).

Ma dopo tutto ciò vedo sorgere in molti un ilub-

bio, ed è, che la dichiarazione precedente tutta sia

poggiata sulla interpretazione delle parole di Esiodo,

ove, parlando egli del fuoco eccitato in terra dal ri-

concentramento de' raggi del sole, noi l'intendemmo

per la potenza a rivendicarsi in Italia da un discen-

dente del Sole, giovane, secondo Diodoro, morto an-

negato neir Eridano, che vuol dire gran fiume (e fanti

gran fiumi sono al mondo) entro il quale perì pure

Fetonte. La vaga appellazione adunque di gran fiume

rende incerto il luogo di tali avvenimenti : laonde

rientran essi ([uasi per diritto fra le nebbie del mito,

mentre da noi si è tentato di renderli di ragione storica

non solo, ma puranche volemmo rivendicarli in certo

modo all'Italia dando loro carattere di fatti italiani.

A dir il vero gli antichi stessi mostrarono incertezza

neir allogare qucst' Eridano, il quale se mai uscisse

definitivamente d' Italia e non fosse il Po, l'affoga-

mento del Sole e la caduta di Fetonte chi sa dove si

potrebbe credere che fosse o immaginata o avvenuta,

e gran parte del nostro racconto perderebbe l'impor-

tanza, che gli si vuol dare. Fra gli antichi infalli, per

esempio Eschilo pose 1' Eridano in Ispagna e disse

chiamarsi Rodano, ed Euripide invece ed Apollonio

affermarono che il Rodano e il Pò sboccavano nelle

spiagge dell'Adriatico; fra' moderni il Vico credette

r Eridano fosse il Danubio, il Rudbck e il Musto-
xidi il Rodauno, influente della Vistola.

Per abbattere l'errore o le opinioni contrarie noi

non confuteremo direttamente; l'esposizione semplice

de' documenti, che ci somministrano gli scrittori an-

tichi , varrà a correggere in questo le false asser-

zioni che confuser le menti, cominciando da quanto

laino lasciò scritto nelle favole. •— Phaeton Solis

et Climenes filius, cum ciani patris currum conscen-

disset, et altius a terra esset elatus, prae timore de-

cidit in flumen Eridanum. Hunc lupiter cum fulmi-

ne percussisset, omnia ardere coeperunt. lovis ut omne
genus mortalium cum causa interficeret, simulacit id

velie extinguere: amnes undique irrigavit, omncque ge-

nus mortalium interiit, praeter Pgrrham et Dcuca-
lioncm ; al sorores Phaetontis

,
quod equos injussu

patris iun.rerant, in arbores populos commutatae ('i'l4).

PrimainiMile adunque l'aver volulo Fetonte all'im-

provviso ascendere il coechio paterno, fu cagione che

egli fosse innalzato sopra terra, ma la paura il fé'

cadere nell' Eridano. In questa proposizione ove si

mitighi r innalzamento nell'aria, il resto non contiene

nulla di strano. Il Sole figlio d' Iperione e di Basi-

lea non regnò, perchè fu annegato; Fetonte, che da lui

discendeva tentò di montare il cocchio paterno e se

riusciva avrebbe fatto avverare nel Sole, ciò che si

disse del Delfino figlio di Luigi XIV: Pére de Pois,

lils de Rois, jamais Roi; ma non riusci, poiché l'infelice

guerra di Prometeo contro gì' Iberi avvenuta nella

Liguria il ridussero a cadere suo buono o mal

grado, ferito o non ferito nell' Eridano, il quale però

ancor non sappiamo se sia l'identico del Po; e ciò

si vedrà a suo tempo. Giove lo percosse col fulmine

e tutte le cose cominciarono ad ardere. Il fulmine
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IL GIOVANE GIOVE A TARTESIA IN ISPAGNA PlLMINA 1 TITANI. [Disegno ili FluXinatlU.

di Giove sono gì' Iberi mandati ad assoggettar l'Ita-

lia; poiché, se vogliamo scioccamente attenerci alla

materialità del fulmine, cade l'esposizione della fa-

vola in grave censura: i fulmini ardono ed abbattono
molte cose intorno a sé e non propagano un incendio

universale— cosi volle il nume, si risponde; — mi si

spieghi allora che mentre tutto arse, le sorelle di Fe-
tonte diventarono alberi di pioppi e Cigno re de' Li-

guri mori dolcemente cantando ? — Dal che si de-

duce che r incendio fu in senso di rivoluzione; di-

fatti per estinguerlo vi volle un diluvio che fu quella

densa pioggia d' Iberi, a cui la tradizione accenna,
dalla quale si salvò appunto tra i capi e i preten-

denti i soli Deucalione e Pirra, che seppero dalla

Sicilia gittarsi in Grecia co' Lelegi e co' Cureti e

stabilirsi in Tessaglia. — E giova notare che il di-

luvio di Deucalione e Pirra è quello stesso che perde

Fetonte, cosicché per testimonianza anche d' Igino

quel di Tessaglia non ha che fare con questo d'Ita-

lia, che fu tutt'altro che acqua, e s'avvera ancora

quanto Virgilio raccolse in un sol verso :

Hinc lapides P/iyrrae juctos. Saturnia regna (245).

Ben però vide Igino che questa favola era monca;
(luindi egli fedele alle più antiche tradizioni volle

aggiungere ancora alla precedente altra narrazione

che avvisa sia tratta da Esiodo ; eccola : Phaeton
Cìymeni Solis filii et Meropes nyinphae filius, quam
Occnnilidein arcepitnus, cum indicio patris aciim So-

ìvm cognovisset, impetratis curribus male iisus est j

nani cum esscl propius tcrram vectus vicino igni

omnia conflagrarunt: et fulmine ictus, in flumen Pa-
dum cecidit. Hic amnis a Graecis Eridaniis dicitur,

quem Phvrecydcs primus vocavit {*). Indi aulem (juod

calore vicini ignis sanyuis in atrum colorem. versus est,

nigri sunl facti. Sororcs autem P/iactontis dum in-

leritum deflcnt fratris in arbores sunt populos versae.

Horum lachrymae, ut Hesiodus indicai, in electrum

sunt diiratae : Hcliadcs tamcn tiominantur. Sunt au-

tem, Merope, Helie, Aeglc, Lampetie, Phoebea, Etheric,

Dioxippe. (ggnus autem rex Liguriae, qui fuit Phae-
ton li prapinquus, dum deflet propinquum, in cygnuin
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conversus est; is quoque moriens flehiìe canit (246).

Le osservazioni a farsi si possono restringere a no-

tare che Fetonte qui sarebbe nipote al Soie, e per

aver tentalo di salire il coechio avito, mandò tutto

il mondo a l'uoco, il quale preso da Esiodo nel senso

materiale è accaifionalo di avere perfino abbrustolilo

la pelle degli Indi, donde il colore della razza nera;

induzione oziosa e falsa. Quel che da noi debbe aversi

a caro non è tanto il fulmine, che uccide e rovescia

l'audace 'filano, quanto è la chiara denominazione
di Eridano, data pel primo da Ferecidc al Po, e no-

tisi che in questo non può essere equivoco, perchè

un sol Po ebbe esistilo con quel nome e llui sem-
pre in una sola regione, che è 1' Italia; e la deno-
minazione d' Eridano data al Po rimontando a Fere-

cidc, risale al seslo secolo innanzi all'era volgare
;

ossia buoni tre secoli dopo di Omero e un secolo

prima di Erodoto (**). Deve notarsi inoltre la meta-
morfosi inesplicabile delle sorelle di Fetonte^ donde
venne l'ambra, che è il pomo della discordia in que-
sta quislione, e la fine curiosa di Cigno re della Li-

guria, per lo che il ravvicinamento tra Cigno e Fe-
tonte estendendosi ancora al Po e alla Liguria, toglie

ogni dubbio che il teatro di colali fatti, snaturati

dalle fantasie del mito, non sia 1' Italia.

Gli storici però non seppero dir di più o di meglio
dei favoleggiatori. Plinio cosi ragiona: Padus e gre-

mio Vesuli ìiiontis, ceìsissimum in cacumen elati,
fì-

nibus Ligurum Vagiennoram visendo fonte profluens,

condensque sese cun^'culo, et in Foroviòiensium agro
iterum exoriens, nulli amnium claritate inferiori Grae-
cis diclus ERiiJA.yi/s, acpoena phaetontis illustra-

tus .... Pudct a Graecis Italiae rationem mutuari,
Metrodorus tamcn Scepsiiis dicit, quoniam circa fon-
tem arbor multa stt picea, quae pades Gallice vocelur,

Padum hoc nomen accepisse. Ligurum quidem lingua
umnem ipsum Bodincum vocari (247). Se non che
gli alberi resinosi quasi stanno a dare una interpre-

tazione dell'ambra, per la quale si vaneggiò tanto

dagli espositori del caso di Fetonte, e delle sorelle

cangiate in pioppi, che versano lagrime di sostanza

preziosa, sulle rive dell'Eridano. Ma ì Greci solenni

adulteratori delle cose che mal conoscevano per-

chè lontane (e l'ignoranza del tempo vi avea gran
parte), riempierono le pagini d' inesattezze che i lor

contemporanei accettarono a chiusi occhi, i posteri get-

tando nel dubbio e in incessanti discussioni. Erodoto
è il primo che sotlìò, non volendo, in questa discor-

dia. Ncque enim assentior fluvium quendam esse, Eri-
danum a harharis vocitatum, qui subiil mare ad se-

ptemtriones spectans, unde electrum venire narratur...
Quam rem vel ipsum coarguit nomen Eridanus, quod
Graecum est, non barbarmn ah aliquo poeta fictum Sed
hoc etsi- studiose quaesivi, a ncmine qui ipse viderit,

accipere potui, quomodo se hahcat mare ad illam Eu-
ropae partem (2i8). Avea ragione Erodoto di non
credere all'esistenza di un fiume che si chiamasse
dai barbari Eridano e fuor di Grecia, mentre 1' Eri-

dano è voce di stampo greco e vuid dir gran fiume;
ma se un qualcheduno gli avesse detto: Bada, Ero-

doto, questo fiume sta nella Tirrenia, ossia nella terra

de' buoi, l'Italia, nella terra del vino, l'Enotria: e

ricorda che Mercurio, uno dei Titani, col frequentar

l'Egitto immaginò un alfabeto per iscrivere le voci del

suo linguaggio che non era certo né greco, perchè in

Grecia non nacque né ci venne mai, uè Egizio, per-

chè nacque in occidente anzi in Italia e tutla la fa-

miglia degli Uranidi era di colà, e colà ebbe essa re-

gnato; e rammenta ancora che Cadmo dall'Ilgitlo portò

in Grecia ([uell'alfabeto; e chi sa quante voci abbiam
noi greci del linguaggio Titanico o meglio Pelasgico,

e tu sai quanti Pelasghi sono per la Grecia, i quali

ci sono stranieri, perchè venuti dall'occidente. Chi

sa che questa parola Eridano non sia di que' popoli

occidentali, ch'io fi dico. E poi, ora ricordo, Fe-

recidc, non so dirli se l'ateniese o il sirio piuttosto,

che scrisse il primo sulla natura delle cose e sulla

teogonia (249), sarà ormai un secolo che chiaramente

parlò di cotesto Eridano (***), che è appunto in Ita-

lia e scorrevi nella regione settentrionale da occidente

ad oriente. Non vorrei che tu metta il capogiro nelle

Iarde generazioni per aver detto che cotesto Eridano, il

quale ti pare impossibile che sia in paese barbaro, do-

vrebbe avere la foce a sellenirione in parti da cui si

estrae l'ambra. E vero che tu non credi ad un mare
in quella fredda parte d'Eurojta; ma ])oni che cotesto

mare vi sia , che colà sfoghino cin([ue o sei gran

fiumi e che, per singoiar caso, colà si trovi la vera

ambra e la confusione fra' dotti è bcll'e compiuta. —
Ed infatti la supposizione è vera, come ancora la con-

fusione non solo fra'moderni, ma ben'anchefra gli an-

tichi, fra i quali quelli di più soda erudizione cer-

carono di rimoverla e ricondurre le cose al loro pò
sto. E primo fu Diodoro Siculo, il quale parlando

dell'ambra cosi ragiona: Nunc de Electro {quod vo-

cant) nonnulla subiicientur. E regione Scithiae supra
Galliam in Oceano insula jacet, quam Basileam vj-

citant: in hac succinum large a fluclihus cxpuitur

,

alias nusquam in orbe terrarum se cxhibens. De hoc

multi ex veteribus fabulas omnino incredibiles, et quas
ipse refellit evcntus, proposuere: nani ut a multis poe-

tarum et hisloricorum proditum est. Phaeton Solis fi-

lius
, puer adhuc, precibus patrem induxit, ut per

unum diem currus illi gubernatio concederetur . . .

Phaeton autem in ostia Padi {qui quondam Eridani
nomen habebal) dtlapsus est (250). L'illazione che ne

vorrebbe trarre Diodoro sarebbe: o è falso che l'am-

bra si tragga dal Baltico, se colà immaginiamo un
Eridano e un Fetonte che vi muore annegato; o è

falso r Eridano e il caso di Fetonte, se immaginiamo
l'ambra in Italia, poiché in essa il Po si disse una
volta Eridano, ma nascer l'ambra sulle sue rive noa
si vide mai; d'altronde l'ambra è vera nel Bàltico,

quanto è vero che il Po si disse Flridano; dunque
un errore solenne profferisce chi vuol conciliare l'am-

bra coir Eridano, ossia col Po, fiume d'Italia.

Questo ragionamento è si giusto, che altro non vi

era che dar spiegazione che valesse lo scioglimento

del problema. La spiegazione l'ebbe già offerta Plinio,

([uando ci disse che sulle rive del Po vi furon sempre
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degli alberi resinosi, che davano certo una specie

di gomma, dai Greci con inesattezza d'espressione

cliiamala ambra ad ogni costo e per più ragioni; ma
Plinio stesso dipoi rende patenti gli errori di tutti

i Greci che dell'ambra discorrono, e dà inline laverà

ed unica spiegazionesullapresenza dell'ambra nel paese

dei Veneti; ecco le sue parole: Ih sticcinis rausam

ne deliciae quidcm adhuc excogitaverunt. Occasio est

vanitas Graecorum diìtgentiae. Legentes modo acque

perpetiantiir me de orla corum, cum hoc quoque in-

tersit l'ìtae, acirc postcros quicquid illi prodidere mi-

randum. P/iaelonlts fulmine icd sorores jìelu mutatas

in arbores populos, lacrymis eleclrum omnibus annis

funderc juxta Eridanum amnem, qucm Pudum vo-

camus; et eìcclrum appcllnlum, quoniam sol vocitatus

sit eìector, plurimi poelae dixere, primiquc ut arbi-

tror, Aeschylus, Philoxenus, Nicander, Euripides, Sa-

tyrus. Quod esse faìsum Ilaliae testimonio patet. Di-

ligentiores eorum, Elcctridas insulas in mari Adria-

tico esse dixerunt, ad quas dilaberetur Padus. Qua ap-

pellatione nullas unquum ibi fuisse certum est. Nec

vero ullas ibi appositas esse, in quas quicquam cursu

Padi devehi possii. Nani quod Aeschylus in Iberia,

hoc est iti ìlispania, Eridanum esse dixit eundemque

appellar i Rhodanum, Euripides rursus et ApoUonius

in Adriatico littore confluere Rhodanum et Padutn,

faciliorem veniam facit ignorati succini, in tanta or-

bis ignoranlia. Modésliores sed aeque falsum prodi-

dere, in extremis Adriatici sinus rupibus inviis ar-

bores stare, quae canis ortu hoc effundercnt gummi.
Theophrastus in Liguria effodi dixit. Phaetontem in

Aethiopia Amnwnis obisse, ob id dclubrum ibi esse at-

que oraculum, electrum gigni. . . . (251). E qui segue

a numerare coloro che di diverse parti del mondo a

capriccio dicono originaria 1' ambra, confondendola

con ogni specie di gomma; e sono Filemone, Demo-
strato, Zenotemi, Metrodolo, Sotaco, Pitea, Timeo,

Nicla, Teofrasto, Xenocrafe, Mnesia, Tcomenc, Cte-

sia, Mitridate, Sofocle, e termina con questa con-

clusione. Quid ergo ? Non multa aeque fabulosa pro-

dunt poetae ? Sed hoc ea in re quae quntidie iiiveha-

tur atque abundet, et hoc mendacium coarguat, serio

guenqUam dixisse, summa hoininum contemptio est, et

intoleranda mendaciorum impunitas (252). Quindi ri-

conosciuta l'origine dell'ambra sul Baltico, dimostra

com'essa si traducesse in Pannonia e dalla Panno-

nia ne' Veneti, e quindi sull'Adriatico ove si spac-

"ciava, e sulle rive del Po ove le donne di campagna

dell'ambra facean pompa come adornamento muliebre

o l'indossavan credendola di virtù medicinale: Cer-

tum est gigni in instilis septentrionalibus oceani, et

a Germanis appellari glessum Affertur a Ger-

manis in Pannoniam maxime provincium. Inde Ve-

neti prtmum ,
quos Graeci Henetos vocanl, rei fa-

tnam fecere proximi Pannòniae, id accipienles circa

mare Adrinlicam. Vado cero annexa fabulac videlur

causa, hodieque transpadannrum agresiibus foeminis,

monilium vice succina gestanlibus, maxime decoris

gratia: sed et medicinae (253). Che se si riflette che

sulle rive del Po tra la Liguria e l'Adriatico i Celti

si stabilirono molto prima del caso di Fetonte, si

rende sempre più certo il commercio dell'ambra tra

il Baltico e il Po, come ci dice Plinio; ed al peg-

gior partito rimangono gli alberi resinosi sulle sjionde

del Po, che cclliiamentc furon detti Pudcs, donde

esso eziandio ebbe il nome di Padus; e da tali alberi

usci certo sempre una gomma, che la fantasia dei

greci in epoca, in cui era presso loro commercio e

navigazione in sul nascere, volle chiamar ambra
,

donde la confusione accennala. Pausania stesso, gra-

vissimo storilo, dalle tante incertezze sparse dai

Greci, a stento potè scampare, quando parlò del Po

e di Fetonte , che dapprima sembra portarlo fra i

Celti settentrionali ,
quando poi inline chiaramente

lo dimostra fra' Celli meridionali o Galli, prossimi

alla Liguria, chiamando il Po col nome st)lo di Kri-

dano (gran fiume): Galli vero (rxXcuzat), de quibus

incidit mensio, in extremis Europae oris ad vastum

mare accolunt. .. . Horum regioncm amnis Eridanus

pierlabitur, cuius in ripis Phactontis casum Solis ji-

liae illius sorores, coUacrymnti creduntur. Verum ut

Galli appellarentur non nisi sero usus oblinuit. Cellas

(KeXtcÌ) nani cum ipsi se antiquitus, tutu olii eos no-

minarunt (254).

(243) C. I. Hyqini, Fabular. CXLIV.
(244) C. I. Itygini. Fabular. CUI.
(245) Virg. Egl. VI v. 42, toc. cit.

(*) Vedi la nota seguente n. 249.

(246) C. I Hygini, Ib. CLIV - Phaeton Hesiodi.

(**) Vedi appresso la nota n. 249.

(247) Plin. Hist. Nat. Lib. Ili, cap. 16.

(248) Herod. Histor. Thalia, Lib. Ili, pag 99.

(249) Pherecydes, Badys flius, Sirius... EumTheo-
pompus adserit primum omnium de Natura, et de

Diis scripsisse... Porro Andron Ephesius duos tradit

fuissePherecydes, .Syros. Aslrologum alterum, alterum

Thcologum, Badys filium, cuius Phitngoras sludiosus

fuerit. Eralosthcnes unum tantum Syrium, alterum

Atheniensem genealoguni fuisse adserit.... Fuit autem

circa sexagesimam nonam Olympiadem (503 a. e).

{Piogen. Laert. De vitis Philosoph. Lib. I cap. 11.

(***) In C. I. llygini Fabul. CLIV loc. cit. V. la

nota n. 246.

(250) Diod. Sic. Bibl. Histor Lib^. V, cap. 23.

(251) Plin. Ih. Lib. XXXVII, cap. 2.

(252) /(/. Ib.

(253) /(/. Ib. Lib. Ili, cap. 3.

(254) Paus. Gr. Descr. Attica Lib. I, cap. 3.

DELLO STATO DI ALATRI

[."STORNO l'aN.NO QUATTROCENTO DALLA FONDAZIONE

DI ROMA RILEVATO DA UN' ISCRIZOINE CONTEMPORANEA

{Cont. e fine V. pag. 120.)

Ob has res censorem fecere bis. Belilieno per sì belle

opere fatte in servigio della patria fu dai concitta-

dini creato Censore due volte. La dignità censoria

nata con Servio Tullio durò in Roma fino al tempo
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degli iinpcralori, i quali soslcncndola di gran splen-

dore e forza presso il popolo a se l'arrogarono. Con-

ciossiachè ella non era più intesa unicamente a co-

noscere il numero e lo stalo dei singoli cittadini, ma
era divenuto un magislralo solenne, che vegliava i

costumi della città, diponeva i cavalieri e i senatori

che non fossero trovati netti ne' loro ulTici, facca di-

scendere un plebeo da una tribù ad un altra infe-

riore: insomma, regolava tuttociò che rendeva buono
o cattivo lo stato dei cittadini. Egual potenza ed au-

torità avevano i censori ne' municipi.

Scnatus filio stipendia emerita esse iussit. Ecco l'altro

onore fatto a Betilicno : il suo figlio fu dichiarato

franco delia milizia. E da sapere che ogni Romano
entrato ne', diciassette anni era arrolato alla milizia

fino ai quarantasei. Nel qual giro di anni dovea pas-

sarne venti sotto le bandiere militari. E se altri im-

pedito da malattia o da checchessia altro, nell'anno

quarantesimo sesto non avesse ancor fornito il servi-

gio di venti anni, rimanea obbligato sino al cinquan-

tesimo di sua vita. Senza ciò non era aperto a chic-

chessia il varco ai publici onori. Cosi generalmente

gli autori riferiti dal Lipsio.

Populusque statuam Censorino. Chi potrebbe spie-

garci come qui sia entrato quel Censorino ? Sappiamo
esser fiorila in Roma una famiglia Censorina, ma in

questo luogo ella non ha che farci. Lontano come or

sono da Alalri non posso riscontrare il marmo; ma
egli mi pare che dovrebbe leggersi Censori senza più.

A suggello di queste brevi chiose aggiungerò che

l'addotta iscrizione formava la base onoraria onde

era stala innalzala una statua di marmo ad onoranza

di Betilieno: il che ben ci dimostra la sapienza ci-

vile onde Alatri sin da quel tempo fioriva. Misera

quella città che con onori, con premi e con monumenti
non si briga di eternare la memoria de' suoi gloriosi

cittadini ! I posteri ben presto dischiatlano dalla no-

biltà de' loro avi, si scema in essi l'amore ai buoni

studi, e dandola a traverso per ogni maniera di vizi,

vivono come porci in brago lasciando di sé vergo-

gnosa memoria. Ed infatti come mai il loro animo
ingolfato in una felicità materiale, potrà spiccar gli

occhi dalla terra , se ne i viventi, né le imagini e

gli esempi degli antichi possono farli rinsavire ? E
se pur tra costoro nascerà qualche anima generosa

sarà ella intesa ? Chi ardirà levare il braccio e il

senno a soccorso e gloria della patria, quando i cit-

tadini lo ripaghino d' ingratitudine ? Che si che la

sconoscenza, la non curanza, il disprezzo, lo scherno

sono orrende percosse che rompono le braccia, e la

vigoria della mente attutiscono : sono avvelenate

saette che schiantano il cuore, sono un vento furioso

che disecca e riarde le fonli de' benefici e delle ma-
gnanime geste. Imperocché pochi sortirono da natura

un' anima così grande, che in cambio di tentennare

n<!Ì pericoli a loro apparecchiati dai tenebrosi con-

sigli dei malvagi, si rinsaldino vie maggiormente nel

loro proposto, come fiamma che lungi dallo spegnersi

per forza di vento, si rende più vivace e sfolgorante.

Se non che i leali magistrati e i veri amanti della

patria debbono darsi pace considerando che questo

é il solito vezzo degli sciagurati, i quali nati a ster-

minio del pane e del vino, credono a sé tolto l'onore

che altri coli' incertezza della vita e colle utili fa-

tiche si procaccia. « Della natura di Tiberio (son

parole dell'aureo Davanzali) si trovano grandi cose.

Notevole é che avendo in Roma la loggia grande

piegato da una banda, un' architetto la dirizzò. Ti-

berio ammirò l'arte e donògli largamente , ma per

astio non vuoile che al libro de' conti si scrivesse il

nome , e cacciollo via fuori di Roma. Tornogli in-

nanzi per riacquistar la grazia con altra prova, e

gillò in terra una tazza di vetro, ricolse i pezzi e

li riappiccò come prima mirabilmente; perciò Tibe-

rio lo fece morire » Infame ! e degnissimo di quel-

l'elerna ignominia onde la divina eloquenza di Tacito

l'ha fulminato (1) ! Prof. Giuseppe Tancredi.

(1) Vllima post, al I degli Ann.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

(e ridicolo) cor regge re agli) altri (molti errori) e

(cade re in cs.si)

È ridicolo corrcgere agli (litri molli errori, e cadere

in essi.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
Con approvazione

DIREZIO.NE DEL filORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario



Distribuzione 1 8. 1S Giugno 4 86< Anno XXVIII

TfsiONE DI GIOVANNA d'aRCO.

ATTINENZE DELLA VERGINE

COLLA POESIA RAPPRESENTATIVA

{Continuazione V. pag, 121-23).

Gli esempi recati in mezzo sono tolti a' due estremi

dei dramma cristiano : l'uno appartenendo alle ori-

gini della rappresentativa poesia del medio-evo, e l'al-

tro agli oratóri che sono degli antichi misteri una

quasi trasformazione; il primo a chi nell'epoca pa-

tristica iniziava col grave accento de' greci la trage-

dia cristiana; il secondo a chi ne' giorni de' nostri

prossimi avi formulava in tutta la facilità del verso

italiano l'ultimo avanzo dell'antica pietà. Se non che,

in opere ed autori di questa fatta non è a maravi-

gliare abbia conferma il soggetto che qui trattiamo.

Imperocché si potrebbe sospettar di leggieri non forse

il si felice riuscimento deìl'intramessa di Maria, per

qual sia lato, nel campo drammatico, debba ripetersi

non dall' intrinseca virtù della cosa, ma piuttosto dal-

l'elemento cattolico predominante nel lavoro, o nel-

l'animo del poeta. Appelliamoci dunque a dramma-
tiche lucubrazioni scritte con mire anzi umane che

religiose, e da uomini tanto superiori a' sentimenti

della divozione di Maria, quanto la Riforma la esclude

e la niega: appelliamoci al teatro di Schiller e Goe-

the; ed ecco senza più, ecco ella Maria o quale in-

tervento celeste alla qualità dell'azione opportuno, o

qual motivo d' inaspettata risorsa ne' più duri con-

trasti dell'animo esagitato.

Dopo il Combattimento col Draconc e la Fornace

del ferro, non v' ha in Shillcr cosa più naturalmente

cattolica, che la sua Giovanna d'Arco, né in essa più

cattolica scena, che quella in cui Giovanna si mani-

festa al re Carlo VII.

Tre pastorelle fanno nobile la loro figura ne' sa-

cri fasti di Francia: Genovefa, la pastorella di Nan-
terre,.che salva Parigi dall'ire del vincitor Childe-

rico: poi mill'anni, Giovanna d' Arco, la pastorella

di Domremy, che colla sua fortezza preserva la Fran-
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eia (la straniera dominazione: infine Germana Cou-
sin, levata non ha gfuari all'onore del culto in esem-

pio di tacile e tranquille virtù abitatrici de' campi,

delle quali fa d'uopo non meno che delle cittadine-

sche e sociali. Quanto a Giovanna s'è in essa ripro-

dotto alcun che delle Debore e delle Giuditte ; ca-

pitanando, nel più slrelto senso del termine, le pa-

trie milizie a memorabili imprese, che segnano un
epoca nella storia dell'aulononiia della Francia. Deh !

però che a queste ricordanze non credano mai ab-

biansi parte alcuna la follia e la sfacciataffO;inc dei

tempi odierni, se snaturando la domestica indole della

donna, pretendono si conunune al suo gentile sentire

il coraggio guerresco, da comporne schiere e schiere

di non so quali alletesse, che Dio non voglia eser-

citi di baldracchc ! Ella è quell'essere privilegiato,

che dopo una morte la qual disonora le due rivali

nazioni, unico ha potuto riportare dall'imparziale

giudizio dell'apostolica Sede il IhoU) di miirlire della

patria. . . titolo di cui invano si vogiion belli coloro

che mancano del j>rincipio costitutivo del patrio amo-
re la religione ! Ma senza ragionare del merito di

questa giustizia, onde il Papato rivendicò l'onor di

una donna, che eroica sino al portento, fu vittima del

tradimento, delle ingratitudini, del fanatismo e della

vendetta; e dicendo qui di Giovanna solo per fatto

di lettere; sarà sempre a notare: non il padre e il

corifeo degl' increduli, non Voltaire in quel poema
<( in cui la più sozza oscenità gareggia coll'empietà

più esecrabile », non egli nella sua Pulzella d' Or-

leans aver saputo trar gloria alla sua nazione da

questa magnanima donna francese, ch'egii'all' incon-

tro dipinse non dissimile ad una vile cortigiana del

secolo di Luigi XIV o XV. Oh na ! chi è incredulo

non ci faccia il passionato della patria. E duntiue

Schiller, un poeta straniero alla Francia, a-cattolico

ma non incredulo, o meglio al cattolicesimo inchi-

nato d'assai, il poeta che i pregiudizi dell'opinione

cesse più d' una volta all'esigenza del vero e sublime

sentire, egli è che ci mostra Giovanna in quel suo

genuino carattere che fa di lei ic il personaggio (co-

me già altri la defini) il più francese, il più poetico,

il più maraviglioso nella storia della umanilà «. Ella

è per la Francia quel che in altro aspedo Catarina

da Siena all' Italia. Onesta da' silenzi del chiostro

si appresenta angelo della pace nel tempestare delle

fazioni: quella celeste guerriero muove da' campi
nativi a reinlegrare gli spirili del monarca legittimo

e della Francia fedele, abbattuti per poco da prepo-

tenti ingiustizie. 3Ia come già Catarina non derivava

da umana sapienza la sua possente parola, e tal Gio-

vanna da ben altre sorgenti, che quelle dell'umano

valore, traeva 1' inusitata fortezza. Era con lei Ma-
ria; ma quando Maria trasfonde ab un che di divino

ne' personaggi che rappresentano un' epoca; il poeta,

se fedele al soggetto, anche non lo volesse, dee chi-

narsi a Maria, ed ella dev'entrare a far parte e non
l'ultima della macchina propria di un dramma dei

tempi cristiani.

Or mentre i duci
Van cercando, né vedean consiglio,

Un gran portento a' nostri occhi si offerse.

Dal profondo del bosco una donzella

Improvvisa appari, di lucid'elmo,

Come una Dea guerriera, armata il capo.

Bella insieme, e terribile a vedersi.

In negre anella le cadeano i crini

Sull'omero ondeggianti, e parve un raggio

Discendesse dal cielo alla sublime,

Allor che ne tuonò queste parole :

Oliai timor vi rilarda, o valorosi ^

Assalile il nemico ! e fosse ancora
* Come le areiie del deserto, iddio

E la sua Madre vi conduce ! » E ratto

Al signifero strappa una bandiera

E precede animosa i nostri passi. . . .

Così un cavalier lorenese narra a Carlo l'appari-

zione di Giovanna sul campo francese (nel che è da
perdonare all' intreccio poetico qualche storico ana-

cronismo). Ora parli, e riveli ella stessa al monarca
l'apparirle di Ilaria, e l'alTidarle che fece la gloriosa

missione. Già dello a Carlo il suo nome, la sua pa-

tria, la condizione, la notizia che aveva de' casi del

regno, ingenuamente gli narra:

Ed io pregai

La Reina del ciel che ne togliesse

All'odiosa tirannia britanna,

E ne serbasse il re paterno. E fuori

Del mio loco natale evvi un' antica

Ellìgie di Maria, dal pellegrino

Visitata sovente ed una quercia

Per miracoli nota è presso a quella.

Ed io nell'ombra della sacra pianta

Godea sedermi pascolando il gregge,

Che la forza del cor mi vi traeva.

E qualora io sinarria per lo deserto

Di ([ue' monti un' agnella, ivi dormendo
L'additavano i sogni al mio pensiero.

Ed una notte che vegliai pregando

A pie di quella quercia e contraslava

Alla forza del sono», ecco improvvisa

La Vergine apparirmi. In man tenea

Un brando ed un vessillo, e come io soglio,

Cosi da pastorella era vestita.

Ed a me favellò: « Son' io, Giovanna;

Sorgi ! Il gregge abbandona. Ad altra cura

La voce del Signore oggi fi chiania.

Prendi questo vessillo: al fianco adatta

Questo brando celeste, e gli avversari

Del mio popolo uccidi. In Kenune adduci

Il figlio de' tuoi prenci, e lo circonda

Dell'avita corona ).. Ed io: « che posso

Io debole fanciulla ed inirsperla

Delle battaglie perigliose ?» E quella :

« Una vergine pura al fin conduce
Quanto di più sublime è sulla terra.

Purché non arda di terreno amore.
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Guardami! liiìinaculata verginella

Come tu sci, del mio Siffnor fui madre,

Ed or con esso io son divina >i. Allora

Sii toeeò le palpèbi-e; etl io guardai

E vidi d'angioielli il cici co|ìerto

Che ripieni di gigli avean le mani,

Ed una dolce consonanza uscia

Dall'aere luminoso. E per tre nodi

La ^ ergine mi apparve, e mi dicea :

« Sorgi, o Giovanna, che il Signor li cliiama

A più nobile cura )). E nella terza

Ella sdegnossi e mi riprese : « In lerra

Dee la donna obbidir. La sofTerenza

E suo duro desi ino. In aspre cure
In penosi travagli ella si allina,

E chi serve nel mondo, in cielo è grande ».

Ciò detto il manto pastoral le cadde
E reina del eiel fu inanifes(a

Nella luce de' soli, e chiusa in grembo
Di rosee nugolellc, ai fortunati

Regni del gaudio lentamente ascese.

(Traduz. del Cav. A. Maffei).

Se Schiller avesse voluto essere più storico nei

particolari del fatto, avrebbe potuto far soggetto della

visione anzi Michele o Gabriele, Catarina o Alarga-

rita, uno di questi arcangioli, l'una di queste sante,

clie non la Madre di Dio. Né è a dire che sarebbegli

mancata luce per quel Gabriele a cagion d'esempio,

da cui il nostro Torquato fa rianimare potentemente

GolTredo. Ma no, dicianiol pure, in verun'aliro es-

sere potea ritrovarsi quel tanto di poesia che si ha

nella Vergine, e lo stesso drammatico riformato non

potè dunque a meno di pensare cattolicamente a Ma-
ria, e tal lingeria nella sua mente, qual veduta sa-

rebbe a Giovanna. Né per altro diremo che (liovanna

non traesse davvero dalla pietà di Maria F incredi-

bile ardire; dapoiché la storia ci nota quanto le fosse

divola, e come spesso nel silenzio de' campi riandasse

a pie delle rozze sue immagini il mistero de' suoi

dolori. E poi chiaro perché la visione fa veder Ma-

ria all'umile pastorella nello sfoggio di gloria, e non

in mesto sembiante di addolorala, (jual era uso vene-

rarla Giovanna: luce gioconda era qui necessaria a

rendere alacre l' animo, che un' aura melanconica

avrebbe in quella vece compresso nel duolo.

Che se poi questa apparizione, quale il poeta ideolla,

non avesse altro merito che quello di ricordare, per

mezzo della più santa e benedetta di tutte le figlie

di Lva , la possanza della purezza , il dover della

donna, e la gloria che seguita all'umile sua condi-

zione, ciò solo farebbe appieno conoscere il bene che

può recare alla morale del dramma la intervenzione

della Madre divina.

{Continua) V. Anivilti

VERSIONE DEL SALMO 136.

Il P. Calmct è d'avviso che questo salmo fosse can-

tato dagli Ebrei dopo il ritorno dalla schiavitù di

Babilonia. Contiene la profezia della caduta dell' im-
pero babilonese, e del gastigo degl'Idumei.

De' liumi babilonici

Seduti in su la s|)onda

Mescemmo il pianto all'onda

Pensando o Patria, a li;.

Muta pendea dai salici

La nostra lira intanto. . . .

Mal s' apre il labbro al canto

Colla catena al pie.

Invano invano il Barbaro
A rallegrar sua festa

Ne fé' beffarda inchiesta

Di patria canzon.

E chi a crudele esilio

Ci trasse in su l'Eufrate

Né disse invan: cantate

Il canto di Sion.

Come cantare il cantico

Di Dio in strania terra ?

Non bene ei si disserra

.Che in suol di libertà.

Oh ! mi diventi, o Patria,

La destra inetta all' armi,

S' unqua nei nostri carmi
Il cuor t' obblierà.

Se tu mio primo anelito,

Diletto almo non sia;

Possa la lingua mia
Repente inaridir.

D' Edom, Signore, amniènlati

Che disse: al suolo, al suolo

Cada Sion, né a un solo

Vivo sia dato uscir.

Misera Babilonia,

Beato ollr'ogni segno
Chi darà merlo degno
A tanta e udeltà.

tuoi parvoliBeato chi

De' pie ghermito il nerbo
Ai sassi in atto acerbo
Le teste infrangerà.

Prof. Giuliano Vanzolini

Una parola all'opuscolo che non ha (juari uscì in Roma
coi tipi di Salviucci in morte de' due nobili giova-

netti D. Riccardo e Vittorio dei Duchi Grazioli.

Disdicevole e vituperevol cosa fu maisempre il di-

visamento di coloro i quali far vollero cattivo uso

della poesia togliendola al fine nobilissinu) cui é or-

dinata e volgendola a trattar cose vili e degne sol

di eterna dimenticanza e disprezzo. Per lo che ognuno
vede quale insulto ed onta vengono a far costoro alle

muse le quali ebber sempre per uffizio di encomiare e

levare a cielo le azioni gloriose e degne di essere eter-

nate e scolpite nelle menti dei posteri. Chi non sentirassi

preso da indegnazione nel vederle per essi astrette

a plauilire e incielare il più delle volte persone le
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quali a detto del Principe degli italiani poeti se non

si vivono « calcando i buoni e sollevando i pravi «

passono almeno il corso di lor vita « senza infamia

e senza lode » Che anzi questi tali sogliono essere

di frequente la ruina e il danno della società, e più

della incauta ed inesperta gioventù. Ma non è pic-

cola la pena che ne portono cotesti insulsi poetastri.

Imperocché le loro durate fatiche cresciute in disdoro

delle muse riescono spoglie di pregi e infruttuose; e

benché abbellite e fornite siano di grazia e venustà,

pur tuttavia dalla maggior parte degli uomini dispet-

tale e maledette presto cadono nella dimenticanza di

persone sagge insieme ed erudite. Non fia pero cosi

a quei magnanimi e vigorosi ingegni che a lodar tol-

sero quei due angelici giovanetti D. Riccardo e Vit-

torio dei Duchi Grazioli, maggiori senza adulazione

alcuna di ogni lode potendosi -bene a ragione appro-

priare ad essi e specialmente a Riccardo quel testo

della Scrittura « Consumatus in brevi explevit tem-

pora multa, piacila enim erat Deo anima illius prof-
ter hoc properavit Deus educere illiim de medio ini-

quilatum « e 1' altro altresì della Scrittura « raptus

est hic malitia mutaret intellectum eius, aut ne fictio

deciperet animam illius ». 1 pregi veramente singo-

lari di questo caro ed amabile giovanetto sono con

tanta proprietà eleganza e grazia di dire descritti in

prosa, prima dal eh. sig. Emidio Ruggieri e quindi

dal eh. prof. D. Alessandro Atti di già abbastanza

noto pei suoi graziosissimi componimenti sì in prosa

che in versi. L'operetta è pregevolissima e merite-

vole altresì di essere letta da ognuno tanto pei sog-

getti di cui tratta, quanto ancora per essere compo-
sta da buoni poeti ed onoratissimi personaggi. Al

primo svolgere di quelle dotte pagine ti si presenta

tosto un bellissimo elogio del eh. prof, padre Angelini

della Compagnia di Gesù, il quale ha saputo in poche li-

nce trarre così bene a pennello le belle doti e pre-

rogative singolari di cui il benedetto Iddio adornar
volle Riccardo che non v'ha di più a desiderarsi. E
perchè le nostre parole non debbano parere esage-

rate diamo qui a verbo a verbo il bellissimo elogio

con due epigrafi che gli tengono dietro.

« Virtute annos anteivit Richardus. lis enim pue-

» rili mcntem animumque ornamentis auxit natura et

)i grafia, ut a summa obsolutione (juam proxime ab-

)> esset. Ingenio acer, memoria lenax, laboris, in stu-

>i diis excolendis non fugitans: hinc litteras et arri-

» puit celeriter, et arreptas commode lenuit.

'< Sed ingenio longe superior virtus. Eo enim in

» Deum fcrebatur studio i'.o animi sensu coeleslia de-

)) gustabat, ut niliil supra. Pauperculis stipem elar-

1) giri, aegros solari, misellos qua posset ope iuvarc
)i lucro opponebat.

<( Extremo oblanguens nìorbo et depositus magnani
» Dei Parentem Mariani intueri, alloqui, eiusque ad
)) amplexura mere visus est: Mariain anima fngiente,

» vocabat ».

« Chrisniate sancto in Domini Icsu mililiam con-

» scri[)lus, et codesti epulo primitus rel'ectus choris

» beatorum additus est albescente die, qui mensem

)) claudit novembrem anni MDCCCLX: decimum Ri-

ì) chardus annuni inibat.

)> Richardum Aloisi Patroni veste indiutum ad S.

)i Mariac in foro Mincrvae elatum non lacrymis, sed

)) praedicatione et laudibus populus prosecutus est.

» Illuni praeiverat paucis ante diebus fraterculus

)) natu minor Victor eodem absumptus morbo. Victo-

)i rem inter et Richardum summa morum interce-

» debat similitudo, summus coaluerat amor , niini-

» munì aetatis descrimen.

Avete

Richarde . et . Victor

Avete

Vos

Aloisius . Patronus . salutaris

fraudum . nescios

Sibi . consortes . gloriae

adlegit

Fortunati . ambo
Quei

Frontem
Flores

Nullo . decidentes . aevo

Revinciunt

Ne . nos . exanimes . ne . mersos

funere . fletè

Vivimus . amborum . est . unica . vita

Deus

Un salve al distinto letterato ed alle virtù dei no-

bili giovanetti.

Ch."" Antonio Baghini.

AD PIVM IX. PONT. MAX.

DIE NATALI EIUS

A. M. DCCC. LXI.

Quam faciunl tecum, scripto quaecumque Ioannem
Respiciunt sancto tradita, none Pie !

Nempe leois venlis agitata videris arundo,

Undique flexihilis, nescia sed penitus

Divelli, aul fractam fibris haerentibus, ire,

Cespitis ex udo, brachia multiplicans.

Rursus homo ex molli veslitus veliere, qualem

Esse Saccrdotem Regis honore decet.

Sed te quid vetuit super ipsos esse prophetas ?

Arescunt homines tempore namque tuo

Secum expectantes aliquid, timidique futuri:

Gentibus opprcssis, voce sonante maris,

Viqne procellarum pracsentia damna manente

Offuso maculis sole, nova specie,

lafluxuque malo per caelum ardentibus astris.

Et procul hinc pulsa Pace, Pudore, Fide. —

Devotus Numini Maicstatique

Principis et Palris

Optimi Providentissimi.
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1 CAVALLI DI S. MAItCO CIA ESISTENTI S.LL,>i.(.0 li.lO.y'FALE Di NERONE
TER LA VITTORIA DA LUI RIPORTATA SL'I PARTI, f"'^»? M. dì F.)

I monumenti, che dall' epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nelV area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 135).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO
SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Né faccia paura quel vasto mare nell'eslrema Eu-
ropa che sembra confermare l'errore degli antichi

combattuto da Diodoro e da Plinio; poiché 1' Eri-

dano resta sempre in Italia in quella parte ch'ebbe
per tanti secoli il nome di Gallia Cisalpina o Tra-
spadana denominazioni appunto prese dalle Alpi e

dal Po. E l'islesso Pausania che da questo timore ci

toglie. Cyfjnum autem canoram maxime avem esse

vulgo ereditar. Cygnum enim Ligurum (qui in Gal-
lia Traspadana sunt) regem, Musicae laude clarum
fuisse memorant: eumque cum decessisset, alt Apolline

in sui nominis avem mutatum. Ego vero apud Li-

gures regnasse in Musicis solertem hominem, ut ere-

dani facile adduci possum : sed hominem in avem
mutatum, minime fide dignum videri potest (255).

Or ben si sa la parentela che univa Cigno a Fetonte

e che entrambi vissero nella Gallia Traspadana o

Liguria, e che il Po scorre in ((uella contrada.

Lascio altre prove, che si potrebbero addurre;
mentre questo tema fu sì ben trattato dal dottissimo

Mazzoldi nelle sue origini italiche, dove ancor si trova

stabilito, secondo un'antica tradizione raccolta da Ca-
tullo e da Luciano

,
perpetuatasi fino a' di nostri ,

il sito ove aveva le sue sedi questo Cigno, re dei

Liguri, il qual sarebbe su quel colle, al quale é ad-

dossata la moderna Brescia (**).

Da questa determinazione topografica emerge che
la Liguria non avea a' quei tempi la circoscrizione

attuale ed é dilFicile lo stabilire quando e perchè
prese quel nome. Si trova infatto: Dieta Liguria a
Liggsto Phaetontis filio , conversione y in u. Altri

il vorrebbe dagli invasori Iberi , che si denomina-
rono durante la loro stazione Liguri, appoggiando
forse la sua pretesa sopra un popolo dell' Iberin che
si nomò Giguri : Asturum populi, divisi in Augusta-
nos Asturica urbe magnifica. In iis Giguri. . . (256).

Altri dal fiume Ligo , il quale a rigore non si sa

ove e se abbia mai esistito. I suoi confini furono
tra il Varo e la Macra : Patet ora Liguriae inter
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amnes Varum et Macram. . . (257) e per molto tomiio

si estese oltre Po e più verso le Alpi: Augusta Tau-

rinorum antiqua Ligurum stirpe j inde navigabili

Pudo (258). Ma non deve ritenersi che la Liguria

si estendesse a rigore lin sulle Alpi, poiché Diodoro

chiaramente dice parlando di Ercole: lamque Alpes

egressus, per Galìiam, ut nane vocatur, itinere con-

tinuato, in Liguriam pervenit i^ìXì^). E Dionisio con-

ferma che parte era nelle (lallie, parte in Italia ,

ossia al di là e al di (jua del I*o: Ligures enimet
Jtaliae quasdam partes hai/itant, et Galliae; inccr-

tum ah atra profecti patria (260). E questa incer-

tezza d'origine è ben naturale; ma siccome i Celti

stanziarono al di ([ua delle Alpi molto tempo prima

degli avvenimenti titanici, l'orse in parte la Liguria

iu popolata anche da essi; la qual cosa si farà più

chiara in seguilo. Ed ora basti lo stabilire che di-

cendosi costantenieule che Cigno fossero de' Liguri ,

parrebbe che la Liguria cosi fosse della prima del-

l'invasione Ibera ; e dopo cIk; gli Iberi sopravven-

nero in Italia fu usurpalo da loro e da chi per

loro parteggiò il nome di Liguri, tanto che, dicen-

dosi che Ercole cacciò i Liguri in Sicilia , debba

intendersi delle schiere Ibere e dei filo-iberici , e

non degli ai)itaiiti naturali, i quali restati dopo la

cacciata de' Liguri in Sicilia, seguitarono sempre a

chiamarsi Liguri e Liguria la regione, appellazione

che dura tuttora. Per !a qual cosa, benché io non

sia molto partigiano delle etimologie, pure non posso

a meno di avvertire che se la parola Giguri, influì

alla speciale denominazione degli llieri in Italia, il

fu piuttosto per quelli che dalla Liguria si este-

sero sulla dritta riva del Po, allungandosi nel ver-

sante dell' Adriatico fino ad Ancona, gente che col

nome di Siculi stanziò iu Italia. Che vi avesse un
Siculo duce de' Liguri : rerum Ligures

duce Siculo (261) ; non rileva. Sarebbe la quistio-

ne di Enotro che dà il nome di Enotria alla terra

del vino, e d'Italo re che dà il nome d'Italia alla

terra dei buoi : quistione delicata e leggera, e sem-

pre diversa da quella dell' esistenza reale di Ame-
rigo Vespucci che dà il suo nome all'America. Che

fosser poi una sola e medesima gente i così detti

Liguri ed i Siculi non v' ha dubbio; poiché costan-

temente dagli antichi si àissL': Siculi Ligurum gens,

ex Italia a Pelasgis, Ahoriginiliusi/ue pulsi (262); e

questi sono gì' Iberi nella regione Subalpina. Quanto

a quelli che passarono nella Trinacria, essi pure iu

Italia compariscono sotto altro nome, il quale fu di

Sicani, onde 1' isola stessa prese dapprima il nome
di Sicania, che cangiò in quello <li Sicilia, quando

i Siculi connazionali de' Sicani, furono coslr(!lti ad

emigrarvi perchè i Pelasghi e gli Aborigeni li di-

scacciarono dal Lazio, ov' eran discesi dall'Italia su-

periore Questo fatto e questa distinzione e ben

chiara negli storici: ylf Siculi Pelasgis simul et Aho-

riginihus hello inipares .... ex Italia traiecerunt in

insulam proximam. Sicani tum eam tcnehant (2G3).

Dunque è chiaro che se i Sicani tenevan la Trina-

cria, non eran d'essa i naturali abitatori. Ed egual-

mente: Siculorum gens, ex Italia cum fumiliis univer-

sis in Siciliam transgressa, rclictum a Sicanis agrum
occupava. . . . beila saepe numef-o cum Sicanis ge-

runt (264). Che fosser poi i Sicani popolo ibero o

spagnuolo è attestato da Servio con qualche confu-

sione, che crede di togliere mettendo in campo ila

un lato un fiume di nome Sicori, dall'altro il solito

condottiero per nome Siculo: Sicani autem, secun-

dum nonnutlos, populi sunt Hispaniae a fluvio Si-

cori (/iW«. Lucan. - Hcsperios inter Sicoris non ulti-

mus anuiis. //(' duce Siculo venerunt ad Italiani, et

eam tenucrunt exclusis Aboriginibus. (E noi sapjìiamo

già che i Siculi, cosi detti, invasero il Lazio incal-

zati dai (]elto-rmbri e non già i Sicani; questi es-

sendo gì' Iberi meridionali, quelli i settentrionali).

Mox ipsi pulsi ah illis, quos ante pepuleranl, insu-

lam vicinam Ilaliac occupaverunt, et cani Sicaniam

a gentis nomine , Siciliam vero a ducis nomine di-

xerunt, quamquam Tucydides dicat de Sicilia Italum

regem venisse et ah eo esse Italiani appellatuni (26o).

Premessi questi schiarimenti, seguitiamo a parlare

dei personaggi titajiici che provocarono l' ira del

giovane Giove, e la spedizione di schiere Ibere nella

Saturnia-Italia.

Finora sul conto di Fetonte ben poco abhiam sa-

puto, e credo sia disperato il caso di saperne di più.

Ovidio non aggiunse alcun lume, anzi colla sua spon-

tanea vena non fece che dar pascolo all'immagina-

zione: lo storico perciò non può spigolarvi e non si

presta all'analisi filologica. Esiodo narra di un altro

Fetonle che fu figlio di Titono e nipote dell' Au-

rora. Le serie citazioni degli storici di sopra espo-

ste non altre particolarità danno fuorché le seguen-

ti: che egli tentasse di salire il cocchio paterno od

avito; che per sua audacia accendesse un grand'in-

cendio che fu non di fuoco, ma di guerra senz'altro,

smorzato da Giove con una inondazione non di fiumi

ma d' Iberi che fecero piover sassi in Liguria; che

da Giove fosse fulminato, come appunto da un po-

tente mortale si fulmina in guerra uno sventurato

ed audace pretendente, e che la sua fine fosse nel

Po, il qual fiume costantemente è spettatore da 3300

anni delle battaglie più della servitù che della li-

bertà della penisola. Qui non si vuol far quistione

se debbe aversi il Sole padre o avo di Fetonte. I

testi allegati l'uno e l'altro affermano. Igino di più

fa una s[)eciale annotazione dicendo: Solis (iViì: Circe

ex Perside Oceani fiìia, Phaeton, Lampetie, Aegle,

Phoehe... videntur deesse quaedam (266); e a (jue-

sta lacuna supplisce lo stesso Igino nella favola da

noi già allegala, ove alla suddette sorelle di Fetonte

aggiunge Merope , Eteria , Dioxippe. Del resto io

m'avviso che non sia strano l'ammettere che la pa-

rola figlio possa tenersi in generale come discen-

denza ; e questo titolo era bastante per affacciare

pretese a succedere in Italia, una volta che Saturno

aveva abdicato iu favor del figlio Giove, che caldeg-

giava interessi di popolo straniero, qual'era l'Ibero.

Questa induzione parmi abbastanza logica per ve-

dere in Fetonte 1' infelice pretendente, che ne' tempi
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recenti presso le montagne di Scozia perdeUo il 27

aprile 174G la ballaglia ili Culloden (**).

Associato alla sorte di Fetonte è Cigno , re dei

Liguri suo consanguineo. Il modo e il perchè ci è

ignoto, ^yiro (li lui non sappiamo ch'egli commosso

della misera line di l'etonte morisse dolcemente can-

tando. Cyijnas aulem rex Liguriae, qui fiiil P/iuc-

tonti propinquus, dum de/let propinquum, in cygnum
conversus est: is quoque moriens flebile canit (2()7).

Ch' ei venisse cangiato in uccello è favola che se

gli antichi slessi poco erano inclinati ad ammette-

re, noi dobbiamo di netto ripudiarla, e solo accet-

tare la sua fine pur essa sventurata, se incontrò la

morte nel rovescio sofferto dal suo parente. Ma come
morir dolcemente cantando ? E qui è a ricordare

che di quell'epoca in Italia spesso coloro, che pre-

dicevau il futuro o sentenziavano prendevan nomi

che alludevano al parlare con ritmo : così abbiamo

Canente moglie di Pico, Carmenta madre di Evan-

dro e figlia di Mercurio, e Fauni a fando i Vati.

Or dunque se immaginiamo il re Cigno che abbia

dato soccorsi e fallo un'arringa generosa in favore

del suo parente, che amava di veder sul soglio per

interesse politico , speranza che andò a vuoto per

la caduta di quello nel Po, fulminato dalla potenza

di Giove e fors' anche egli stesso oppresso e morto

nello stesso disastro, è chiaro che le sue buone in-

tenzioni e le sue soavi parole restarono tradizional-

mente care nella memoria dei contemporanei , i

quali per occultare il sentir loro agli Iberi, brac-

cio temuto della potenza di Giove, restrinsero una

storia di calamità in una frase tutta immaginosa e

poetica: — Cigno fu convertito neiruccello, il quale

come lui morendo dolcemente canta. — In Esiodo

trovasi un lungo episodio di un Cigno tìglio di Marte,

il quale viene ucciso da Ercole.

Filius auteiH Àlcmenae, et gloriosus Tolaus

Cygno despoliato armis ab humeris pule/iris dclractis

Revertehantur

Cygnum aulem cantra Ceyx sepciivit (268).

Ma è questi il re de' Liguri per circostanze di

tempo e di luogo, per vezzo di poesia o per incer-

tezza di tradizioni poco riconoscibile ' Ovvero non

è che un suo omonimo? \on credo sia questo un
dubbio eh' esiga un serio esame. Del resto il caso

di Cigno, come noi abbiamo argomento di crederlo

avvenuto, non sarebbe nuovo nella storia. Ciro, di-

scendente di quel primo Ciro che meritò da Seno-

fonte di essere raccomandato alla memoria de' po-

. steri col suo libro dell' immagine vera del Principe,

intitolato Ciropedia, non ci offre una posizione ana-

Ioga, allorché si mosse coi Greci a debellare il fra-

tello Arlaserse ? Que' Greci , che sotto la condotta

di Clearco, seppero vincere i Persiani, e che doven-

do dipoi ripiegare verso la Grecia, incalzati sempre

dal nemico, furono onorali da Senofonte di un ricordo

imperituro col suo libro che si conosce sotto il nome:

Della inarata dei dieci mila ? Ciro adunque il di

innanzi alla battaglia arringò que' valorosi con un di-

scorso ch(! cosi comincia : (ìreci, non è per difi^tto

» d'altre schiere, eh' io vi scelsi per accompagnarmi,
» io contai sul vostro coraggio, e sem[)re ho cre-

)) duto che voi valeste meglio che un'orda di Bar-

» bari. Ecco perchè vi associai alla mia impresa.

)i Mostratevi degni della libertà di che godete, (jue-

» sto bene prezioso, che io v' invidio, (|uesto bene

)- che ail ogni altro vantaggio io |)rei'erisco ec. ('""*) ....

Ebbene 1' indomani la battaglia si dette , e certa e

completa fu la vittoria ; ma Ciro nel furor della

mischia era spento! .... Que' Gre(-i non avrebbero

avuto ragione di dire che il loro Ciro era morto
,

siccome un cigno dolcemente cantando ^ — E poi-

ché stiamo in vela di esempi, ognun sa quanta pe-

nosa si fu per Federico II la guerra dei sette anni,

gueri'a che gli valse la reputazione di gran Capita-

no; nel tìnc del quarto anno n'era veramente infasti-

dilo. Alla vigilia della battaglia di Torgau che fu il 2

novembre 1760 egli adunò i suoi generali e così lor

disse : Je vous ai assemblés , Messieurs non pas

)) pour vous demander volre avis , mais pour vous

» dire que j' altaquerai demain le marèciial Daun.

» Je sais qu' il est dans une bonne position ;

)) mais en mème temps, il est dans un cul-de-sacj

n et si je le bats , tonte son armée , est pri-;e ou
» noyée dans 1' Elbe. Si nous sommes battus, nous
» y périrons tous, et moi le premier. Cette guerre

)) m' eunuye ; elle doil vous ennuyer aussi : nous
)> la finirons demain. Zicthen, je vous donne 1' aite

» droite de mon armée; votrc objet sera, cn mar-
)i chant droit sur Torgau, de couper la retraite des

» Autrichiens, quand je les aurai battus et chassés

)i des hauteurs de Siptitz. » (****) — L' indomani
il re di Prussia avea vinto; Austriaci, Germanici ,

Svedesi e Russi o erano in rotta o in ritirata; ma
se Federico cadeva morto in quella battaglia, i suoi

generali e la Prussia intera non avrebbe potuto dire

che il loro re era morto cantando dolcemente come
un cigno ?

Ora, il nostro re de' Liguri stretto da vincoli di

parentela a Fetonte e perciò della famiglia de' Ti-

tani ancor esso, mentre la più parte de' membri di

quella mosser guerra a Giove , egli solo si poteva

mai serrare in una stretta neutralità; e una volla

che il suo parente ebbe tomba nel Po, e la Ligu-

ria, lo abbiam visto, era a' quei al di qua e al di

là di tal fiume, per cagione di confine avrebbe po-

tuto mai serbare una tal neutralità in mezzo ad

un incendio di guerra? Questo non mai; non rimaneva

dunque che parteggiare per la discendenza del Sole,

od esserle nemico tenendo per Giove ; ma non si

commosse per la catastrofe di Fetonte, seguendo la

favola ? Fu dunque per costui nella necessità di

brandir \t' armi , e chiaramente soccombette come
Fetonte, come Prometeo. Il suo morir cantando non

fu perciò se non le parole che a somiglianza di Ciro

a' Greci, e di Federico a' suoi generali, avrà indi-

rizzato a' suoi Liguri prima della battaglia, che sul

Po decise la gran lite in favor di Giove , onde a
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questo restò dipoi il titolo di padre de' Numi e di re de-

j;li uomini, titolo cosi spesso dato a Giove da' poeti

non tanto per pompa ritmica, quanto per tradizione

conservata fra' popoli occidentali, il canto di Cigno

che valse a luil' immortalità nelle tradizioni del mito,

noi l'abbiam compendiato in pochi versi, che la cri-

tica può modificare, ma dileggiare interamente non

può ,
pei-chè fatta ragione de' tempi e delle circo-

stanze non poteva esso di molto allontanarsi dalle

espressioni che sono nel seguente :

SOiSIETTO

Liguri ! Il Fato in un confin costrinse

Ogni gente diversa, e se ne uscio

N' ebbe la pena o tosto o tardi; e il dio

Dell' Alpe e di due mar Saturnia cinse :

Di ree pugne l' Ibero ebbe desio;

E il suol del Sole a debellar s'accinse

A prò di Giove. Che non mai s' estinse

In voi il valor, mostrate; ci paghi il fio.

Pel buon Fetonte il mio voler v' aduna

Contro gli ospiti nuovi; io fido in voi,

Prometeo è al campo; arriderà fortuna.

Vittoria è a chi la merla; ella con noi

Sta;, poi eh' abbiam l'alma concorde ed una ;

Dirassi un di che qui pugnar gli eroi.

L'esito però fu sventurato: e siccome avvenne ad

Adelchi figlio di Desiderio ultimo re longobardo, il

quale dopo la perdita di Pavia e l'assedio di Ve-

rona, onde la potenza longobardica soggiacque alla

franca, riempì le cronache dell'epoca di favolosi e

commoventi aneddoti; così a Cigno nelle medesime

contrade dopo la guerra titanica, accadde di fornire

alle orali tradizioni de' suoi contemporanei imma-
ginosi racconti, fra'quali fu a capo quello della sua

conversione in cigno che nel morire, come vollero gli

antichi costantemente sostenere, dolcemente canta.

E fu questa certo un' allusione a parole e a fatti,

dalla potenza di Giove distrutti, dei quali pur tut-

tavia era dolce il ricordo, e perciò assomigliato, forse

per qualche ragione che noi non conosciamo uè sap-

piamo valutare^, al dolce ed ultimo canto del placido

uccello appunto che si diletta di navigar sulle tran-

quille acque degli stagni e dei fiumi.

(255) Paus. Gr. Descr. Àttica Lio. I, cap. 30.

(*) Ang. Mazzolai, Delle orig. italiche Voi. /,

j)art. Il, cap. 12. 2.« ediz. Milano 1846 pag. 315.

(256) Plin. Uist. Nat. Lib. HI, cap. 3.

(257) Id. Ib. Lib. Ili cap. 4.

(258) Id. Ib. Lib. Ili, cap. 17.

(259) Diod. Sic. Ib. Lib. IV, cap. 19.

(260) Dionys. Hai. Antiq. Rom. Lib. I, pag. 9.

(261) Id. Ib. Lib. I pag. 18.

lo. Camertis in Solini Palhyst. cap.

Dionys. Hai. Ib. Lib I, pag. 17.

Diod. Sic. Ib. Lib. V, cap. 6.

(262)

(263)

(264)

XL

(265) Serv. in Aeneid. Lib. Vili loc. cit.

(266) C. I. Hygini Fabul. CLVI.
(**) Ascanius ou le jeune Avanturier {Ch. Edou-

ard Stuart) Lille, 1747.

(267) C. I. Hygini, Fabul. CLIV loc. cit.

(268) Hesiod. Scutum Herculis v. 466.

(***) Xenoph. De Cyri Expedit. Lib. I.

(****) Inslruct. Milit. du Rai de Prusse pour ses

Gènéraux.

VARIETÀ

L'apertura della seconda esposizione internazionale

di Londra, è fissata pel 1.° di maggio 1862. La re-

gina farà la solenne inaugurazione con tutto lo splen-

dore, che accompagnò quella del 1851. Non è an-

cora fissato il giorno della chiusura , ma , siccome

la nebbia e l'umidità danneggerebbero le pitture, è

probabile che si chiuda il 15 ottobre. Non si sa an-

cora quale spazio occuperanno i quadri. All'esposi-

zione di Manchester, la muraglia , sopra una lun-

ghezza di 950 piedi, era occupata dalla pittura mo-
derna ad olio, e 700 piedi dagli acquerelli. La grande

Esposizione internazionale non accoglierà che quadri

moderni ; 2300 piedi di superficie saranno posti a

disposizione degli artisti inglesi, ed una eguale esten-

sione sarà destinata alle opere degli artisti del con-

tinente Si crede che l'affluenza dei visitatori sarà

più grande che nel 1851, che le ferrovie oggi pos-

sono trasportare un numero assai più considerevole

di viaggiatori. Nel 1851 le ferrovie non potevano

trasportare quotidianamente nella capitale o fuori

che 42,000 viaggiatori; attualmente ne possono tra-

sportare 240,000, cioè sei volte di più del 1851.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Annibale dopo avere distrutto Sagunto trovassi i

Italia

.

TIPOGUAFIA DELLE HELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. G10VAN.\I DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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AL SIC. FEDELE AMICI

Malia 4 Maggio 1861

Particolari del mio viaggio da Gerusalemme
in Italia.

Crmo Amico

Tutte le cose toccano la lor meta. Io pure ho ter-

minata la mia condotta Medico-Chirurgica della

Terra Santa ; e vi ho posto fine io medesimo , non

perchè que' Padri Francescani mi avessero tolto in

uggia, ma per salute, giacché le febbri intermittenti

mi avevano veramente sconcertato. Ed eccoti una

mia lettera da Malta, la quale potrà addimostrarti,

eh' io sono già in viaggio con la mia famiglia, e ti

scrivo da più vicin lito per darti nuova di me, per

farti a parte del mio giubilo nella speme di presto

riabbracciarti, e vederti, e teco congratularmi della

tua buona fortuna. Però di quante dolci rimembranze

ricarco io m'avvicino alla patria ! In qual modo siano

impresse nel mio cuore le religiose memorie del San-

tuario, tu puoi saperlo, ma non puoi immaginarti,

ora che ne son lunge, qual' apparalo di tenerissimi

affetti m'abbian ridestato nel seno. Ah! Si. Pronun-

ziai in un' addio solenne a Gerusalemme, e colle la-

grime agli occhi volgeva ad essa lo sguardo tanto

più anzioso in quanto me ne allontanava. Le donne,

fanciulli, ed uomini d'ogni ceto, di ogni rito, che

mi accompagnavano sospirando fin dove Gerusalemme

più non si vede, m'era come una cocente mano che

mi comprimeva il petto. Quelle felicitazioni pel buon

viaggio , e quegli augurj di pronto ritorno, erano

l'effetto di gratitudine senza pari; che si esprimeva

in una scena straziante, che designava l'amore, che

IL !-R'.MF. NILO. GUAiNDlOSA SrAlLA ESISTENTE NEL MUSEO VATICANO.
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rendeva grazie all'uomo, il quale si era dedicato al soc-

corso, alla beneficienza, sotto l'egida delle medicali di-

scipline. Io piangeva, e seco loro mi smarriva, nella fo-

ga delle umane affezioni, lo ero amato, e per quc' tapi-

nelli forse non aveva usato tutte le assidue cure che ri-

chiedevano nelle loro bisogna. Io idolatravaGerusalem-

me, e quanto in cssaracchiudesi. Io venerava la SSina

Tomba, e profondamente mi commoveva al nome mi-

sterioso del divino presepe, alle silenziose rocce, che

gli fanno corona, e mi sentiva rapire in dolce estasi

al solo fissare lo sguardo verso il monte olivete, che

parea seguirmi imponente anco da lungi, e coman-

darmi a chinare la fronte al suo cospetto, quasi di-

pingendomi tuttavia la celeste ascensione, che dalla

sua vetta han veduto compirsi. Oh I care, ed impa-

ragonabili riminiscenze ! Oh ! Benedette colline, che

foste calpestate dal figliuolo di Dio ! Oh ! deliziose

reliquie dell'umana redenzione ! E impossibile eh' io

le dimentichi ; è impossibile eh' io non ne parli a

quanti incontrerò amici e conoscenti con quell' ef-

fusione che mi hanno ispiralo , con quell' accento

forse medesimo col quale fecero risuonare nel mondo
la parola divina i primi discepoli del Gran Maestro.

Queste idee succedeansi confuse , incalzanti , che

piombai in profonda tristezza, e se di tratto in tratto

era scosso da qualche incidente, come succede nei

viaggi a cavallo, un sospiro mi apriva l'adito de' pol-

moni , ed un nuovo e più lungo silenzio mi occu-

pava per tergere le lagrime, e riflettere al passato,

al presente , all'avvenire. Il 5 d'Aprile eravamo in

Giaffa, e vedovasi sulle onde marine uno strascico

di fumo, nunzio del vapore, che dovea condurci lon-

tano. L'occhio e il cuore cercavano Gerusalemme ,

ma distavasi troppo ; più non v' era Gerusalemme.

Tutto era disposto per la partenza ; invano ancora

risuonavano all'orecchio gli arabi concetti, che pure

ancora qualche cosa delia-Santa Città rammentavano;

si scopriva il piroscafo, e tacitamente e' indicava di

dover quelle spiagge abbandonare; gli astanti guar-

davanci e e' invitavano a restare , e qui di nuovo
(f Addio )i Gerusalemme '< fu esclamato da noi, ad-

dio » ripeterono molti, e salimmo sulla nave come
bendati , e ciechi pei- non mirare più que' luoghi

,

che ci furono cari, e dove amati ci fummo.
Dopo breve tragitto, nella mattina dell' 8 Aprile

ci si schierava d' innanzi la Città di Cleojiatra. Il

porto di Alessandria era ingombro di navi d'ogni na-

zione, d'ogni forma, e si udivano i monotoni canti

della milizia egiziana, la quale, siccome era giorno

di Bairam, festeggiava solennemente il Ramadan, che

era giunto anche quegli al suo termine, e dava in-

gresso alle pasquali loro ritmiche cerimonie. A me
non faceva impressione quella città, poiché vi era

stato altra volta
,
pur non ostante la nuova piazza

ove sono state costruite due vaghissime fonti , che

spruzzano per varie ore del giorno, per mezzo d' in-

gegnose macchine a vapore, le chiare acque del Nilo,

i nobili e sontuosi palagi di nuovo fabbricati, il lusso

delle dame e delle carrozze, e de' ricchi negozj, mi
destarono attenzione e meraviglia. Preso alloggio e

situate le donne, divisai di portarmi in Cairo, ove
giunsi il 14 dello stesso mese per la via ferrata, che
vi conduce. Oh ! qual nuovo spettacolo fu per me
l'aver agio di vedere ed esaminare tutti i piani del

basso egitto , per la comodità che ne arreca colle

molteplici fermate, il treno scorrente sul ferro. —
Vidi sparsi beneficamente su quella superficie in mille

serpeggiamenti, i canali del prolifico Nilo; qui lam-

bisce ambi i lati della via ferrata, là si distende fra

le fossate che l'arte ha aperto per farvelo scorrere,

in altro punto si scopre ridente dalle ombre di frut-

tiferi alberi per rimpiattarsi fra i grani e la ver-

deggiante erba medica, da lungo il cotone spuma le

sue bianche parrucche per infiorarne le acque che

lente camminano nel suo mezzo ; e intanto infinite

genti intente al lavoro e mietono le messi in un
prato, ed in un' altro sudano a reggere il vomere
dell'aratro che viene con forza trascinato da pingui

bovi, molti formano artefatte paludi per dare ali-

mento al riso, che han confidato al terreno ; e chi

raschia, e chi miete, e chi semina, senza regola di

stagione, poiché l'Egitto ha d'uopo soltanto di la-

voro e nulla più; e la pastorella gira a rilento col

suo piccolo lanuto gregge ove sta per prepararsi il

secondo annuale raccolto, e l'esperto fanciullo guida

il suo bufalo a tuffarsi nelle onde del Nilo per dar-

gli riposo, e il bifolco intanto che punge i bovi ad

arare erge la voce al canto in compagnia del suo
vicino, che trovasi occupato all' aia. Ivi non chiuse,

non dilfidenze, la natura è tutta nel suo splendore,

l'uomo è ancor semplice come egli era al tempo di

Scsostri , r arte erudita vi ha posto i mezzi rapidi

di comunicazione, il commercio vi ha aperti i vanni

per andarsene rapido su tutti i punti della Terra.

Vi regna il lavoro, dunque è pace, vi domina l'ab-

bondanza, dunque è ricchezza ! — Cosi riflettendo si

giunse in Cairo assai prima del tramontare del Sole.

La nostra attenzione si volse verso le piramidi, che

giganteggiano fra le arene del deserto, come segni

indelebili della vetustà del tempo, e limite prescritto

alla verde chioma de' prati. Il Cairo è città di nuova
stampa per noi, e quantunque sortiti da un lembo
delle orientali regioni, di nuova impressione, perchè

di genere assolutamente distinto da tutte le città

del mondo. Giace in immensa pianura; dal lato di

Mezzodì ha delle colline, o roccie aride che Io do-

minano, e sulle quali v' è fondala la celebre citta-

della evi esiste la tomba del rigeneratore dell'Egitto

Mohammed Ali, dalla parte del Nord v' è la più ri-

dente, e ricca, e deliziosa coltivazione, mentre da-

gli altri due lati si scorgono le auree arene infuo-

cate, che dimostrano solitudine e terrore. Il magni-

fico fiume in parte lambisce un lato della magnifica

città, in parte vi penetra con un suo ramo, in parte

si volge per dar soccorso alla agricoltura, sua ama-

tissima figlia. Il Nilo in vederlo, deve dirsi, essere

stato assai bene figurato dai Greci, quando il ras-

somigliarono ad un virile modello, adagialo al suolo,

e avente all'intorno moltissimi putii, danzanti, alle-

gri, provvisti d'uve e di frutta, come tuttora può ani-
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mirarsi nelle sale del museo vaticano (1). Si, d'ogni

intorno gli fanno festa e vigne, ed alberi, e grani,

e prati, e quanto porge a sollievo della languente

umanità la provvida agricoltura , che senza il soc-

corso del Nilo eguaglierebbe le arene che la minac-

ciono, poiché ivi non piove giammai, e che ardita,

a tanto padre vicina, osa schernire.

Un di mi posai sotto le fresche auree , che sof-

ilano delicate all'ombra del gran sicomoro, ove sof-

fcrmossi la Vergine, col bambinello Gesù , e collo

sposo (jriuseppe a riposarsi dalla sua fuga per sot-

trarsi dalie invide stragi d' Erode. Ivi, oh Dio ! Tutte

si riaffollarono alla mente ìe rimembranze di Geru-
salemme. Fuggìa la sacra famiglia dell'umile IJette-

lemme, e respirava sotto quest'albero; da qui rivolse

i passi per tornare nella mistica regione di Salomone,

ma esalando sulla croce il figliuolo di Dio risorgeva

trionfante al compimento dell' umana redenzione.

Ov' è il trono , io esclamava, che conveniva ai re

dei regi?Ov'è il soffice tappeto, che dovea racco-

gliere le delicate membra del fanciullino celeste ?

Ove gli ornamenti, e le coltri, e gli opulenti pa-

lagi? Quivi non avvi, che la nuda terra; egli era

in terra ospitale, ma come pellegrino, e misero, ed

oscurissinio a tutti; Egli era venuto nella sua po-

testà e non fu conosciuto, egli era la vera luce, e

gemea nelle tenebre Ancor da questo luogo io in-

viava un' addio a Gerusalemme, e salutava le belle

colline dal di là del deserto
,
quasi consolandomi

,

che se non potea rivederla, pure la concatenazione

delle idee, e il posto, e l'albero me n'offrivano la

più propizia occasione. —
Finalnu'ute dovetti staccarmene e ripartire. Era

salito sugli orli delle gigantesche piramidi, ed esa-

minato da quel punto l' immenso spazio delle egizie

pianure , avea dormito nella celletta di Maria nel

Cairo vecchio, e meditata la sua povertà e 1' infe-

lice stato della ramminga famiglia, avea due volte tra-

versato il Nilo , e considerata la prolifica sua bel-

lezza, non che ammirato il Nilometro, ove cioè mi-

surasi l'abbondante rigonfiamento delle onde sue; mi

era scorso sott'occhio la magnificenza orientale del-

l'araba dovizia, aveva ascoltate le serali feste della

musica del governo, e ne avea concepita V immagine
del grandioso e del fasto. Ma che ? dovea partirne,

e non andò guari, che in Alessandria già mi acco-

glieva r agile piroscafo per condurmi a Malta. In

quel lungo e menotono viaggio il mio libro era la

descrizione de' Luoghi Santi, per cercarvi se avessi

obblialo qualche punto da visitare, qualche cosa da

vedere. Ah ! no. Nulla m' era sfuggito. In quello ri-

andava il Santo Sepolcro, e vi riconosceva le vicende

mondiali dell' insigne monumento, cercava il tempio,

ed a seconda della profezia di Gesù, più veramente

non vi si rincontrava pietra sopra pietra , chiedeva

del presepe, de' pastori, delle vasche di Salomone

,

ed appena ne osservava le vestigia, perchè arti mo-
derne vi avevano innalzati sopra grandiosi fabbri-

cati, ovvero abbandonati al rigore delle stagioni ne

rappresentavano i ruderi. Si, Gerusalemme e i suoi

dintorni erano, e sempre saranno dinnanzi agli oc-

chi miei, come que' popoli , e i loro costumi non
saranno da me dimenticati giammai. Quelle genti

seminude, rozze, ignorantissime erano ciò non oslantt;

il ti[)() delle antiche bibliche reminiscenze. Que' ca-

meli riconhnano le lunghe fila di ([unnli ne aveva
Giacobbe quando portavasi dalla sua prediletta Ra-
chele. Que' celli orribili de' giudei ancora porgevano

il feroce spettacolo di coloro, che gridarono, cru-

cifige, e che imprecarono su loro figli il sangue <lol-

I' innocente. Que' barbassori turchi rappresentavano

tuttavia la ferocia di Maometto, e la burbanza di

Solimano. Insomma tutto conveniva all'uopo, e Iacea

di quel paese un nuovo mondo. Se vedevansi cir-

colare i Religiosi Francescani ti destavano la potenza

dell' abnegazione al Santuario , acquistato colla ca-

rità, e la povertà, conservato coll'elcmosina e la pa-

zienza. Se incontravansi greci, ed armeni scismatici

ti annunziavano, che <[uaiitunque acciecati dal falso

furore di private passioni
, pure era loro permesso

da Dio, che innalzassero cantici solenni per santi-

ficare il suo nome. Si; qualche europeo s' intraverleva

ti dimostrava coni' essi sieno soltanto il sostegno del

traffico commerciale. Tutto, ah ! si, tutto aveva un
carattere suo proprio, e talmente distinto, e chiaro,

che rimarrà sempre indelebilmente impresso. —
Ora, mio dolce amico, non ho più materia per iscri-

vere, ma infinita per parlare. Vedrai i miei disegni,

l'album che da me stesso ho delineato, e se non ho
colpiti i precetti della pittura , la qual cosa non è

di mia provvisione, ma di solo divertimento, pur non
ostante ti faranno vedere alcune cose, che tratte dal

vero come sono; ti insegneranno qualche cenno di

Gerusalemme; e ti narrerò, e ti spiegherò le mini-

me , e le grandi e le mezzane segnature , affinchè

meco ascendi colla mente alla santa città all' inclita

tomba del Santo dei Santi. In mezzo agli affanni del

mare già mi beava di rivederti, e d'abbracciarti ;

se una barbara circostanza me lo vieta ancora non
è mia colpa; ma lo spazio sparisce, e spero di poter

presto dire, eccomi a te presente, eccoti fra lo brac-

cia del tuo

Amico Vero
P. D. Galli.

(1) V. la sovraposla nostra incisione.

APPENDICE .^iLL ELOGIO DEI DUE LUPI.

LETTElìA II.

Caro Monti. Fra gli altri pregi de' cantanti o vir-

tuosi come or li chiamano (non so se per istrazio ,

o per sommo di lode) v' ha ancor questo. Pregati e

ripregati dagli amici, non e' è verso che s'inducano

a cantare: non pregati t'incominciano una cantilena

da non rifinirla mai. E ciò non pure avviene a' tempi

nostri in che gli orecchi e la gola valgon tanto , e

il cervello non vale un frullo: ma avveniva ancora
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ai lempi classici d'Orazio, il quale dava ad essi la

soia con questi versi :

Omnilìus hoc ritium est canloribus, inter amicos

Ul nuinquam iiulucant animum cantare rogati :

Iniussi nunquam desistant (1).

A che prò questo preambolo ? Non intendo io già

paragonarmi ad un cantante o vertudioso: altri fusti

vuol' essere , altri fusti ! voglio solamente spiegarli

come ([uell' io che da buon tempo non ti scrivea, e

facendo a sicurtà colla tua amicizia era lento ancora

a risponderti ; ora dopo inviatati fuor d' ogni tua

aspettazione la lettera su' i lupi, ho subilo pensato

di affibbiarti un'appendice alla medesima. Alle corte.

Avendo toccato nella prima lettera di quel buon leone,

il quale nell'Anfilealro romano levò tanto plauso per

non aver offeso il suo benefattore, mi è parso dover

raccontare il come e il quando del fatto: ed insieme

render le debite lodi a certe altre bravissime bestie,

che uscendo della loro natura, mostrarono sensi di

umanità e di gratitudine. Ma senza andare in più

parole, la prima cosa apriamo Aulo Gcllio, e ascolla

la versione che fo del bellissimo brano , in che si

descrive la maraviglia del lione (*2).

« Apione, uomo di molle lettere fornito racconta

nel quinto libro (juesto fatto, che egli non ebbe già

da altri o lesse dove che sia, ma egli slesso il vide

co' propri suoi occhi in Roma. Si dava nel Circo Mas-

simo uno sfolgoralo spettacolo di bestie lottanti cogli

uomini : V'avea molle lìere sì per la forma, e si per

la ferocia non mai più vedute. Ma soprattutto si fa-

cean le maraviglie grandi inlorno ai leoni che erano

di visla assai spaventosa: e fra essi [irimcggiava uno

che colla sformata corporatura, col pauroso rugghiare

e colle giubbe ondeggianti facea inarcar le ciglia
,

e stordire. Fra i molti introdotti a pugnar colle belve

era un servo, nome Androclo. Come prima il leone

così da lungi vide costui , di tratto quasi maravi-

gliando risté : e quindi a poco a poco e mansueta-

mente, come se il conoscesse, si fé presso all'uomo:

poi a guisa de' cani che ti festeggino , guizza gra-

ziosamente la coda, e per dolce modo lecca le gambo
e le mani di Androclo già presso che morto dalla

paura. Fra quelle carezze dell'atroce bestia egli si

fa cuore , e gli occhi che palpitando avea volti da

un lato, lentamente rivolgo a guatare il leone Al-

lora, quasi appresso uno scambievol riconoscimento,

vedresti l'uomo e il leone menar plauso e festa. Il

popolo a questo levò un grido molto altissimo: Ce-

sare ebbe a so Androclo, e domandatolo perchè a lui

solo queir atrocissimo de' leoni avesse perdonalo la

vita, narrò la maraviglia in queste parole «.

<( 11 mio padrone come Proconsolo tenendo stato

nell'Africa, io per le ingiuste e cotidiane battiture

mi trovai costretto a fuggire : e perchè le eaverne

mi fossero un sicuro schermo dall' irato signore, mossi

alla volla del diserto. Avea mi-co slesso fermato, se

mi fosse venuto meno il cibo, di darmi morte come
che sia. In sul mezzodì abbai hi 'omi in una assai

fonda e rimota spelonca , mi misi dentro , e ini vi

appiattai. Poco stante ecco venire nella medesima
spelonca questo leone con un [)ie' balenante, e san-

guinoso, gii landò un flebil ruggito col quale accen-

nava il dolore e lo strazio della ferita. Al primo
giunger della fiera allibii e restai come una cosa ba-

lorda. Ma poi che il lione entralo in quell'abitacolo

ove egli, come il fallo dimostrò, solca tornar d'al-

bergo, e vide me starmene là quatto quatto, tutto

mitezza e mansuetudine mi si accostò ; e levato in

aria il piede , sì mei porgeva e mostrava quasi in

atto di chiedere aita. Allora io gli svelsi una grossa

spina inchiavata nella pianta del pie', e gli spremei

la labe addentro la piaga ingenerala. Esso, la mia

mercè, riavutosi un colai poco, posalo il pie' nelle

mie mani, chinò la lesta e s'addormì. Da quindi in-

nanzi ben tre anni io e il leone vivemmo insieme e

del medesimo vitto. Con ciò sia che egli mi arre-

casse ognidì il fior della caccia: ed io perchè fuoco

non avea, lasciava abbrustolar (luelle carni ai raggi

del mezzodì, e così a mio bell'agio mangiavale. Ma
quaìulo quella vita selvaggia cominciommi a pesare,

un dì essendo ita la belva a far carne, abbandonai

la spelonca : e varcalo per tre dì il diserto , diedi

ne' soldati, che legatomi, dall'Africa al mio signore

in Roma mi ricondussero. Egli di presente die' opera

che fossi condannato nel capo, e gittate alle bestie.

Or veggo bene che ancor questo lione, appresso la

mia dipartita fu preso e qua condotto : ed ora mi
rende il cambio del guarirlo , e beneficarlo che io

feci ».

K Come Androclo ebbe ciò detto, supplicanti tutti,

fu sciolto da ogni pena e lascialo così a sua posta:

e come al popolo piacque , gli fu donalo altresì il

lione. Dipoi Androclo e il lione ad un leggiero guin-

zaglio accomandali , ne andavano per tulli i pub'

blici ritrovi della città. Si facean presenti d'oro e

d'argento ad Androclo : ed al lione si gellavan cioc-

che di fiori: e quanti il vedevano uscivano iu que-

ste parole : questo è il lione che die' ricetto a quel-

l'uomo: quell'uomo fé' da medico al lione».

Prodigio non mai più veduto ! Il popolo romano
si godè nell'Anfiteatro spettacoli d'ogni generazione.

Racconla Plinio che L. Siila volendo far mostra della

sua magnificenza fé' comparire nel circo cento leoni

giubba!!; Pompeo seicento, Cesare quallrocenlo (3).

L' imperalor Probo nel suo trionfo della Germania
introdusse al circo mille struzzi, mille cervi, mille

cinghiali, e mille damme: pecore, ibi, fiere d' ogni

ragione quanle gli venne fallo d' avere (4). Ma in

un' altro di ebbe a dare uno speliacolo così stra-

grande, che fé' tremar di confusione, di maraviglia,

di spavento, non so qual più. Fece anuneltere nel

circo cento leoni giubbati , indi a jìoco duecento

leopardi Ira libici e siriaci , cento leonesse , e Ire

colanti di orsi: e tuli' insieme quesli animali leva-

rono ad una lali e lauti ruggiti , che sembrarono

mille fasci di fulmini che scrosciando saellassero

l'Anfiteatro, lo crollassero dalle fondamenta, e spro-

fondassero (5). Spettacolo sfolgoralo e degno di un
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popolo signore del mondo ! Ma io mi penso che i ro-

mani non uscirono mai in tanti applausi e maravi-

glie come in quel del leone, che spogliala la sua fe-

roce natura si fé' ad essi maestro di gratitudine e

di cortesia.

Darò ancora voltato in italiano un'altro brano di

Gelilo nel quale si raccontano maraviglie di un dei-

lino (6).

« Al tempo di Cesare Augusto, il figliuolo di un
<otal poverello lungo la sponda del mare diportan-

dosi, avendo veduto un delfino cominciò allettarlo

•o' rilievi del pane ch'ei mangiava: perchè l'animale

tolse ad amarlo maravigliosamente. In qualunque ora

del giorno faceva a sicurtà con lui, e fermo là sulla

sponda il chiamava: e il delfino, come che occulto

e. appiattato in fondo al mare , venire su a galla ,

prendere il cibo, e quindi fattosi più presso alla riva

porgergli il dosso perchè vi montasse. E aggrinzava

i pungiglioni delle pinne per non far onta al corpo

del diletto giovinetto: e cosi dal lido di Baja nel por-

lava per ben dugento stadi alla scuola in Pozzuoli,

t> alla stessa guisa nel riportava. Il quale olTicio per

assai anni gli rendè: finché essendo il fanciullo per

malattia passalo di questa vita, il delfino continuan-

dosi pur di venire all' usato luogo, e l'amata com-

pagnia, più non veggondo, tulio malinconico, e spa-

simalo (li doglia si mori, e in ricordanza del fatto

accanto al fanciullo fu seppellito. Le quali tulle cose

Apione racconta aver egli e molti altri veduto ».

Da ultimo, caro Monti, sono sialo assai in dubbio

se dovessi a no riferire un'alira narrazione per la

quale temeva non dovesse poter bastare l'autorità di

tre magni iiomiiii quali sono Eliano, Plinio e Fozio.

Mi spaventano quo' versi di Dante che scrive

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna,

Dee l'uom chiuder le labbra quanto puole,

Però che senza colpa fa vergogna. (7)

Se non che, lasciando la cosa alla discussione dei

critici, riferirò solamente l'antica tradizione quale

ci è stata conservala dai tre mentovali scrittori.

Un fanciullo nomalo Toa nutriva a gran diligenza

un picciolello dracone, e in questo mezzo parlava

con lui come se il comprendesse, con lui ruzzava e

talvolta ancora dormiva: finché i cittadini veggcndo

il dracone a dismisura cresciuto, e gelando in ser-

vigio di Toa, che si trovava di essere alle mani con

quello spavento di bestia, vollero che fosse lasciato

andare alla solitudine. Il fanciullo ne fu dolente al

possibile: ma indi ad alcuni anni tornando egli dal

veder non so che spetlacolo o dal cacciare , come
altri scrivono, gli venne dato nelle ugne de' ladroni:

ed egli sentendosi in tal frangente, e gridando ac-

cor' uomo , alla voce fu di tratto riconosciuto dal

dracone che trasse ad ajularlo: ed uccisi e sbaral-

tali i nemici , salvò in tal guisa il giovanetto suo

educatore (8).

Vi avrà molli per avventura i quali fra le altre

cose appunteranno perchè mai quei cittadini lascia-

rono piulloslo andare il dracone alla solitudine anzi

che ucciderlo, come portava la discrezione e la si-

curezza pubblica. Ma non sappiam noi esservi stati

popoli cosi poveri di senso comune che rendevan

culto alle bestie più schifose ed orribili, e pena la

vita non le lascia\ano molestare? Gli egiziani ne

stan mallevadori per mille. Come che sia io lascio

la cosa in ponle.

Suggellerò questo discorso con un' antica storia

riferita da Demetrio fisico e da infiniti altri scrit-

tori (9), nella quale ammireremo non pure la rico-

noscenza degli animali ai loro benefaltori ma si an-

cora l'amore accesissimo che li scalda alla loro prole.

Una pantera addestrando i suoi j)iccoli figli al cam-
minare: e questi essendo usciti di passo, e dai fian-

chi della madre, si misero per un burraio che sccn-
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deva rapido e precipitoso in una fossa. Quivi tom-

Imlarono.La madre d'un guizzo fu alla sponda della

fossa, ma spaventata forse dal pericolo e dall' im-

possibilità di ricoj?liere i figli non s'ardiva di slan-

ciarsi là entro. Perchè tutta piena di morte, e co-

gli occhi e colle branche e con tutta la testa accen-

nando ai figli, e pietosamente guajolando si sporgeva

all'orlo della fossa, se ne ritirava spaventata, si cor-

reva intorno, si volgeva ad ogni stormire di frasca

e tutto insieme si consumava in un dolore che mai

il più accorato. In questa vede un viandante smar-

rito per avventura in quella boscaglia. Andò a lui

rapidamente: e la nativa fierezza deposta, gli lam-

biva i piedi, e leggermente per la veste tirandolo,

lo menava lungo la fossa ove guaivano i figli. L'uomo

quasi uscito del senno , e come per incanto si la-

sciava condurre cosi alla cieca, finche conosciuto il

da fare , e veggendo grave pericolo che gli sovra-

stava se fuggisse, gli parve migliore scender nella

fossa e i tigrotti ricoverare. Il fece : ed allora la

pantera , il ferocissimo degli animali, piena d' una

inestimabile allegrezza, far carezze al suo benefat-

tore e in sua favella ringraziarlo. E quel che più

reca stupore ed ella e i suoi tigrotti vollero cosi

per modo di onore e riconoscenza accomoagnarlo fino

al rimetterlo in sulla via.

Deh ! qual fiera compagnia, o mio Monti ! Egli mi

è avviso veder Dante che coi sudorctti alla pelle

passa la quinta bolgia scortato da un Malacoda ,

da un Barbariccia , da un Draghinazzo , da un

GrafTiacane, e da quegli altri buoni diavoli, i qua-

li alla fin fine essendo diavoli , potea temere

che non gli assestassero qualche bel colpo diavole-

sco (10). Se non che tornando al fondo storico, che

dì tu, o Monti, della riconoscenza di questa tigre?

Forse altri vorrà discrederla temendo di non con-

ceder troppo d' intendimento ad una belva : ma la

discreda pure a sua posta, eh' io non ne dubito punto

trovandovi la maggior verisimiglianza del mondo

,

Che stu|)ore è a vedere animali che son tutto fie-

rezza e veleno per loro natura, esser poi una dol-

cezza di mele pei loro figli ! Se ti vengono i bri-

vidi alla vista del serpente a sonagli, che gonfio di

ira e di veleno, e paurosamente zufolando e vibrando

la trisulca lingua si avventa al viandante, guarda

un po' questo medesimo serpente nel suo covo tutto

inteso a curare e crescere i figli: guarda come tal-

volta non veggendo altra maniera da salvarli gì' in-

ghiotte, e con:erva nel suo seno (11). Guarda un

poco la crudele orsa che flebilmente ululando si fa

sopra al suo morto orsatto e gli porge ancor da pop-

pare. Deh ! qual pietà ! Forse la donna selvaggia fa

ritratto da lei quando essendole morto il suo fan-

ciullino

va sulla tomba, e spreme,

Come di se nutrirlo ancor potesse,

Latte dal seno e lagrime dagli occhi (12).

Ma io sarei infinito se volessi entrare in questo.

Sin dal bel principio diedi la baia ai Virtuosi per

un certo lor vizio : ed or io ho tenuto proprio il

metro di quel cantor Sardo Tigellio (14) , il quale

se Cesare lo pregava a rallegrar di un canto la sua

cena, pestava l'acqua nel mortaio: se poi gliene ve-

niva il ticchio

ab ovo

Usque ad mala iteraret. Io Bacche ! modo summa
Voce, modo hac, resonatquae chordis quatuor ima (13).

Come che sia accogli queste mie ciance in argo-

mento di quella slima ed affezione sincera che io

meritamente ti porto. Addio.

Frosinone il 10 maggio del 1861
Giuseppe Tancredi

(1) Semi. Uh. I. 3.

(2) Noci. Attic. lib. V. e. 14.

(3) Lib. Vili. e. 16.

(4) Volpisc. in vit.

(5) Voìpic. ibid.

(fi) Geli. Uh. VII. e. 8. — Plin. lib. IX. cap. 8.

(7) Dant. Inf. Cant. 16.

(8) Aelian. lib. XIII. e. 46. — Plin. lib. VIII.

e. 17. — Photius in Bialioth.

(9) Apud Girald. Uh. de ingrat.

(10) Inf. Cant. 22.

(11) Viaggi di Carver. apud. Chateaubriand Gen.

del Crist. cap. X.

(12) Pindetn. nei Sepolcri.

(13) Ilor. semi. lib. I. 3.

ATTINENZE DELLA VERGINE

COLLA POESIA RAPPRESENTATIVA

(Continuazione e fine V. pag, 139).

In Schiller , osserva con altro scopo un chiaro

potente scrittore cattolico , un di que' laici che so-

no oggidì l'onore della religione e della pietà nella

Francia ; l' intelligenza della divozione a Maria è

stata molto più penetrante che in altri, e si è sol-

levata realmente fino al genio. In un altro poeta ,

che a seconda del nostro disegno, citeremo fra poco,

è il sentimento del dolore nella vergogna, sentimento

naturalmente supplichevole, desso che conduce alla

divozione; ma in Schiller, nella terza parte della

famosa tragedia di Wallenstein, è il sentimento della

felicità in un casto amore, è l'ideale d'una felicità,

a confronto del quale tutto è indegno di un cuore

magnanimo e sensitivo.

Massimiliano aspirava alla mano di Tecla: i suoi

voti son fatti paghi; egli l'avrà. La contessa zia per

la cui mediazione e' giunse alla meta de' suoi desi-

deri, gli raccomanda tener segreta per ora la cosa,

financo al suo padre.

» Oh ! è inutile (risponde Massimiliano) prescri-

vermi queste cautele. Qui non v'ha fisonomia che

simpatizzi col mio entusiasmo: son come in mezzo a

stranieri. Insopportabili mi sono i compagni: non ho

parole neppure pel padre: il servigio militare, e le

armi mi annoiano quasi fossero bagattelle volgari.
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Ne giudico simile ad anima beala che dovesse tor-

nare a' trastulli della fanciullezza, a' piaceri a'guai,

a' doveri, e a tutta l' infelice vita di questa terra....

Dove credete eh' io fossi, o cara zia?... Oh non vo-

gliate farvi beffe di me .' Lo strepilo del campo, tutte

quelle faccie sì note, quell'allegrezza insipida, quei

discorsi vani ni' infastidirono: non potea starvi, era

costretto ad allontanarmene. Il cuore era troppo pie-

no, ed avea necessità di silenzio: io dovea cercare

alla mia felicità un asilo di purezza. Ma non ridete,

contessa ! ... andai alla chiesa... quivi era solo. So-

pra l'altare sta sospesa l' immagine della Madre di

Dìo: quadro commune, ma il solo amico che oggi io

mi abbia cercalo... Quante volte io aveva veduto

quest' oggetto divino nel mezzo de' suoi splendori,

adoralo dal popolo de' fedeli; ma un tale sitetlacolo

non mi commosse mai: ora, ora lutto ad un tratto

ho compreso la divozione quanto l'amore. »

E qual divozione domanderemo col su citato Ni-

colas , qual divozione non è quella che risi)onde

per tal maniei-a a tutte le corde del cuore umano,

alla gioia egualmente e al dolore, all' innocenza ad

un tempo e al rimorso ?

E nel dolore e nel rimorso principalmente noi ab-

biam d'uopo di un' amore materno. Che un tale amore

in Maria vengaci dimostralo dall'evangelica predica-

zione sta bene, è suo uffizio diretto; ma quell'amore è

tanto sentito dal bisogno del cuore, che fin la Dramma-
tica— e nell'argomento in cui è tradotto terribilmente

in iscena l'uomo del delitto, il figlio della moderna in-

credulità — tin la Drammatica — e nel Fausto di

Goetc conferma la importanza della fiducia in Ma-
ria, e fa conoscerne a prova i morali vantaggi.

Ed anche qui è la Vergine addolorata, è l'imma-

gine di quelle pene che dalla nicchia di un muro
avendo colto lo sguardo errante della disperala che

è Margarita , le cava per arcana forza della pietà

dal cuore e dal labbro questa preghiera, tanto più

bella, quanto più estrema la situazione di quella

sciaurala.

Piega, o Madre del dolor,

Piega un guardo di pleiade

Sullo strazio del mio cor !

Fitto il sen da quelle spade.

Tutta assorta nel tuo duolo^,

Io ti veggo del Figliuolo

La rea morte contemplar.

Molli gli occhi del tuo pianto

Dicon volti al divin Padre,

Che del Figlio, e della Madre
E' soccorra al dolorar. . . .

De' mali miei

Che il sen mi squarciano

Se tu non sei,

Chi avrà pietà ?

Chi tollerarli

Meco potrà ?

Una Tu sai.

Tu di quest' anima

Gli arcani guai

Li sai tu sol :

Tu la sua speme
La tema, il duoli...

Piega, o Madre del dolor,

Piega un guardo di pleiade

Sullo strazio del mio cor !

(Nostra Parafr.J

.

La poesia italiana ispirata com'è, o qual dovrebbe

essere, dalla fede direltamenle, potrebbe affrettarsi

a compiere il concetto della preghiera di Margarita
del Fausto : Maria sola poter sanare le ferite del-

l'anima, e per lei sola poter noi ritrovare la smar-

rita virtù. Abbiamo soll'occhio in proposilo un dram-
malico libriccino di Paolo de' Paoli messo in luce

a ]\Iilano nel 1855: l'A. si provò a significarvi gli

effetti della protezione di Maria sulla donna traviata,

e in relazione al tempo in cui più fa cara sentirsi

la pietà di Maria intitolò quelle scene — Un giorno

di Maggio.
Ma senza ritrarci dalle classiche cose, ci si dica

in grazia da' letterati che credono poter fare senza

Dio e senza Maria; che ispirazioni troverebbe egli

il poeta drammatico nel Iratleggiare la donna, (cbe

è pure la massima parte del dramma) se egli la vo-

lesse ancora quale a' giorni del paganesimo * E' do-

vrebbe non altro infine che chiamarle sul capo l'ese-

crazione commune, e lasciarcela vedere sopraffatta

dalla propria disperazione. Noi e' inteneriamo (tut-

toché si tratti di rea donna) in vedere nel Fausto la

Margarita a' piò della Vergine; e in Eschilo, ne' Sette

a Tebe cime ! che leggiamo dirsi da Eleocle alle

donne prostrale e piangenti all'are de' numi ?

Che fate voi, non sopporlabil greggia,

Cadute innanzi

A' simulacri degli Dei ? Oh donne

Odio de'saggi ! A me giammai compagna
ne' prosperi eventi o negli avversi

Deh nou sia mai la femminil genia !

Se impera orgogliosissima, se teme
Alla famiglia, alla città, disastro

Ancor più grave. .....

E quanto diversa dalla slessa Margarita ci sem-
brerebbe nel Prometeo Legato la errante figlia di

Inaco la povera Io !

Ahi dove, ahi dove

Me lassa ! il lungo ramingar mi porta ^

Di che rea, di che niai rea mi trovasti,

figliuol di Saturno, onde mi allacci

In tante pene, ahi sciagurata ! e tante

Di furor, di spavento forsennata

Tormentando mi vai ? Deh con tua folgore

M' incennerisci, o mi sotterra, o pascolo

Dammi a' mostri del mare. Odimi, o Sire!

Troppo mi franse il mollo errar; né dato

Né ni' è dato saper quando avrò posa'
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E saputo il preludio di sue sventure :

Deh, Deh ! me misera ! Ahi. . . .

Che più viver mi giova ? a che repente

Non mi scaglio io da questo erto dirupo

Per trarmi alfin da tutti i mali;' È meglio

Una volta morir, che penar sempre !

(Traduz. di F. Bellotli).

Eppure Io è r immagine di una donna straziata sen-

za sua colpa daGiove che l'ama, daGiunonc che l'odia;

è la virtù che soffre sotto la forza di passioni di-

vine. L'immagine più vivace portaci dall'antichità

di una femmina estremamente delittuosa è Medea.
Bisognerebbe non aver punto gusto per non ammi-
rare che sepper farne per il teatr-o un' Euripide da

principio, indi Seneca il tragico; e a loro imitazione

Corneille, il Ventignano, ed il Niccolini. Ma biso-

gnerebbe pure non conoscere a quale altezza di con-

cetto il cristianesimo ha sollevate la donna^ se al-

cuno per avventura credesse che una donna influita

davvero dal cristianesimo potrebbe restar fino all'ul-

timo una Medea.
Ma entrando in analisi di confronto tra l'abbiet-

tezza e la disperazione della donna nell'antico dramma,
e l'onore e la restaurazione di Lei nel Dramma dei

tempi cristiani, precipuamente per quanto 3Iaria no-

bilita e soccorre il suo sesso, cosa sarebbe da farne

chi sa qual opera, e non da trattare in così rapidi

articoli. »

Il poco peraltro che abbiamo toccato del nostro

tema può anch'esso bastare al suo fine. Coloro che

portano la religione sul teatro sol per deriderne le

credenze ed i riti, si rammentino che la stessa Dram-
matica li condanna. Lavori di poesia tipica in que-
sto genere ci testimoniano: che Maria e il suo culto

hanno dettato co' più bei sentimenti le scene ezian-

dio più commoventi e sublimi. E chiunque la di-

vozione che merita questa Donna celeste non valga

ad apprendere sui dotti e piotesi libri de' padri; chi

non abbia anima per gustarla in Dante e Petrarca,

e ovunque non è prestigio de' sensi sappia

eh' e' non dovrebbe dimenticarla tampoco laddove
la poesia si fa eminentemente sensibile, e ricorda

con visibile azione o i grandi eventi dell'umanità, o

le avventure de' grandi delitti e delle grandi virtù.

V. Anivitti

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. 128.^

4.

Nella stessa linea in un casino risarcito

Ab Eccidio Commodior
Anno MDCCCL.

5.

Fuori di Porta Cavalleggieri dopo il primo miglio a

destra della Vigna Ceccarelli

Pridie hai. Mayas Anno MDCCCLIX Acies Gaìlorum
habiiis heic primum caslris ad Perduelles oppwjnandos
Fundo Ceccarelli nomen fecere- IV. Eidus Octobr.

MDCCCL. Plus IX. Pont.Max. Gallicorum Castrorum
vestigia volens lubens invisens Fundi Ceccarelli nomen
nobilitavit auxit

6.

Fuori della ridetta Porta sul muro a destra

Murum Urbis Leoninae a Nicolao V. Pont. Max.
refectum Pius IX. Pont. Max. instauravit curante

losrpho Ferrari Praefecti Mrarii.

7.

Sulle mura tra Porta Cavalleggieri e s. Pancrazio

Mario Principe Gabrielli elevò.

{Continua) A. Dott. Belli.
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lA MADONNA DEL SOCCORSO TITOLARE DELLA CHIESA DI S. SALVATORE IN VELLETRI.

(Dipinto di Cesare fjugini di Cremona).
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Nella Chiesa parrocchiale di s. Salvatore in Vel-

letri, già antico Duomo , rislaurata inleramentc, e

ritornata alla divozione de' fedeli nel settembre 1860,

si ammira suU'altar maggiore, entro cornice di ma-

teriale con raggiera dorata, una nuova immagine di

nostra Donna , eseguita con molta maestria dal va-

lente pittore Cesare Cugini di Cremona, e venerata

sotto l' invocazione della Madonna del soccorso.

L'egregio artista ci ha rappresentala la Vergine nel-

l'atto quasi di porgere agli astanti il suo Divino Fi-

gliuolo pel quale appunto Essa è divenuta soc(drritrice

sovrana, anzi corredentrice del genere umano. Nobi-

lissima nell'aspetto qual si conviene a reina, e tutta

spirante (|ueir ineffabile dolcezza che appalesa la

Madre delle misericordie; la Vergine è improntata
in sua immagine di quelle forme severe, che notano
la forza congiunta alla bellezza e nella forza la po-
destà di soccorrere.

Il Divin Figlio è poi foggiato per modo da far co-

noscere immediatamente eh' Egli si abbandona in

intero alla volontà della Madre.

Perfetta e l'espressione del quadro dal quale gl'in-

telligenti faranno senza dubbio ragione del valore

dell'autore nel disegno, nell'effetto aereo della luce

e nel forte colorito, che produce lo stacco dell'im-

magine dal fondo; e ([uesla maestrevole arte prova
i lunghi di lui studii sui classici esemplari della

scuola veneziana. Cav. Alessandro Rufim.
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/ monumenti, che dall'epoca anleromana ai cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nell'area del Foro Romano

sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. pag. 141).

0SSERV4ZI0NI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONflDERAZIONl SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, CIANICOLE^NSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E I\10NU1IENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Ma se la potenza del re de' Liguri, disparve dallo

rive dfl Po, e se Giove accennava alla conquista del-

l' inte-a Italia; una gente era su quelle istesse rive

a contrastare l'effetto delle vittorie Iberiche; e ([ue-

sta gtnte erano i Celti. I quali, travalicate le Alpi,

aveai fisso dimora nella regione cisalpina quattro se-

coli innanzi, che vuol dire fin dal XX secolo innanzi

l'era volgare : essi naturalmente l'urono i vendica-

tori dell'ingiurie patite da Cigno. Ma è d'uopo in(<'n-

derd meglio.

I Celti, secondo la cronologia più comunemente ac-

cetti ta, si stabilirono nell'Italia superiore versoill912;

ma sotto quel nome non furono conosciuti fra noi,

da quel che si può giudicare per gli storici che ci

rinangono. Calati li appellarono i Greci: Verum ut

TaMzag appellurentur, non nisi sero usus obtinuit.

\{.i\~oi nani cum ipsi se antiquitus, tum olii cos no-

7nnar«rt< (269). Questo Pausania scrisse dei Celti ci-

sa^)ini e i Greci chiamarono anche Calati i Callidi

Bienno , i quali dopo le devastazioni di Roma an-

darono a stabilirsi nell'Asia minore che per essi si

dsse Galazin. I Latini gli appellarono Galli; e noi

fià riferimmo il passo di Tito Livio che qui è bene

•ipetere: Sed eos, qui oppugnaverint Clusium, non
''uisse qui primi Alpes transierint, satis constati du-

entis quippe annis ante
,
quam Clusium op)pugna-

rent, urhemque Romani caperent, in Italiuni Galli

trascenderunt: nec cum his primum Etruscorum, sed

multo ante cum iis, qui inter Apenninum, Alpesqiie

incolebant, saepe exercitus Gallici pugna-vere (270).

E dislingue i Galli dai Celli nel modo seguente: De
transita in Italiani Gallarum linee accepimus. Prisco

Tarquinio Romae regnante, Celtarum, quae pars Gal-

liae tertia est, penes Rituriges sunima imperii fuit;

ii regem Celtico dabant (271). Dunque in Italia ab-

biamo le guerre dei Galli a' tempi di Camillo , ai

tempi di Tar(|uinio Prisco, e mollo innanzi ancora,

allora ch'ebbero a fare guerra spesso cogli abitatori

d'Italia tra l'Appennino e le Alpi. Il che vuol dire

nel 365, nel 616, e molto prima di quest'epoca, os-

sia tra il 1380 e il 1450 circa, come verrà dimo-
strato. Altro nome ancora ebbi-ro in Italia i Celti

o Galli , e questo fu di Umbri. Bocchus absolvit
,

Gallorum vclerum propaginem Umbros esse. Marcus
Antonius asseverai , hos eosdem, quo tempore aquo-

sae clddis imhribus superfuerint, Umbros esse nomi-
natos (272). Ecco dunque gli Umbri cosi a|)pel-

lati per le pioggie. Ricordiamo inlalii (luello che

accenna Igino, (juando parlando del caso di Fetonte,

dice: 7/mhc: lupiter cum fulmine percussissel, omnia
ardere coeperunt. lovisutomne genus morlalium cum
causa interficeret, simulavit id velie cTtinf/uere, am-
nes undique irrigavil, omnequc genus morlalium in-

teriit, praeter Pgrrham et Deuculionem et sorores Phae-

tontis. . . . (273). E chiaro che se Giove volle fare

uscire dal letto i fiumi, grandi pioggie dovette ro-

vesciar sulla terra; e i Celti o Galli che primi ap-

parvero dopo r inondazione ali imhribus l'mbros

esse nominatos. Notiamo però ancora che la favola

contataci da Igino e da noi già commentala rac-

chiude una mistificazione. Le tradizioni parlarono

di un cataclisma, di un diluvio, che in buon italiano

ma con composizione pur gi-eca suona catastrofe; eia

immaginazione de' classici alla parola cataclisma e

diluvio volle veder sempre un disastro meteorologico

e non mai politico, e quindi acqua a bizeffe; quando
alla perfine all' infuori del diluvio universale delle

sacro carie , sarebbe nostro avviso di andare a ri-

lento nel giudicare; poiché il diluvio dell'Attica detto

di Ogige, e quello di Tessaglia mal detto di Deu-
calione e da noi ben commentalo, eran casi partico-

lari, ai quali sarebbe d'uopo aggiungere un terzo,

(jucllo d' Italia dopo il caso di Fetonte, il qual di-

luvio die luogo all'appellazione di Umbri ai Gallio

Celti cisalpini. Credo che la critica si presterebbe

poco a simile associazione classificando un terzo di-

luvio parziale ; mentre è tutta in nostro favore se

in senso politico un tal diluvio o catastrofe si prenda.

Trovo in fatto ne' frammenti di Varrone un passo

solenne che rafforza non poco il nostro argomento
intorno all' interpretar che cosa fosse questo diluvio,

In diluvio ala confugerunt in monles cum utensili-

bus, qui bello postea lucessiti ab iis, qui de aliis ve-

niebant monlibus facile ex locis superioribus vice-

riint (274). D'altronde òixfipi^o vuol dir pluo, e pos-

son piovere sassi, fuoco, acqua e sventure, e perchè

mo' proprio in Italia, per dar ragione del nome Um-
bri dato ai Celli, deve aver piovuto di preferenza

accfua, piuttostochè sassi e sventure ? Che piovetter

sassi è un fatto storico: In Liguria quoque lupida-

rios campos, quod a love en diniicante creda ut plu-

isse saxa (275). E sveiilura fu davvero per la pe-

nisola la prevalenza degli Ibcri e il disastro toccato

ai Titani discendenza del Sole. Premesse queste osser-

vazioni, ecco una notizia di Plinio racchiusa in po-

chi periodi, che valgon però un volume di storia,

se restiamo nella via retta, e se ne usciamo, «i un
laberinto che farà perdere noi, come ha fallo già

smarrire i dotti di molte generazioni. — lungitur

his sexta regio , Cnihriam complexa agrumque Gal-
licum circa Ariminum . Ab Ancone Gallica ora incipit,

togatae Galliae cognomine. Siculi et Liburni plurimi
eius tractuni tenuere, in primis Palmensem, Praetu-
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tianum, Adrianumque agrtim. Umbri eos expulere,

hos Hetruria, hanc Galli, lìmbrorum gens antiquis-

sima Italìae, tit quos Umhrios a Graecis putcnt dictos,

quod inundatione lerrarum imbribus superfuissent.

CCC eorum oppìda Thusci debellasse reperiunlur (276).

Di già in gr.m parte si die spiegazione di queste

espugnazióni, e come debba intendersi che gli Um-
bri cacciasser i Siculi , gli Etruschi gli Umbri , e

i Galli, non più detti Umbri perchè più recenti, as-

servisser gli Etruschi. Ora la quistione è sull'ori-

gine del nome. E prima di lutto si trovi un autor

greco che chiami i Celti o i Galati col nome di

Umbri. Nessuno. La voce Umbri è più antica della

lingua scritta da Erodoto. E una delle tante Tita-

niche C5 se ciò offende , Pelasgiche che entrarono

nella famiglia delle greche. E quando i Greci ven-

nero in Italia e scrissero de' Romani cominciarono

a sapere che fuvvi un popolo che si chiamò Umbro
e lo riguardarono barbaro insieme ai Liguri e con

ragione e fra questi è Dionisio. Lusus autem Saty-

ricos, et saltaliones Salyricas , non Lygurum , nec

lìmbrorum, nec aliorum barbarorum Italiani habitan-

tium, sed Graecorum esse inventmn (277). Ma non

confondiamo: Umbri e Liguri lasciarono il nome al-

l' Umbria e, dato e non concesso, anche alla Liguria;

per lo che gli abitatori indigeni seguitarono ad es-

ser tali non ostante le appellazioni barbare: esem-

pio patente e moderno è la Lombardia. Riguardo

poi all'origine della voce Umbri, che si riferi aWa piog-

gia o inondazione, ove, esclusa ia parola di acque, so-

stituiscasi pioggia od inondazione di barbari qualun-

que ambiguità o disordine è tolto, e Plinio risplende

di viva luce e ne dà la notizia peregrina: — che

)> i Celti Galli cisalpini furon detti Umbri, per-

» che soprassiederono in Italia all' inondazione Ibe-

» fica che asservì la Liguria non meno che il tratto

)) di paese che dal Po giunge in Ancona, colà assumen-

» do essi il nome di Liguri , qua convertendolo in

» quello di Siculi )i.

Abbiam dunque veduto che i Celti cisalpini si

disser per tempo Galati e Galli ed Umbri; date le

spiegazioni intorno a quest'ultima appellazione, pas-

siani ad indagare quando e perchè si denominarono

Galati e Galli. Diodoro ne soddisfa in parie: Accidit

autem, ut Hercules in hello adversus Geryonem in Cel-

ticam deflectens , Alesiam ibi conderet. Tum puella

conspicata Herculem cum virtulem et corporis etni-

nentiam demiraretur, cotnplexum ejus percupide, non

absque parentum tamen consensu, admisit. Congresso,

igitur cum Herculc, Galaten suscepit; qui pupulares

virlute animi ac corporis longe praeslabat. Is cum
ad virilem aetatem peroenisset , regnum paternum
adeptus, multas de jinitimis lerras acquisivit, iha-

gnasquc res bello confecit. Cumquc fama de fortitu-

dine eius ubique inclaruisset, suhditos a nomine suo

Galatas appellavit: totiquc proinde nalioni Galatiae

seti Gulliae nomen fuil adscitum: Ilaec postquam de

nomine Gnllorum crplanata siint, de terra etiam di-

rendurn est (278). Sta bene; perchè i (ielti in gran

parte si dicesser Galati una ragione è data; e che

ai Celti cisalpini si estendesse tal nome pure sta,

poiché così i Greci gli appellarono; che però la pa-

rola Galati con uno storpio si cangiasse in Galli,

questo è d'uopo ammettere con gran riserva; poiché

vi sono buone ragioni , onde i Celti cisalpini indi-

pendentemente dal fatto del figlio di Ercole e prima

di quest'eroe si dovesser dire Galli; denominazione

avvenuta in Italia, ed adottata poi dagli scrittori La-

tini, tra cui primeggiano Cesare e Tito Livio.

Ognun, che sia versato nelle favole, sa ehi fosse

Cibele la gran Madre ; di cui abbiam parlato so-

vente di sopra , ed ora non sarà discaro di ricor-

dare. È costei Basilea la figlia di Urano e d: Tilea,

la sorella maggiore dei Titani, che tenne iaipero ,

dopo la morte di Urano , nelle regioni occi(!entali,

finché sposato Iperione ed avutane prole gi altri

fratelli Titani naturalmente ingelositi ardirono ver-

sare il sangue fraterno, onde impadronirsi dell' im-

pero; difatlo dopo il delitto venne la division:- non

felice di due regni in occidente con a capo Saturno

ed Atlante , non che il regno di Creta fondali dal

prisco Giove, e l' infelice e misterioso fine di Basi-

lea, che presa da pazzia per la morte del comorte

e dei figli fuggiva qua e là co' tinij)ani facendo ru-

more, finché sopravvenne una procella. E Dioioro

prosegue: Et tum Basilea postremum in terris visa

fuit. Populus autem prodigium hoc admiratus He-

lium et Selenen (idest Solem et Lunam) cum nomine,

tum honore inter coeli sidera refert; matrique,jam diam

esse persuasi altaria extruxerunt, tympanorum ietti, et

cymbalorum tinnitu; nec non aliorum, quae circa i-

psam evenerant imitatione; sacra et honoresejus ptre-

gerunt (279). Or bene, senza giurare nelle parole diEio-

doro, che sono un'eco delle tradizioni confuse e va"ie

dell'epoca più vetusta, di questa gran Donna i natili

molti vogliono che fossero in Frigia, da genitori diversi

da tirano e da Titea; e che fosse esposta bambina sii

monte Cibelo, dal quale ella tolse il nome di Cibele^e

siccome fanciulla amava e guariva i fanciulli in

que' luoghi alpestri, cosi si disse la madre montanara

Ob singularem igitur diligentiam et benevolae men-

tis affectionem erga pueros, quos per incantiones sa-

nitati redderet, et crebro in ulnis foveret , Montana

mater appellala fuit (280). Dopo varie vicende di

lei preso Apollo, insieme ambedue viaggiarono fino

al paese degli Iperborei. Exinde Apollo .... amore

fybeles inflammatus ad Hyperboreos usque cum ea

aberrasse fertur {'2&\).E(\ eccoci finalmente traspor-

tati nella regione settentrionale d'Italia, siccome bene

provò il Mazzoldi, poiché la regione cisalpina è il

paese degli Iperborei (*). Per lo che , si voglia o

non si voglia , la favola con tutte le sue varianti

non è che un complesso di fatti umani corrotti che

mettono capo o piede in Italia. Altra osservazione

a farsi é sul monte Cibelo, il quale sta a provare che

gli uomini prima della civiltà greca e latina ai monti

dessero il nome di Cibelo; e Cibele e Mater montana

sono tutt'uno; e le cose eminenti pur con ([uel vo-

cabolo distinsero, il quale restò nella lingua latina:

Iterum Tragici prodeunt capite gibbero cmhi antiqua
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ìcqe ad frontcm superjicies accedebant (282). Tiiltora

gii arabi nella lor lingua in Egitto dicono Dgebel

i monti e Giòel nella costa d'Africa, donde il nome

di Gibilterra. Il che prova la comunanza di origine

dell' oriente e dell' occidente ; e senza togliere al

Gibel degli Arabi la preminenza di antichità, dob-

biam convenire che né i Greci né i Latini dettero

o riceverono tal vocabolo, ma sibbene i padri degli

uni e degli altri sien Titani ovvero Pelasghi, i quali

cbber primamente sede in Italia. — Ma dove an-

dremo a finire?... Un momento ancora, e tutto sarà

chiaro.

(269) Paus. Gr. Descr. Alticci Lib. /, cap. 4 loc.

cit.

(270) TU. Liv. Histor. Lib. V cap. 33 loc. cit.

(271) Id. Ib. Lib. y, cap. 34.

(272) Solini, Polyhist. cap. VIH.

(273) C. I. Hygini, Fabular. CLII loc cit.

(274) Fragni. M. Yarronis ex Operib. in Fragni.

Histor. Vet. Ant. Riccoboni pag. 394.

(275) Solini, Poly/iist. cap. Vili loc. cit.

(276) Plin. Hist. Nat. Lib. Ili, cap. 14 loc. cit.

(277) Dionys. Halic. Ant. Rom. Lib. MI,p- 472.

(278) Diod. Sic. Bibl. Hist. Lib. V, cap. 24.

(279) Li. Ib. Lib. LIl cap. 57.

(280) Ld. Ib. Lib. in, cap. 58.

(281) Id. Ib. Lib. Ili, cap. 59.

(*) Ang. Mazzoldi, Delle origini Ilal. voi. I, p. II,

cap. XII, pag. 321 loc. eit.

(382) Fragm. M. Yarronis ex Eumenidibus apiid

ISonium in Fragm. Histor. Vet. Ant. Riccoboni ,

pag. 319.

ROMA FELIX I

A Roma giovine ancora di vita e di glorie, o piut-

losto a Roma vincitrice del monarca macedone a Ci-

nocefala, un' Erinna o Melino, quale non so di que-

slc poetesse sulla greca lira cantava:

Salve, o figlia di Marte, alma reina,

Roma guerriera, d'auree bende ornata

. Che in terra hai sede olimpica divina.

Sempre onorata !

(Gius. M. Pagnini).

Dettò, senza dubbio, quell'ode robusta o spassio-

nata maraviglia del romano valore, o gioia parziale

di veder vinti i Filippi, e speranza di ricovrare alla

Grecia le sue antiche franchigie. Comunque era quello

il salve, che riassumeva in accento straniero le patrie

grandezze di Roma pagana.

Ora un doppio inno in questi giorni sacri a' Principi

della fede risuona dal Vaticano per ogni tempio del

cattolico mondo: ben esso può dirsi o il patrio canto

di Roma cristiana, o l' invida felicitazione che le

indirigge ogni cuore credente.

La poesia cui toccò tanta sorte appartiene anch'essa a

una donna, la disposata, come al sapere lo dev'es-

sere la fantasia, al primo de' cristiani filosofi, al gran

Boezio: ella é cosa di Elpidia, poetessa la più di-

menticata se vuoisi, ma di tutt' altre veramente la

più avventurata.

Due donne illustrarono la cristiana letteratura del

secolo quinto: Proba Falconia ed Elpidia, ed amen-

due ne rimasero, ma non egualmente, gloriose. A
Proba fu dato celebrare co' versi mozzati del Man-

tovano i patimenti di Cristo, e ad Elpidia col metro

di Orazio le grandezze di Roma apostolica (*). Ma se

Proba fa parte della Raccolta de' Padri, sono i carmi

d'i Elvidia una parte de' mistici ulTizi. Laonde abbia

la prima una vita nella storia letteraria del cristia-

nesimo; gode ognor la seconda una vita nell'azione

del culto; né per udir la sua voce fa mestieri chie-

derne un'eco alla grave aura de' libri, ma basta por

mente all'inneggiar della Chiesa.

Più felice della donna che ricca di poetico inge-

gno tributasse il suono della sua cetra e la possanza

della sua parola al vessillo sacrilego de' ribelli; El-

pidia ha contemplato, son già i tredici secoli, il con-

cetto di Roma cristiana; e conobbe d'allora che l'eterna

città non era fatta altrimenti per Teodorico, nel quale

si concentravano le molle speranze di quell' epoca

trepidante fra gli antichi barbari e i nuovi , e cui

forse vide ella stessa entrare trionfante nella Roma
de' Cesari.

Roma felix, quae tantorum Principum

Es purpurata pretioso sanguine,

Excedis omnem mundi pulchritudinem

Non laude tua, sed sanclorum mcritis,

Quos cruentatis iugulasti gladiis !

Tal' è il sublime pensiero, che brevemente, ma
non meno efficacemente, (giusta che Urbano Vili ri-

dusse e variò, come gli altri , anche gì' inni della

festa de' SS. Apostoli) ripete ancora tutta quanta la

Chiesa: oh sì felice e bella sei Roma !

Roma felix, quae duorum Principum
Es consecrala glorioso sanguine,

Horum cruore purpurata ceteras

Excellis orbis una pulchritudines !

Città felice, o tu che del grondante

Sangue ten'vai di questi due Campioni
Consegrata fra l'altre, e rosseggiante

Ti mostri assisa in mezzo a' tuoi ciglioni,

Roma, tu se' maggior d'ogni cittade,

E superi di tutte ogni bellade !

fVers. Anon.J

Si oserà dire che le son queste esaltazione di fan-

tasia femminile? Ma credete voi, che il sommo fi-

losofo consorte ad Elpidia non abbia egli stesso qual-
che parte all' ispirazione di que' nobili versi ? Igno-

rale forse che il poeta Prudenzio avea già da tempo
salutata nella cadente Roma pagana la novella pa-
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tria de' sanli ? Dimenticaste non ch'altro 1' Allighieri

e Torquato ? . . . Ah Roma

a voler dir lo vero

Fu stabilita per lo loco santo

U' siede il Successor del maifgior Piero !

(Inf.^ II. 22—24;.

Or tu che fosti eletta al sfrandc impero
Della terra e del ciel Roma vetusta,

Caduta spesso dal tuo seggio altero

Sotto il vii giogo d'empia gente ingiusta,

Risorta poi col Successor di Piero

In maggior gloria della gloria augusta ,

Ripensa onde cadesti, e ch'or ti estolli

Coronata di tempi in sette colli.

E ben chiaro vedrai che il sangue sparso

Di tre Deci in lor fero orribil voto,

E quel di Scipio e di Marcel fu scarso

Al tuo peccar, ch'era a le stesso ignoto.

Ma poiché il vero lume è in terra apjìarso.

Non dico il sangue, il lagrimar devoto

Di que' fedeli a cui '1 tuo rischio increbbe

Più ti difese e più l'onor ti accrebbe

Lagrimosa pietà di ben nate alme
Te difese non sol d' estranea gente.

Ma t'acquistò corone e sacre palme
E ti fé' lieta trionfar sovente. ...

Già di fortezza avesti e gloria e vanto :

Abbilo or di pietà ch'innalza al cielo;

Sembra Roma celeste agli occhi nostri

Com' è r Idea negli stellanti chiostri !

(Tasso - ic Lag. di C.J

Roma felix !

Excellis orhis una pulchritudines !

Felicità e bellezza però che (juclli soltanto val-

gono a intendere ed a gustare i quali sieno romani,

non dirò tanto per natali e per stanza, quanto per

cuore e per fede, per cattolica unità, e per magna-
nime simpatie !

V. Animiti.

(*) Alcuni pongono in dubbio il secondo de' due inni

di Elpidia, e lo attribuiscono a s. Paolino, V Ovidio

cristiano; ma senza buone ragioni.

AL N. l'. SIGNOR CO.^TE F. PEZZI

COMO (Lago dì)

Volete deliziarvi? Mentre io spediva di (jua al

Cavaliere L. C. Ferrucci un esemplare a stampa dei

suoi scrii distici intitolati Pyramides, quel grande

amico e compatriotfo del cav. Giovacchino Rossini

il quale giuoca la musica a tutti i modi, come co-

dest'altro sa fare della Latinità, ne diede a leggere

di rimando uno scherzo d' invidiabile originalità dal

lato, si direbbe quasi, berniesco. É un anneddoto cu-

riosissimo di una serie di gobbi trovati alla mon-
tagna nel mal incontro d'un temporale : che io ho
tentato di tradurre in versi che dicono Martelliani

ma che si usavano in Italia qualche secolo prima di

P. I. Martelli.

Io m' aguro che ci ridiate sopra quanto ci ha riso

cordialmente

Di Ferrara 3 Giugno 1861
Il Vro: AITmo

I. Polidori

SVFFUGIUM

Fabula gibbosi generis conficta licenter

Ad risum visa est, ludibritimque miki,

Donec ego adveni regionem floris amoenam
Multiplicis cultu, lubricam at insidiis,

Ilospitio injectus montano, tempus aquosum
Nubila dum subitam tolleret ad pluviam.

Ecce gemens occurrit anus sub pondere gibbae,

Gibbus et inde senex: jamque sedere putans
Sài bene substratis pannis, dormire jacentis

Offendi gibbam sdì temere juvenis.

Huc ades a stabulo, velut admonilurus ineptum

Podicis errorem, gibbe bubulce, mei

.

Dum tua gibba soror saccis jubet accumulatis

Haud importuno me recubare loco.

Affer aquae cyatum potabilis, o bona Dauci ! —
I^il habeo quod agam: — scabra reponit anus.

Flisce ncpos, jam tu illimem properabis ab ipso

Extcrior puleo ! — Gibbus et ecce puer
Post pallilo ingrcditur: cyutho dum garrula mater

Supponens patinam, fert aliunde domus
Spectandam angustis humeris, et pectore gibbam.

Proli scelus ! hic montes montibus impoSitos

Constipat fortuna mihi salebrosa, diernm
Alque salcbroso me misere inseguitur.

Intcrca haud levibus cUoosa ulrinque puellum
Commendai curis, (ktjdria testis adest !)

Insinuatque mihi; laxa qui sponle crumena
Sohcbam nummis quod salis essel ei,

Nec forlasse aviae, vel avo, nurui, alque bubulcis,

Proxime ab ofjicii sedulitate. sui:

Nummatum aggressi namque omnes, quisque traìiebunl,

Praeler humi positum slerlcre adhuc juvenem.

Sole sub infuso, foliis ac rore caduco

Ipse abco, risum fronte, genisquc ferens. —
Alois. Chri/sostoiHus Ferruccius.

La favola dei gobbi - parvemi cosa pazza

Inventala per ridere, - e proverbiar la razza ;

Finche ni'addiedi in lepida - region di fiori amena
D' ogni color(! e specie, - ma di doppiezze piena.

Salendo l'erta a piede - mi prese un aquazzone :

Cercai, trovai ricovero - ivi per compassione.

La prima ad afTacciaruiisi - fu, senz'altro, una vecchia

Gobba, ad un gobbo unita -(;he tulio in Lei si specchia

Io credendo d'assidermi - sopra un fardel di panni,
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31' adagiai sulla gobba - d'un giovili di vent'aiiui

Li raccolto a dormire : - nicnlro clic dalla stalla

Gobbo il boaro anch'esso, - dell'atto che mi l'alia

Correva a prevenirmi. - Intanto la sorella,

Gobba, di varie sacca - un sedil m'allastella.

Da brava! un bicchier d'acqua-Baucide, che vuo'bere.

—

E quella vecchia ruvida: - i' non ci ho che vedere !

Cecchin, che stai li fuori, - recane della fresca

Dal bel mezzo del pozzo, - E già (non che gl'incresca)

Dopo un momento un gobbo - fanciullo entra; e in quel

tratto

Da un lato della casa - col bicchiere sul piatto,

Vien la madre a far mostra - d'un bel pajo di gobbe

Che dinanzi e da tergo - un mal destin le piobbc.

Che sventura è codesta ! - che monti a monti addossa,

E in mezzo all' intemperie - m' incalza a tutta possa ?

Frattanto l'arcigobba ' lodasi del ragazzo,

E verso me lo spinge - che già non reggo al lazzo.

Della mezzina in vista; - e traggomi di tasca

Qual cosa, a rallegrarlo- di ciò che in man gli casca.

Ma ciò che forse a lui - basta, non basta poi

A tutti gli altri. Ognuno- guarda a' servigi suoi.

Tutti insieme al ragazzo - e' si spingono addosso.

Tranne quel promontorio- che russa a più non posso.

lo sotto il sol rifatto - e le stille che rare

Piovono dalle foglie, - mi rimetto all'andare.

Meco dell'accidente - ruminando il processo.

Salgo col riso in fronte - e sulle gote espresso. —

LA INDOVINA E BYRON.

Havvi a Chefboutonne, piccola città del diparti-

mento dei Deux-Sevres un sito che gli abitanti chia-

mano generalmente la Pianura, denominazione sin-

golare in verità, poiché codesta Pianura non è che

la cima d'una collina poco alta, nei lati della quale

ha la sua sorgente un torrentello denominato la Bou-

tonne, che dà nome alla città. Su questa pianura

,

o direni meglio, spianata alzavasi, or sono cinquan-

l'anni, un antico castello signorile, del quale oggi non

restano che poche rovine. A queste rovine si annettono

rimembranze di gloria, di splendore e di fortuna, di

tristezza pur anche e d'ignominia. Ma prima di co-

minciare il nostro racconto, ricordiamo che fra tutte

codeste rimembranze, havvene una non peritura,

dolce e crudele ad un tempo, quella della virtù e

della sventura; l'ultimo padrone di codesta nobile

dimora, l'ultimo titolato del marchesato di Chefbou-

tonne, fu il coraggioso Malesherbes, l' illustre difen-

sore del suo re sfortunato; e la multiforme rivolu-

zione li rovesciò, tutti e tre: il re, il feudatario e

il castello.

Rimontiamo di tre secoli circa negli annali del paese

e della storia di Francia. Allora una nobile e grande

famiglia, celebre per più di un titolo, la famiglia

dei Byron , in quel castello; menava splendida ed

allegra la vita; c'erano feste alle quali accorreva

una folla di nobili dei dintorni , attirati non solo

dalla speranza di divertirsi, ma ancora e sopratutto

per la certezza di un'accoglienza cordiale e di un'af-

fabile ospitalità. Nessuno diffatli era più generoso

e più buono del capo di ([uesl'anlica famiglia; o non

pertanto aveva nel fondo del cuore un dolore co-

cente, un timore mortale che lo rendeano mollo in-

felice, e questo dolore e (|uesto timore gli venivano

da suo figlio.

Tuttoché ancor giovane, giustificava egli coli' in-

dole sua, le inquietudini paterne ; ardento in tutto

ciò che imprendeva tanto negli studj quanto negli

esercizj della sua età e del suo grado, ma volubile,

cambiando di(!ci volte in un giorno, in un'ora i

giuochi e gli studj; di più, senza volontà, d'una

debolezza che lo rendeva incapace di resistere cosi

alle suggestioni estranei, come ai proprj capricci, poi,

a sbalzi, cupo, concentralo, meditabondo, astratto

lasciava prevedere fin d' allora , che se un giorno

potesse eseguire grandi cose, ciò non sarebbe che a

patto d' essere ben diretto nella via del suo avve-

nire.

Il padre, tremava alla vista di (|uella incostanza,

contro la ([naie la sua tenerezza, i suoi avvisi erano

tornati inutili; e gemendo riconosceva la verità della

parole dell'ajo di suo figlio, quando (juesto esperto

vegliardo gli diceva :

— Suo figlio è ambizioso , o signore ; e s' egli

non cambia la sua fatale debolezza di carattere, che

lo rende accessibile ad ogni sorta d'impressioni, cosi

al male come al bene, codesta incorregibilc legge-

rezza , che non gli permette di fissarsi in niente,

tutto questo , ne ho gran timore, potrà fare pur-

troppo che la sua ambizione divenga colpevole.

Una bella mattina del maggio 1579 , il giovane

Bvron, accompagnato dall'ajo e da alcuni amici della

sua età, era uscito dal castello, e con essi diverti-

vasi a passeggiare ora lento, e ora precipitoso sulla

spianata delia collina.

A un tratto grida tumultuose, schiamazzi e voci

rumorose attirarono 1' attenzione de' passeggiatori

verso l'estremità della spianata opposta a (juella ove

s'alzavano le torrette del castello. In mezzo a quel

rombazzo , potevansi distinguere le seguenti parole

ripetute con grandi sforzi di polmone da molte per-

sone del popolo, fra cui le donne e i fanciulli :

— Oh ! la indovina, la maga!... Dalli! è la vec-

chia Burat !

Alle grida i giovani s'arrestarono e Byron facendo

segno ai compagni volò verso la folla e in un bat-

ter d'occhio la brigata dei giovani slorditi piombò
come una bomba nel mezzo della tumultuosa adu-

nanza, che non cessava di gridare in tutti i tuoni :

— Dalli ! dalli ! la strega ! la indovina !

— Olà ! brava genie, clie c'è? domandò il gio-

vane Byron ancora ausante per la rapida corsa.

— Col dovuto rispetto, signore, rispose uno dei

più franchi, è la vecchia Burat.

— Chi è questa vecchia Burat ? chiese il giovane

signore.

(Continua)

.
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BIZZARRIA DEL PUNCH
(dall' inglese)

&~^-

(I giornali dai parrucchieri in [scozia.)

IL ROSAIO

Ritornò coU'aprile il verde onore

Ai tuoi rami o rosaio, ed or ritorno

Fa col maggio su te l'amabil fiore

Di vaghe foglie mollemente adorno.

Al tuo riso sorridere d'amore

Par l'aura e i'ape che t'aleggia intorno

E che ogni cosa amor ti parli, e dica :

Tu non avrai di me più fida amica.

Te seduce, incauta pianta

Quell'accento menzogner :

Ahi l'amor che ognun ti vanta

Va coU'ore del piacer.

Quando vizza la tua rosa

Più non meni il dolce umore,

Vedrai l'ape disdegnosa

Sorvolare ad altro fiore.

Se il furor della procella

La tua pompa abbatterà,

L'aura fatta a te rubella

Le tue frondi sperdcrà.

Del passato nel rimpianto

Sarai sola, e fra le brine.

Derelitta avrai soltanto

Pochi rami e molte spine

B. G. M.
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CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Asino di montagna cava via quello di stalla.
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LA NUOVA PIAZZA PIA

Non lutti i mali sempre riescono alneg^to. Pe' In-

sti casi del 1849 come al di ojwr'ral di là ancora

del Ponte S. Angelo vedemrtio atterrarsi parecchie

case che formavano, a cosi dire, l' ingresso de' Bor-

ghi. Spianate quelle ruine, dall'una parte si distese

la Piazza di Ponte, e dall'altra eccone oggi \a Piazza
Pia; e pia veramente per ciò che contiene, sperderà

nel proprio suo nome la memoria di empie deva-
stazioni.

Imperocché alla destra del Castello ])resso 1' area

delle fabbriche, siccome dicemmo, ruinale, intanto

che vengonsi recando a termine i nuovi prospetti delle

quattro vie , I' augnsto Pontefice ha fatto inalzare

da' fondamenti una commoda scuola pe' poveri fan-

ciulli di Borgo, che già per sua paterna beneficenza
erano accolti all'uopo in altra contigua , men però
agiata località. Le povere fanciulle della città Leo-
nina già s'ebbero anch'esse dal s. Padre e scuola e

DEI. PO.ME S. ANGELO.

giardino e lutt'altro confacevolc alla loro educazione

cristiana e civile; nò qui staremo a ripetere (|uanto

già pure gli devoao le scuole notturne dello slesso

Kione. Per la qual cosa la nuova scuola può con-

siderarsi come il compimento o la continuazione di

molte altre pietose sollecitudini del generoso Pio IX
a favore del popolo più vicino all'apostolica sua re-

sidenza, e pel quale non vuol egli far meno di quel

che fece , e fa tuttavia al meglio di tutto il resto

della sua Roma. Dovea dunque in Borgo stesso ri-

maner vivo e perpetuo un richiamo di pubblica gra-

titudine al Sovrano Gerarca , e tale sarà l'appellar

Piazza Pia quell'area divenuta anch'essa un campo
della sua carità.

Lo scopo e la santità delle intenzioni dell' opera

sono abbastanza significate dall' epigrafe superiore

che dice - Siiiite parvulos venire ad me - ; e dalla

inferiore - Ad christianam puerorum utilitatem -. Ma
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egli è certo che il vantaggio di siffatti pensieri, (legni

di un tal Papa , sarà più sentito della ventura ge-

nerazione che nella presente: noi siamo in uno stato

di dissoluzione; beata la mano che curando il male

dalle sue radici pianta i germi del futuro riordina-

mento ! Oh se il suo bel cuore non fosse si mal ri-

cambiato ! v' ha chi non apprezza tante sue istitu-

zioni, v' ha chi ignora i sacrifizi di cui son frutto;

e per colmo v' ha chi tenta dislruggcrnc il bene con

una missione d' inferno che perverte e corrompe an-

che la fanciullezza coltivata con ogni zelo !

Ecco pertanto che cosa è, e che cosa dice la Piazza

Pia. I Cesari ambivano annettere il proprio nome
a' fori che eglino a bella posla ideavano per monu-
mento della loro superbia. 3Ia destinati eran quelli

a convegni o commerci : non un foro i cui edifizi

fossero sacri, per consiglio di carità, al morale in-

civilimento dello ultime classi ! Un tal merito ap-

parteneva alla Roma de' Papi : avviene cosi che l'ul-

tima delle piazze possa vincere formalmente tutto

lo splendore degli antichi fori imperiali; e ben per-

ciò la Piazza Pia fu salutala della papale sua ap-

pellazione la prima volta fra i suoni ed i canti onde
eccheggiarono le sponde del Tevere per 1' anniver-

sario festeggiamento della papale incoronazione !

V. Anivitti

LA INDOVINA E BYRON.

(Continuazione e fine V. pag. 159^

Quegli che aveva risposto prima, restò come tra-

sognato alla nuova domanda, e girando gli occhi stra-

lunati ne' quali leggevasi il suo stupore, parca di-

cesse : — Oh ! signore, non conosce la vecchia Bu-
rat?

Di modo che Byron si vide costretto a ripetere

la sua domanda.
— La vecchia Burat, rispose il popolano, è una

indovina del diavolo, una strega di malaugurio, che

usci dalla sua tana

— E dov'è io non la vedo...

— Lo credo bene , ella si nasconde; le donne e

i fanciulli r hanno conciata in modo, che non 1' ha

messa in istato di presentarsi....

— Non importa, disse il giovane signore, me la

conducano qua !

— Olà ! voi altri ! gridò il contadino, conducete

(|ua la strega; il signore vuol vederla...

— Eccomi rispose una voce... — E nel punto
stesso una donna aprendosi il varco erasi fermata a

tre passi in faccia a Byron: la sua mossa del resto,

non aveva incontrato alcun ostacolo ; le file cransi

aperte al suo avvicinarsi , metà per rispetto al si-

gnore , metà per altro sentimento; poiché dobbiam
dirlo, lutti gli sguardi fissi in (|uel momento sopra

di essa, se palesavano disprezzo, rivalevano pur an-

che un odio feroce ed uno spavento stupido, inspi-

rati l'uno e l'altro della presenza di colei che chia-

mavano la strega.

Quest'ultima sensazione quella dello spavento, la

provarono egualmente quei giovani signorini alla vi-

sta della donna. Molto alta, abbenchè curva, dallo

sguardo tetro e beffardo, coperta appena da cenci,

stracciati certamente dalla lotta, poco prima soste-

nuta, la vecchia Burat stava immobile, rizzando la

sua alla statura in atteggiamento di collera e di mi-
naccia- Ma Byron, non era giovane da lasciarsi in-

timidire a lungo. Per lo che superando la prima sor-

presa, dalla quale, non più de' suoi giovani compa-
gni non aveva potuto difendersi , e volgendosi alla

strana creatura che senza cangiarne silo , né muo-
versi, continuava a contemplarlo fissamente.

— Buona donna, le domandò dove andavate ? donde
venite ?

— Ed io le domando, rispose ella con tuono au-
torevole, se io povera vecchia senza appoggio, non
posso lasciare il mio tetto senza trovarmi esposta

agl'insulti ed alle percosse di tutti codesti maledetti

colli da capestro?

A queste parole un sordo e minaccioso brontola-

mento corse per 1' adunanza accerchiata intorno ai

principali personaggi della scena. Un gesto del gio-

vane signore impose silenzio a quei segni non dubbj
di malcontento, e soggiunse :

— State tranquilla per quind' innanzi, buona donna
che per quanto dipenderà da me, non vi sarà fatto

alcun male. Io proibisco a tutti quelli che mi odono
di perseguitarvi , di oltraggiarvi , e se questi miei

ordini saranno trasgrediti, venite da me a reclama-

re; io vi vendicherò cosi bene, che nessuno avrà più

voglia di ricominciare, ve lo giuro.

— Grazie ! rispose freddamente la indovina, in-

tantochè gli astanti affollati si guardavano in faccia

contriti e spaventati.

Poi il giovane Byron, volgendosi ai compagni disse

ridendo :

— Affò di Dio, che l'occasione è bella ! ho pro-

prio voglia di conoscere la mia ventura....

— Sì, sì ! gridarono quelli ad una voce ; tu il

primo, noi dopo comincia...

— A qual prò, signore ? obbiettò 1' ajo che so-

praggiungeva in quel momento : consultare gli in-

dovini o quelli che si vantano tali è cosa pericolosa

insieme e irragionevole... Venite piuttosto meco, par-

liamo di qua
— No, no , messere , insistette l'allievo recalci-

trante , nella testa del quale una fiintasia non en-

trava mai senza che non volesse ad ogni costo sod-

disfarla; no , non temo di nulla, e d'altronde non
crederò che quello che mi piacerà delle parole che

questa donna vorrà dirmi Mi sento preso da un
desiderio di conoscere ciò che mi prepara il de-

stino.

L'ajo chinò il capo, e ammutolì.
— Profferite il mio angurio , aggiunse il giova-

netto, volgendosi di nuovo alla maga Burat.

— Eccomi pronta, rispose questa semplicemente,
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e senza tralasciare di tener fissi su lui gli sguardi

penetranti e scrutatori, quasi avesse voluto leggergli

nei più intimi penetrali dell'anima.

— Su, via, (!un(|ue, all'opera ! Eccovi la mano,

disse egli sorridendo; che vi scorgete, buona donna :'

I paesani; gli uomini, le donn*;, i fanciulli, guar-

davano con bocca aperta, occhi spalancati, ed ascol-

tavano con tanto di orecchi. I giovani signori ri-

devano Ira di loro; 1' ajo niostravasi serio e tetro,

non osando rinnovare le sue osservazioni, né potendo

del resto impedire ciò che fortemente disapprovava.

La vecchia , aveva preso fra le grinzose mani la

bianca mano del giovane Bjron , e dopo un lungo

e silenzioso esame, rispose :

— Io vi vedo, che colui che m' interroga è l'erede

di quel bel castello che scorgo laggiù....

— Il bel trovalo ! gridò lo stordito, con uno scro-

scio di riso, cui fecero coro i suoi amici— PotTar

del mondo, se a questo si limila tutta la vostra ma-

gia , non è certo abbastanza perdi' io possa darvi

grande fiducia !

— Vedo anche, prosegui senza scomporsi la maga
Burat, che voi compirete fra due mesi il diciaset-

tesimo anno,

— Di bene in meglio ! che miracolo ! come se

tutti qui non lo sapessero ! Altra cosa, buona donna,

altra cosa se vi piace; non è già per sapere il mio

nome e la mia età che—
— Fareste tuttavia meglio a non domandarmi

niente di più l' interruppe la cenciosa sibilla con

accento strano di gravità , rizzandosi in tutta l'al-

tezza della sua statura fissamente osservandolo.

Lo farò non pertanto, replicò egli autorevolmen-

te Animo! via! buona donna spicciatevi^ ve lo

comando.... Poiché ho cominciato, le vostre smorfie

non mi fanao paura; e voglio andare sino alla fine.

Sentiamo!... Ah! capisco, la scienza divinatoria ha

bisogno, come le altre d'essere stimolata— — E si

dicendo trasse dalla saccoccia una moneta d'oro, e

la porse all' indovina; che macchinalmente la prese

e la intascò.
—

• Voi lo volete, signore, ripigliò a dire con pro-

fondo sospiro, ebbene!...

La curiosità degli spettatori di (|uesta scena era

stata eccitata al più alto grado dall' interruzione e

dalle ultime parole della strega. Ognuno teneva il

fiato; i giovani signori non ridevano più; il saggio

ajo presentendo alcun che di fatale, volle una se-

conda volta condurre seco il suo allievo e lo sup-

plicò di rinunziare al suo intento; ma le preghiere

non furono ascoltate meglio de' suoi consigli.

— Ebbene ! replicò Byron, parlate, buona donna,

che debbo io aspettarmi ?

— Signore, riprese quella con voce sonora; oh !

signore, ella è nobile, ella è ricco; ma ciò che ella

è presentemente è nulla a paragone di ciò che sarà

un giorno; grandezze, prosperità senza numero ed

un grado molto più alto di quello in cui é nato...

ecco (juanto la mia scienza mi fa prevedere ; ecco

ciò che a lei è riservato.

— Evviva, evviva il nostro giovane signore ! gri-

darono i paesani con entusiasmo.
— Dio voglia, che sia cosi, Byron ! — aggiun-

sero i suoi amici, ridendo e congratulandosi; impe-

rocché allora se si temevono grandemente gli stre-

goni, non si credeva però meno alii; loro predizioni.

Il solo ajo taceva.

— Poffar del mondo ! gridò il giovane col cuore

gonfio di (fioia orgoijrliosa che lraboc('ava a suo nial-

grado; se è (jucsto che voi esilavata ad annunziarmi,

mille grazie, buona donna, che volevate voi dunque
per me ?...

— Aspetti interruppe ella vivacemente, aspetti..

Che è quello che io veggo là ?... la linea di vita

bruscamen te troncata ....

— Proseguite, che vi è altro ? Dopo qucdlo che

ho udito, che posso io aver a temere ?

— Indietro tutti! ordinò a tutti, signori, di al-

lontanarsi. Ad un cenno imperioso di Byron, i pae-

sani, delusi, subitamente si dispersero.

— No, anche questi, soggiun.se 1' indovina addi-

tando i giovani signori che stavano li pieni di cu-

riosità e di sorpresa , non credendosi compresi in

quell'ordine.

— Scusale , amici, disse loro Byron sorridendo,

ma voi vedete, bisogna obbedire al destino.... An-
date ad aspettarmi al castello; vi racconterò il re-

sto.

I giovani ubbidirono, e poco stante non rimasero

più colla maga Burat altri che Byron e l'ajo, del

quale ella tollerò, o del quale non osservò la pre-

senza-

— Ora terminate gridò impetuosamente il primo;

queste grandezze , queste prosperità che mi predi-

ceste, tuttociò sarebbe forse rovesciato da qualche

fatale accidente ?

— Tutto quanto dissi vi accadrà così veramente

come io parlo e come il cielo ci rischiara; ma guar-

datevi bene...

— Da che debbo guardarmi ?... E il giovane an-

sante cogli occhi di bragia, si chinò verso la strega

con inesprimibile ansietà.

Costei girò lentamente intorno gli sguardi per as-

sicurarsi che nessun indiscreto poteva udirla , poi

con voce commossa e rauca pronunziò le seguenti

parole :

— Sì, signore ella sarà grande e possente, tanto

possente e tanto grande che tutti la invidieranno
;

ma si guardi dal colpo di dietro d'un Borgognone !

E allontanandosi a grandi passi scomparve bento-

sto agli occhi stupefatti di Byron, che, sotto il colpo

dell'emozione prodotta dall'ultima parte dell'augurio

non potè né trattenerla, né richiamarla.

Fuvvi allora un lungo silenzio. L'ajo osservava il

suo allievo con profonda tristezza, cercando scoprire

ciò che succedeva dentro di lui e credendo d'averlo

indovinato :

— Buon Dio ! disse finalmente
,
può egli darsi

,

signore , che ella presti fede ai discorsi di quella

vecchia pazza .^ Non è dato ad alcuno mi creda, di
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leggere nell'avvenire, e se colei avesse questo dono

sovranaturale, pensa ella che sarebbe povera e mi-

serabile come l'abbiamo veduta ? Per alcune parole

dette a caso, giacché è il caso che detta tutte co-

deste menzognere , eccolo li preoccupato... Senza

dubbio, che al grado in cui ella è nessuna meravi-

glia che le grandezze In attendino, e l'indovina non

ebbe gran merito a pronunziarglielo Si, certa-

mente ella andrà allo e lontano, solo che lo voglia

non si tratta per lei di mei tersi sulla buona strada

e non deviarne. Ad ogni modo mi dia ascolto, e si

ricordi sempre che se non ci è dato di raggiungere

o di evitare ciò che si chiama la felicità, o la di-

sgrazia sulla terra, vi è sempre nondimeno una cosa

della (juale noi siamo i padroni, quella cioè d'essere

virtuosi o colpevoli. Senza di ciò Dio non avrebbe

messo in noi la ragione per farci disccrnere la strada

buona dalla cattiva, e la coscienza per dirci: la è il

vizio, lì è la virtù. Ella ben capisce tulio ciò, ed

è dunque possibile che possa abbandonarsi un solo

istante a credere....

— Io non ci credo, signore, no, io non ci credo,

lo interruppe Byron uscendo finalmente dalla sua

meditazione.

Ma egli mentiva. Spinto per una parte dall' or-

goglio di riguardar come vero ciò che sollecitava

le sue idee ambiziose , dall' altra parte per la sua

debolezza di carattere a lasciarsi profondamente im-

pressionare , egli prestava fede alle parole dell' in-

dovina. E la prova eh' ei vi credeva si è , che si

guardò bene dal mantenere la promessa fatta a' suoi

compagni, e lor non disse nulla dell'ultima parte

del vaticinio.

II.

Qui noi abbandoniamo la tradizione popolare ed

entriamo interamente nella storia.

Molli e molti anni passarono , e questo si lungo

spazio di tempo pare che abbia dato ragione alla

vecchia sibilla di Cliel'boutonne. Impossibile diffalto

di camminar più rapidamente senza fermarsi nella

strada della fortuna e degli onori, di quello che fece

il nostro eroe. Fortunato sui campi di battaglia come
alla corte, i titoli, le dignità, i favori e l'amicizia

del suo re, del grande Enrico IV, nulla gli è mai

mancato; di modo che colui che abbiamo testé la-

sciato all'età di appena diciasette anni, noi lo tro-

viamo ora maresciallo di Francia, duca di Byron !

In mezzo a' suoi difetti egli avea delle nobili e grandi

qualità; era, come aveva dello il suo ajo accessi-

bile cosi al bene come al male ; di più possedeva

una rara bravura.

E permesso di credere che sino a quest'epoca della

sua vita il maresciallo abbia ricevulo dei buoni con-

sigli, ch'egli ascoltò e segui, e quella debolezza di

carattere che avrebbe potuto perderlo, mal diretta,

non gli abbia ancor nociuto. Ma non fu sempre cosi;

i buoni consigli furono disprezzati, e le perfide sug-

gestioni ebbero accesso nel suo spirilo e nel suo

cuore. Da questo momento tutto fu finito per lui.

Dopo essere stato per si lungo tempo leale e fedel

servitore del suo re , divenne ingrato e traditore ;

cospirò contro il suo padrone, contro il suo amico.
Ma Enrico IV era un re grande e buono: tanto

buono per perdonare, tanto grande [ler non aver ti-

more (li farlo; egl4 dunque perdonò, perdonò due
volte al disgraziato e colpevole maresciallo i suoi

tentativi di ribellione, e sempre dopo tali grazie con-

cesse, sempre nuovi favori, sempre la stessa amici-
zia pel colpevole che mostravasi pentito. Enrico aveva
il cuore troppo leale per sospettare slealtà in colui

che diceva : « Sire: alla vostra clemenza sarà pari

in tu Ila la mia riconoscenza. »

Del resto queste due disgrazie successive non ave-

vano punto sorpreso il duca di Byron. Si riferisce

che ogni volta erasi informato di qual paese era il

carnefice; e che sulla risposta ch'esso non era Bor-
gognone, il colpevole crasi detto con sicurezza :

« Il mio ultimo giorno non è ancora venuto
Io son salvo ! » Povero pazzo !

Infelice ostinato ! dovremmo esclamare; imperoc-
ché, nello stesso modo ch'ei dimenticò l'amicizia e i

favori, eccolo dimenticare anche i generosi perdoni,

eccolo a cospirare per la terza volta !

Ed ancor questa volta il re Enrico, se non ascol-

tasse che la voce della sua clemenza
, gli farebbe

grazia, come ce ne assicura la storia
;— E mi fa pietà, diceva in tale occasione al suo

grande ministro Sully, ho voglia di perdonargli, e

di obbliare tutto quanto è avvenuto, e fargli ancor
bene quanto gliene ho fallo. Ho solameiile timore,

che quando io gli avrò perdonato egli non perdoni

né a me, né a' mici figli, né a' miei stali.

In questo frattempo, che faceva egli il colpovole ?

Sempre confidando in quella predizione, della quale

non ti era mai dimenticato, domandava a' suoi car-

cerieri il nome del paese, in cui era nato il carne-

fice.

— Il carnefice, gli fu risposto, è un parigino, e

Byron res[iirava soddisfallo.

— E si chiama Borgognone.
— Borgognone ripetè allora; ah ! la é finita per

me ! la mia ultima ora è arrivata. Oh ! la maga
aveva dello il vero, e la fatalitii voleva cosi '

DifTatto nessun perdono era omai [)iù possibile, ed

il maresciallo duca di Byron ebbe mozza la testa

il 31 luglio 1602; d'anni" àO. « La falalilà voleva

cosi, )) disse egli.

Oh ! se il tuo rispettabile ajo si l'osse trovato li

ed avesse udite (jueste jìarole, rizzandosi allora come
un giudice davanti al colpevole , avrcbbegli detto

come aveva fallo tanti anni prima :

Non vi é falalilà in lutto questo, o per dir me-

glio la falalilà, o signore, siete voi slesso ! Voi co-

noscevate la buona strada per averla seguila lungo

tempo, perchè l'avete voi abbandonata per prendere

la cattiva .^ Voi potevate scjegliere tra il delitto e la

virtù: dopo aver praticata questa, perché avete scelto

quello;' La strega non c'entra ([ui per nulla: se voi

andate a morire ignominiosamente , si è perchè lo
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avete voluto; se voi non aveste cospirato che vi

avrebbe importato del nome del carnefice e del paese

in cui era nato :' Voi lo vedete dunque, o signore,

voi non avete da incolpare che voi slesso...

E ccrtamenle il vecchio aja avrcjbbe avuto ra-

gione.

Ma non è però meno vero che, sia ('aso, sia al-

trimenti, la indovina di Clicfboulonne non erasi |)unto

insaniiala, e che ella aveva colpito giuslo dicendo

al giovine ambizioso'.

if Si guardi dal colpo di dietro d' \in Borgo-

gnone
Trad. del prof. C. D V.

I iHonumcnli , che dall' epoca anteromnna al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Conlin. V. pag. 157).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO , GIAMCOLE.NSE E PALATINO

DAL 14UU AVANTI CRISTO AL 1300, E .MONUMENTI

INNALZATI IN OLESTO PERIODO

Co.strulti gli altari a Cibele in Frigia anche un
culto fu a lei stabilito e sacerdoti e sacerdotesse ,

I ch'ebbero il nome di (ialli e Galle.

Galli Cybcles circum quaestus ducere

Asinum solebant baiulantem sarcinas (283).

Rapidae ducem sequuntur Gallae pedc propero {28i)

.

Donde questo nome ? Non è dubbia 1' etimologia

presso i Latini; così si dissero da un fiume di Frigia

che ebbe nome Gallo , e introdotto il culto di Ci-

bele in Roma seguitarono ad aver questo nome.

Cur vicihus factis incanì convivia, quaero,

Tum magis, indiclas concclebrcntque dapes ?

Quod bene mutarit sedem, Berecijnthia, dixit,

Captant mutatis sedibus omcn idem

Cur igitur Gallos, qui se excidère, vocamus,
Cum tanto Phrygia Gallica distet humus ?

Inter, ait, viridem Cgbelen, altasquc Celaenas

Amnis it insana, nomine Uallus, aqua.

Qui hibit inde, furit: procul itine digredite, quaeis est

Cura bonae mentis, qui bibit inde, furit (285).

Questo è attestato dagli storici ancora, quindi è

un punto incontroverso: Flumina sunt in ea (Phry-
gia) praeler jam dieta, Sangarium et Gallus,a quo
nomen traxere matris Deum sacerdotcs (286), e Pe-
sto con maggiori notizie: Galli, qui vocantur ma-
tris magnae cnmites , dicti sunt a flamine , cui no-
men est Gallo: quia, qui ex eo biberinl, in hoc furere
incipiunt, ut se privent virilitates parte. . . . (287).
L'etimologia della parola Galli, data ai Sacerdoti
evirati di Cibele, è così chiara, che per se non am-
metterebbe alcun dubbio, con sì valide e competenti
testimonianze. Ma, purtuttavia polrcm noi accettare

che il fiume Gallo desse il nome a que' Sacerdoti, e

non piuttosto che lo ricevesse da essi? E questa la qui-
stionc seriamente trattala da Macrobio: Ovumne prius
fuerit an Gallina (288) ^ Ouislioue a cui egli dedicò
più pagini, e che il volgo moderno troncò in due
versi :
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Cadde un uovo dal ciel, come a Dio piacque,

L'uovo si ruppe e la Gallina nacque.

Purnondimeno tentiamo di risolverla con un esem-

pio « pari, non ozioso per la materia clie qui si tratta.

È noto ed incontroverso che la Spagna ricevesse in

seno di buon'ora più popoli, fra cui gl'Iberi, pro-

venienti dalla regione del Caucaso, i quali dettero

il nome all' intera Spa£;na , donde tutti gli storici

convennero nel dire : Estl et alia reyio hoc nomine

jaxla Pontum inter Coìchida vi Armeniam, venenu-

rum ferax ,
quae Caucasiis montibus circumdaliir :

cujus similiter populi Iberi, et Iberes, dicti sunt, a

(juibus, ut Varrò scribit, venerunt, qui in Hispania

habitaverunt : et ab illis Hispania, Iberia, et fluvius

Hispaniae, Ibcrus dictus est.

Difatti Plinio accenna all' Iberia asiatica dicendo:

Plamciem omnem a Cyro usque Albanorum gens te-

net: inox Iberum discreta ab iis amne Àlazone , in

Cyrum e Caucasiis montibus defluente (289). Da quella

piana regione , fra gli altri popoli antichi che tra-

smigrarono in Ispagna, si partirono gì' iberi per te-

stimonianza dello stesso Plinio, appoggiato agli scritti

di Varrone: In universam Hispaniam M. Varrò per-

venisse Ibcros tradit (290). Da questo fatto na-

turalmente discende che la penisola circoscritta dai

Pirenei dall'oceano e dal mediterraneo, dagli Iberi

prendesse nome d' Iberia, e Plinio stesso lo ci do-

vrebbe dir<!. Eppure , ecco che cosa egli afferma :

Iberus amnis... ortus in Cantabris... quem propter

universam Hispaniam Greci appellauerc Iberium (291).

Di più fuvvi colà una città di nome Ibera, logica-

mente detta pur essa cosi dagli Iberi sopravvenu-

tivi ; al contrario però è sempre il fiume che im-

pose di preferenza anche a questa il suo nome: His

anxii curis ad Iberum (Romani) contrahunt copias....

urbem a propinquo flamine Iberam appeUalam, opu-

lentissimam ea tempestate regionis ejus , oppugnare

parant (292). Da questa esposizione si vede quanto

commoda e fallace insieme fu sempre per gli eti-

mologisti la dottrina delle derivazioni de' nomi dei

popoii, appoggiata su quello de' fiumi, e per corol-

lario altrettanto può dirsi fallace il credere che il

nome de' condottieri sia passato non ad un esercito

(della qual cosa abbiamo molti esempi), ma ad un

popolo intero di stabile sede. Quindi bene giudicò il

Guatlani di ripudiare l'opinione, che volea far cre-

dere che in Sabina il nome del fiume Correse desse

origine a quello della città di Curi. « Non quadra,

)) egli dice, che il fiume Correse abbia dato il nome
)) alla città di Curi come avanza il P. Fatteschi ,

)) ma che piuttosto ne lo abbia ricevuto. E ciò per-

ii che Curi vi(;ne da Curis voce sabina che significa

« Asta (*) ». La stessa cosa potremmo dir noi riguardo

alla denominazione d'Italia, che chiaramente viene

da Italus, Bue; e quindi è vano a volerla dedurre

o da Itaìicus fiume di Grecia, o da Italo re, le cui

gesta sono ignote. Cosi pure il nome di Enotria al-

lude all'ablìondanza del vino, piullostochè al duc(ì

Enotro, il cui solo nome avanza. Altrettanto potrebbe

dirsi pe' Siculi affacciandosi un re di nome Siculo

ma, è pur d'uopo convenire che l'applicazione di una

regola non portar deve l'esclusività delle eccezioni,

altrimenti :

Incidit in Scxjllam, qui vult vitare Caryhdin.

Ma per tornare donde siamo partiti, dopo di aver

messo in diffidenza il lettore sulla denominazione

de' Sacerdoti di Cibele come proveniente dal fiume

Gallo, egli ha tutta ragione di richiedere, qual opi-

nione si vuol ora seguire, e qual sia la sostituzione

vagheggiata, che valga a togliere a quel fiume l'onore

che da tanti secoli pacificamente ha goduto. Eccola.

La voce Gallus, è una di quelle sulla cui antichità non

cade dubbio, e sempre designò presso i latini quel

volatile domestico, che col suo canto previene il le-

var del Sole. S'incontra spesso essa ne' classici e mi
astengo da inutili citazioni; purtuttavia è utile no-

tare alquante derivazioni dalla radice di quella stessa

voce. Da Varrone, Macrobio trasse la seguente: Pri-

mum tempus dici dicitur mediae noctis inclinatio ,

deinde gallicinium : inde conticinium , cum et galli

conticescunt (293). Uno strumento da calzolaio presso

gli antichi, se non altro ha l'apparenza di uscire dalla

radice di quel nome: Ille urbane respondit, Gallam

subigo: sutorium hoc habetur instrumentum quod non

infacete in adulterii exprobrationem ambiguitate con-

vertii (294). Il frutto della quercia ha pure questo

nome,_^onde Lucilio disse :

Et gallam bibere ac rugas conducere ventri (295).

Dal nome de' Sacerdoti di Cibele emanò ,la voce

sinonima di gridare: Cum ilio vento video Gallorum

frequentiam in tempio. . . . et deam gallantes vario

retinebant studio (296). Nel teatro sembra si dessero f

alcune composizioni tessute in metro detto galliambo

appunto perché si riferivano a Cibele, alle quali al-

lude Marziale :

Nec diclat mihi luculentus Atys

Mollem debilitate galliambon (297).

Premesso tutto ciò, ed osservando che nella lin-

gua greca non esiste la parola Gallo , come corri-

spondente ad una idea e ad un oggetto, diverso dal

fiume frigio, e da' sacerdoti di Cibele, e che in tut-

t'aKro modo si scriva e suoni il nome del volatile

domestico che nel linguaggio latino dicesi Gallus ,

abbiam forte ragione a credere che il nome del fiume

di Frigia sia derivalo dal nome che di già avean i

sacerdoti di Cibele. Difatto in greco il gallo dicesi

aXexrpyày e il sacerdote evirato di Cibele yaXXac.

Minerva poi , che ebbe vanto di innupta e di ver-

gine , i greci par volessero assomigliarla alle ver-

gini sacerdotesse di Cibele che Galle furon dette
;

imperocché fu accom[>agnala da un epitelo equiva-

lenle , il quale fu di dXiv.-ooo'j ,
parola che suona

gallo in (juella lingua. Che se l'altra avessero ado-
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iicrata non sarebbero stati intosi; il che prova che

la voce yuXlòg non era del loro idioma e benché

accettala non denotava che il sacerdote o sacerdo-

tessa di Cibelc, ed a Minerva non poteva convenir(!

uu nome ristretto a designare un ceto determinato

di persone devolute a particolare ufficio e nulla più.

Ateneo è (|uetjli che di questo ne ammaestra: Pa-

nathenaeorum dies ilidcm fcsìi cum ceìebrarenlur
,

guibus forum tacci, nec jiire ngitur, - Hìc dics, in-

quit natalìs est aXsxropo-J id est innuplac ac virgi-

nis Palladis e la chiosa che ne fa l'annotatore così

aggiunse : Aiyo-J nuptialls Thorus ; inde lieta vox

«Xs'xTS^csv, quae proprie gaìliim signKicat (298).

(283) Phaedri, Fabuì. Lib. Ili, 18.

(284) Catull. Carm. LXII, v. 34.

(285) Ovid. Fastor. Lib. IV, v. 353.

(286) Plin. Hist. Nat. Lib. V, cap. 32.

(287) Festus, De Vcrb. Vct. sign. Lib. VII,p. 1154.

(288) Macrob. Satunud. Lib. VII, cap. 16.

(289) Plin. Ib. Lib. VI, cap. 10.

(290) /(/. Ib. Lib. II, cap. 1, loc. cit.

(291) /(/. Ib. Lib. II, cap. 3, loc. cit.

(292) TU. Liv. Histor. Lib. XXIII, cap. 28.

(*) Gius. Ant. Guattani, Monumenti Sabini, To-
mo I, Roma 1827 pag. 131.

(293) Macrob. Saturnal. Lib. I cap. 3.

(294) Id. Ib. Lib. II, cap. 2.

(295) Feslus, Ib. Lib. VII pag. 1154.

(296) Fragm. M. Varrotiis ex Eudaemonibus apud
Nunitim in Fragm. Histor. Vet. Ant. Riccoboni,

pag. .321.

(297) Martial. Epìgram.

(298) Athaenaei. Deipnosophist. versi a lab. Da-
leschampio Lugd. 1583 Lib. Ili, pag. 73.

ISCRIZIONI I.N DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. \ó%)

8.

Fuori della Porta Cavalleggieri a mancina sul monte
nella Cappella dentro l'orticino.

Moribus Et Ludis Pio V. Custode tutandis Pius IX.
P. M. Anno 1853.

9.

t

Tra Porta Cavalleggieri, e S. Pancrazio nella base
di un tempietto quadrilatero.

Andreae . Apostolo . Urbis Sospitatori . Pius IX .

Pont . Max . Rie . Ubi . Caput . Eius . Furto
Ablatum

. Reperii . Monumentum . Rei . Auspica-
tiss . Dedtcavit . Anno MDCCCXLVIII.

Questo tempio rimase illeso nella guerra delli mesi
di Maggia e Giugno del l8'i9.

10.

Neil' alto della via retta appena usciti da l'orla

S. Giovanni.

Pius IX. P. M.
Vìam In Ipso Urbis Adita Prave Subsidentem Muris
Et Crepidinibus Commodius Hinc Inde Refectis Ad
Portae Coclimontanae Limen Erigi Sternique Jtissit

Anno Saint. MDCCCL. Sacri Principatus Eius V.

Curante Camillo lacobini Oper. Public. Praefecto.

11.

Sulle mura di Porta Portese.

Anno Reparatae Salutis MDCCCLI Auctoritate Pii IX
S. P. Q. R. Moenia laniculensia In Perduellibus
Ex Urbe Francorum Vìrtutc Profligandis Qua fa-
tiscentium Qua Diruta Restauravit Refecit.

12.

Fuori di Porta S. Giovanni a mancina prima di

entrare nella via che mena a Frascati.

Sacrosanctae Lateranensis Ecclesiae Ad Aquae Ma-
ranae Conservationem Capitulum Romanum Anno
Domini MDCLIV.

13.

Sulla Porta Maggiore.

Fragmenta Lapidea Circum Effosa Et Molcm Ex
Aliis Similibus Quamplurimis Heic Sub Humo Stratas
Instrumentaque Artis Pistoriae Reliqua Quae Ab Iniu-
ria Temporum Reperta Sunt Gregorius XVI. Pont.
Max. Hoc . Extructo Pariete Extare In Loco lussit
Ne Memoria Antiquitatis Intercidat.

[Continua) A. dott. Belli

IL SUONO DELL ARPA

Muto contemplator della profonda
Maestà della notte il suon mi scuote
Di nialinconic'arjia, che m' inonda
D' affetti il sen di lagrime le gote !

Siegui ah siegui o cetra mesta
L' ineffabile armonia,
Che ad imagini mi desta

Di dolcezza arcana e pia.

Di un ardente e gioviu core
Al più vergine sospir
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Eco sembra, dall'amore.

Ripetuto, il tuo tinnir

Par pel giusto alla doglianza

Il tuo gemilo inspirato,

Ritemprato alla speranza

Che sorride al travagliato.

Nel tuo accento, innanzi a Dio

Reca l'angel del Signor

E dell'esule l'addio.

E la prece di chi muor.

Di quei cari, a cui la morte

Serrò il labbro, la parola

Hai nel suon che l'aspra sorte

De' superstiti consola.

Le delizie dell'empirò

Balenando al pcllegrin

Nella valle del martiro,

Spargi un fior sul suo canimin.

B. G. M.

VARIETÀ

Vu conto curioso

Ecco il curioso conto presentato dal proprietario

dell' albergo Delavan ad Albany, per un soggiorno

di 24 ore l'atto dal presidente degli Stati uniti di

America, Lincoln. Da dollari il conto è ridotto in

franchi.

Per un giorno d' alloggio e nutri-

mento dell' onorevole Abramo Lincoln

e del suo seguito . . . . . . L. 2,882 50

Vino, acquavite e liquori . . . )) 1,785 —
Zigari )) 80 —
Telegrafo » 5 75

Acqua minerale » 12 50

Trasporti di bagagli » 24 25

Carrozze » 60 —
Per diversi oggetti rotti, quali stufe,

sedie, vetri, piatti, ecc. ecc. . . » 750 —

Totale L. 5,600 —
Quale mai sarebbe stato il conto, se il signor Lin-

coln non fosse stato membro di una Società di tem-

peranza ? Fortunatamente per lui, che fu invitato

dalla legislatura di Albany, la quale pagherà il mo-
desto conto e i vetri rotti.

(Dal Museo di Famiglia)

ANTICHITÀ

Due tessere teatrali.

1. Tessera rotonda di avorio del diametro di tre

centimetri. Testa d'un gladiatore injberbc a d., mu-
nito d'un elmo senza criniera, ma con corta visiera

sulla fronte e larghe paragnatidi. Le sembianze della

faccia son barbare. Sul rovescio :

XIIII

APH • C
lA

Il punto della seconda linea deriva dalla punta

del tornio. Di provenienza italica, ora esiste nella

Biblioteca nazionale a Madrid.

2. Simile della stessa grandezza con margine ])iù

basso. Porta d'un edilìzio teatrale, con le mura ad

ambedue le parti. Alla parte superiore varj animali

guardano fuori, a s. un coccodrillo, sopra alla porta,

come pare, un pellicano, ed a d. un animale di na-

tura incerta. L' iscrizione del rovescio contiene nella

prima e terza riga i segni numerali XII e IB ; la

seconda è molto logorata. Certe sono la prima e l'ul-

tima lettera: I e N; nella seconda credetti ravvisare

una B, ma forse a torlo; la terza dev'esser P, forse

con piccola asta aggiunta B ; incerto rimasi pure ,

se la quarta sia O oppure ù. Tenendo però conto

di tutti questi elementi, appena potremo ravvisarvi

un altro nome se non quello di 'Ieoìjv, il quale in-

volontariamente ci ricorderà i nomi delle regine Fi-

lislide e Nereide incise su i gradini del teatro di

Siracusa. La tessera peraltro è indubitatamente ro-

mana; giacché fu acquistata a Roma dal principe di

Anglina e si trova adesso nel possesso del di lui fi-

glio, duca di Ucéda. A destra dell' iscrizione prin-

cipale si trovano ancora le lettere PIITR (forse Pe-

tronius) aggiunte posteriormente , forse dal posses-

sore, con leggeri segni, come i graffiti di Pompei.

(Dal Bullettino dell' Instituto di Corrispondenza

Archeologica)

.
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LA GRANDE COMETA DEL 30 GIUGNO 1861.

Egregio sig. cao. De-Angelis Direttore dell'Album

di Roma !

Mentre l'Astro maggiore della Natura si nasconde

al nostro sguardo, e venendo la Notte per noi, sono

i raggi di sua benefica luce perennemente emanati

da quella inesauribile sorgente che traversando le

immense vie dello spazio , giungono a ferire quei

globi, i quali divenuti luminosi per noi nidla notte

li vediamo sull'azzurra vastissima vòlta del Cielo fra

quei tanti milioni scintillanti, che più di quello del

Giorno ci rendono imponente lo spettacolo della not-

te : ... . Oh ! bella alternata vicenda di luce e di

tenebre; oh ! perenne trasmissione di luce; oh ! notte;

maestosissima, che per te facciamo tesoro di profondi

concetti, di utili applicazioni alla scienza, e di ra-

gionevole ossequio che e' ispira la scienza stessa verso

ammirazione di qualunque creatura ragio-

e risveglierà puraneo una curiosità su que-

Colui , che con scienza divina tulio perfettamente

dispose.

Egli è ben vero che 1' imponente spettacolo che

atlirò la nostra attenzione jer' sera alle ore 9 su

quel globo di luce da cui partiva una lunga striscia

argentea , e che viene a compiere il suo giro mi-

sterioso attraverso i lirniamenti - la bella Cometa dir

vogliamo che ora apparsa esistente vediamo sul no-

stro orizzonte dalla parie di Nord-Nord-Ovest, risve-

glierà

nevole;

gì' indifferenti alle bellezze di natura come prono-

stico o di sventura, o di felicità : però condurrà i

nostri posteri allo sciogliinento di tanti problemi ri-

levanti che per iiiaiicanza di dati necessari non si

possono ancora risolvere , e che richiedono sludi

lunghissimi , e laboriosissimi , e che loro malgrado

dovranno dividere con noi la gloria delle loro sco-

perte (1). — Che distanze immense. ... Il celebre

astronomo Cassini chiamava spine celesti queste ri-

cerche, e realmente gli astronomi ed i fisici devono

raggirarsi entro uno spineto per congetturare qual-

che cosa di verisimiglianza sulla vera identicità delle

Comete. Che diversità di risullamenti da quelli dei

tempi antichi ! Che precisione di cose ! Che pro-

gresso dell'umano ingegno in questo genere di su-

blimi cognizioni !

L' immensa coda di questa Cometa si estendeva

dalla parte opposta al sole, e si prolungava a circa

120° gradi, traversando nientemanco la stella Polare,

il Cigno, e fra le stelle dell'Aquila e del Delfino,

e là nel chiarore della Via Lattea si perdeva. Nelle

estremità si vedeva alquanto più rara e sfumala ,

ma nel mezzo appariva un trailo più denso in forma

di cono colla base rivolta al corpo. Onesta Cometa

aveva il suo nucleo ben deciso , immerso però in

un'ammasso di nebbia iluttuanlc, e di una luce uguale

a quella del pianeta Saturno, e della grandezza di

Giove. La natura di questa Cometa ci rivela ezian-

dio l'assenza della facoltà di rifrangere e di riflet-

tere la luce , poiché se fosse costituita da materia

addensata, da un corpo solido, passando innanzi a

molte stelle dovrebbe a noi ecclissarle , ma invece

apparivano risplendenti, come fu verificato e nel 1855

e nel 1857, e neanco i suoi raggi deviavano tanto

dalla direzione rettilinea.

Non tutte le Comete restano dominate dall'attra-

zione del Sole ; la maggior parte percorrono curve
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a rami indefiniti. Entrando esse nel vortice attral-

livo dei Sole vi restano prigioniere descrivendovi una
rivoluzione costante, o, al dire di Lioy, si preci-

pilano su quella potente massa che le adira e con

essa si confondono.

Il numero delle vere Comete solari linora cono-

sciute si limita ad ot(o, e sono quelle, la di cui or-

bita è già determinala, e conosciute le epoche della

loro ricomparsa : e precisamente sono le Comete di

Halley, di Enke, di Biela, di Faye, di IJrorsen, di

D'Arresi, di Tuttle, e di Winnccke. Quella di Faye,

a mo' di esempio , scoperta nel 1S43 e riapparsa

nel 1851, fu cosi d'accordo con le leggi del calcolo,

che non tardò neppure un'ora dopo 1' istante già pre-

detto dall'illustre Le Verrier, astronomo imperiale

a Parigi, in cui doveva ricomparire.

Sulle altre Comete a cui il calcolo assegna rivo-

luzioni lunghissime , soltanto le generazioni future

potranno decidere se appartengono al sistema solare:

tal' è quella di Mauvais , che secondo i calcoli di

Plantamour, averebbe un periodo di lOOmila anni.

—

Talune poi furono invano aspettate nell'epoca in cui

doveva comparire, e cosi avvenne della Cometa del

nostro preclaro P. De Vico (2).

Discorrere qui, egregio sig. Direttore, delle ipo-

tesi tutte immaginate per spiegare la vera origine,

e la destinazione delle Comete , sarebbe opera che

non potrebbe restare negli angusti limiti di una let-

tera. Intanto ammiriamo, come ammireremo per vari

giorni questa magnifica Cometa, che sarà una mag-
gior dimostrazione della esistenza di una Mente di-

vina, e la idea la più grandiosa che formare ci pos-

siamo della Onnipotenza (3).

Dal Campidoglio, il 1 luglio 1861

Caterina Scarpellini

(1) Fra le 224 Comete del catalogo {compresevi le 8

periodiche) se ne trovano 110 dirette e 114 retrograde:

se ne trovano 55 con orbite elittiche, e 169 con or-

bile paraboliche. La distribuzione dei loro perieli rap-

porto al Sole e alle orbite dei Pianeti è la seguente :

Fra le orbite di Mercurio e il Sole sono
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che deve riferirsi al linguaggio Titanico o Pclasgico.

E siccome nulla di gratuito può accettarsi in silTatla

materia , cosi resterà provata l'arriscliiala proposi-

zione con uu solenne passo di Pausania clie la rende

chiara e trionfante. Egli nel descrivere alcune sta-

tue antiche, le quali erano in una città di Sicilia,

cosi dice : Uni vero tantum , Àgamcmnoni scilicel,

noincn adscripliim est, atque inverso (|uidern ordine,

a destra in lacvain partein c.icurrentilius ìiten's. Et

is quidcin ctijus in sento prò insiffiii gALLUS galli-

naceus Idomeneus est Minois nepos, a Pasipliae Solis

fìlia oriundus. Galìinaceuin certe Soli sacram \ivein

celebrunt ,
quod cantu Solis orlum nunciet (299).

Queste statue eran opera di Onata Kginela, il (|uale

è da Pausania tenuto in gran conio: (ìnalam kiinc

Aeginetam, cujus haec opera fiiere, nulli secundum
ducimus eorum, qui a Daedalo ex Attica officina no-

biles urtijlces extilere (300). Gli dei egineti o piut-

tosto le rappresentazioni gladiatorie del frontone del

tempio di Minerva, che di recente dall'isola di Egina

furono trasportate a decorare il Museo di Monaco
in Baviera, sono per molli riflessi a ritenersi come
parto di Onata , famoso ed antichissimo arlelice di

queir isola (a).

Ma tornando allo scopo nostro per lo scudo d'Jiio-

meneo, nipote di 3Iinosse, che ebbe a consorte Pa-

sifae figlia del Sole, si rilevano grandi cose. La certa

credenza che avea 1' antichità sopra 1' esistenza del

Sole , come uomo mortale, e de' suoi discendenti
;

l'onore che ne avea collo Minosse da tal parentado,

se lo scudo di un loro discendente si fregiava del-

l'emblema della famiglia di lei a preferenza; in ul-

timo luogo che se in (]reta era così in onore l'em-

blema del Gallo, tanto più il doveva essere stato in

Italia dove segnalava titoli di maggior rilievo. Laonde

possiam dire che il Gallo sullo scudo di Fetonte e

di Cigno re de' F^iguri attestava i diritti di domina-

zione, combattuti ed annullati dalle vittorie di Giove,

tantoché in Italia prostrato 1' emblema del Gallo

,

quello dell' Aquila vittorioso innalzossi. E cosi te-

muto ed alto emblema di potenza divenne che alla

distanza di nove secoli Ciro l' inaugurò nelle falangi

persiane. — Àt Cyri arma instar speculi resplendc-

bant. Posteaqtiam conscendit cquum, ac substitit, ut

respiceret, qua perrectum esset, tonilru dexlrum in-

sonuit. Itaque dixit, Sequemur te, Maxime lupiter.

Tum proijredi coepit, Chrysanla equilum praefecto ,

cum equilibus, dextrum; Arasamba cani pcdestribus

copiis latus laevum obtinentibus. Praccipit etiam ut

ad signum, respiccrent, et acquali grada scquerentur.

Erat autem ei signum, aquila aurea in kasta su-

blimi extensa. Et hodieque signum hoc a. rege Per-

sarum adhuc retinetur (301).

Ora, se la discendenza del Sole si recava ad onore

d'innalzare lo scudo coU'emblema del Gallo, la Gran
Madre, Basilea o Cibele, madre appunto del Sole si

efligiò turrita nel capo e co' leoni a' piedi per ra-

gioni che possono leggersi a tutt'agio ne' classici, (!

i sacerdoti e sacer.iolesse, Ministri del culto di lei

in Frigia, in Grecia ed in Italia, Gilli e Galle si dis-

sero forse perchè ne' primi tempi eran decorati del

Gallo, essendo esso l'impresa della famiglia di cui

essi celebravano la memoria in un'epoca, in cui il

simbolo si misclM\'n a sovente per analogia e per esem-

pio stante il conlatlo coli' Egitto, e per ragioni di

conveniiuiza politica. E questo in quanto a' sacer-

doti di Cibele; ora passiamo ai Celti cisalpini.

Nel principio di ([ueste osservazioni, quando ap-

I>oggiati alle sparse memorie lasriateci dai classici,

noi non potevamo prevedere l'immensa mole dei fatti

che si sono venuti svolgendo, stretti a quella critica

cosi necessaria negli studi di storia; naturalmente

ci si offri la considerazione delle tre immigrazioni

primarii! nella penisola, adombrate costantemente da-

gli storici antichi e moderni, (|uali furono quella dei

Tirreni, l'altra degli Iberici, l'ultima dei Celto-Um-

bri. L' epoca piir dicenmio che fosse in termini ge-

nerali tra il 2300 e il 1600, innanzi l'era volgare,

periodo di buoni 700 anni. Ora particolarizzando di

più queste date, osiamo affermare che alla immigra-

zione de' Tirreni può assegnarsi la data di 2300 anni;

a quella dei Cello-Umbri la data di 1912 anni, come
slanzianti e ristretti in parte in quella provincia che

Gallia Togata dai Latini si disse, paese degli Iper-

borei dai Greci e che noi intendiamo meglio sotto

il nome di Gallia cisalpina. Agii Iberici dobbiam

però, con leggiero spostamento dare la data di 1450

anni, dacché posero piede nella Liguria, e vinsero

e si estesero sulla dritta riva del Po, come si disse,

non meno che nel liltorale dell' Adriatico , fino ad

Ancona, assoggettando ovunque i Tirreni, e pren-

dendo nome da un lato di Liguri, dall'altro di Si-

culi. — A questo mutamento politico si turbarono

i Celti, avvegnaché vedessero cangiate in mal ferma

stanza le possessioni da loro tenute oltre Po e uon

dubitassero del partilo a prendersi. Quindi tutte le lor

cure rivolsero, come è facile a congetturarsi, in appre-

stamenti di guerra, e quando tutto fu pronto irrup-

pero, traghettalo il Po, debellando alla lor destra i

Liguri, alla sinistra i Siculi ed avanzarono in forma

di cuneo battagliando ed evocando a libertà i po-

poli a traverso gli Appennini fino ed oltre a Cor-

tona (b). Per tal conquista i Liguri perdenti si re-

strinsero nella parte montana Ira il Varo e la Ma-
cra, ed i Siculi dovettero sgomberare il territorio

da essi occupalo dall' agro d' Adria al promontorio

Cumero, onde si gettarono restringendosi nel Lazio,

cacciando i naturnli abitatori Saturnini, che da quel

dì dall' errare per 1' A])pennino ebbero il nome di

Aberrigeni e di Aborigeni. Quest'epoca di fatti guer-

reschi, che avvenne dal 1450 al 1380, è ben deli-

neata, se non a lungo descritta, dagli antichi scrit-

tori. — Ligures autem e suis agris puìsos esse Pe-

lasgorum et Vmhrorum injnriis (302). I Pelasghi

posteriormente fecero soffrire ai Liguri, ora non è

quistione che degli Umbri che noi sappiamo essere

i Celti cisalpini. Cosi pure: Siculi et Liburni plu-

rimi eius Iractum (logatae Galliae) tenuerc, in pri-

mis Palmensem, Practutianum, Adrianumque agrum.

Umbri eos cxpulere (303). Questa è la prima volta
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che i Celti apparvero nel centro d' Italia, funestata

già dal diluvio Iberico, onde i popoli li ebbero quali

liberatori , maravigliando che nel generale asservi-

mento vi fosse un popolo che salvo nella generale

catastrofe fosse valuto ad opporsi ed a vincere : e

quindi fu salutato col nome di Vinòro, che noi po-

tremmo tenere come sinonimo di superstite. Ma quali

ragioni cotesti Umbri accamparono per romper guerra

agli Iberici e ad un tempo destare interesse nei po-

poli da essi assoggettati ;' E facile ad intender que-

sto.

Ogni guerra, che si rompe dagli uomini sopra ter-

reno altrui, ha sempre avuto una ragion nascosta e

vitale ed una manifesta e di convenienza; la prima

è lo scopo della guerra, la S(H'onda sono i mezzi, lo

strumento o almen quasi' sempre l'alimento a con-

seguire lo scopo. Lo scopo si tace , perchè nessun

condottiero ha detto mai: io faccio guerra per utile

mio : il che varrebbe a confessare il danno altrui
;

ma sibbene ha sempre detto: io sono costretto a muo-
ver guerra per l'utilità di quel suolo, cui necessità

mi spinge a difendere o ad invadere. E inutile recar

esempi antichi e moderni; polche tutti si somigliano,

sia Serse che forzi le Termopili in Grecia, sia Filippo

che cerchi di tener guarnigione nella Cadmea; sia Ales-

sandro che passi il Cranico, sia Pirro che approdi in

Italia, sia Roma che scenda in Sicilia, nelle Spagne,

nelle Gallie, nella Britannia, nel Ponto, nella Giu-

dea, in Egitto. Sia Carlomagno che assedi Pavia ,

sia infine Napoleone che parli a' soldati sul Varo, o

a' Sccichi sul Nilo. Poche eccezioni non rilevan nulla,

fra' cui primeggicrebbe l'occupazione della Sassonia

dall'occhio previdente di Federico II, nell'esordio

della guerra dei sette anni. Quindi i Celti pur essi,

già padroni delle provincie traspadane , fra cui di

recente era a contarsi il già territorio del re dei

Liguri Cigno, poiché esso stendevasi in sul Bresciano,

allorché dalla propria conservazione e sicurtà furono

condotti ad occupare di viva forza le regioni ci-

spadane, si videro costretti, nell'estremo timore oc-

culto dalla propria conservazione, a ricorrere a mo-
livi patenti di dovere e di giustizia. Gli stessi bar-

bari del medio evo talora non li sdegnarono. Fosse

titolo dinastico di riversabilità, fosse impotenza ne-

gli Iberi a contrastare in sul nascere, sebben vitto-

riosi, alle mire dei Celti, il primo passo di costoro

esser dovette il possesso del Bresciano, come terri-

torio oltre Po. E siccome di que' tempi le lettere

non v' erano, che ne dichiarassero a caratteri le ra-

gioni che a tal passo li conducea, tra cui certo era

il subentrare a difendere all'opportunità le ragioni

della discendenza del Sole , così prevalendosi degli

usi del tem[io che parlava agli intelletti per segni

simbolici (e qui 1' Araldica ha di che occuparsi della

sua origine) i Celti fra' loro emblemi inquartaro-

no certo quello della infelice discendenza del Sole,

come i dominatori di Milano ascrissero ad onore

ne' secoli vicini di non trascurare nello stemma
la biscia dei Visconti. E noi sa|)piamo che 1' em-
blema Titanico od Eliaco si era il Gallo. All' om-

bra adunque di questo segno che facea rivivere tra-

dizioni nou obliate, i Celti passarono il Po, scon-

figgendo gì' Iberi a dritta e a manca , siccome ab-
biamo accennato, ed in brev' ora il mostrarono vit-

torioso , nelle principali città Italiche fra le quali

erano, forse allora con altro nome appellate, Modena
Felsinae Cortona, dove furono salutati col titolo di

Umbri, e perfino nell'estrema provincia da essi oc-

cupata con un costante campo militare di osser-

vazione di confine , la quale a|)punlo dallo stan-

ziarvi in gran numero si disse Umbria. Non è a

dirsi che seguitando i Celti a rimanere ncll' Italia

centrale durarono a tener alto l'emblema del Gallo;

e quando dalle vicende di guerra, che sottenlrarono

per mano degli Aborigeni, dei Pelasghi e dei Tirreni,

come si disse , furono obbligati a battere in riti-

rata, perdendo trecento terre fortificate: CCC eorum
(\]n\hrorum)oppida Thusci debellasse reperiuntur [Tfyh);

è ben naturale e logico l' immaginare che durassero

a conservare l'emblema del Gallo, che mostrava va-

lido il diritto della rivendicazione, tantoché al nuovo
loro apparire al di qua delle Alpi, dimentico e vieto

il nome di Umbri, quello di Galli gli subentrò, udito

in Italia dagli Etruschi in fiore al tempo di Tarqui-

nio Prisco, poscia fatale a Chiusi nel declinare della

potenza etrusca, infine funesto a Roma nel sorgere

in vigore de' popoli Latini, che seppero snidarli, onde

giustamente Plinio con brevità degna di Tacito notò

con sette parole le vicende Celtiche in Italia , le

quali formarono una storia di undici secoli : umbri

eos(SìcuIos)expulere, hos hetruria,hanc galli (305).

Da tutto ciò emerge che i Celti in Italia dal 1912
al 1450 figurarono politicamente o sotto questo nome
od altro, che noi non sappiamo; dal 1450 al 1380
all' incirca sotto il nome di Umbri; verso il 1330
ebbero il nome di Calati, e dal 616 in poi riappar-

vero in Italia col nome di Calli, ostentando sempre

coir emblema del Gallo, i diritti della discendenza

del Sole, che accamparono fin d'allora che si dissero

Umbri dagli italiani e fors'anche Calati dai Greci,

se amiamo di tener per artificioso e falso quanto

scrisse Diodoro sull'origine di questo nome, e cre-

diamo piuttosto che da Gallo impresa , il nome di

Calati derivasse ai Celti, la qual'ultima supposizione

é la più vera.

Né dobbiamo obliare che l' Ercole eroe verso

il 1330, vinto Gerione nelle Spagne e tratti seco i

famosi buoi, in Grecia detti /Scóiv, in Italia iraXcj

e per conseguenza italiani, uomini e non bestie, con

giusto esercito e non con armenti, siccome osservò

Dionisio (306), traversato il paese de' Celti, superò

le Alpi e debellò gì' Iberi di Liguria, detti perciò

Liguri, i quali furono costretti ad emigrare nella

Trinacria. Lo scopo di questa guerra fu tutto na-

zionale; egli volle contribuire a togliere la domina-

zione Iberica dall' Italia. Perciò il suo primo impeto

fu fatto in Ispagna allor detta Iberia. Dice Esiodo:

Geryonem, qtiem intcrfccit Hercules

Boves propter flexipedes circumllua in Erylhea (307).
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E Trogo Pompeo cercando ili rendere storico un per-

sonaggio che la favola per magnificarlo avea reso

inverosimile, disse: In alia parte Hispaniae, et quae ex

insulis constat, regnum penes Geryonem fuit Porro

Geryonem ipsum non triplicis naturae, ut fabuìis pro-

ditur, fiiisse feriint: sed tres fratres tantae concordiae

extitisse, ut uno animo omncs regi viderentur ; nec

òellum Herculi sua sponte intulisse; sed cum armento,

sua rapi vidissent , amissa bello repetisse (308). E
singolare ! mentre dà le sue spiegazioni sulla favola

della triplice natura di Gerione, nessuna ne dà sui

bovi, i quali, se si avesser per bestie, resterebbero

r improbabile scopo della guerra di Ercole. Tito Li-

vio, ad onta della sua gravità storica, rispetta egli pure

la tradizione arida , derivata dal parlar geroglifico,

dicendo. Herculem in ea loca , Geryone interempto,

boves mira specie abegisse memorant (309). La cri-

tica però oggidì ci conduce a rintracciare le origini

delle guerre e i loro risultati nelle ragioni di una
necessità più o meno apprezzabile. Quindi ragioniamo
cosi: se mezza Italia gemendo sotto il servaggio Ibe-

rico, a liberamela è cosa certa che unironsi Tir-

reni od Etruschi, Pelasghi ed Aborigeni; e se è pur
certo che Ercole collo stesso intendimento superò

le Alpi, rimane pur certo che scendesse prima nelle

Spagne ossia nell' Iberia per lo stesso scopo, e perciò

i famosi buoi tolti di colà non furono che gì' Ita-

liani tratti in ischiavitù dalla ferocia Iberica, i quali

rafforzarono il suo esercito, e poscia stanziarono sul

Tevere. Di già noi osservammo che il mito fece Er-
cole uccisore dell'Aquila, che rodeva il fegato di Pro-

meteo incatenato, e lo gridò liberatore di questo; il che

voleva dire che distrusse in Gerione la prepotenza
Iberica che emanava dai tempi di Giove , e liberò

r Italia dai Liguri ; ora naturalmente da ciò sorge

che Ercole anch' egli si fé' bello dell' insegna del

Gallo, che era simbolo della famiglia del Sole non
meno che d' indipendenza Italica : e a questo fine

anche i Celti l'ebbero adottata fin dal tempo che fu-

ron salutati col nome di Umbri. A dare una prova
di ciò, basti il ricordare quel che si disse di sopra
intorno ad Ercole ed a Marte che sono in Italia lo stesso

personaggio; imperocché il secondo non è che un
qualificativo del primo, usato molte volte come nome
astratto (e). Alle prove che furon date , Macrobio
aggiunge: Et sane ita Mennippea Varronis afjìrmat,...

qua cum de Hercule multa loqueretur, eundetn esse

ac Martem probavit. Chaldaei quoque stellam Hercu-
lisvocant, quam reliqui omnes Martis appellant (310).
E in Pesto trovasi che Ercole e Sanco sono la stessa

cosa, cosi dicendolo i Sabini : Propter viam fil sa-

crificium, quod est proficiscendi gratia Herculi, aut
Sanco qui scilicet idem est deus (311). Ritenendo adun-
que per certo che Ercole e Marte non siano che la

doppia espressione di un solo oggetto, riman chiaro
che gli attriliuti dell'uno convengono all'altro, ed or
chi non sa che il Gallo fosse l'attributo di Marte?
E perchè ? Ove si ascolti Aristofane, perché il Gallo
é simbolo dell' uom battagliere ed invitto : Gallus
quem Martis pullum vocat Aristhophanes , viri pu-

gitacis atque invidi symbolum est (312), e quindi fu

di sinistro augurio a Vitellio, quando un Gallo gli

saltò sugli omeri e sul capo: Gallinaceus supra hu-

merum ac deinde in capite adstitit (313). Che il Gallo

abbia indole e fama di battagliere, é certo; che per

questa sua virtù si desse a Marte od Ercole, men-

tre vi sono tanti animali che non la cedono al Gallo

in fatto di spirito guerresco, non sarei inclinato ad

ammetterlo; perciò il Gallo fu attribuito all' Erco-

le greco o Marte , avvegnaché tradizionalmente sa-

pcasi che quel personaggio lo avesse adottalo, per-

chè condottiero d'indipendenza in Italia, appoggian-

dosi anch' egli ai titoli della discendenza del Sole

,

come del pari Pico re degli Aborigeni detto pure

Marte ebbesi per emblema il Picozzo. E questi è

veramente il Marte de' Latini, onde Ovidio dis.se a

proposito della gravidanza di Rea Silvia:

Martia Picus avis gemino prò stipite pugnant

Et Lupa; tuta per hos utraque palma /"«('/ (314).

E Pesto osserva che da Pico re si disse Pico l'uc-

cello sudetto: Picum avem quandam dictam pulant

a Pico rege Aborigenum quo dissolutas sit (315). E
più tardi il Piceno dallo stesso uccello prese quel

nome. Picena regio, in qua est Asculum dieta quod
Sabini, cum Asculum profciscerentur in vexillo eo-

rum Picus consederit (316). Non per voglia di con-

tradir Pesto, ma per usare un argomento un po' più

concludente
, potrebbe essere che il Piceno avess<;

nome da Pico re, non escludendo che 1' uccello di

tal nome si posasse sul vessillo Sabino. Ma sia fine-

alle digressioni e torniamo all'emblema del Gallo con
una ultima considerazione.

PROSPETTO IN FONDO DI UN FORO ITALICO

PRESO DAI VASI PANATENAICI.
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Avvien spesso di trovare sopra le anfore ed altri vasi

di fabbrica e di stile Etrusco, denominati Panatenaici

da una leggenda che ivi trovasi ordinariamente appo-

sta, delineate due colonne d'ordine dorico primitivo,

sormontate da due dalli, e nel mezzo una figura mu-
liebre armata, in alto di lanciar 1' asta, la quale e

per l'acconciamento, pel sesso e per l'iscrizione si

conviene a reputarla una figura di Minerva. Gli ar-

cheologi, che spesso trattarono di una tale rappre-

sentazione si accordarono nel dire che (juclle co-

lonne, quella figura e i due Gaìii fossero simbo-

lo di palestra. Il disegno che abbiam sott' occhio

è tratto da un vaso uscito dagli scavi volcenti, ap-

partenenti al principe di Canino, con alcuni delle col-

lezioni Candclori e Feoli e pubblicalo dall'Istituto

archeologico in Campidoglio [d). Di esso già fu de-

coralo il frontespizio di un nostro lavoro che di fre-

sco vide la luce (e), ed ora serve di base alle pre-

senti considerazioni, siccome già sopra analoghi mo-
numenti il Ross pubblicò un inlercssante opuscolo

che trattava delle tombe dell' isola di Thèra e delle

colonne votive (/). Di recente la ricca collezione

Campana de' fittili possedeva graiuli vasi di questo

genere, come si può vedere dalla descrizione pub-

blicata, dalia quale togliamo le seguenti parole: Sif-

fatti vasi sono la piìi parte di straordinaria mole

in forma di anfore a piede sottile delle Panale-

naiche, con figure nere sopra fondo giallo; e quasi

tulli al rovescio della rappresentazione ginnastica

o atletica hanno la figura di Minerva armata di

scudo e in alto di scagliar 1' asta infra due co-

lonnette sormontate da Galli, antico emblema di

pugna e di vittoria. Bello è poi avvertire come
» le insegne delle città Italiche e della Trinacria che

)) spesso appariscono dipinte su' clipei della Dea,

» escludano le erronee e troppo invalse opinioni che

» ritenean tali vasi provenienti da Atene, appoggian-

» dosi alla scritta che talora leggesi lungo la Mi-

)> nerva di TONAOENAEeNAeAÓN , senza rillet-

)) tere quanto sarebbe slato incompatibile colla greca

alterezza tollerare una straniera insegna su' vasi

di [)remio nazionale. D'altronde il tenor di quella

greca leggenda poteva ben alludere a certami pro-

venienti da Alene, i quali insieme anche alle fe-

ste panalenaiche è a credere che fossero introdotti

e celebrali in Italia, in guisa che tale epigrafe

avrebbe indicalo piuttosto imitazioni di ludi di

origine peregrina anziché imitazioni o importa-

zioni dalla Grecia di vasi, il cui ritrovamento e

l'argilla stessa fan testimonianza di fabbrica elrusca,

come deiretriisco vincitore del premio che fu con

esso sepolto (9)». Queste sensate opinioni divengono

certezza quando si considera che Alene dovette la

sua esistenza ai Pelasghi, e i giuochi Panatenaici fu-

rono istituti dagli Ellcni, secondo i marmi di Paro,

regnando in Atene Amfizione nel 1520 ; e furono

celebrati que' giuochi In jirima volta da Eritlonio

anche esso re di Alene nel 150-} [h). Ma a'fiuei

tempi ancor non erano stati scacciati i Pelasghi da

quella citlà, che allora era divisa in più borghi, ne

i suoi cittadini avean nome di Ateniesi; sotto Erel-

teo verso il 1480 Ateniesi si dissero: Ereclil/ieo aulem
adepto imperium, immutato nomine Athenienses appel-

lati (317). E Pausania ci avverte che 1' x\rcadia da
Pelasgo, che vi regnò, si disse poi Pelasgia e il suo
iiglio Licaone fondò una città sul monte Liceo, chiamò
Liceo Giove, e in suo onore istituì i Lupercali, ed

i giuochi Panatenaici furono a quelli posteriori

,

dapprima delti Atenei e Panatenaici dopoché i

borghi che costituivano la citlà di Gecrope e di

Cranao furono riuniti e denominati Atene. Facile

nt credam adducor , nondum apud Athenienses Pa-
nathenaea celebrari coepta: siquidem cum antea ludi

isti Athenaea dicerentur , autore vero Theseo Athe-

niensis populus, qui ante dispersus vicatim habitabat

in unum fuisset civitalem alque intra una moenia
congregatus, apparatius facti, (ab Alheniensum co-

munione) Panathenaea insequcntihtis dehinc tempo-

ribus nuncupata (318). E vero che Minerva in greco

suona quel nome ; ma si potrà stabilire che tulle

volle che ne' vasi Panatenaici si trovi la figura mu-
liebre armata, essa sia quella dea, mentre il vero at-

Iribulo di lei è la civetta; ne' marmi poi di Egina non
è vestila dell'egida , ma invece ha il petto ignudo,

e Giunone si armò talora di asta, onde si disse Cu-
rile .'• Senza entrare in una contestazione non forti-

di prove senza eccezione , io tenterei di affacciare

una opinione, per la quale la figura muliebre, sotto le

sembianze di Minerva protettrice di Atene, si avesse

a tenere come rappresentazione di qualche citlà o pro-

vincia Italica, distinta dagli emblemi diversi figurati

ne' clipei; la quale fosse sotto il dominio de' preten-

denti all'eredità de' figli del Sole, sia nell'antica Ligu-

ria d'oltre Po, sia nell'Umbria di qua di quel fiume, ed

eziandio nella Ausonia e ne'Marsi, ove regnarono Circe

e la sua prole, e finanche in Trinacria, specialmente do-

poché le vittorie dell' Ercole Marzio assicurarono alla

penisola l'indipendenza, onde l'emblema del Gallo,

aveva un valore non dubbio, ed era segno di na-

zionale risorgimento. Cosicché il disegno de' vasi Pa-

natenaici, dimostrerebbe per intero i fori Italici dopo

il 1150, epoca delle guerre Cclto-Umbriche; dopo

il 1380 , epoca dello sbarco de' Pelasghi nello Spi-

netico e ad Alsioe della fondazione di Agilla o Cere;

dopo il 1330, epoca delle vittorie dell'Ercole Mar-
zio; guerre, sbarchi e vittorie tutte dirette a sfrat-

tare dall' Italia gì' Iberici , sia che si appellassero

Liguri, sia che si dicessero Siculi. Questi Fori Ita-

lici sarebbero stali testimoni dei grandi giuochi gin-

nici, atletici e gladiatori istituiti certo analogamente

ai Panatenaici di Atene, in commemorazione del na-

zionale risorgimento; e l' indicazione dell'aspetto del

Foro ne' vasi non polca ess(^r data né dai portici, né dalle

taberneargenlarie,nédai meniani;poichéquestioggetli

il costituivano ed eran dilTuili a rappresentarsi: Ita-

liae vero urbibus non eadem est ratione faciendiim;

ideo quod a majoribus consuctudo tradita est, gladia-

toria muncra in foro dari. Igitur circum spectacula

spatiosiora intercolumuia dislribitantur, circaqiie in

porticibus argenlariae tabernae, tnaenianaque supe-
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rioribus coaxationibus coUocentur, quae et ad usum

et ad vecligalia piMica recte erunt dispositnc (319).

Ma sibbeiio la presenza dt-l Foro era abbastan/a eliiara

dairailoniaiiieiito rbe era in capo ad essi, consistente

uclle due < olonne sormontate dai Galli nella più parte,

non escludendo in alcune o la civetta o la pantera.

Anzi, dirò di più, che tra le colonne era costume

dei poeti vetustissimi di declamare i loro versi, al

quale uso dipoi servirono le esscdre, il che spieghe-

rebbe la presenza di Minerva tra esse ; in questo

modo hanno uno un Yalorc determinalo que' versi di

Orazio :

mediocribus esse poeti

s

Non homines, non Di, non concessere columnae (320).

11 dire poi che i Galli stessero ad indicare la pale-

stra non trovo abbastanza giustificato; poiché il Foro

non era esclusivamente pei giuochi. E più ragione-

vole l'anunelter l' idea, che slessero ad indicare ciò,

che oggi si mostra collo slemma governativo e co-

munale , tanto più che molte città nel Veneto fino

a' di nostri conservarono quest'antichissimo costume,

facendo sormontare le due colonne da qualche im-

magine di santo e dal leone alato, com'è sulla piaz-

zetta sopra al canal della Giudeca in Venezia. Di

più fra le due colonne a Venezia, dice lo Scoto: si

fa giustizia degli huomini scelìerali [i); e nel Foro

romano primitivo , foggiato come gli altri Italici ,

presso la colonna Mcnia, che era una delle due e da

cui si diede il nome di Meniani all'impalcatura soprap-

postavi, avverte Asconio che si punisseroiladri ed i ser-

vi cattivi: rei Fures etServos nequam, qui apud trium-

viros capitales apud culumnam Meniam punivi so-

lent (321). Altre cose non aggiungo intorno a ciò,

perchè ne Iraltai abbastanza in altro mio lavoro (/e).

Da tutto questo però riassumendo si potrà conclu-

dere che r emblema del Gallo ne' vasi Panatenaici,

i quali offrono 1' immagine degli antichissimi Fori e

delle vetustissime nostre istituzioni, si riferisce più

agli avvenimenti della penisola che noi siam venuti

esaminando , di quello che stesse sterilmente a de-

notare che in <juel Foro si davan a quando a quando
i ludi, cosa che meglio del Gallo attestavano a chiun-

que e sempre i portici ed i meniani o ringhiere, dai

quali e dalle quali allo spettacolo il popolo accorso

assisteva.

(299) Paus. Gr. Descr. Eliacor. prior , Lib. V
,

eap. 25.

(300) Id. Ih.

(a) I sorprendenti gruppi del tempio di Minerva
di Egina, che risalgono poco dopo l'epoca della fonda-
zione di Agilla in Etruria , furono reculi a Roma
dal chiaro scultore bavarese Gio. Martino Wagner,
che si portò a Zanle per conto del suo Re a compe-
rarli , ed a Roma da lui e dal celebre Thorwaldscn
furono restaurati. In Roma non rimangono che i

gessi, i quali si custodiscano nello studio del sig. Pie-

tro Schoepf, allievo del Wagner, distinto scultore an-
ch'egli, ti quale in que' restauri ebbe la sua parte.

(301) Xenoph. Histor. de Instit. Cyri, Lib. VII,

cap. 1.

(b) Vedasi la piantina FI, Enotria - Italia, Distri-

buzione .52, anno XXVII di quest'Album..

(302) Dionys. Hai. Antiq. Rom. Lib. /. pug. IS,

loc. cit.

(303) Plin. Hist. Nat. Lib. Ili, cap.U,lov. cit.

(304) /(/. Ib. Lib. Ili, cap. 14. loc. cit.

(305) hi. Ib.

(306) Dionys. Hai. Ib. Lib. l, pag. 33. loc. cit.

(307) Ilesiod. Deor. Gener. v. 982.

(308) Justini, Epil. Hist. Philipp. Trogi Pompei,

Lib. XLIV.
(309) Tit. Liv. llistor. Lib. l, cap. 7.

(e) Vedi la nota n. 136 e seg.

(310) Macrob. Saturnal. Lib. Ili, cap. 12.

(311) Festus , De Verb. Vet. Signif. Lib. XIV ,

pag. 1191.

(312) In C. Soci. Vitellium comment. Laevinii

Torrentii, cap. IX.

(313) C. Svet. Tranq. in ViteUio cap. 9.

(314) Ovid. Fastor. Lib. III, v. 39.

(315) Festus, Ih. Lib. XIV, par,. 1189.

(316) Id. Ih. Lib. XIV, pag. 1183.

((/) Monum. ined. pubblicali dall' Istituto di Cor-

risp. Archeolog . sotto la direz. de' sig. Od. Gerhard

e Teod. Panofka - Rome et Paris 1829-33, Voi. l,

. pag. 209. Tav. XXI, XXII.
(e) Ragionamento del Foro Rom. e de' principali

suoi monum. ec. del Cav. C. Ravioli. Roma 1859.

(f) L. Ross , Tombeaux de V ile de Thèra et Co-

lonnes votives - Ann. de l' Instit. de Corresp. Archeo-

log. Voi. XIII, pag. 13-1841.

(g) Proemio al Catalogo della Parte I , Vasi di-

pinti Etruschi ed Itaio-Greci §. V.

[h] Docum. alla St. IJnivers. di Cesare Cantii. To-

rino 1858. - Cronologìa §. 20, pag. 85. - Art de

verifier les dates ec. Paris 1819, Part. I, Tom. Ili,

pag. 139. - Chron. marm. insulae Paros vel Arun-
dellian. $. VI, X.

(317) Herod. Hislor. Urania, Lib. Vili, pag. 226.

(318) Paus. Gr. Descr. Arcadica. Lib. Vili, cap. 2.

(319) Vitruv. De Archilecl. Lib. V, cap. I.

(/) Itinerario d' Italia, Padova 1659. pag. 22.

(320) Horat. De Arte Poetica v. 372.

(321) Ascon. hi Divinat. Florentiae Ì5Ì9, car.hl.

{k) Ragionam. del Foro Rom. op. cit. pag. 107 e

seg.

LA FESTA DE PRODIGI

A' 9 di Luglio, pressoché sconosciuto a' più, ricorre

ne' sacri fasti di Roma la festa che ha titolo da' pro-

digi. Essa ricordaci il muovere portentoso degli oc-

chi osservato nell 796-97 in molte Immagini di Ma-
ria, e quelle principalmente che sono in vista di

tutti sulle pubbliche strade. Dopo i miracoli veduti ai

giorni degl'iconoclasti null'altre dovea conciliare mag-
giore pietà alle tele ed a' simulacri della Vergine bene-
detta. I critici possono leggerne lo scrupoloso prò-
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cesso ragionatone dal dotto Marchetti ,
1' autore

delle note al Fleury ("). Noi consecriamo a questa

religiosa memoria un nostro antico

SONETTO

Scorta all' ire tremende, a' ferrei mali,

Bestemmiando la fé, Cristo, e 1' Eterno,

Già librata del turbine sull'ali

La funesta volava ora d' inferno.

Guerra, bandiva, al del! guerra a' moriali!

E come nembo al roteare alterno

Del tuono, e al fiammeggiar d'accesi strali,

Scotea le genti, e ancor tremar le scerno!

Ma il Tebro, il Tebro zelator di Dio,

D' amor, di pace, all'avvenir converso

Più fremette, e d'un grido il ciel ferio.

Maria l'udì: volgendo i lumi, anch' Ella

Pianse su lui; ma pur di pianto asperso

Parve il materno guardo iride bella !

V. A.

(*) De' Prodigi avvenuti in molte sacre Immagini

specialmente di M. SSma ecc. Boma 1797 dalle stampe

di Zempel presso V. Poggioli. In picc.8." pag. 293.

LA STATUA IN BRONZO
RAPPRESENTANTE S. PIETRO

• NELLA BASILICA VATICANA

EPIGRAMMA

Questo che vedi in atto bello e grave

Strigner del cielo l'una e l'altra chiave ;

Niegalo pur che a turpe culto stette,

E Giove e' fusse da le sue vendette (*).

Ma se ben guardi, ah' non niegar che il volto

D'ira un baleno pur che serbi accolto.

Miralo, e leggerai nel suo sembiante

Che tremi ogn empio a quelle chiavi innante!

V. A.

(*) Erudita dissertazione del eh. Mons. Bartolini

confutò, son giù. degli anni, questa opinione.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V.

14.

pag. m.)

Sulli condotti fuori di Porta Maggiore.

Gregorius. XVI. Pont. Max. Anno. Sacri. Princi-

patus. Eius. X. Ad. Perennitatem. Aquae. Felicis.

Nova. Substruclione. Munivit. Specum. Superpositum

Subita. Ruina. Semistrorsus. Collapsum. Restituii. Du-
ctum multis. Locis. Vitiatum. Instauravit. Curante

Ludovico: Gazzolo. Cardinale. Aquarum. Et. Via-

rum. Praefecto.

15.

Nella porta di s. Pancrazio.

Poriam. Praesidio, Urbis. In. laniculi. Vertice. Ab.

Urbano Vili. Pont. Max. Extructam. Communitam.

Belli Impetu. Ann. MDCCCIL. Disiectam. Pius. IX
Pont. Max. Taherna. Praesidiariis. Excipiendis.Diae-

ta. Yccligalibus. Èxigendis. Auxit. Reslituit.

16.

A destra e sul finire della lunga strada dopo II

cancello principale della Villa Pamphily.

Leo. XIL Pont. Max.
Aeq uè. Ut

Hannibal. Cardin. De - Genga
Aucupes. Huc. Mittens. Octobri

Qui. Dolos. Struant. Et Fallant. Viseo

Turdos. Volantes. Per. Congestum. Nemus
Max. Api. Princeps. Graves. Laxaturus. Curas

Meridiatum. Ipse. Venit.

Vinca. Ergo. Pusilla

Petri. Albani

Statio. Pergrata. Avibus

Tanto. Dignata. Honore
Ausim. Omnes. Vel. Una. Provocare. Vineas

Anno. MDCCCXXIII.

17.

Nell'Arco Monumentale presso la Villa Pamphily.

Paulus. V. Pont. Opt. Max.
Aquaeductus. ab. Augusto. Caesare

Extructos

Aevi, Longinqui. vetustate. collapsos

In. Ampliorem. Formam restituii

Anno. Salut. MDCIX. Pont. V.

(Continua) A. dott. Belli.

CIFRA FIGURATA

^
CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

(r in-sol)-{en-z-a-è) una medaglia (il c-ui rovescio)

el-(a-basse) zza.

L' insolenza é una medaglia il cui rovescio e la

bassezza.

TIPOGRAFIA DELLE lìELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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GRUPPO DI PELLlGRhM MUSULMANI CHE SI PORTANO ALLA MECCA.

Di ALCUNI DELFINI IN IPPONA.

l'Iinio il Giovani' in una Icitcra a Caninio dice

«li aver udilo una novella la quale bcnclié l'osse vera

aveva faccia di menzogna lanlo per avventura ella

era straordinaria. L'autore però essendo uomo a cui

si doveva prestar fede , Plinio racconta tal novella

a Caninio pregandolo ad acconciarvi la sua. Noi la

narreremo ai nostri lettori, sicuri però che non tutti

crederanno a noi come Caninio a Plinio: se pure gli

credette.

E nell'Affrica Ippona colonia vicina al mare. Giace
appresso a lei uno stagno: e da questo esce una la-

guna a modo di fiume le cui acque , siccome sono

portate ora da una parte, ora respinte da un altra

<lair impelo de' venti , scambievolmente quando en-

trano nel mare , e quando ritornano nello stagno.

Quivi gli uomini di ogni età erano tenuti dalla va-

ghezza di pescare, di navigare, ed anco di nuotare,

e massimamente i fanciulli , i ([uali solo di piace-

volezze e di giuochi si dilettano, prendevano grandi;

sollazzo nuotando per lo slagno : e chi di essi an-

dasse più innanzi nelle acque era tenuto più degli

altri virtuoso ed onorato, fn queste cosi fatte con-

lese un fanciullo più di tutti ardito, s'affaticava di

gir più olire: ed essendo mollo dai compagni dilun-

galo, apparve un Delfino, il quale ora andava in-

nanzi al fanciullo, ora gli seguitava dietro, ora nuo-

tava seco di paro, in ultimo se lo levava sopra la

schiena e quindi lo riponeva nelle onde, indi da capo

levandolo lo portava ahjuanto nel mare non senza

molla paura del fanciullo ; da poi si rivolgeva al

lido , e ritorna vaio ai compagni. Il dì seguente i

fanciulli tornarono allo stagno e cominciarono a

nuotare Ira' quali nuota Colui , ma più cauta-

mente. II Delfino da capo si dimostra e guizzando

ne va al fanciullo come il giorno innanzi. Questo fa

il dì seguente, il terzo, ed appresso più altri gioruij
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di maniera che le genti avvezze al mare vergognan-

dosi della paura che ne li aveva ritratti, si gettano

in acqua , si accostano al Delfino , con lui scher-

zano, e chiamanlo a nome. Anche il fanciullo perde

la paura : anzi fassi audace sicuramente nuotando

verso il Delfino che torna sempre a' suoi giuochi con

esso. Ed ecco gli altri lanciulli si cacciano anch'essi

nello stagno fanno animo al compagno e mille ca-

rezze al mansueto pesce. Cosa maravigliosa è a dire:

un altro Delfino quello accompagnava, quasi vago di

vedere il fanciullo, non però si traponeva all'uflicio

del primo , ma conducendo innanzi e indietro gli

altri fanciulli. Avvenne che Ottavio Avito Legato

del Proconsole, mosso da certa sinistra religione al

Delfino, spruzzógli addosso certo liquore il cui strano

odore non potendo egli sofferirc si gettò nel mare.

Né fu più veduto che indi a molti giorni apparendo

languido e mesto: ma poi ritornandogli le solite forze

ripigliò lo prime piacevolezze. Accorrevano per ve-

dere non solo tutti gli abitanti della Colonia , ma
anche i Magistrati; onde la picciola Repubblica per

la qualità del cammino e per la dimora che vi fa-

cevano riceveva non picciol danno. In ultimo il luogo

perdeva la sua quiete, onde si deliberò di uccidere

il Delfino e così fecero.

Gioacchino Basso.

LA SVIZZERA.

Svizzera, vera terra di prodi, perchè non posso

io degnamente encomiarti come il vorrei, e come a

buon diritto lo meriti?. . Ah che le deboli forze mi
mancano all'uopo, e dopo il tanto, che su di te ne

scrissero coloro, che in tutti i sensi, o ti ammira-
rono, o ti percorsero, è massima audacia la mia il

volerti compendiosanionte descrivere in questo arti-

coletto dell'Album, ove già di qualche altra parte

del globo terraquco venne pur tenuto proposito !

Né tu pure fosti trascurata, o Svizzera , dai va-

lenti collaboratori di questo giornale, cui piacque di

alcuni tuoi luoghi i più ameni dare antecedenti no-

zioni partitamcnte illustrandoti.

Ad onta di ciò brevi, e poche linee mi venne in

pensiero di vergare su di te dandone un generico

cenno geografico per dilettare coloro , cui non fu

concesso vederti. Ampio, sarebbe, ed esteso l'argo-

mento da trattarsi ma soltanto il più necessario verrà

qui brevemente accennato, onde non arrecare noja,

e fastidio ai lettori. Imperocché anche le cose le più

dilettevoli dette con alquanta parsimonia piacciono,

e grate a chi le ascolta ri(-scono , narrate poi con

soverchia prolissità attediano, e spesso rifiutansi.

La Svizzera dunque, che è un'agglomerato di pro-

vincie in parte tedesche , in parte francesi, ed in

parte italiane si distingue in generale per gli attri-

buti di ciascuna delle nazioni di cui è composta, e

con le ([uaii confina, ed in particolare ha una ori-

ginalità tutta propria. Il primo distintivo degli Sviz-

zeri consiste in un' amore patrio indescrivibile, ed

é ben nota quella inalatila di languore detta nostal-

gia, la quale lentamente distrugge, ed annienta quei

cittadini, che trovandosi lontani dal loro paese na-

tio, vengono colli da un vivo, ed insormontabile de-

siderio di rivedere i loro focolari, e non ne gua-

riscono se non col ricondursi immediatamente in pa-

tria; malattia dalla quale in grado eminente vengono

spessissimo ad esser colpiti gli Svizzeri, che vanno

emigrando nell'estero. Tanto può in essi il sincero

attaccamento al loro luogo natale, e non tenue me-
raviglia si desta nel vedere continuamente come pos-

sono alcuni distaccarsene per recarsi ad offrire il loro

sangue, e la loro vita in contrade straniere militando

sotto diverse insegne non proprie, e combattendo per

cause non di loro pertinenza. Con tutto questo è ve-

ramente proverbiale la fedeltà degli Svizzeri sotto

qualuncjue governo eglino abbiano preso un positivo

impegno di servire, per una data mercede; uso però,

che nei giorni nostri sarebbe desiderabile di vedere

per sempre abolito, e che le leggi attuali della Sviz-

zera purtroppo infruttuosamente condannano. Come
ancora è rimarchevole l'immobilità dello Svizzero

nel posto, o , negli ordini, che gli venissero asse-

gnali, e prescritti. Egli l'eseguisce alla lettera nulla

curando le conseguenze, che potessero derivargliene

ed in uiun modo interpretandone il senso, e lo spi-

rito.

Si racconta di quel soldato grigione , che essen-

dogli stato ordinato di tenere indietro la folla ac-

corsa numerosa ad un certo spettacolo disse ad un

cotale , che non poteva più retrocedere per avere

dopo di sé un' alta muraglia « Fatti indietro te, e

il muro. » ed in cosi dire lo sospingeva talmente

da sfrangerlo, se per buona ventura non fosse giunto

un' ullìziale in tempo per rimuovere al tenace sviz-

zero la datagli severissima militare consegna.

Questa fermezza, se si vuole, qualche volta bru-

tale, fa sì che il milite svizzero non ceda facilmente

il terreno e resista lino alla morte nel posto asse-

gnatogli. È perciò che vengono tenuti in concetto

di buoni soldati gli svizzeri benché manchi loro il

brio, e la vivacità dei francesi, e la sveltezza, e la

energia dei valorosi italiani. La loro inclinazione

però al mestiere delle armi si sviluppa in essi fin

dalla prima infanzia perché é tutta militare l'edu-

cazione, che ricevono, e non sentonsi ripetere dagli

avi nelle lunghe serale invernali, altro, che le pro-

dezze dei loro maggiori. L' istesso governo ha cura,

che queste idee guerresche germoglino sempre ed

aumentino nella crescente gioventù, perchè tutta mi-

litare ne è la base essendo la Svizzera una stretta

confederazione delli diversi stali, o, cantoni, che la

compongono sotto un regime guerriero, ma libero,

e repubblicano indipendente. Fu il celebre Guglielmo

Teli colui , che primo riuscì ad emancipare col

suo coragdo la Svizzera. È ben nolo come egli ri-

pudiando di prestarsi al vilissimo atto ordinatogli di

salutare il cappello di Gessler governatore tedesco

di quelle oppresse contrade, che era slato innalzato

in cima ad una picca nel mezzo di pubblica piazza
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per essere ossequiato da chi transitava per essa, venne

costretto da quell' inumano magistrato a colpire con

la freccia un pomo messo sulla testa del proprio di

lui figlio, e come egli riuscito vittorioso nella du-

ra, e tremenda prova si fece immedialamente à

scagliare un' altro dardo nel seno d(dlo Gessier fa-

cendolo cadere esanime dal di lui focoso destriero,

ed invitando poscia i suoi compatriolti a sollevarsi

quasi un solo uomo <;on(rogli stranieri oppressori, l'in-

dusse a liberarne [ler sempre il pro]irio paese. Chi

ha prole può soltanto investirsi appieno dell'ango-

scia mortale in cui deve essersi trovato il prode Gu-
glielmo nell'istaute del terribile cimento, mentre la

vita del suo tìglio innocente era con raffinata altrui

crudeltà barbaramente compromesso nelle stesse sue

mani. Quel grido straziante però di un padre scam-

pato in un col figlio da un' immenso, e grave pe-

ricolo fu la stjuilla di morte pei- il barbaro tiranno

e per i nefandi suoi satelliti, perchè scossi gli animi

delle turbe di già concitale
,

penetrò nel più pro-

fondo del cuore di quanti erano atti a ferire, e li

sospinse a vendetta. 11 furore somministrò le armi,

ed il pacifico ferro dell'agricoltore e dell'industriante

divenne in un momento l'invincibile istromenlo di

guerra. Giovani, vecchi, e fanciulli corsero alle ar-

mi, ed insorgettero in massa; le donne con la loro

voce n)os!rando i poppanti bambini aizzarono i com-
battenti alla pugna. La vittoria si decise sollecita a

favore degli oppressi , e quel popolo acquistò con

esso la sua libertà, ed indipendenza Ostinato fu il

combattimento , e protratto fino all' ultimò sangue,

ma la fermezza di Teli coadjuvato da Slauffachcr,

Melchlhal, Friist, e da Baumgaslen seppe trionfiire

di qualun([ue ostacolo, ed eglino si acquistarono im-

mensa gloria non mai peritura per avere felicemente

capitanata la tanto difficile impresa.

Rotto fu vinto e spezzato per sempre dalla Sviz-

zera r insopportabile, ed abborrito giogo straniero.

Un monumento a futura memoria dei ])osleri si os-

serva ancora colà nei giorni nostri in commemora-
zione di tanta bravura, ed una cappella venne in-

nalzata sul luogo stesso detto Hohle Gasse non molto

lungi dal borgo di Kusnacht ove fu messo a morte

il crudele Gessier. Se questi non fosse stato quanto
brutale altrettanto insensato, forse quei popoli non
sarebbero ancora insorti, ed agognerebbero forse an-

cora nel segreto dei loro cuori a quella libertà, ed

indipendenza delle loro regioni , che hanno felice-

mente ottenuta , e di cui sono tuttora cosi fieri, e

superbi, da avere avuto perfino il nobile ardire di

protestarla in faccia alla potentissima Francia allor-

ché questa s' impossessava della cedutale Savoja nel

decorso anno, e ne aboliva la neutralità pattuita con
la Sardegna a cui era soggetta, ed unita. Ma tanto

coraggio si mantiene negli Svizzeri per le antiche

tradizione dei padri, e durante il primo impero del

grande Napoleone furono perciò essi rispettati da
quel conquistatore d' Europa il quale si contentò di

assumere riguardo alia Svizzera l'onorifico titolo di

protettore di quella confederazione. Ed affinchè nei

tardi nepoti non venissero meno col progresso di

tempo siffatti generosi sentimenti di libertà, ed in-

dipendenza svizzera, posero i loro maggiori, fino dal-

l'epoca dell' insurrezione di Teli, sotto !a pittura a

fresco dinotante lo storico avveiiimento nel primo

ingresso della menzionata cappella una lapide in

marmo con la seguente leggenda scultavi in antico

tedesco; cioè « (Jui Teli uccise il superbo Gessier ,

)i questa è la culla della li/irrtd Svizzera nel 1307..

» Quanto durerà ella .^. . Finché noi rassomiijUeremo

» ai nostri antenati E sembra invero, come si

è dimostrato , che non affatto degeneri da quelli ;

sieno gli Svizzeri odierni; la purità dei loro costumi

influisce forse non poco a mantenerli ancor tali in

mezzo alla quasi generale corruzione degli uomini,

mentrechè vediamo tuttodì verificarsi , non essere

possibile il repubblicano regime che in un popolo

nascente appena ed in islalo d' infanzia sociale. Vasto

esempio dì questa assertiva se ne ha nella storia an-

tica, e moderna delle nazioni. Gli stessi stati già

uniti dell'America^ che- erano poco fa additati come
eccezione della regola, sono oggi in guerra tra loro,

e nello stato di disoluzione in cui si trovano al pre-

sente, finiranno forse tra poco col costituirsi in Mo-
narchie separale dopoché avranno anche essi attra-

versato la fatale crisi dell'anarchìa, e del disordine,

inevitabili conseguenze delle interne discordie , e

delle guerre civili. Ma, da bando tali politiche di-

gressioni, e facendo ritorno alla Svizzera attuale ,

essa è composta di ventidue cantoni , dei quali tre

sono ripartiti in altri due, ciò che forma un com-
plesso unito di venticinque stati distinti, i cui no-

mi, e capoluoghi sono i seguenti, vale a dire <c Zu-
rigo, Berna, Lucerna, Uri, Schwitz, Unterwald, su-

periore, ed inferiore, Glarona, Zug, Friborgo, So-

letta, Basilea Città, e Basilea campagna, Sciaffusa,

Appenzell interno , ed esterno, S. Gallo, Grigioni

,

Argovia, Turgovia, Ticino, Vatid, Neucheitel, Gine-

vra, e Vallese, con un totale di popolazione di circa

due milioni, e mezzo di abitanti, i quali in parie

sono cattolici, ed in parte calvinisti.

Questa popolazione è formata da più di un mi-
lione, e settecenlomila tedeschi, di seicentomila fran-

cesi , ed il restante Italiani. Vi sono ancora circa

settantamila stranieri fra li quali un migliaio e mezzo
di rifugiati politici di varie nazioni, ma si noverano
un settantacinquemlla circa di Svizzeri emigrali, al-

l'estero, e specialmente in America di cui un ven-

ticinquemila son donne , ed un quarantamila sono
uomini con una lai quale probabilità di ritorno per

la potissima testé sucspressa ragione dell'amore in-

vincibile della lor patria, alla ()uale sono spessissimo

anche loro malgrado ricondotti da quel malore, che

fu indicato opprimerli, se troppo a lungo ne vivono

lontani, ed assenti.

La precipua causa della continua emigrazione de-

gli Svizzeri dai loro luoghi nativi è la insufficienza

del paese e mantenere la sua numerosa popolazione,

la quale vien ragguagliata quivi a mille trecenlol-

lanta, e più anime per ogni miglio quadrato, non
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avendo la Svizzera, che un' estensione di Irentanove

mila, e noveccnlo chilometri quadrati di terreno, non

lutto fertile, e coltivabile, anzi per una gran por-

zione montuoso, ed aspro, oltre i varj laghi, le pa-

ludi, ed i liumi che in più punti l' ingombrano. Ed
i princi|)ali laghi sono quello di Ginevra, di Lucerna

di Neufehàtel , di Zurigo , di Zug ; di Thuni, di

Brienne, di Wallenstad di Brienz, quello di Costanza,

che separa la Svizzera dal Tirolo, dalla Baviera^, dal

Wurtemberg, e dal granducato di Baden, una parte

del lago Maggiore , ed il lago di Lugano nel can-

tone Ticino. Attraversala (|uindi è la Svizzera da

varj fiumi fra i qnali il Reno , il Rodano, 1' Aar,

r Inn, l'Adda, il Ticino, ed il Limath. Di grandi

vallate, e di altissime montagne è composto il re-

.stante del territorio Svizzero. Le Alpi vi dominano

in tutti i sensi, e la circondano nei suoi confini mo-

strando all'attonito passeggiero le sue vette sempre

ricoperte di neve, e le immense ghiacciaje, che sono

la perenne sorgente dei fiumi, e dei torrenti, che ne

scaturiscono.

(Continua) Cav. Latlanzi.

Al

Dottore Gioacchino Pompili

Onorato Medico Omiopatico

Che Nelle Lettere Amò Sempre

Vn Mezzo Poderoso

Di Civiltà E Di Morale

L'Autore Intitola Questo Racconto (*)

In Argomento

Di Stima E Di Affetto

Immtitabili.

LA FIGLIA dell' OllGANAIO

ì.

Nella via di s. Domenico, là dove ora haiuio messo

quella hcUa filanda di sete che a noi di Fuligno (vo-

glio dire al nostro nome) ci ha dato un'altro titolo

per correr con onore su pei mercati e per le più rijiu-

late p iazze di commercio, c'erano a tempo mio di (|uà

i' di 'à due file di botteghe d'artieri che, a non dir

altro, per quei delle pantanelle (ci chiamavano così

allora a noi di laggiù) erano una gran bella e buona
coinmodità. Infatti non avevate da fare si può dir

dieci passi, per aver li pronto chi all'occorrenza vi

risuolasse le scarpe, chi il sabato a sera vi facesse

la barba e vi acconciasse i capelli , chi venisse a

scassinarvi il forziere di cui vi foste perduta la chiave

per ril'arvela nuova al momento e con tutt'allri Ira-

vagli. Ci avevamo da lavorare la canapa, farci la

lana, poi tagliarci e cucirci i panni, vestirci insomma
per r una e per 1' altra stagione. Non ci mancava
nulla

, proprio come a Robinson Crosuè nell' isola

disabitata. Adesso quella benedetta fabrica che v'ab-
biamo detto ci ha tolto ogni cosa. Il nostro vicinato

j)iù non risuona di (|uella cara vita d'operosità che
d'estate si versava quasi tutta sulla publica via, al-

legrandola di lieti proposili e di canzoni amorose e

si svegliava d' inverno in compenso fino a (juattr'ore

innanzi giorno. Adesso s'è fatta una contrada silen-

ziosa e malinconica come quei poveri luoghi che le

ferrovie si lascian da parte.

Ci si ricordano anche un'osteria 'ed era, per chi

avesse conoscenza dei siti, a manca di chi vien giù

dal trii'io e nella ultima delle suaccennate botteghe;

quella che forma l'angolo delia via Cartella. Aveva
perciò il commodo d'una porta per dir cosi di soc-

corso e restava sotto il ponte che sormonta il prin-

cipio di questa via e ne prende il nome. Il luogo

pareva fatto apposta, essendo un lungo stanzone di-

viso in mezzo da un' arco a nio' d' alcova che lo

scomparle in due. Cosi s' era potuto concedere un
po' di libertà reciproca agli avventori e alle opera-

zioni della cucina , mettendo in fondo quest'ultima

e lasciando la parte davanti tutta <|uanta a servigio

dei primi. Ouattro tavole due di qua due di là, ad

ognuna delle quali dieci persone sarebbero potute

stare a lor agio, occupavano l'area di questo vano

per modo che c'era tra esse sol quanto bastava agli

addetti per esercitare conuuodamente gli uffici del

mestiere. E non crediate che questo fosse più di

quanto abbisognava pel concorso che e' era a quei

tempi dallo Stracchino ( gli davano questo sopran-

nome all' oste del ponte di Cortella) poiché se per

la più parte del giorno non ci avreste da lui tro-

vato anima viva, bastava aspettare la sera per ve-

dere che allegria di buon temponi ci si raccoglievan

là dentro. A dir giusto quel che era la nostra osteria

bisognava andarci in quelle ore. Ogni mensa imban-

dita, splendida di biancheria e di stoviglie, rischia-

rala da un lume di ferro a tre becchetti che pen-

dea dalla volta e il quale reflettendo un ombra cir-

colare nel mezzo, lasciava il piallo principale in una
specie di mistero da aizzar l'appetito ai più ghiotti,

faceva un bello spettacolo che si guadagnava nuovi

avventori ogni sera Ira quei che passando <li là non

sapean reggere alla tentazione di gettar là dentro

un'occhiata. All'epoca di questa storia, che invero

furono i suoi tempi più belli; Pasquale Calistra dello

lo Stracchino aveva ogni giorno da preparar 1' oc-

corrente per più di cinquanta persone tra crapuloni,

sem])lici ubriaconi e giocatori, per modo che gì' in-

vadevano spesso la cucina accomodandosi a un mezzo
deschetto a destra Ira la porla del ponte e l'arco

che tanto a proposito gli serviva per nascondere al-

trui i gelosi segreti dell'arie.

E poiché ci siamo , non vi dispiaccia di far qui

un po' di conoscenza con alcuno dei nostri perso-

naggi, tanto p'ù che stanno a questo desco per dir
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cosi d'appendice, su cui l'oste aveva apparecchialo

per cinque con puntualità maggiore di ciò die parca

naturalmente richiedere quella mensa di ripiego. E
potete giudicar da ciò solo che si trattava di buoni

ed assidui avventori! Già prima che vi si portassero

le vivande, Maestro Pasquale avea lor messo innanzi

colle sue mani come in aria di sfida un' enorme vaso

di vino dalla l'orma di mezzetta, cui quello dei com-

mensali che era in capo alla tavola, fece piegandosi

innanzi una specie di abbraccio con tal misto di ge-

losia e di tenerezza che era proprio una cosa ghiotta

a vederlo.

— Lascia sentir se è leggiltimo, saltò su quello

che gli era in l'accia e che sedeva colla schiena al

jìilaslro dell'arcata, che l'oste non ce l'avesse a une

nel meglio; e stendeva dal suo canlo le braccia come

se avesse avuto intenzione di l'ormare quel solito

gruppo funerario dei due geni che piangono sul-

l'urna.

— Che ti pensi che non sia da tanto da ricono-

scerli da me i buoni amici ! J'«e|)licò ([uel primo ri-

empiendo il bicchiere lino all'orlo come per mostrare

che non si trattava già di un assaggio da far cre-

dere che egli dividesse gì' ingiuriosi sospetti del com-

pagno a carico dell'oste; e poiché se l'ebbe tracan-

nalo, levando in alto il vaso gridò: /« vino veritax,

l'oste del ponte di Cortella questa volta ha detto la

verità ! — poi offrendo da bere a quello che tra

loro cinque sedeva nel mezzo — dica lo spo.so, con-

tinuò tra il grave e il burlesco, se Luigi Carlieri

TosTEKiA.

onorevole falegname delle pantanelle, figlio di Pietro

Carlieri dello Scutinizza focarolo e pirolennico della

nostra basilica d' InfraporCas di vino e d'osti se ne

intenda meglio che di legni e di polvere da can-

none.
— Ben dello e ben sentenzialo , disse solenne-

mente lo sposo poiché ebbe bevuto e pulendosi il

becco col tovagliuolo senza spiegarlo. — Evviva l'oste

di Concila !

— Evviva ! gli lenner bordone in coro i compa-

gni.

— Evvi\a ! echeggiarono più voci di là dell'arcala;

e intanto il bicchiere pieno raso fece il turno degli

altri tre commensali.

E cosi viene o non viene questa pietanza di ca-

'pretto, tornò in campo il liglio dello Scutinizza al-

zando la faccia e le mani al Pulcinella del volt'-ar-

roslo che faceva Iranquillamenle i suoi inchini ac-

canto alla cappa del camino.
— Ma signori miei, rispose allora per l' interro-

gato Maestro Pasquale che si trovava al focolare

giusto sotto il Pulcinella, abbiano la pazienza di por-

tare a spasso per (jualche altro monienlo il loro ap-

petito clic per l'ora di cena ci manca e se m'aves-

sero detto che bisognava che fosse stato pronto un
po' prima—
— E voi sor oste, disse quello cui s'era dato il

bel nome di sposo , se conosceste un pò meglio il

mestiere; il tempo e la pazienza li sapreste misurare

colla fame degli avventori che a quest'ora dovreste

conoscere dalle calze al cappello — Nel far questa

lezione che d'altronde non anunise replica quel tomo
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(l'allegrono aveva assunto il contegno e il tuono di

una caricatura cosi assettala che non si polca non

ravvisarcisi l'animo di mettere in cansone il fare e

e il dire d'una persona di qualità. Tulli ne risero

a bocca squarciala, meno Luigi che si mantenne nella

sua naturale ilarità come se la celia non gli fosse

parsa assai di buon gusto.

— Su dunque, Bricco, propose allora allo sposo

il commensale che era tra lui e Luigi, intanto che

il Pulcinella ci finisce d'arrostire il capretto, rifacci

un pò la scena di jeri Ira te e qu(d babbione di

vecchio dello Sculinizza. E poiché il figlio del Car-

lieri che parca aver che fare più degl'altri alla cosa

non fece il buon viso a quella voglia — Ha ragione

Sancio Turacelo, gridarono i due alla sinistra del

Bricco, rifacci quella scena e chi non vuol ridere

non rida !

— Non rida , ripigliò il proponente dando della

palma in sulla tavola , che questa ccnelta non vai

mica i dieci scudi che ti hanno fruttato la burla

fatta dal Bricco a tuo padre!

— Giusto ! . . . un po' di rider poi alle spalle del

vecchio focarolo ci si aveva a sapere.

— Dice bene Cenciotto, tornò da capo lo si)oso

alzandosi. — Poi contrafacendo con modi assai buf-

foni gli atti e le parole d' un vecchio paralitico e

catarroso: — Mi dispiace che mio figlio non ci sia,

si mise a dire rivolto a Sancio come se gli avesse

voluto far rappresentare l'altro personaggio di quella

scena, ma se vuol parlare con me potrà esser certo

che r ambasciata gli si faccia puntualmente appena

torni. — È lo stesso; e facendosi grave e pettoruto

ripigliava il tuono della lezione data all'oste, affet-

tandovi di più una certa imperizia nel parlare con

cui s'era dato a credere di potersi far passar per

un francese da poco venuto in Italia ; aver sentito

che monsiù votre figlie è un bravo falegname; esser

venuto per ordinargli tutto ciò che bisogna per met-

ter su casa
;

poiché amre a sapere che mi farmi

sposo.

— Benissimo signor Monsiù, scappò allora a ri-

sponder Luigi, come se avcssri vinta la repugnanza

di prender parte a quel proposito, mio figlio è un
artiere compito, continuava contrafacendo il vecchio

paralitico, e giusto come lo è suo padre nel mestiere

dei fochetii ; non dubitate che egli non vi serva a

dovere.

che esso ritraesse il personaggio più vivamente

del Bricco o che paresse proprio un' incanto a ve-

derlo prendere il suo partito e metter da parte a

quel modo ogni filiale rispetto , si rinnovarono gli

evviva più fragorosi che non s'eran fatti all'oste in

proposito del vino. I commensali delle altre tavole

questa volta fecer eco alla gioja dei nostri giovani

crapuloni sì che Cenciotto alzando la voce da es-

ser udito, — Evviva il Bricco, si mise a gridare da

forsennato , evviva i figli che si sanno far pagare

così colle dolci dai vecchi avari le spese dei vizi

e un po' anche per gl'amici! — A queste parole il

giovine falegname fece un' atto dispettoso dalla de-

stra e aggrottò irosamente le ciglia. Successe uno
istante di malumore che fu a nn pelo di spingere

a mal passo tutta quell'allegria; ma venne l'oste col

capretto che sviò subito l'attenzione e i discorsi da
quel parlare imprudente a cui s' era abbandonato
Cenciotto. La prima sfuriata dell'appetito e i fumi
del bicchiere che dopo pochi bocconi rifece regolar-

mente il giro del deschetto, finirono di dileguare la

triste apprensione, sì che ricominciò quasi subito la

festosa ilarità dell'umile banchetto, rinascendo natu-

ralmente dalle lodi della vivanda e dell'oste. Anche
dal volto di Luigi era sparita ogni ombra di malcon-
tento; ma era. una disdetta per lui quella sera che
dovesse avvenir qnalche cosa da disgustargli in un
modo o neir altro la cena; che proprio in sul più

bello e quando si fu sentito riconfortar tutto alla

spensierata comj)iacenza del mangiare e del bere

,

un singolare incidente venne a sturbarlo di nuovo
con una sj)ecie di soggezione e tuttavia nulla di

meglio poteva ivi infondere giocondi pensieri.

Senza il rumore che dietro le spalbs di Luigi fece

la porta del ponte aprendosi e richiudendosi subito

come sospinta da una ventata, la cosa avrebbe avuto

dello stregoneccio. Una fanciulla bellissima che non vi

sarebbe potuta passare dinanzi che non vi foste lasciato

sfuggire dal petto un grido d'ammirazione, apparve

nel mezzo della cucina in quella che l'oste rimessa

al fuoco una schidionata delle sue, voltava le spalle

al camino , asciugandosi col grembialone il sudore

della fronte. Anche chi non fu de' |)riuii ad accor-

gersi dell' improvisa comparsa parve averne un' in-

terno avvertimento; poiché lasciarono andar di man-
giare tutti insieme e rimasero un' istante a guardare

incantati e senza aprir bocca. L'oste fece un passo

innanzi , poi si fermò tutto impacciato e confuso ;

due ragazzi abburattati in un' angolo sopra non so

che faccenda si misero colle mani in mano come se

avessero trovato un' inciampo a proseguire nell'ope-

ra ; fino il Pulcinella su nel camino parve risen-

tire la forza magnetica di quella gentile apparizione;

poiché troncala a mezzo una riverenza, lasciò che

cessr.sse quell' inopportuno stridere del suo volt'-ar-

rosto. La giovinetta non parve che molto si sgomen-

tasse a vedersi segno a quel modo della comune am-

mirazione: — Signor Pasquale, disse all'oste con voce

soave e colla serena baldanza di chi non sa pren-

dersi soggezione di nulla, avrei da dirqualche cosa

alla vostra Agnesina, se me lo permettete ! e si av-

vicinava a una particella bassa bassa a destra del

cammino.
— Andato pure , la mia gioja, rispose lo Strac-

chino movendosi verso l'uscio come per introdurcela.

— Che non ci scappi per diana ! saltò su allora

Sancio Turacelo, facendo con tutta la sedia una evo-

luzione da trovarsi in piedi a tempo di sbarrar da

sé l'uscita alla fanciulla.

— Oibò, gridarono gl'altri compagnoni, ce l'avrem-

mo per un torto ! . .

— Risognava sapercela ! . . ripigliava Sancio col

bicchiere in alto come un trofeo.



i; ALBUM 183

— E non si fa grazia a.chicchesia , aggiungeva

il Bricco alzando il vaso all'altezza dal bicchiere.

— Ve ne sono obligata , disse tornando indietro

quella gentile creatura e lasciando l'oste a ritirar

su i pesi del voltarrosto , di vino proprio non ne

bevo mai.
— Chiacchiere fece Sancio.

— Via Celestina, aggiunse Cenciotto, soltanto da

mostrar che gradite.

— E che non fate mal viso all'allegria, mormorò

alla sua volta anche Luigi.

— Ebbene per questo, vada ! rispose la donzella

prendendo il suo partito. Si tolse in mano il bicchiere

disimpacciata e senza cercmonie, e il Bricco a ver-

sargliene con una galanteria di suo conio. Proprio

il rovescio dell' Esmeralda che sporge da bere a Qua-
simodo. Se non che la nostra fanciulla splendeva di

tutt'altro genere di bellezza. Era il tipo greco schiet-

tissimo. Non avreste potuto immaginare più puri con-

torni e forme più delicate. Snella , agile , leggera

come una danzatrice; colla bianchezza dell'alabastro,

il vivo incarnato , e la freschezzaa d' una rosa ba-

gnata di rugiada, gli occhi ncrissimi e brillanti di

quella serenità ispirata onde l'età giovanile pare a

quando a quando sollevarsi alla contemplazione di

una celeste speranza, insomma un' assieme di grazie

e di gentilezza cosi squisita da fare invidia alla li-

glia d'una regina; e non era che un fiore di questo

verdeggiante giardino della poveraglia adorno sem-

pre ed odoroso sebbene con tante mal erbe e in tanto

abbandono. Aveva una gonnella di mussolina bianca

e una polacchina di velluto tutta scollata e con ricca

scamisciala come si usa lasciarla a una bambina. I

capelli lisci, lucenti, discriminati con cura materna
e raccolti in lunghe anella dietro le orecchie, le si

addicevano come una foggia fatta proprio per essa.

Si vedeva subito che su quella personcina elegante

s'erano presi in grado tutti i doni della bellezza.

Dopo ciò non vi parrà inverosimile che l' impro-

visa apparizione della giovine fata avesse ad avere

un serio ascendente sulla spensierata ilarità dei no-

stri cinque commensali. Quella subita ispirazione del

Bricco d'invitarla a bere così alla buona, la s'ebbe per

una scappata delle sue; che del resto tutti sentivano

che non ci si aveva a pigliar confidenza a quel modo,

a celiarci cosi inconsideratamente come si la nel ca-

lore dello stravizzo. \e rimasero mortificati e scon-

tenti sì che ciascuno si diede a spegnere il malu-

more nel vino rubandosi il bicchiere l'un l'altro e

sollecitando 1' oste a riempire il vaso di cui ebber

veduto il fondo in un' attimo. Ma quanto a Luigi

non pare che ci avesse fede lui in quella medicina;

che invece glie ne venne un' uggia invincibile e (|uasi

un corruccio pel mangiare e pel bere. Colia schiena

alla spalliera , le braccia conserte, la testa arrove-

sciata si dieJe un' ammutita, e restò li a vedere tutto

impensierito ed arcigno. Avea proprio torto poiché

s'accorse subito che non c'è cura molesta che non
valgano a cacciar via dell' animo i fumi del vino.

I quattro beoni di cui egli non avea voluto seguire

l'esempio dopo pochi brindisi si misero a desiderare

la presenza di Celestina che accostate le labbra al

bicchiere e mandatine giù pochi sorsi aveva ringra-

ziato con garbo e se l'era svignata lasciandoli tutti

balordi. Mesci e rimesci venne lor presto il corag-

gio di mettere in camjio la giovinetta senza altre

dillìcoltà e trattandola da par loro.

— E dite, Padron Pas([uale , che vischio voi ci

tenete là dentro da invischiarci le ali di così rari

uccellini !

— Domandalo a Silverio, fece Cenciotto con aria

di malizia più fina che non parca naturale a quel

punto della cena, eh ! se ne intende lui !

— Diamine, è un dottore !

— Ehi oste; se mai ce ne aveste di quello stampo

e ci bisognasse anche di rinunziarci al vino e alle

imbriacature, come fa vostro figlio per la Celestina !..

— Gli è dunque per questo che non se la dic(!

col vino e coll'osterie l'amichetto?

— Per questo , Sancio
;

perchè alla Celestina i

beoni non gli vanno.
— E sicché il nostro falegname delle pantanelle

può ben pulirsene il becco.

— Te lo dico io !

— Di su, Luigi, scappò a dire allora il Bricco

come se gli fosse venuta un idea, che ci i)aghi, se

come m'c riuscito di farti cascare nel borsellino i

i dieci scudi di tuo padre, mi basta l'animo che la

Celestina ti dia retta a te e faccia restar minchione
il figlio dell'oste.

A questa pazza proposta il giovin falegname se la

sentì montare da perderci proprio la pazienza. Tut-
tavia gli riuscì di frenarsi e sfogarne più che la metà
dando d'un pugno in sul desco che mandò sossopra

ogni cosa. Poi gridando collo stesso pugno levato:

— Se potessi credere che non ci avesse colpa anche
il vino, ve la farei vedere stassera ! — s'alzò, chiamò
l'oste che gli facesse il conto e poiché ebbe pagato
volse le spalle alla comitiva senza dir né a Dio, né

a diavolo. — Uscì per la porta del ponte raffron-

tandone sgarbatamente le imposte e andava mormo-
rando tra i denti. Già l'uomo avvinazzato è una b(!-

stia ! Ha ben ragione lei da disgustarsene !

IL

Adesso vogliamo farvene conoscere un'altro dei

nostri artieri d'allora; e a questo fine vi porteremo
nello stesso santuario della sua bottega, sebbene non
debba ciò riuscirvi assai grato , non potendola noi

farvela trovare animata della vita operosa de' suoi

tempi migliori. Non ha essa proprio che fare con
tutte quelle nostre fabricucce e officine della via s.

Doij:enico che vi abbiamo nominata di sopra
, poi-

ché non solo sta in tutt'altro quartiere , ma come
una cosa di maggior considerazione e che merita di

esser distinta dai mestieri di pura manualità è chiusa

e fa o per dir meglio faceva tranquillamente i suoi

affari nel segreto delle domestiche pareti. Gli era

nell'umile contrada di S. Caterina. Una casuccia di

men povera apparenza delle altre, ma tutta nasco-
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sta dietro il canto che i l'abricati a mancina di chi

va verso il Cassero fanno allargandosi per formare

la piccola piazzetta di Magattona. Cogli immanca-
bili scalini del povero fuori della porta, non ne avete

a salir che otto o dicci per essere in un salottino

con due fenestre da averci un po' di sole al levarsi

e al tramonto. Qui teneva il suo opificio da orga-

naio il Signor Lorenzo Vici che per (juella vaghezza

del ])opolo di farci addosso un nome come egli dice

esprimente, fu da noi conosciuto con quello del Maya
siccome quasi tutti il chiamavano. Gli è che il si-

gnor Lorenzo era un' uomo serio, di poche parole

e di un certo fare misterioso, ma che non dava al-

cun sentore di malizia. Pio, onesto, laborioso, casa-

lingo; all' infuori di quella innocente scortesia del

soprannome, gli davano tutti a conoscere d' avergli

sinceramente stima e rispetto. Si può dire che la sua

vita fosse stala tutta continuamente assorta nelle cure

del mestiere che amava anche un po' di (juel nobile

amore dell'arte cui gli ebbe facilmente temprato il

cuore la parte che nella sua professione pur ci aveva

la musica. Quando gli avevano alTidato un lavoro
,

per tulio il tempo che ci doveva impiegare egli vi-

veva affatto estraneo a ogn' altra cura, in modo che

non si sapeva risolvere a metter su famiglia, per la

quale gli pareva di non poter più bastare ai pen-

sieri del mestiere. Fu per questo che si ammogliò
in età avanzata e come avviene che ciò che si fa

controvoglia riesce felicemente di rado, rimase ve-

dovo dopo due anni con una bambina così delicata

e malaticcia che pareva non ci si potesse far fonda-

mento.

Se non che dopo i primi anni d'una dubbia e pe-

nosa esistenza, quella fragile complessione prese un
po' di vigore ; cominciarono a fiorirgli le carni, a

sorridergli di gioja, e di speranza gli sguardi. Che

è che non è ? Inaspettatamente il nostro artiere

vide andarsi per casa un' angioletta vispa, gaia af-

fettuosa, colla vocina tenera come i più dolci regi-

stri che egli solca nascondere in seno a suoi organi,

tutta brio e gentilezza, che gli era sempre d'intorno

a fargli mille curiose dimande, a mettergli all' im-

provviso le manine sulla tastiera quand' egli se ne

stava accordando. Non mi dimandate se il cuore del

povero padre ne esultasse di (juesta bella impi'ovvi-

sala che gli avea fatta per cosi dire il Signore. Ag-
giungete che la ba'nbina era un miracolo di bellezza

e di grazia a detto di tutto il vicinato; poi buona,

docile, colla prudenza e col senno maggiore assai del-

l'età, e poi si veniva innamorando di quelle magiche
armonie che egli sapea combinare e di tutto ciò che

d' ingegnoso e stupendo è a ravvisarsi in un'organo;
e lasciate fare a lui ad accarezzarla , a coltivarla,

ad adorarla e a farle entrare in grazia da tutti i

lati il magistero della sua professione; ed egli si con-

fidava come se essa avesse potuto per[ietuarne in fa-

miglia l'onore.

E si può dire che fosse ancora bambina (juando
egli volle vedere se ne potea trar per ciò alcun profitto.

Il primo pensiero fu d' impararle a suonare, che era

cosa di cui egli aveva si poca pratica, che gli biso-

gnava ricorrere agl'altri se pur voleva sentire che va-

levano i suoi strumenti e provare alcuna compiacenza
della sua fattura. La mise sotto un'abile suonatore e

un pò che questi le stava sopra con amore, un po' che

essa ci avea trasporto, la sua Celestina a dieci anni

ne sapea far quanto nessuno se ne sarebbe aspettato.

Cosi tenerella come era poleano mancarle le idee, ma
ne manco pensarlo che non le si prestasse docilmente

la mano a tradurne con tutta l'agilità naturale sulle

sue armoniose tastiere. Il padre sempre a perderci

dietro il cuore e la mente. A insegnarle il mestiero

più non ci pensava neppure, che gli parca veramente

un peccato destinarla, una natura cosi gentile, nelle

opere materiali della professione di famiglia allora

che accennava sì chiaramente d'esssr nata invece per

le nobili cure dell'arte.

{Continua) Feliciano Fer'^anti.

(*) Mai pubblicato e scritto appositamente per que-

ste pagine.
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l'educazione della vergine, disegno del SIG. riLLIARD.

(L'articolo, in un prossimo numero )

LA madre pompeiana

SCULTURA DEL SIG. GIOSUÈ MELI.

Donna ove corri ? di qual cupo orrore

Veggio compreso il vago tuo .scml)iante !

Misera da chi fuggi ? Onde il terrore ?

Perchè indietro rivolgi il guardo errante

Del fiero duci che ti dilania il core,

Fors' è cagion quel tencrello infante

Che al seno stringi con materna cura

DebiI compagno nella tua sventura ?

Con la fuga cosi quel fanciuUetto

Vuoi dai colpi sottrar di un' ira insana ?

Ah sì ! Di Madre il sacrosanto affetto,

Ravviverà il tuo pie di forza arcana :

Voglia il Cielo che insieme al tuo diletto

In salvo ti riduci, e l'inumana

Rabbia che ti persegue in tal momento.
Vada dispersa come polve al vento.

Ma che vegg'io? L'ampio lenzuol cui loco

Di veste tienti, e l'aere gonfia e svolve.

D'atra cener si copre. ... a poco a poco

Già s'ingombra il terrcn di negra polve:

E di lava e lapillo, e insiem di foco

Torrente immenso, seco oinai travolve

Fra tuoni e lampi nel suo corso fiero,

La Natura atterrila, il Mondo intero.

Ora il comprendo io si : chi a te fa guerra

Non é braccio mortale; ira superna
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Del Vescvo lerribilc disserra

Le viscere di fuoco, e luenlre alterna

De' turbini il fragor, già dalla terra

Sparve la tua Ponipeia, e neircterna

Notte sepolta più non lia che mai

Torni del Sole a rivedere i rai.

Ma forse un dì pietosa man.... che dico.-'

Oh d'esaltata fantasia deliro !

Chi mi trasporta nell'eccidio antico

Di Ponipeja, e gli orror fa ch'io ne miro?

Chi fu colui tanto dell'Arte amico

Che a duri Marmi dà moto e respiro ?

Che con alto sublime magistero

Innalzò l'arte al paragon del vero ?

Tu Meli eccelso, tu cui fausto il Cielo

Alma gentil donava e forte ingegno :

Tu che con caldo infaticabil zelo

Giungesti alfine della gloria al segno :

Che ardimentoso de' misteri il velo

Squarciasti d'Arte, con costante impegno

Onde all'Italo Genio i tuoi sudori

Cingono il crin di nuovi, eterni allori.

Francesco Franzoni, Carrarese.

LA SVIZZERA-

(Continuazione V. pag. Ì80).

Questo immenso contrasto della natura è quello

precisamente, che rende a preferenza incantevole la

Svizzera ed in specie nella bella stagione, giacché

mentre i prati fioriscono, le vallate inverdiscono, gli

armenti pascolano all'aperto, e tutto nella pianura

è in moto, ed in attività, nelle alle vette dei monti

invece biancheggia la neve, ed i freddi venti vi sof-

fiano prolungandovi l' inverno, e l'inerzia E
le navicelle, che per traflico, o per gite di piacere

solcano i laghi , ed i fiumi non fanno forse anche

esse un' ammirabile contraposto alle due scene suac-

cennate dei monti, e delle valli ? ... E 1' industrie,

e la pastorizia, e le molte, ma semplici manifatture

degli Svizzeri, che tengono occupali uomini donne,

e fanciulli non destano forse il piacere di ammirare

un popolo, che rifugge dall'accidia, e dall'ozio?...

E le stesse bianche nevi, e le immense ghiacciaie delle

Alpi Svizzere non potrebbero forse interpretarsi per

un eloquente emblema della purezza in genere dei

costumi di quelli abitanti ?. . . . In luoghi ove la na-

tura è tanto svariatamente sviluppata restano col-

piti al vivo i più intimi sensi, e la immaginazione
si desta in un modo straordinario, ed incomprensi-

bile. Per esempio quali idee non concepisce essa alla

vista di qualcuna delle sorprendenti cascate di ac-

qua nella Svizzera ?... Di queste vene sono molte,

e diverse , ma da non pretermeltersi , è la famosa

caduta del Reno in prossimità di Sciaffusa chiamata

comunemente la cascala del Lauffen dal nome del

Castello situalo ad una mezza lega di distanza da

quella città , che fu la gloriosa patria di Giovanni

Muller il celebre storico.

Questa caduta non ha, che circa ottanta piedi di

salto , la sua larghezza però, ed il modo del suo

tonfo la rende la più importante di Europa. Folti

cespugli, vive siepi, alti, e fronduti alberi formano
tale un complesso di verdura, e di riparo, che cela

da lungi agli sguardi dei curiosi questa immensa ca-

scala. Il solo muggito sordo, e lontano del precipi-

tare delle onde del Reno avverte della presenza di

questo fiume. Il rombo cresce, il rumore fragoroso

delle acque inalza sempre più; l'aria si carica di va-

pori umidi, e si addensa; il vento soffia con islraor-

dinaria violenza... Involontario brivido agita le mem-
bra di chi si avvicina , la mente si esalta, ed una

estasi misteriosa sorprende l'anima del più intrepido

spettatore, e ne vince per alcuni istanti anche la sua

indomabile curiosità. All' improvviso tutto è silenzio,

e l'aere non è interrotto, che dal rumore del vento,

che infuria, e dallo strepilo dell'acqua che mormora.

Il suolo si va sempre inclinando, s' incurva, e sfugge;

ben mille irregolari sinuosità opera del caso, con-

ducono avanti ad una delle grandi meraviglie della

natura. Ecco si presenta la cateratta, ed ognuno

resta stupito del sorprendente spettacolo... Come de-

scriverlo ?. Penna umana non |)uò riuscirvi, può sol-

tanto accennarne gli effetti. Attonito lo sguardo si

smarrisce in quella immensità ne si ritorna in sé

finche non è vinta la prima impressione, che sba-

lordi. Allora si attraversa il fiume, e si cerca di giun-

gere alla j)iattaforma di una specie di castello rinomato

del pittore Bleùler, le cui opere a tempra sono molto

stimate. E a tale artista, che si devono quei varj punti

di riposo, che sono stati (|uivi tracciati per godere sotto

i molliplici aspetti il meraviglioso spettacolo della ca-

duta del fiume. Questo trattenuto nel suo corso da tutti

gli ostacoli; che il luogo offre alle sue acque si gon-

fia, e va con un fragore indicibile a gettarsi sopra

massi di granilo sjierdendosi pòi attraverso enormi

breccie, scavate dal suo impeto , che nel rotolarsi

col piombare in basso delle onde sbattute e riper-

cosse rendono un suono imitante lo scoppiare del

fulmine. E tal fragore ripetuto dall' eco lontano fa

rabbrividire anco i più intrepidi, e ne scuote tutte

le fibre penetrando nel più profondo del cuore de-

gli spellatori, che attoniti ne rimangono, e stupe-

fatti. Mirabile a dirsi !.. Tanto può natura negl'im-

perscrutabili suoi secreti !. . .

Né questa é la sola cascata d'ac(|ue, che sia in-

teressante nella Svizzera ma bensì ve ne hanno molte

altre non meno maravigliose, e stupende. Pure non

può dirsi se siano esse più sorprendenti dei vari la-

ghi di sopra accennati fra i (inali [ìrimeggia quel di

Lucerna conosciuto generalmente sotto il nome di

lago di Waldstetten, o di lago dei (|ualtro cantoni.

Le sue rive sono di una attrattiva magnifica, e di

un'aspetto ora grazioso, ora sublime, ora melanco-
nico, ora tetro. Bellissime sono le vedute delle dette

rive che per la varietà continuata ed immensa delle
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medesime in questo lago riescono di tale effetto pit-

toresco, e sublime da rapire estatica of;ni anima sen-

sibile al bello, e maestoso di natura. É in mezzo a

queste sponde, die si offrono alla vista due luoghi

classici per 1' indijjcndenza della Svizzera, il Griitii,

cioè, quel monte di memoria perenne per gli Sviz-

zeri, ove già nella suddetta epoca del 1307 fu pro-

nunciato il primo giuramento di lega federale, e lo

scoglio di Teli <li quello stesso rivendicatore della

libertà della sua patria che venne di sopra or men-

zionato.

In una poi delle praterie del medesimo Griilli volea

l'abate Raynal di suo intuito innalzare altro durevole

monumento ad onore dei primi liberatori della Sviz-

zesa, ma non glielo vollero [ìermeltere gli slimabili,

ed onorevoli magistrati del cantone di Uri, ai quali

si era egli diretto per le debite ed opportune licen-

ze. « perchè, risposero essi, jbitantuchè gii Svizzeri

)) sapranno di essere liberi, e sentiranno ti pregio di

» questa loro libertà , noìi avranno bisogno alcuno

j) eternare con un monumento questa bella pagina

n della loro storia, e se mai per caso, che Dio tenga

n lontano, la loro posterità venisse a perdere questi

)) leali sentimenti , allora un tal montimento non

» avrebbe maggiore utilità per la Svizzera, di quello,

» che ne ebbero per l'antica Roma quando decadde

)) dalla passata sua grandezza, e magnificenza i fa-

» mosi marmi di quei publici , e sontuosi edifizj in

» cui la libertà , e la virtù regnavano nelle temute

)) di lei mura. Lodevole sentenza da seguirsi sempre

» dai popoli virtuosi, ed incorrotti !.. Azioni croi-

» che, e degne di encomio devono essere lo sprone a

ben fare negli uomini , e non la futile speranza

di monumenti, e di onori.

(Continua) Cav. Lattanzi.

UN ODE DI COSTANZA MONTI PERTICAIÌI.

AL CHMO PROF. FILIPPO LUIGI POLIDORI.

Allorché nel passato anno piacque all'egregio ti-

pografo Le Mounier di pubblicare una ristampa delle

mie Olii, accompagnandola con la raccolta delle Poe-

sie della illustre figlia di Vincenzo Monti, Costanza,

voi voleste essere inverso me tanto cortese da non

isdegnare di porre innanzi a quel mio Volumetto

alquante vostre parole che vi dimostrarono non so

qual più se amorevole amico , o dotto ed elegante

scrittore. Ora continuandovi con me nella vostra be-

nevolenza, avete voluto mandarmi in dono un'altra

Ode assai rara della detta Costanza, e che è appunto

quella dedicata alla Principessa di Galles, e di cui

fa menzione la Canonici Fachini nel suo Prospetto

biografco delle donne italiane rinomate in letteratura

dal secolo XIV jìno a' nostri giorni. Quest' Ode, sfug-

gita allora alle nostre ricerche , vi venne non ha

guari, come voi mi accennate, dalla gentilezza del

veronese Alessandro Torri letterato di bella fama,

che, vecchio di 81 anni, è stato testé rapito (e dico

rapito perché i buoni e i valenti non si vorrebbero

mai veder morti) all' onor delle lettere , felice in

questo che ha trovato in voi un degno lodatore della

sua virtù.

Poiché dunque la mia mala v(!ntura non volle ch'io

potessi arricchire quella mia raccolta di quest'altro

lavoro della Costanza , nel quale io sento , se pur

non erro, tutto il calore e la vita delle poesie del-

l' immortale suo padre, ho pensalo farlo almeno di

ragion pubblica separatamente , pigliando per tal

modo occasione di mostrarvi la mia gratitudine per

questo vostro novello dono, il quale non accade già

eh' io vi dica quanto mi sia stato caro e prezioso.

E voi toglietevi in buona parto questa piccola di-

mostrazione d'animo affettuoso , che di meglio non
sa darvi il poverissimo ingegno del

Di Roma alli 10 di Luglio 1861.

Tutto vostro

Achille Monti.

ODE {*)

DELLA CONTESSA COSTANZA MONTI PERTICARI.

Sante Muse, non più fra i duci e l'armi,

E il tumulto di guerra

Andrete or per la terra

Temprando a suon di tromba i feri carmi.

Sotto quest'ombre chiuse

Dite carmi di pace, o sante Muse.

D'Accio sul colle, alle vostr'opre amico (**)

Donna regal vi appella,

Ond'or si rinnovclla

La gloria e il lume del buon tempo antico,

Quando ai lor serti d'oro

Onor cresceano i re col vostro alloro.

Costei d' Esperia le felici arene

Per voi già vide, e i sacri

Boschi d' Ilio, e i lavacri

Del verde Pindo, e la divina Atene,

Dove ora errar vi duole

Senza ghirlanda, desolate e sole.

Costei fu vosco d' Ippocrene all'onda

Nel di che il Musagete
Le feo le chiome liete

Dello splendor della Parrasia fronda;

E di ciò che ciascuna

Di voi fa Diva, s'adornò (|uest'una.

Tu primiera spirasti alla sua mente,

Dolcissima Talia,

Onde si move e cria

Quel suonar che nell'anima si sente
;

Ed or giocondo, or grave

Empie i cor d'un pensiero alto e soave.

Te, o Melpomene, par quand' Ella finge

I lunghi ed aspri affanni

De' purpurei tiranni,

E i duri petti di dolor costringe ;

Te vede chi Lei guata

D' ira, di ferro e di pleiade armata.
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Se col rapido pie trascorre e vola

Quando le regie stanze

Kidon d'allegre danze,

O Tersicore Dea, non se' più sola ;

E voi. Carili suore,

Fide le siete intorno a farle onore.

Virtù, senno, fortezza e cortesia,

Ciò che giova e diielta.

In quest'anima eletta

Han posto albergo in dolce compagnia :

Ond'Ella in mortai velo

Tanta mostra quaggiù parte di cielo.

A Lei libiamo i calici spumanti,

E cingiam le festose

Fronti di fresche rose :

A Lei, cui Febo de' suoi dolci canti

Tutte le fonti schiuse

Dite carmi di pace, o sante Muse.

(*) Tratta da una raccolta di iV.° 5 Odi recitate

alla mensa di S. A. R. Carolina di Galles il di del

suo nome nel 1817. Gli altri autori sono: il C. Fran-
cesco Cassi, il prof. Paolo Costa, il C. Giulio Per-
ticari, e Tommaso Fracassi-Poggi. L'edizione fu ese-

guita in Pesaro, in foglio di soli 50 esemplari.

(**) // colle ove aliitava S. A. R- fu ne' tempi di

Roma chiamato del nome Accio, perchè ivi erano le

terre e la villa di L. Accio Pesarese, poeta nobilis-

simo ed antichissimo, che fu il padre della tragedia

latina.

LA FIGLI.i DELL ORGA.NAIO

(Continuazione Y. pag. 184^.

Ma prima che il Signor Lorenzo se ne fosse ac-

corto, la fanciulla aveva già consacrato un' amoro-
so culto nel cuore ai più umili lavori del padre ;

e per quella comune vaghezza de' fanciulli di rap-

presentarsi lutto in modello e per dir cosi in mi-
niatura, aveva proso a costruirsi un piccolo orga-

nino che parve cosa maravigliosa a suo padre non
tanto per vedersela uscire con onore dall' impegno
di tuttofare e lavorarsi da sé, quanto per una certa

forma singolare che ebbe saputo dare a quelle sue

cannine da averne un suono di nuova e dolcissima

tempra. L'organajo vi studiò sopra e finì persuaden-
dosi che se ne poteva trarre un buon partito pe'

suoi lavori avvenire; e se v' è avvenuto mai di sen-

tirvi tocco di pia tenerezza alla armonia di alcuno
dei registri dei nostri organi qui di Fuligno, sappia-

telo, che questa ve la possiamo dare per certa, l'avete

a riconoscere da quella puerile ispirazione della no-
stra Celestina.

Al Signor Lorenzo cominciava a parere che i lavori

più bassi e manuali |)rendessero gentilezza e impor-
tanza (|uando ci si volgeva sua figlia, sospettò che
essa fosse destinata a spingere il mestiere al suo più
alto grado di perfezionamento, si che non faceva che

sognarci sopra un'avvenire di prosperità e di gloria.

Per quanto fosse uomo di pie e religiose abitudini

non si potea persuadere né anche lui che sull'avve-

nire non ci si può far poi assegnamento; e così gli

toccò d'impararlo presto a sue spese. Fu l'anno del

tifo che incominciò ad avere la tremenda lezione. Un
'

de' primi ad essere qui in Fuligno attaccato dalla con-

tagiosa influenza, ne scampò per cadere in uno di

quei cronicismi incurabili che riducono alla triste

impotenza d'un bambino in fasce, l'uomo che non ha

ancora nulla perduto della energia del volere e delle

giovanili speranze. A capo di un'anno il veleno del

tifo gli ebbe degeneralo in una paralisi di tutte le

membra, sicché si fu in breve fatto inabile a quella

sua dolce vita del lavoro che gli dava il pane e le

più soavi compiacenze del cuore. Vi potete imma-
ginare !.. Le paterne delusioni tolsero anche alla fi-

glia quel suo primo amore dell'arte (aveva allora

undici anni). Non già che essa non avesse potuto

continuare a coltivarla con frutto e con un pò di

fatica e di cure far che il povero infermo prima di

chiuder gli occhi vedesse rianimarsi la sua bottega di

quella bella vita di prima; proprio che glie ne era

passala la voglia e il padre che se ne era accorto

non aveva cuore da muovergliene lamento. Il più

che gli dava pensiero era che la vedeva farsi ma-
linconica e grave, sebbene non fosse a ravvisarci l'ef-

fetto d'alcuna dolorosa apprensione. Glie ne era entrato

più volte e gli era parso di vedergli il cuore come
in uno specchio. Fini col vederci quella specie di

verginale raccoglimento che in alcuni esseri di più

delicata natura ha semplice una dolorosa espressione,

e forse anche ne erano in parte cagione i pensieri

di famiglia che così giovanella s' era venuti ad-

dossando e che si facevano invero ogni giorno più

gravi.

Quando c'è malattia, se non si ha niente al sole

si fu presto a dar fondo ai risparmi. Celestina s'era

subilo accorta che ne avrebbe fatta la trista espe-

rienza se non si fosse messa lei a tener viva in casa

la sorgente d'un (|ualche guadagno da tirare innanzi

alla meglio. Le erano caduti affatto di mente i bril-

lanti pensieri dell'arie; se ne era si può dir disusata,

e nella tristezza delle presenti cure le era avvenuto

d' innamorarsi dell'umile abilità che aveva a lavo-

rar d'ago una vedova di piazza S. Domenico , la

quale sapea cavarsi di mano da vivere [)oco meno
che lautamente per sé e per una sua vecchia zia che

giaceva da anni in un fondo di letto. La Signora

Agaia avea sempre usalo di tenersi attorno due o

tre giovinette scolare che rajutavaiio, coni' essa di-

ceva, a riuscir puntuale cogli avventori senza pen-

sare che così, come diceva la vecchia zia, si faceva

da se slessa le tanaglie per cavarsi i denti. La no-

stra Celestina dunque fece dire alla Signora Agata

se si contentava che essa andasse da lei (jualche giorno

a fare un pò di tirocinio dei donneschi lavori, e la

buona sarta sebbene di scolare ne avesse che glie

ne bastava e d'avvanzo, nò si fosse potuta mai in-

durre a metterne più di quel che soleva tenerne ,



L' A L B U M 189

non seppe dir di nò alla figlia dell' organajo e per

quanto scalpore ne menasse la zia quella volta il

cuore la volle vincere sopra le immutabili regole del

suo sistema. E bisogna dire che la ci potessero tanto

su lei la sventura, la bontà e la bellezza della fan-

ciulla, che non solamente in poco tempo si lasciò

rubare il mestiere, ma non l'u conlenta lincile non

la ebbe vista farsene un personale , adoprandosi il

meglio che poteva per dargli stabile avviamento.

La Celestina si consacrò agli umili lavori della sua

condizione col trasporlo onde la vedemmo volgersi

al culto dell'arte. Dopo il pensiero di rendere a suo

padre men doloroso lo stato a cui s'era ridotto, fu-

rono le amorose sollecitudini della sua maestra che

gliene ispirarono più forte l'alTelto. Una specie di

sacro dovere di corrisjiondervi Unirono di render fa-

cile il nobile sacrificio di quella gentile intelligenza

alle cure materiali del lavorare. Caduta interamente

dall'altezza delle paterne speranze, la nostra fanciulla

fatta né più né meno che una di (|uelle nostre ca-

salinghe creature cui l'assiduo pensiero di combat-
tere colla miseria chiude l'adito e tutte le brillanti

aspirazioni della giovinezza. Non più quel facile tri-

pudiar de' primi anni in cui una speranza succede

all'altra prima che venga il disinganno a distruggerla,

ma invece tutta la raccolta serietà d'una vita inte-

ramente sottomessa ai gravi pensieri delle disgrazie

e delle strettezze domestiche. Prima di lutto aveva
da custodire suo padre, fargli tutto da se, vegliarlo,

dileguargli le sinistre apprensioni, ispirargli un po'

del gaio umore che aveva perduto, e tutto questo

mentre aveva da badane alle faccende e al governo
della famiglia. Poi bisognava cavarci da lavorare e

tanto da mostrare a suo padre che non erano sca-

duti per niente dalla prosperità primitiva. Vero è

che il lavoro le mancava, che le mercedi non erano

allora sì scarse: vero è che fosse d'estate o d'in-

verno da casa sua ci potevate passare anche dopo
la mezzanotte che ci avreste veduta fedelmente il-

luminata la fenesira della sua cameretta da lavoro

che era accanto a ([nella dove dormiva suo padre.

Con lutto (juesto non si sarebbe potuto dire che non
fosse stato un miracolo la perfetta rassegnazione ilei

povero infermo, la lindura e l'ordine della casa, la

vita agiata che le ci usciva. Naturale però che più

non le si vedesse quell'aria di serena spensieratezza

che di continui le aveva sorriso in sul volto; ma
non già che non fosse contenta e che non si mo-
strasse |inga di sé e delia vita specialmente quando
eradinnazi a suo padre e neppure poteva dirsi che

ciò fosse una di ([uelle amorose simulazioni volle a

non aggravare dei |)ropri dolori l'altrui infortunio;

poiché l'avreste veduta jìrendere in grado e lo splen-

dore dell'età e il tesoro della bellezza di cui le era

stato largo il Signore.

Infatti non poco del suo tempo parca che se lo

lasciasse rubare anche dalla cultura della persona.

Linda sempre e composta come una signorina che

per tutta la giornata non avesse a fare con nulla da

sporcarsi un dito o da sconciarsi un capello ; odo-

rosa di pulizia, adorna di tulle (|U('lic |iiccole ele-

ganze di nastri, di merletti, di fiori a cui quando

sentono il tesoro della giovinezza non possono le no-

stre fanciulle non dare un pensiero o un' affetto, la

figlia dcll'organ.ijo parca che si fosse messa a con-

trastare all' infortunio la |)ace dello spirilo che mi-

nacciava rapirle e con essa la freschezza della sua

carnagione, lo splendore degli sguardi, il costante

sorriso del suo cuore. E lo vedevate subito (juando

s'era tolto un triste pensiero del capo. Giubilava

come una |)azzarella e si metteva a cantare una sua

canzone favorita sur una semplice melodia di quattro

battute e che cominciava con questi versi.

Tutto a gioir m'invita !

l'n angelo del cielo

M' ha sparso il bianco velo

Dei fiori della vila.

La gente se ne facea caso e e' erano anche che se

ne scandalizzavano; non si polendo capacitare in

specie che si avesse cuore d'andar dietro a tulle le

galanterie della moda, d' avere una specie di culto

per la propria bellezza, d' idolatrarsi a quel modo
con la croce che le aveva messa in casa il Signore.

1 più maliziosi buccinavano che ci fosse di mezzo
uà primo sogno d'amore, ili quelli che lasciano per

un pezzo errar l'anima inconsapevole in seno alle

fulgide immagini prima di svegliarla alla inquietezza

delle sinistre apprensioni. Ma poi il giorno che aspet-

tavano di vederle oscurare sul volto ((nel suo ver-

ginale sorriso di compiacenza , non veniva mai; si

che in breve la cosa si fu falla per tulli inesplica-

bile. Ben sospellavasi che ([uclla gentile natura tro-

vasse in sé per ogni interna pena, un compenso; ma
che poi non ci fosse un segreto che l'ajutasse a far

quei miracoli di rassegnazione, d'operosità, d'ordine

e di agiatezza domestica, pochi c'erano che se ne

potessero facilmente capacitare. Quanto poi a racca-

pezzarlo, si dicevano mille cose verosimili se volete,

ma a cui il cuore non parca trovar la via di dar

fede. Sentivano troppo bene che in quell'animo non
poteva allettarsi una men che nobile cura.

in.

Gli é vero che l'essere andati dietro a raccontare

così per minuto, come ci av\enne di fare, la vita

della nostra Celestina potrebbe ora dispensarci dal

portarvi in casa sua per farvela conoscere di per-

sona come vi avevamo promesso; ma adesso [ifii che
vi siete accorli che e' è nella sua vila un mistero,

pen iamo che una sua pai-oia potrebbe aiudie met-
tervi sulla via d' indo^inaine (|ualclie cosa. Per que-
sto seguita a parerci opportuno d' introdurvi nella

inoperosa bottega del Mago come ci eravamo propo-
sto di fare al principio del capitolo precedente, tanto

più poi che cosi ci vien fatto di continuare regolar-

mente l'ordine cronologico delia nostra storia, men-
tre quel die siamo per dirvi segui giusto l'indomani



190 L' A L B U M
ili quella cenetta a cui vi facemmo assistere nella

taverna dello Stracchino.

La figlia (Icll'organajo alzatasi prima di giorno,

<lo[)o quasi un' intera nottata di lavoro s'era subito

rimessa dietro a continare e ricamare il lembo di

una veste di mussolina disegnato a tanti ghirigori e

con ingraticolalure cosi minute da perderci sopra la

vista. Dopo essercisi attediata più di tre ore e che

il sole era già alto , smise per accudire alle varie

i'accenduole del mattino. Se non che la vita a casa

sua procedeva cosi regolare e raccolta, che non le

ci volea che un momento a ridar sesto al piccolo di-

sordine del di innanzi. Il più eran le cure che so-

leva spendere intorno a suo padre. Alzarlo, pulirlo,

accarezzarlo poi dargli da colezione, poi sulla sua seg-

giola colle rotelle portarlo a prendere un po' d'aria

sur un terrazzino accanto alla saletta e ivi trarlo

in giro intorno ai muricciuoli a vedere i fiori dei

tanti vasi che su v'cran disposti. In queste cose il

tempo le andava via senza accorgersene e qualche

volta era più di mezza mattinata che non aveva po-

tuto farsi un po' di polizia per sé, darsi una lisciata

ai capelli, mutarsi la veste e il grembiale che usava

portare nel dar mano alle faccende più grossolane.

E fortuna che alla cucina non ci avea da pensare

perchè gli ci badava una donnicciuola mezza paren-

te, la quale, quando essa s'era messa a lavorare di-

nanzi alla seggiola del padre, tra una cosa e l'altra

andava a dar loro le nuove della giornata o a en-

trargli ,
quando queste non c'erano, dell'angelica

bontà d'una cara defunta che spesso li facea pian-

ger tutti e tre di tenerezza. Per questo aiuto che

le veniva a prestare ogni giorno la buona zia Ca-

milla (cosi essa la chiamava, sebbene non si potesse

dire che ci fosse proprio quel grado di parentela tra

esse) quando la nostra Celestina si pigliava in mano
il lavoro, era padrone di quelle due o tre ore, du-

rante le quali non le avveniva quasi mai di doversi

alzar dalla sedia. Quelle ore che poteva cosi passare

accanto alla figlia erano la quotidiana consolazione

che soleva affrettare col desiderio l'amorosa impa-

zienza del povero organaio Dinanzi a quel caro capo

egli non sapea più pensare alle pene dello stato a

cui s'era ridotto. Quando essa per infondergli il co-

raggio dei patimenti gli levava in volto gli occhi ricol-

mi di tenerezza liliale, il povero padre provava qualche

cosa di simile a un trasporto di culto e di adora-

zione e gli pareva che tutti i suoi dolori fossero or-

dinati al fine di fargli più degnamente comprendere
il prezzo di quella celeste benedizione che era sua

figlia. Allora storpio e invalido a quel punto come
era, gli pareva che non avrebbe cambiato la sua sorte

col più prosperoso e felice degli uomini. Circondato

da tutte (lucile cure che gli rendeva la sua Cele-

stina, fatto segno a quel modo di ogni di lei pen-

siero ad affetto, ringraziava ogni momento il Signore

che gli mitigasse di tanta felicità la sua croce e che

gli avesse dato nella sua figlia un si largo com-
penso di tutto ciò che gli conveniva patire.

Il pensiero delle sue privazioni, non gli dava più

quasi alcun tormento. Pareva che il passato gli si

fosse chiuso dinanzi e che nulla trovasse nella sua

memoria da meritare un rimpianto. Circa l'avvenire

egli non aveva che quello di sua figlia. Si sarebbe

potuto dire che il cuore gli fosse tornato giovine

,

sereno, ricolmo di speranza e di fede come era quello

di Celestina. Riviveva perfettamente con essa in tutte

le cure in cui si veniva svolgendo quella giovanile

esistenza^ e gli pareva di poter slare riposato come
se il Signore l'avesse rimesso sotto la santa custodia

de' suoi genitori.

E però da notarsi che in mezzo a questa specie

di puerile sicurezza, viveva 1' inestinguibile solleci-

tudine paterna che a quando a quando intromeltc-

vasi in quella intera comunione di pensieri e di af-

fetti con le amarezze d' una vaga apprensione. Da
un pezzo le più naturali compiacenze , e trasporti

più teneri di quel suo resto di vita che Celestina

s'era raccolta d'intorno gli venivano improvisamente

turbati dal pensare alla sorte che, lui morto, sarebbe

toccata a quella sua povera orfanella. Tanto inutile

e grave come s'era ridotto, gli parca nondimeno di

essere ancora necessario a sua figlia e che nulla gli

avesse tolto il Signore della santa difesa che trovano

in seno dei genitori le doti e le virtù dei primi

anni. S' internava col pensiero nell'avvenire di quella

preziosa esistenza e sebbene gli paresse di poter con-

tare per essa in una speciale protezione del cielo,

non sapea darsi pace quando gli veniva in mente
che a lei pure sarebbe in fine toccato d' esporsi ai

pericoli del mondo, cosi bella com'era, inesperta

dell'arte del male, e senza l'appoggio paterno. Se-

condo che gì' anni e la malattia gli toglievano sem-

pre più di vigoria alle membra e di speranza al

cuore, un maggiore ascendente acquistavano su lui

questi pensieri , sì che omai non potea più tenersi

dal sospirarne di quando in quando, dal gitlar qual-

che parola di quella cura penosa ; tanto che Cele-

stina la quale era bastata sì bene contro tutte le

strettezze della sua disgrazia, gli indovinasse quel-

l'ultimo bisogno del cuore e si mettesse per la via

d'appagarlo.

Ma cosi com'era divinatrice maravigliosa di tutte

le di lui più minute ansietà, solo per ciò che ri-

guardava i timori che egli avea preso a concepire

del di lei destino pareva spensierata ed improvvida;

e tanto più il povero padre se ne angustiava che

non c'era verso da potergliene entrar di proposito.

Dopo due parole evasive , come quando non piace

un discorso, essa cercava portare ad altro la di lui

attenzione. Ma il più delle volte a svagarlo, gli ra-

piva il pensiero in un certo misterioso sorriso di

confidenza con cui parca dicesse: a questo non pen-

sarci neppure e fate conto che una celeste custodia

m'assicuri infallibilmente da ogni pericolo. ... È il

mio segreto !
—

E l'altro che non vedeva impossibile nessuna spe-

ranza a cui essa avesse posto il cuore, se ne fidava

e ci stava per un po' riposato: ma poi gli tornavano

le penose sollecitudini di prima.

^.
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Di quL'i giorni ammalò, quaklie cosa di simile al

morbo clic lo avea gittato sulla croce di quel ler-

ribile cronicismo] solo che non pareva di cosi mali-

gna natura. Aon vi fu che una notte di seria appren-

sione e al mattino ogni minaccia allarmante era scom-

parsa; ma r infermo parve riconoscervi meglio che

ogn' altro l' indole dell' antico nemico e non polca

jìersuadersi che non fosse come l'annnnzio precur-

sore d'una ricadalo mortale. jVc segui che le solle-

citudini per l'avvenire di Celestina gli si fecero più

stringenti; e poi come quando ne si rivela in cuore

il preseiitimenlo della nostra prossima fine che sem-

pre ci si ridesta una qnalche antica affezione con la

quale senliamo il bisogno di riattaccarci alla vita,

tra il delirio della febre gli era avvenuto di sognare

cosi vivamente le gioie de' suoi giorni d'operosità e

di lavoro, che se ne senti rinascere nell'anima un

desiderio ardentissimo. Senza potersi rassegnare a de-

porlo , fantasticava assiduamente sovr' esso l'avve-

nire dì felicità che avrebbe dovuto a lui sopravvi-

vere. La mesta speranza gli ebbe infine tentato il

cuore si forte, che si lasciò andare ad aprirsene colla

figlia, pensando che se in quel proposito e' era pur

mollo per essa di triste e penoso, egli adesso aveva

da mitigargliene il senso colla brillante prospettiva

(Iella vita di cui il suo amore di padre gli avea di

quei giorni ispirato il pensiero Glie ne parlò infalli

come si fa d'un bel sogno della notte trascorsa. In

suir imbrunire, all'ora che Celestina messo giù il la-

voro solca darsi un po' d'ozio dinnanzi alla seggiola

di suo padre, intrattenendosi con lui più premuro-

samenle che mai, questi un giorno uscì a dirle che

da nn pezzo avean preso a girargli pel capo le liete

immagini della sua vita passata di quando egli po-

lca lavorare e come se avessero avuto a resliluir-

glìcne tutte le giojc di nuovo, che gli pareva d'es-

ser destinato a veder rinascere la sua bottega al-

l'operosità primitiva e che gli era sorla nell'animo

una vaghezza puerile ma pure invincibile di tornare

a respirare un tratto quella dolce aria d'armonia e

di lavoro di cui risuonava a suo tempo. La figlia

lo guardava attonito con mesto sorriso e non rispon-

deva, ma quando s' avvide che le parole del padre

non cran volte a intrattenerla d'una dolce illusione,

ma accennavano invece ad una positiva speranza: —
Oh ! sarebbe pure la bella cosa, esclamò col volto

acceso e colla voce commossa; ci tornarci tanto vo-

lentieri a quei giorni ! Sapete quante volle , papà,

mi sarebbe presa la voglia di rimettere un po' le

mani sui tasti e riandar dietro un tratto con lutto il

cuore a quelle dolci armonie che mi fecevano sorri-

dere e piangere di gioja ?

(Continua) Feliciano Ferranti.

RISPOSTA POETICA AD UN IPOTESI ASTRONOMICA.

Era la ipolesi : che la Cometa testé comparsa fosse

per avventura la stella de' Maggi . . .

Dal dì che speglio de' pensier' divini

Le stelle si vestir de' primi raggi,

Corruscava fra gli astri mattutini

La santa stella che fu guida a' Maggi.

Al suo correr segnò poscia i confini

L'eterna man, nò la svelava a' saggi

Per fin che pieni gli alti vaticini

Non chiamasse le genti a' primi omaggi.

Ma poi che addusse i Regi al nato Nume,
Disparve si, che non farà ritorno

A mortai occhio cosi dolce lume :

Perchè non volge ad auree cerchie intorno,

Ma bello d'ogni sole oltre il costume

Salilo è in fronte all' immortai soggiorno.

V. A.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. 176.)

18.

Presso la Villa Pamphily.

Paulus MaxV . Pont . Opt
Priori . Ducili

Longissimi . Temporis . Iniuria

Piane . Diruto

Sublimiorem . Firmiorvmque

A . Fundamcntis . Extruxit

Anno . Salut . MDCIX.
Pont . V .

19.

Sulle mura di Roma fra le Porle S. Pancrazio ,

e Porlese.

Anno. Sai. Rep. MDCCCL. Auctoritate. Pii- IX.

Pont. Max. S. P. Q. R. Moenia. Janiculensia. In

PerdueUibus. Ex. Urbe. Francurum. Virtute- Pro-

fligandis. Qua. Faliscentia. Qua. Diruta. Instauravit.

Refecit. Petro Odescalchi. Viro. Principe. Praeside.

Laurentio. Alibrandi - Vincentio. Pericoli - Barto-

lomaeo - Capranica. Josepho - Palazzi. Alexandro-

Tavani. Bartholomaeo - Belli. Jo. Bapt. Benedetti.

Josepho - Pulieri. Vili. Viris Urh. Cur. Aloysio. Po-

letti. Architecto.

20.

Fuori di Porla S. Paolo dopo un terzo di miglio

sotto il Bassorilievo esprimente 1' amplesso dei SS.

Apostoli.

In questo luogo si separarono S. Pietro. Et S. Paulo

andando, al. Martirio. Et. disse. Paulo, a. Pietro.

La pace. sia. con. teco. Fundamento. della. Chiesa.
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Et. Pastore. Di. tutti, li. Agnelli. Della. Chiesa. Et.

Pietro. A Paulo. Va. In. Pace. Predicatore. De. Buoni.
Et. Guida, della. Salute. De. Giusti. z=z: Dionisio. In.

Epist. Ad Thimoleum

Capella hospilalis. SSmac. Trinitatis

Convalescentium. Et. Peregrinorum
Fundata. Fuit. Anno. MDLXVIII.

21.

A Pozzo Pantaleo nell'Ospizio degli Orfani.

Virgo. Piissima. Pater. Meus. Et. Mater. Mea. De-

reliquerunt. Me. Dominus. Auteni. Assumpsit. Me.

{Continua) A. dott. Belli.

PIETRO TIIOUAR.

Dire chi fosse Pietro Thouar sarebbe un supporre

non si conoscessero i racconti e le opere che pub-
blicò questo nobile ingegno fiorentino. Fu maestro

per quasi tutta la vita. Le opere di lui acquistarono

una vera reputazione popolare, e il libraio Ubicini

le ha quasi tutte ristampate a Milano. — Io mi ri-

cordo d' una allegra giornata che passai col poeta

Guadagnoli, e con Pietro Thouar sulle povere alture

di Fiesole, in mezzo a quel popolo, che parla con
tanta grazia

, quanta non è data trovare forse in

niun altro angolo d'Italia; si poetò, si ammirò, poi-

ché tutti e tre eravamo maestri , si rise sull'angu-

stia della professione. Ora questi due ingegni toscani

non sono più che una cara e dolorosa ricordanza.

Come passa rapido l'uomo , e come il faticoso ma-
gistero invola presto i suoi cultori!

11 povero Thouar già da tempo disfatto di salute,

e di vista, quando potoa respirare un po' più a suo
agio e risparmiarsi 1' arduo « scendere e salir per

l'altrui scale, » cessava di vivere il primo di questo

mese.

Oltre gli scritti di scuola stese una Guida per Firenze

in occasione del Congresso scientifico di quella città;

tradusse molto dal francese, fu segretario della ac-
cademia de'Georgofili e ne stese gli atti.

Fu ottima mente, ottimo animo; la mitezza de' suoi

scritti era l'eco fedele della dolcezza del suo cuore.

Ignazio Cantù.

CIFRA FIGURATA

H

eL l

ivKFK
Le
E

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Non bisogna far l'uomo .angolare.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
Con approoazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
GAY. GIOVAÌNNI DE-ANGELIS
Direttore proprietario
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IL NUOVO PALAZZO PERICOLI JiELLA VIA DI SIONSERRATO.

Se ogni più illustre città nostrana e straniera va

gloriosa e superba di mostrare ai dotti sguardi de-

gl' intelligenti la bellezza di qualche famoso monu-
mento surto a destar lo stupore dell'umana sapienza

e a sfidare la lunghezza dei secoli; niuna città dar

si può il vanto non che di superare , ma neppure
eguagliare in ricchezza di monumentali memorie que-
sta città de' Komani Pontefici, questa eterna regina

delle arti. Ad ogni muover di passo, ad ogni girar

di ciglio tu miri un' orma di gloria, un segno della

romana grandezza, un portento del genio italiano.

Ond'è che accorrono continuamente e da tutte parti

le genti sulle ri\e del Tebro a bearsi nella vista di

questi venerandi avanzi dell'antica potenza, di que-

ste prodigiose moli , di questi splendidi tempi , di

questi superbi palaggi, di questi marmi , di questi
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bronzi, di questo tele divino che formarono sempre

o formeranno l' invidia e 1' ammirazione dell' uni-

verso.

Educato a questa classica scuola di monumentali

portenti non può il cultore delle arti l)elle non in-

formare la mente a sublimi concelti e improntar le

sue opere di quell' arcana o soda bellezza che non

teme l'invidioso dente dei maligni e riscuote gli

omaggi dell'ammirala posterità.

Fra questi cleKi ingegni aniioveriam con piacere

l'illustre e giovine architetto romano Signor Fran-

cesco Azzurri.

Cresciuto tra le artistiche maraviglie della sua

terra natale , educalo sulle opere dei sommi mae-

stri essendogli guida l' illustre suo zio Cav. Giovanni

Azzurri architcllo di chiara memoria, studiali i più

bei monumenti che decorano le altre città d' Italia,

e d' Europa non potoa non riuscir valente e cospi-

cuo iieir arte sua. E di questo suo valore die no-

vella prova testé nel nuovo palazzo del sig. Filippo

Pericoli, situato a Piazza Ricci nella via di Monser-

rato, proprietario che non curando a spese in opterà

di tanto momento mirò meglio ai bollo dell'arte ed

al decoro di Roma; intendimento assai generoso che

raramente si scorge nei privati edificii.

Si è veduto sorger per lui un maestoso Palazzo

ov' era in avanti 1' antica casa generalizia de' RR.
PP. Carmolitani Scalzi e volendo conservate possi-

bilmente nel prospetto le linee del vecchio fabbri-

calo che pur presentavano uno stile severo , e non
dispregevole appalesò il giovane architettore tutta la

sua abilità nell' armonizzare lo nuove parti con le

esistenti innestandovi l'eleganza delle classiche for-

me , e la finitezza del hivoro si che li destano

una grata sorpresa e un maraviglioso diletto. Ampio,
decoroso, condotto con fino gusto ti si presenta innanzi

il vestibolo; poi la marmorea scala, ne' cui ripiani en-

tro apposite nicchio sorgono le principali divinità del-

l' Olimpo modellale sui più bolli esemplari dell'arie

antica che si ammirano nei musei del Vaticano e

del Campidoglio. Fra queste statue spiccano special-

monte le allegoriche figure del commercio e (lell'agri-

coltura, le quali iiigegiiosamente li additano le fonti,

da cui trasse tanta dovizia la famiglia Pericoli. Al

sommo della scala ti si schiudo innanzi agli occhi

come una grand'aula ricca di ornati sul gusto raf-

faellesco e con duo busti rappresentanti Lucio Vero
e Marco Aurelio. Di tutto ciò che di agiatezza, di

eleganza, di lusso e di splendore rinviensi nei mo-
derni palazzi, ha sa|)uto avvedutamonle il valoroso

architetto fornire i nobili appartamenti.

Questo magnifico fabbricato che ti risveglia l'idea

degli antichi palaggi do' romani patrizi è sormontato
interamente da un vastissimo loggiato che copre tutta

la vastità doll'edifizio, e ti apro allo sguardo un pa-
norama il più pittoresco e il più maraviglioso che
immaginar si [)Ossa. Conciosiachè non solo ti ricrea

la deliziosa vista delle sottoposte contrade , ma in

ognuno dt!i quattro lati dell'alto loggiato ti si fa in-

nanzi una nuova e sorprendente veduta, e qui miri

il Gianicolo , là il monto Mario , da questa parte

scorgi il Soratto, da quella scopri i monti Laziali.

Né si vuol tralasciare di dire che il Sig. Azzurri
profondo conoscitore del bello ha voluto alla porta

di questo palazzo apporre due battenti mirabilissimi

fusi cesellali sul modello di quelli che si veggono
noi palazzo di S. Spirito edificato da Innocenzo III

ed ampliato da Urbano Vili, e che ricordano l'aurea

età dei Pollaiolo e di Benvenuto Cellini

In questo rinnovellato odifizio si è per prima volta

posta in uso la nomenclatura civica in marmoridea;
il che sarà in breve lodevolmente esìoso in tulle le

contrade di Roma.
Tributiamo adunque i dovuti elogi al valente archi-

tetto e speriamo di veder sempre' cose più belle dal

suo squisito ingegno.

A DIO

SOPBA LE MISERIE DEM.' UOMO

Misero me ! poirassi il viver mio
Uguagliare a' tuoi santi voleri?

Tu solitudin vuoi. Signore, io bramo
La molta gente: il tuo solo desio

Poni ili silenzio e verità; me fieri

Cacciano sprorii infra i rumori; all'amo

Vanitade mi colse: io cerco ed amo
I rei diletti immondi;
Tu chiedi i pcnsier mondi :

Tu vero bene, io mal seme d'Adamo:
Tu boato, tu pio, tu giusto e santo ;

Io di peccali pascomi e di pianto.

Nella tua luce io cieco, alla tua vita

10 morto fui: tu medicina all'egro

E al tristo cor vivo conforto appresti;

Ed io spregiando tua divina aita,

Pien di piaghe mi giaccio in career negro

Giorni traendo lagriraosi e mesti

I tuoi guardi da me non volgi infesti.

Signor, ma dolce m' odi

Po' tuoi sfiiolati chiodi
;

Quali altre voci a le mandare poss' io
*

Tu che mi fosti, mi soccorri, o Dio.

Ma l'uomo, oh ciel ! che e, perch'ei s'attenti

A chi di nulla il feo, volger parole ?

Deh! Signor, s'io il presumo, a me il perdono
11 gran dolor mi sforza, e i lunghi o lenii

Travagli, onde il lasso animo si dolo

A lui che nel dolor non abbandona.
Tu, mia vita, mia speme, e mia corona.

Mia guida e mio consiglio,

Di David vero figlio,

La tua pietà, lo tuo grazie mi dona.

Riguarda il buon desir che a te m'adduce
Non passi, anzi eh' io vegga, la tua luce.

Misero me. Signor: dinanzi steso

Hai cadaver che lezzo e marcia cola,

U cui ventre di vermi è fatto nido.

(Jr chi dunque son io, che al cielo inteso
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Co<>l' occhi e il volto, dall' inimouda gola

Spingerti ardisca il mio doglioso grido?

U uomo, o poca polve, o mondo infido !

Quei che di donna nasce
' IMnngendo dalle fasce

'frapassa in fuga questo hrcve lido,

jVè mai verso del eie! levando l'ale,

Agli stolli giumenti è fatto eguale.

Or die son io, che mai ? un cieco abisso,

Ihia aperta cloaca, un colmo vaso

Che trabocca dall'orlo la sozzura.

Un figlio d' ira che in eterno fisso

Portando il suo destili, l'amaro caso

Sconta in poter di morto e di ventura.

Nel mondo entrai, né seppi il quando: oscura

È agli occhi miei l'uscita !

Oiniè ! la nostra vita

K un fior che a sera dal matlin non dura.

Un' ombra, un sogno, un subilo baleno;

I<] quanto cresce pia tanto vien meno.

Se lieto io son talor ben tosto viene

La tristezza co' mali, e il vigor primo,

{•"ebbri recando, infermità mi toglie.

Inslabil sorte il regno agita e tiene;

Tutto da sommo rivolvendo ad imo

Mesce la vita colle morte spoglie

(;hi langue, o trema, e chi si strugge in doglie.

Quale martira il gelo

Qual inl'ocalo cielo

O fame ria. quand'ecco in sulle soglie

Morte s' affaccia, e con varia rapina,

N'afferra improvveduti, e via trascina,

Quanti aPfogan nell'acque ed inse[)o!li

Premon l'arene di deserta riva,

O fur pasto di pesci orridi e mostri !

E quanti furo alle dolci aure tolti

Cui speme e giovinezza invan fioriva?

Quanti di ferro, o Morie, a tei*ra prostri i

Tu godi lacerar porpore ed ostri,

Portar laccio e veneno
;

Cui grava il di sereno

Fiere, deserti fiumi e rupi mostri ;

Tu corri l'universo, e qnant'ei gira

L'orme vi stampa inesortibil ira

Kcco Signor le tante

3Iiserie che redaro i figli d" Eva
;

fu mia fortezza mi sostenta e leva.

Teul. Mauro Baggini.

ANEMOGRAFI A.

Signore Direttore

Sono a pregarla di volere inserire nel suo Gior-
nale il seguente Commentario già manifestato, con
alcune epistolari, che troverà unite le quali sarà

coiiiiiiacenle ritornarmele essendo documenti che la-

scio nell'Archivio di S. Maria sojira I\Iinerva , in

unione ai miei scritti. Mi creda

Prima lettera Stiniatissimo Signore

Roma l'i Giugno 18G1

Con mollo mio piacere ho letto e meditalo il suo

Commentario sull'osservazioni anemografiche e quan-
do che, come già lo sono in gran parte, siano ess(^

del tutto coronate da falli corrispondenti all'emesse

teorie, avrà Ella non solo reso celebre il suo Nome,
ma avrà altresì diritto all' universale riconoscenza.

E di vero, sono tali i beni che da questi suoi stndj

ne possono venire alla società da formare la felicità

de' Popoli, ed eliminare uno de' più tremendi fla-

gelli, che mai li possono colpire, e de' quali bene

spesso ne abbiamo a nostra memoria veduto le fu-

neste conseguenze. Sento pertanto il dovere di te-

stimoniarle le mie sincere congratulazioni di rispetto

e di stima quantunque di nessun merito in sé stesse,

pure spero che le vorrà aggradire con una sponta-

nea manifeslazionc del mio animo alieno da altro

fine. Prosegua con alacrità i suoi studj e le auguro

di cuore di vederli guiderdonati a seconda di quello

scopo eminentemente filantropico che si é proposto (^

che conseguirà. Aggradisca i miei ossequiosi rispelli

mentre mi dico di Lei

Sig. Mariano Bianchini Riccardi

Roma

Uiìio Servo

Gregorio Lìpparoni

Priore Parocco di Cordigliano di Todi.

Seconda lellera di S. E.

S. P. Q. R
Segreteria Generale

Li 2 Luglio 1861
N.° 7070

il sig. Senatore di Roma.

Illiìio Signore

Nel costante desiderio la Romana Magistratura di

cooperare dal suo canto a tutto ciò che possa favo-

rire la scienza , ha gradito vivamente il pensiero

avuto da V. S. di farle invito ad interessarsi per

gli studj anemografici, a cui utilmente dedica l'opera

sua.

Priva la prefata Magistratura di un' Osservatorio

Astronomico di sua dipendenza, non immemore al-

tresì della suprema ingerenza che il Ministero del

Commercio e Belle Arti esercita in virtù delle di-

sposizioni vigenti sull'Agricoltura, cui siffatti studj

precipuamente si riferiscono, è ben dispiacente di

trovarsi im[)0ssibililala per difetto di giurisdizione ad

accordare alla lodata S. V. l'addimandalo favore.

Questo peraltro non toglie allo Scrivente Senatore

di Roma, che ne esprima i sentimenti di sua piena

soddisfazione [ler silTalti studj che altamente apprezza.
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od a cui aggiunge quelli altresì di sua distinta stima,

co' quali si dichiara

D. V. S. Illma ,

Sig. Mariano Biancliini Riccardi

Obliìio Servo

M. Marchese Antici.

Terza lettera del Sig. Cavaliere De Sanctis già pro-

fessore di matematica sublime e di fisica matema-

tica.

Da Roma nel di 20 Luglio 1861

Signore

Com'ebbi il manifesto non ha guari da Lei pub-

blicato, col quale fa cenno delle osservazioni ane-

mografiche, e degli studj per molti anni falli sulle

correnti de' venti che si scambiano, e si succedono

sull'atmosfera terrestre, lo trasmisi ad un Amico di-

lettante delle scienze fisiche, ed agronomo famige-

rato ancora, dimorante nell'Abbruzzo Teramano. In

seguito del riscontro dello stesso , ho il piacere di

dirle, che non solo gli è piaciuto il detto manifesto;

ma ha mostralo desiderio, che Ella proseguisse nelle

sue osservazioni ed in più minuto studio sull'og-

getto: Che poi si compiacesse di stenderne una re-

lazione istruttiva alle divise classi di persone, e van-

taggiosa agi' industriosi, ai trafficanti, all'agricoltura

ed all' industria in generale. Mi esprime di vantag-

gio il suddetto mio Amico, che nel medesimo desi-

derio sono entrati ancora tutti coloro , a quali ha

partecipato il manifesto, poiché avendo Ella fin dal

principio della primavera pronunciato , a modo di

esempio, che per effetto delle osservazioni fatte sulle

correnti dei venti dovea risultare in quest'anno un
ubertoso ricolto, ed essendosi questo verificalo molto

vantaggiosamente; si è preso in grande considerazione

il suo lavoro, come che non improvvisato, ma ap-

poggiato ad esperienze, come Ella dice, di ben 25

anni.

Sicché si avvallori a sodisfare il concepito onesto

desiderio di coloro che amano il progresso delle arti,

e delle scienze, ed io spero che Ella non solo vorrà

alacremente proseguire nelle sue lodevoli osserva-

zioni, ma anche generosamente e virtuosamente ren-

derle di pubblica ragione, ed utilità.

Gradisca le proteste della mia sincera stima

S.g.

All' Onercvolissimo

Mariaiio Bianchini Riccardi

Roma

UiTio Servo

Diodalo De Sanctis

niSTRETTO COMMENTARIO
SULl/oSSEUV AZIONI ANE Moli l{ APICIIE

La umana mente appelendo sempn; alle investi-

gazioni di novelli saperi, giunge poi sempre colla

sua incessante applicazione , a stabilire le leggi di

quei beni di cui si è privi, onde utili risultino al

vivere sociale, ne può negarsi che da qualche se-

colo andato noi lo scorgiamo nella scienza Fisica,

la quale ebbe progressi tali, che da questi tanti al-

tri ne sursero che per lo addietro apparsi sareb-

bero come chimere e follie le semplici immagina-
zioni. Che io qui venga tutte ad enumerarle sarebbe

superfluo alla vista di tante evidenze, per cui limi-

tandomi prenderò a toccare la sola parte relativa

dei Termometri, Termoscopi e Psicografi, atti i primi

a misurare gli accrescimenti e decrementi calorici

dell'atmosfera, i secondi i cangiamenti avvenuti nel-

l'aria rapporto al caldo e freddo , i tersi la quan-

tità del vapore acqueo contenuto nell' aria , e fi-

nalmente quella delle macchine Aneniometre mi-

suratriei delle forze dei venti. Non v' ha molto

poi che altro Esimio conosciulissimo nell'Osservatorio

Romano stabili un Metereografo,il quale oltre che in

sé comprende gli strumenti di sopra notali, ha 1' in-

venzione di segnare ogni cangiamento almosferico ,

non che la forza di quei venti, che dominatori ad-

divengono nelle regioni verso la nostra terra, i quali

poi trascritti in separati registri, ne deduce le ana-

loghe ed osservate comparazioni. Non è dubbio che

tutti questi ingegnosi parli non sieno apprezzati da

noi, particolarmente questo ultimo , che più degli

altri s' innalza a darne più esatti ragguagli utili in

parte per lo studio anemografico, che io tratterò in

questo mio compendio, dico in parte, p(!rchè l'Ane-

raografia versasi ad esaminare, non solo questi, ma
quelli ancora delle regioni Aeree , ed osservati at-

tentamente quali di {(uesti ultimi restino a primeg-

giare per la loro forza, deduce allora i risultali che

derivano a prò della nostra Società sia nella parte

riguardante l'Agraria che nella Nautica.

E difatti colle esperienze da me avute nel corso

di venticinque anni, potei giungere alla conoscenza

di tanti variati effetti produttrici da cause impel-

lenti, i quali fino ad ora restarono incalcolati datanti

dotti Fisici, perché basati a sperimentare le sole com-
binazioni terrestri. Avvegniache paragonaodo attenta-

mente le ventilazioni aeree con le Terrestri nei giorni

Equinoziali queste m' indussero ad esaminare tante

svariate unioni, le quali dopo lungo contrasto vidi suc-

cedere a dominatori, e (juindi per il lasso del se-

mestre percorrere esatlainenle. Colesti |) rodussero

Primavere velate o caliginose, ora le umidMà o sic-

cilà soverchie, ora le Estivila, eccessive o estremità

inv ernali cagionando nocumento ai prodotti. Con al-

tri venti dominatori si ebbero raccolte mediocri ed

ubertose. Dilalli conoscendo noi la |)r()(luzione de'

vegetali essere un assorbinienlo assoluto di parli più

o meno omogenee che traggono da' nitri, da' succhi

oleoginosi, salini e sulfurei, e da altri vapori atmo-

sferici e carbonici ne segue che tali elementi con-

correnti alla \ egelazione delle piante e dell' erbe ,

sono inllnenti, sollilizznti dal calorico e repressi dal

freddo. Se qui'sii principi vengono meno, o sono

troppo abbondanti per la vegetazione, noi dobbiamo
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ritenere che (ali effelti derivano totalnieiile dai venli

dominatori. Posti questi prinripi che dalla esperienza

vengono determinati, ho potuto slai)ilire che dopo il

periodo di ventolto anni si rivedranno prodotti gli

stessi ordinati andamenti, già sperimentali in questi

trascorsi, ed è perciò che in ogni antecedenle trime-

stre dal giorno dell' Equinozio si confermerà quale

possa esser l'andamento di ([uella stagione, e quale

influenza abbia, riguardo ai raccolti divario genere.

A maggior convinzione di quanto dissi, mi accingo

per la presente stagione a darne la prova.

Neil' Equinozio del 21 prossimo passalo Marzo nel

nuovo contrasto dei venli vidi nelle regioni aeree

Nord ed Ovest, in quelle tendenti verso la terra

nella mattina Est ed Ovest , e nella sera Sud ed

Ovest, da questo contrasto potei accertarmi che l'Est

ed il Sud furono venli di minor forza per le regioni

aeree, e maggiori per le terrestri. Se poi nella unione

aerea invece di Nord vi fosse stato Sud allora avremmo
avuto a sperimentare una Primavera piovigginosa ed

un Estate quasi esfisianle. Ma ciò non può accadere

perchè il Nord venne a signoreggiare sull' Est e sul

Sud, per cni l'andamento che si vedrà nelle ore an-

timeridiane sarà Nord, ed Ovest con Est, i quali

produrranno del frigido : e nelle ore pomeridiane

quelli di Sud ed Ovest , producendo del calorico ,

per il che ci mostreranno questo semestre, lino al

giungere dell'altro Equinozio di Settembre la volta

del cielo azzurra, e quantunque vi concorrino delle

nubi, negli spezzamenti permanente vedremo sem-
pre lo azzurro il quale favorisce alle fioriture delle

messi che in questo tempo succedono.

La pioggia ancor essa necessaria alla vegetazione

viene prodotta quando gli altri venti di minor forza

acquistano una simile a quella dei dominanti, ed al-

lora questi riescono ad addensare i vapori aquei che
vengono poi a precipitare sulla terra, tale eguaglianza

di forze acquistate dai venli non dominatori, più di

tre giorni non sono durevoli, mentre i venti domi-
natori rinfrancandosi con maggior gagliardia, tor-

nano a riprimeggiare sugli altri, che per poco tempo
gli furono eguali, e questo suole accadere nelle fasi

luniri. Dando un cenno su queste dirò, che oltre

le quattro conosciute da tutti ve ne sono altre sei

nel detto corso, le quali come influiscono nelle marce,
cosi commuovono anche l'aria , alterando il tempo
colla pioggia e colla caligine, col vento o col se-

reno, ovvero col nuvolo, e queste produzioni deri-

vano sempre dalie differenti unioni, che vanno ad
esercitare i venti nei giorni equizionali.
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Dalle generali norme prescritte non che dalla prova

addotta non v'ha dubbio che non siano apportatrici

d'immense risorse all'agricoltore, perchè avrà norma

se debba o nò accelerare le semenze ; al provvido

Amministratore nel vendere o comprare: ai Sovrani

il cui amore tende di felicitare i jiopoli i>cr far

jirovvcdere le deficienze e rimediare a tempo, onde

non vengano estrazioni a danno de' [ìropri sudditi,

(! finalmente i Nocchieri e Viandanti potranno dalle

differenti unioni stabilite meglio assicurare i lor

viaggi. E così questa novella scoperta in una ad al-

tre recenti, potrò io concludere, esser tutle tendenti

a manifestare vieppiù le perfezioni divine, le quali

sono fini generali per cui Dio creò l'universo.

Roma 8 Maggio 1861
L'Osservatore

Mariano Bianchini Riccardi.

L' A L B LI M

AL CHIARISSIiMO SIC. CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

DIRETTORE OV.Ll.'' ALBUM - ROMA

Stimatissimo Signor Cavaliere

(conoscendo ciascuno il grande amore che V. S.

ha sempre avuto per la Divina Commedia, tengo per

certo ch'Ella vorrà far buon viso a questa mia let-

tcra^ colla quale è mio intento di emendare il verso

venlcsimosesto del IV canto del Purgatorio, il quale

nelle edizioni co.vmni ha sofferto alcun che di alte-

razione. Se Ella crede eh' io ben m'apponga, e che

il mio dire possa recare alcun giovamento, pubbli-

chi questa mia nel suo pregiabilissimo periodico :

altrimenti, accolga la buona intenzione, e tenga la

lettera come non iscritta.

Dante volendo salire al monte del Purgatorio, tro-

vasi ad una via stretta, scoscesa, dirupala, e a di-

pingere colla solila sua evidenza siffatta asprezza, porla

in esempio alcune delle più disastrose vie che allora

l'ossero, e alcuni monti su la cui cima ascender non

si potrebbe senza grave fatica (Purg. Cant. \).

Vassi in Sanleo, e disccndesi in Noli :

Montasi su Bismantova in cacume
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli.

Questa è la volgata lezione; ma, a dir vero, quel

su Bismantova in cacume suona al mio orecchio al-

quanto languido e snervato, colpa, a mio credere,

degli amanuensi, i quali pigliando cacume in luogo

di cima, e non come nome proprio d'un altro monte,

hanno tolta la congiunzione copulativa e innanzi alla

preposizione in e il primo Ci maiuscolo a cacume, e

resero così il verso slombato e poco degno di Dante;

il quale se avesse voluto realmente esprimere il con-

i-etto eh' è nella volgala, avrebbe dello: — Montasi
di Bismantova al cacume ; oppure : Montasi di lii-

smantua in std cacume; come pochi versi più sollo

disse :

Noi fummo in su l'orlo supremo
Dell'alta ripa, alla deserta spiaggia.

Meglio pertanto si apposero il Landino e il Vel-

lulello, i quali presero Cacume per un quarto luogo,

cioè [)cr un molto , ripido monte in Campagna di

Roma. Onde nel testo che uscì alla luce in Venezia

nel 1578 col comento di quei due Espositori, leg-

gcsi la su riferita terzina quale realmente dee leg-

gersi secondo la loro esposizione, e secondo alcuni

antichi MSS. veduti eziandio degli Accademici della

Crusca :

Vassi in Sanleo, e disccndesi in Noli :

Montasi, in Bismantova, e in Cacume
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom ioli.

Tutti hanno sentilo la maggior pienezza e armo-
nia del secondo verso di questa lezione, ma non sa-

pendo ove pigliare il monte Cacume, e credendo che

in realtà non esistesse, lasciarono correre la volgata,

benché meno elegante. — « So l'esistenza di questo

» monte, dice il p. Lombardi, potesse accertarsi ,

» nulla resterebbe perchè la lezione e la spiegazione

» del Landino e del Vellulcllo non potesse ammel-
)i tersi. Ma io temo che il monte Cacume non ab-

« bia avulo esistenza che in mente de' prefati com-
» mentalori. Imperocché nelle [liù estese carte geo-

» grafiche trovo bensì Bismantova monte altissimo

)) nel territorio di Reggio in Lombardia, e non Ca-

)> cunie in Campagna ». — Ma se il padre Lom-
bardi non potè trovar questo monte nelle carte geo-

grafiche, per la semplice ragione che in esse segnar

non si possono tutti i monti del mondo colle singole

loro ramificazioni e il nome proprio di ciascheduno,

esso è però noto notissimo a tutti gli abitanti della

provincia di Prosinone , ed io medesimo lo ho ve-

duto e calcalo alle radici più volte.

Sappia dunque V. S. che il Cacume è un monl(!

alto, acuminato, scosceso, e spoglio verso la cima

dell'onor della selva, che solleva la rotonda sua vetta

a fianco d'altre montagne noli' anzidetta provincia.

Esso è un giogo del monte Lepino, cioè di quella

catena di monti dell'antico Lazio, che slcndevasi per

lungo tratto tra le due vie Latina ed Appia, e che

divide tuttora la campagna romana in due provin-

cie. Marittima e Campagna. S' inalza all' occidente

di Prosinone, a destra e circa il mezzo della strada

che guida a Piperno, e precisamente tra le due terre

di Patrica e di Prosscde, che gli siedono alle falde.

Vedendosi assai da lontano, è conosciuto da tulli,

ed è chiamato semplicemente Cacume, nome latino

impostogli verisimilmente ai tempi romani , e con-

s(!rvatogli inalteralo dai popoli che vennero appresso.

Nella quaresima ullimamcnte trascorsa io slava pre-

dicando in S. Lorenzo, Terra di quei contorni. Chi;

tem[)o fa ? Chiesi una mallina al servente di casa

ch'era entrato di buon'ora in mia camera. Pa freddo,

rispose quegli: Cacume è coperto di neve, dopo in-
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fatti affacgiatonii alla finestra, il vidi biancheggiare

sino a mezza pendice.

Non potendosi pertanto più dubitare né dell'esi-

stenza, né dell'ubicazione di questo monte la volgata

lezione del verso su riferito dovrelibe in avvenire

cedere il luogo alla lezione del Landino e del Yel-

lutello e lutti gli interpreti ragion vorrebbe die

uniti si mostrassero a sostegno di questa, nella quale

il senso corre più nitido , e il verso torna più \ i-

goroso e più conforme allo stile di Dante. Saranno

compiuti i nostri desideri ? IV'e dubito assai, alnu'no

cosi presto: n?n p'erchè si voglia continuare a por

dubbi sull'esistenza di questo monte, che sarebbe

follia; ma perchè gli uomini confessano mal volen-

tieri di aver preso errore, indietr(!ggiano con ripn-

gnanza dal l)alluto cammino, e seguitandosi l'un l'al-

tro, ciò che il primo fa, e gli altri fanno. Nutro
però fiducia che sorga, quando che sia, un qualche

dolio amatore di Dante, e prendendo a sostenere l'ac-

cennala lezione, colla sua autorità e col suo credito

la renda a poco a poco comune nelle posteriori edi-

zioni.

La riverisco distintamente , e con sentimenti di

allissinia stima ho il piacere di sottoscrivermi

Di V. S. Chiarissima

Dal Convento di S. Maria Nuova
-•opra a Tivoli ai 16 Luglio 1861.

Uilio DiIio Obbilio Servitore

F. Bonaventura Yiani
Agostiniano Scalzo.

LA FIGLIA DELL OUGA.NAIO

(Continuazione V. pag. lH^).

— Eperme poi!.. Figurati che se non mi avesse

tenuto sempre il timore di toglierti la religione del

tuo sacrifizio e qnesto amore che hai di patire di

lutti i dolori della mia disgrazia, è da un pezzo che

t'avrei veduta ripigliar la bella via che t'avevo di-

schiusa. Ma dopo tutto quello che ni' hai fatto e mi

fai, che ci manca per poter dire che tu hai amato

tuo padre e gli hai formata tanta felicità che sta

proju-io bene che il buon Dio abbia fatto il paradiso

si bello se con esso ci si aveva da premiare una devo-

zione siccome la tua :' Quand'anche avesse a costarmi

una qualche privazione, ebbene fa conto che tocchi

a te adesso di lasciarmi un pò fare per la tua feli-

cità che è poi anche la mia; che anzi non ve ne può

essere per me una maggiore di questa che mi è adesso

in cuore sì forte di vederti correre liberamente per

la sorte che l'aveva serbata il Signore.

—Oh! io per me son contenta se voi lo siete, papà.

Ebbene vediamo che bisogna fare per questo, se ci

è strada tanto meglio ! Tornare al vostro bel me-
stiero, alla musica, al suono col quale si cantano le

lodi del Signore!. . E proprio la mia vocazione! Ci

ho pensato tante volte io pure che la mia vita me-

ritasse di passare in mezzo a qualche cosa di cele-

ste siccome invero era quella che voi m' avreste vo-

luta fare! E non potevo credere che avessero avuto
a finire cosi tutte quelle belle speranze, che la no-

stra disgrazia avesse potuto mutare il mio destino,

essa clic inline non avea pollilo togliermi nulla delle

mie interne affezioni e dello splendore della mia gio-

vinezza. —
In così dire la fanciulla pareva animarsi d'un in-

nocente trasporto di vanità, (|uasi che in ([uell' istante

le si fosse rivelato il prezzo di un qualche (bino

avuto dal cielo; e simile all'usignolo che non può
esultarne col canto, neppure essa avesse saputo re-

sistere a quella lentazione di compiacenza. Seguitò

a dire delle ragioni che le panava d'avere nel cuore

per contar sulh; promesse d'un più bell'avvenire e

come se quelle parole glie ne avessero allora por-

tato una promessa infallibile non parca più curarsi

d' udirne altro lasciando che a lui restasse a quel

modo svelato il geloso segreto delle sue speranze.

Ma questi non se ne scoraggi, credendo di trovare

in quell'ingenua esultanza di Celestina il buon vo-

lere di fare dal canto suo quanto all'uopo le si sa-

rebbe richiesto. — Oh certo non poteva aver questa

fine , rispondea il vecchio organajo , come chi ha

trattato una nuova ragione da capacitarsi definitiva-

mente d'una sua idea, avergli sognalo un si bell'av-

venire a questo mestiere; poi essere riuscito a farne

la tua delizia come se il Signore mi ti avesse con-

cesso apposta per lasciarlo tra le mani di un'angelo
e dopo tutto questo vederci languir cosi nell' ina-

zione e nell'ozio , ridurci a ([uesto sitenzio e te a

questa triste vita di domestiche fatiche e di dome-
stici guai Oh ! no, noj sento che prima di

morire me la darà Iddio questa consolazione di ve-

der riattivata la mia bottega come a suoi tempi mi-

gliori , di re;i]iirarvi quella dolce aria della fatica

che raddoppia la vita. E tu poi esserne 1' anima e

vederti uscir di mano i lavori come per incanto e

prosperarne la cosa ben altrimenti che a forza di le-

varli il sonno dagl'occhi come adesso ti bisogna di

fare.

— Oh! è proprio vero! . . E credete voi,

che tutto questo poi possa succedere ?

— Non è egli vero che tu sai perfettamente il

mestiere, che a darli per modo di dire una stanza

più grande il doppio di questa e a volerla far piena

stipata di canne, tu ti lorresli gloriosamente d' im-

pegno senza che nulla vi fosse nel tuo grande organo

da invidiare a Callido ?

— Va bene papà, ma ....
— Oh ! non ci vnol'allro ! . . assicurati che non

ci vuol'allro che questo ! Al più due braccia d'uomo
volenterose e fedeli e questo non è possibile che non
le trovi ! . . . Senti, mia Celestina, il mondo vuole

cosi, vuol che la donna in tutto quel che essa vale

si faccia rappresentare dà qualcuno che abbia il sa-

cro nome di padre di fratello e di marito. Esser ri-

conosciuti e apprezzati per chi si ama non è poi sem-
pre un penoso sacrifizio che fa la donna; ma poi a

te il Signore t' ha privilegiata di bellezza e d'inge-

papà,
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gno d' assicurarti un assoluto ascendente suiruomo

che avrebbe ad accompagnarli nella vita. Tu il go-

verneresti sempre a tutta posta; egli non potrebbe con

le esser altro che un fanciullo docile e disposto a

compiacerti ogni tuo desiderio. Ci hai tanto di farti

amare che un uomo non potrebbe (lensarci neppure

a signoreggiarti come farebbe con un'altra. Non 1' ho

potuto mai neppur io che sono tuo padre !.. Mi ri-

cordo che fin quando eri bambina c'era in me una

forza che mi faceva sempre fare a tuo modo e sic-

ché il metterti come si dice in mano d'un uomo per

le sarii lo stesso che se prendessi un garzone di bot-

tega cui aflìdare i lavori più grossolani del mestiere,

quelli che non potresti fare da te. E figurati che

avrebbe anche a portare il tuo nome, il nome voglio

dire della nostra famiglia come se fosse egli mio fi-

glio e tu la sua moglie. . . Così io morirei, Cele-

stina mia, con questa consolazione di veder perpe-

tuato in famiglia l'onore del nostro mestiere !

La fanciulla pareva soprapensieri. Durante tutte

questo discorso nulla aveva lasciato intravedere da

mostrare che quella inaspettata proposta che gli fa-

ceva suo padre le avesse prodotto la minima agita-

zione. Fino a un certo punto era stata a sentire con

ingenua curiosità e con una calma parfetta come se

in quel proposito non ci fosse nulla a cui essa non

avesse già da un pezzo consacrato i pensieri, poi si

raccolse a meditare abbassando il capo intrecciando

al seno le braccia e pareva che in quel punto le si

fosse affacciato in mente un'idea che la rendesse inu-

tile d'udire % restante. Quando il padre si fu taciuto,

non rispose subito e conservava quell'istesso conte-

gno; ma infine si scosse; rialzò il capo e come chi

ha preso il suo partito : — Gli è, papà, disse con

l'usalo tuono di amorosa confidenza, che un' uomo
come quello che voi dite non farebbe per me io

credo, ed è certo che non lo amerei.
— E come dunqnc avrebbe ad essere un uomo

da fare che tu l'amassi.

— Giusto il contrario di ciò che voi mi avete

detto, perchè capite bene, papà, bisognerebbe che

io ci trovassi pur qualche cosa che mi tenesse luogo

di questo sacro carattere della paternità che il Si-

gnore non ci fa avere che in un sol uomo e per

questo ci vorrebbe qualche cosa di grande e d' in-

clito , e vi dico la verità non ho ancora ravvisato

nulla di simile in nessuno , un' uomo insomma su

cui si vedesse una qualche predilezione del cielo

al quale si potessero consacrare tutti i pensieri e

tutti gli affetti , da vivere in esso e per esso met-

tendosi sulla sua via colla benda sugi' occhi e che

si potesse amare con una specie di adorazione e di

cullo ... No , no , papà questo fanciullo che voi

dite, docile, soggetto, che non avesse che i mici pen-

sieri e i miei desideri e poi nulla da farsi ammirare

da averne a lodare Iddio ad ogni istante non è 1' im-

magine a cui si volge il mio cuore, non è l'uomo

che potrebbe tenermi luogo di padre !

(Continua) Feliciano Ferranti.

A DIO

SONETTO

Nume, al cui trono i ciel fan padiglione

E scabcllo le nubi, ed ogni cosa

Che d'un guardo misuri, paurosa

S' inchina, alto plaudendo in suo sermone
;

Nume, di cui la voce par che soave

Nel tuono, o nel fragor di tempestosa

Onda marina a cui la cavernosa

Rupe risponde, e il rombo aquilone;

Nume, quanto più forte e grande sei.

Tanto più mansueto e umil ti fai,

Figli chiamando i figli d' Eva rei ;

Nume, che sé a cui con amor di madre,

A te colmi di gaudio o pur di guai

Griderem riverenti : o Padre, o Padre.

Orazio Ardissone.

CIFRA FIGURATA
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CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

La rosa ha la sua bellezza e il suo odore , ma ha

ancora le sue spine.

Per ordine superiore dobbiamo avvertire, che le

osservazioni astronomiche della signora Scarpellini

non sono né possono esser fatte nell'Osservatorio del-

l'Archiginnasio Romano sul Campidoglio.
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AVANZI DBLLE CASE DE* CESARI, É NEROMANA SUL PALA TI.NO (*)

.

{Da un antico disegno del Piranesi.)

I monumenti, che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 175).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIAMCOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Da tutto ciò chiaramente si vede che la figura del

Gallo sugli scudi, sulle insegne e sulle, colonne lu-

driche de' Fori risale al decimo quarto secolo innanzi

l'era volgare, e che il Gallo fu sempre simbolo del

Sole. So che in molta venera/ione devono aversi

le opinioni de' dotti e che molla cautela è d'uopo

adoperare prima di contradirne alcuna , imperoc-

ché è ben raro che essi emettano giudizi senza far

uso di argomenti die li menino a certe deduzioni.

Quindi convengo con loro, nel caso presente, che se

si dovesse scegliere e preferire fra molli animali

uno che fosse atto a simboleggiare i certami, questo

naturalmente, senza essere il solo, dovrebbe essere il

Gallo per la sua natura pugnace ed invitta, a lui

più generalmente attribuita (*). Ma temo qui pure

essere avvenuta una mistificazione. Il Gallo ha due

istinti suoi particolari l'uno che volentieri si anima alla

pugna, l'altro che ad intervalli nella notte e nel di

(*) In prossimità dell' incendio avvenuto nel luglio

decorso.
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cmclte il suo canto ed in ispecic al sorger del soie.

In Italia per questo secondo istinto ne venne fatta

rappresentazione nelle opere di arte, e noi il ve-

demmo; e siccome il primo istinto non passò certo

inosservato, cosi vi fu un tempo in cui sotto que-

sto intendimento o fu rallìgurato o s' interpretarono

lo più antiche rappresentazioni. Cerio è che ben tardi

ed in Grecia, si notò quest' istinto, e per esso gli

Ateniesi verso il 489 innanzi l'era volare decreta-

rono che ogni anno in giorno stabilito, nel teatro si

desse spettacolo del singolare duello dei Galli. Il

fatto è bizzarro, ed è registrato nelle storie di Elia-

no: Post devìctos Pe.rsas , Alhvnienses legem posue-

runt, ut Galli gallinacei quolannis uno die certamen

in theatro inirent. linde vero sumpserit occasionem

haec le.r, planum facium. Cam Themistocles civicum

exercilum advcrsus harharos educeret, Gallos galli-

naceos vidit pugnanies : neque iìle spectatorem sese

oscitanlem ejuspugnae praehuit, sed totum exercilum

cohibens, inquit ad ipsos: Sed hi ncque prò patria
,

neque prò diis familiarihus, ncque vero prò avilis he-

roibus periculum suheunt, ncque prò giuria, neque

prò liberiate, neque prò liberis: sed tantum, ne alter

ab altero superetur , aut alter alteri cedat. Quihus

verbis Atheniensium animos confirmavit: Quod ergo

fune eis incilamentum ad virtutem extiiit, voluit ad

similem rerum et factorum mcmoriam sempiternam

consccrare (322).

Questa legge e quest'annuo combattimento fu non

leggero argomento, per chi volle interpretar ne' mo-
numenti il Gallo emblema di pugna e di vittoria, l'at-

teggiamento stesso del volatile sopra le colonne etru-

sche essendo incerto, perchè in una posizione ordi-

nariamente, da cui non si sa indovinare se dallo

stato di quiete, nel qual si vede, sia disposto al canto

o all' ira; che se questo doppio affetto fosse stato

chiaramente dimostrato dalla mano degli artefici ,

non avrebbe avuto luogo la presente discussione, la

quale pur tuttavia si può chiudere col dire che sia

come emblema del Sole, sia come simbolo di pugna

il Gallo all' Ercole Marzio dopo le sue vittorie con-

venne del pari e del pari sello quel doppio intendi-

mento potè figurare ancora sopra le due colonne ,

che adornavano i Fori Italici dopo il nazionale ri-

sorgimento, e Minerva allegoricamente o no poteavi

essere associata
;

poiché essa, siccome risulla dagli

inni di Omero, fu sempre presso gli antichi; Patrona

Urbium.
Resta a parlarsi de' Saturnali. E qui pure m'ac-

cade di entrare in lungo esordio, il quale chiarirà

alcuni punti storici di qualche importanza. E natu-

rai cosa : si parlò della guerra de' dicci anni, che

dal nome di chi la ruppe prese l'appellazione di Ti-

tanica; e videsi ch'essa si divise in Ire punti se non
in tre periodi ; ossia battaglia di Tartesia in Ispa-

gna, guerra Ligustica con a capo Prometeo, guerra

Sicula con a capo Deucalione ; o per dir meglio

guerra Iberica nella Liguria e nella Trinacria. Di

Saturno, in cui nome essa avvenne, non si è fatto

parola; eppur da lui la penisola avea allora il no-

me, da lui ebbe origine la guerra per le esigenze

Iberiche e per l'abdicazione fatta in favor del gio-

vine Giove suo figlio, quando per aderire alle viste

di sua famiglia o per mutato consiglio tentò di ri-

montar sul trono; da lui si cagionarono le vertenze

fra Giove e Prometeo, onde Fetonte e Cigno nel grave
disastro furono avvolti, noumeno che Deucalione e

il resto della progenie del Sole; per lui infine ebbe

nome il Lazio stante la sua fuga e il rifuggirsi presso

Giano sulle rive dell'Albula, dipoi Tevere. Prima
però che di Saturno parliamo, formiamoci un' idea

il meno possibile oscura della penisola, chiamata in

tanti diversi modi dagli antichi storici non meno che

dai poeti.

Ben noti sono questi nomi: Ausonia , Enotria ,

Esperia, Saturnia, Tirrenia, Italia. Fondamento alle

nostre investigazioni deve essere il segregare quei

nomi che il vezzo poetico sia greco sia Ialino volle

creare, da quelli che gì' indigeni adottarono, e che

il mondo ollicialc riconobbe. Nessuno Aristarco ag-

grotti le ciglia: il vasto impero occidentale, a cui

la tradizione pone capo Urano era illetterato; ma
se mancavan le lettere eranvi però molti elementi di

sociabilità in esso per supporlo sufficientemente ci-

vile. La guerra Titanica, la necessaria navigazione ed

i castelli Saturnini, le pretese di Prometeo, la difesa di

Deucalione rimovono ogni idea barbarica o selvaggia.

Quindi il dire mondo ofliciale, equivale a tutt'altro

che mondo poetico, e molto meno fantastico. Ricor-

diamo che Urano risalirebbe ai tempi di Cecrope in

Grecia, non lontani dall'epoca di Sesostri, re in Egitto,

e rammentiamo che fra le tre regioni, Egitto, Gre-
cia ed Ilnlia, era a que' tempi un contatto maggiore
di quel che noi possiamo immaginare.

Qual nome avesse sotto Urano la penisola è im-

possibile sapersi dalla lettura de' classici; dal nome
di suo figlio Saturno è certo ch'ebbe quello di Sa-

turnia. È questo il primo nome conosciuto; e il

primo documento officiale appunto, che ci rimane,

è l'oracolo di Dodona, che, conservato sempre in note

antiche come dice Dionisio , ossia Tirrenico-Pela-

sgiche, verso il 1380 parlò ai Pelasghi, dicendo :

Pergite quaerentes Siculùm Saturnia rara,

Atque Aboriginidem Cotylen .... (323).

Oltre agli oracoli anche i libri Sibillini conserva-

vano il nome vetustissimo della penisola , il quale

era sempre quello di Saturnia. Quindi Dionisio scru-

polosamente nota : Sed quantum ego ex coniccturis

colligo, etiam ante advenlum HercuUs in Ilaliam (il

quale fu verso il 13.50) sacer erat Saturno is locus,

Suturnius ab incolis dictus , quia et universa ora

quae nunc vocatur Italia, dicala crai huic deo, et a

culloribus Saturnia vocabatur, ut licct videre in Sy-

bitlinis carminibus, et aliis oraculis a diis reddi-

tis (32'().

Il nome di Ausonia si estendeva ad una sola pro-

vincia della penisola; ma i poeti di ogni tempo se

ne giovarono ponendo la parte per il tutto. Difatto

Virgilio dicendo della figlia di Latino:



L' A L B U M 203

Multi iìtam magno e Latio, totaque petebant

Ausonia (325),

scmbr.T accennare a gran parie se non a tutta la

penisola; ma Tito Livio nel rigore storico ne accerta

degli angusti contini ili quella provincia : Cnss. ah

Sura profecli , in agros, atque urhcs Ausonum bd-

lum intulerunt deletaque Ausonum gens vix certo

defeclionis crimine , perinde ac si intcrnecino hello

certasset (326). Questo però non toglie che l'Auso-

nia non fosse una delle più vetuste e nobili Provin-

cie della penisola, onde Eliano non dubitò di affer-

mare : Ilaliam primi Ausones inhabitarunt indigc-

nae (327).

Oltre al nome di Ausonia ebbe la penisola quello

di Esperia, notandosi che due regioni ebber tal de-

nominazione dai Greci, la penisola Saturnia e 1' Ibe-

rica; imperocché ambedue poste ad occidente della

Grecia. (Juindi Dionisio dopo di aver notato sull'au-

torità di Antioco Siracusano e di Ellanico Lesbio che
Italia cosi si disse verso 1' epoca di Ercole ovvero
poco prima o dal duce Italo, o dal bue o toro pro-

segue: Superiori vero tempore Graeci Hesperiam et

Ausoniam eam vocabant, indigenes Saturniam, ut iam
dictum est (328). L' epoca di Ercole, siccome da noi

si provò, si aggira verso il 1350. I primi scrittori

greci sono Esiodo ed Omero, fioriti nel IX secolo,

e prima di loro non vi sono che scrittori Pelasgici
,

come vedrassi a suo luogo. Ora io domando, sopra

qual dato si può affermare da Dionisio che mentre
gì' indigeni dicevan Saturnia la penisola, i greci l'ap-

pellassero contemporaiK.'amenle Ausonia ed Esperia ?

Tali nomi sono al cerio poetici, imperocché la sineddo-

che e la metonimia sono ligure rettoricho, che nella

geografia e nella politica poco entrano; e quali sono i

monumenti greci o meglio i poeti greci del 1350
che fiorirono , e delle cui opere avanza un sunto,

una tradizione ? Che cosi fosse detta da Greci nes-

sun dubbio, ma è necessario, io credo, di abbassare;

alquanto il tempo, in cui fu da essi cosi nomata. Vir-

gilio anch'cgli pone sulle labbra di ilioneo i nomi della

penisola quando questi si trova innanzi a Didone
,

e poscia di Enea quando fa il racconto della visione

dei suoi dei Penati che in Creta lo avvertirono, non
esser quella la terra a cui i fati il chiamavano. Que-
sta descrizione ha un peso relativo nel nostro caso;

poiché sebbene si raccontino avvenimenti contempo-
nei all'eccidio di Troia, pur tuttavia è un sovrano

ingegno del tempo di Augusto, che narra di cose vetu-

ste poetando, e non ha valore se non perché affaccia le

tarde opinioni in genere de' Latini intorno ai nomi
della penisola. Egli dice :

Est locus, Hesperiam Grati cognomine dicunt.

Terra antiqua, potens armis, atque ubere glchae,

Oenotri coluere viri; nunc fama minores,

Italiam dixisse, ducìs de nomine, gentem (329).

Le osservazioni di Servio in questo punto si conciliano

fa nostra attenzione; dice: Hespcriae sunt duae, una

quae Hispania dicitur, altera quae est in Italia, quat
hac ratione discernuntur, aul solam Hesperiam dicis et

significas Italiam^- aut addis ultimam, et signifìcas Hi-
spanium, quae in occidentis est [ine, ut Horatius. Qui
nunc Hesperia sospes ab ultima. — El haec est vera He-
speria, ah Hespcro dieta, idest stella occidentali. Cete-

rum Italia Hesperia dicitur a fratre Allantis
, qui

pulsus a germano Italiam tcnuit, eique nomen pri-
stinae regionis imposuit, ut Hgginus docet (330). Si

potrebbe aggiungere ancora che 1' Italia quando era
dai poeti detta Esperia si distingueva talvolta dal-

l'aggiunto di grande, almeno Virgilio cosi dice:

Seu vos Hesperiam magnani, Saturniaque arva
Sive Ergces jines, regemque optatis Acesten (331).

11 nome però di Esperla che abbraccia l' Italia non
meno che la Spagna convince che ambedue queste

regioni furono politicamente unite alcun tempo; in

questo caso non sarebbe né recente, né poetico quel

nome, imperocché equivarrebbe a dire impero o re-

gno d'occidente, o dello due Esperie.

Dai versi slessi di Virgilio si manifesta 1' altro

nome pur dato dai Greci alla penisola, di Enotria:

Oenotri coluere viri Questa colonia è la prima
che veramente si stabili fra noi, ove prestiamo fede

ai greci scrittori ; poiché Pausnnia cosi dice : Oe-

notrus, pecunia et viris a fratre Nyctimo acceptis ,

classe in Italiani transmisit, a quo fuit ea, in qua con-

sedit terra, de regis nomine Oenotria dieta. Atque
haec prima a Graecis colonia deducla (332). Questa

prima colonia non occupò gran parte del territorio, e

fa meraviglia che si arrogasse l'onore di aver dato il

nome a tutta quanta la regione. Ma se attentamente

si esamina la quislione, vedrassi che dai Greci poe-

ticamente fu qualche volta cosi detta tutta la penisola,

quando in realtà non si estendeva quel nome al di

là de' luoghi che si dicono dagli Enotri essere stati oc-

cupati. Sebbene poi 1' Oenotria teìlus parrebbe ac-

cennare non ad una colonia, ma ad una espressione

locale, vista l'abbondanza e bontà de' vini, pure al

solito in alcuni prevalse il credei^e che quel nome pro-

venisse da un Enotro, duce della colonia. Ci restrin-

geremo a poche altre citazioni cominciando da Ser-

vio, che ondeggia fra le due etimologie: Oenotria au-

tem dieta est vel a vino optimo, quod in Italia na-

scitur; vel, ut Varrò dicil, ab Oenotro rege Sabino-

rum (333). Siccome poi dai Greci tutto si volle greco

in Italia, così Dionisio sopra testimonianze greche al

pari di Pau^ania aff(;rma : Ex Dejanira et Pelasgo

prognatus est alter Lycaon ; cuius Enotrus fuit fi~

lius, XVII aetatibus prius quam apud Troiani bel-

latum est. El tempns quidcm hoc est missae a Grae-

cis in Italiam coloniae: migraoit uutem Oenotrus e

Grecia non contentus portione sui patrimonii (334).

Dopo di aver narrato come la lapigia da lui e da Pcu-
cezio fosse stata occupata sul lato orientale d' Italia

prosegue : Oenotrus vero cum mujorc parte exerci-

lus in alterum sinum pcrvenit, qui alluit occidentale

latus Italiae; is tunc propter accolentes Ausonas di-
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cehatur Ausonitis: deinde Tyrrhenis maris imperio

potìtis, mutavit nomen quod nunc ohtinct Id to-

tum quantum agri obtinuit
, (fuit autem illud non

exiguum) Oenotria vacata est (335). Da queste pa-

role si dimostra la successione della prevalenza dei

nomi: Ausonia, Enotria e Tirronia in guisa però da

non scomparire il precedente nome dal luogo , ma
la fama di preferenza propalare il nuovo in virtù

de' nuovi fatti che succedeansi. E quel che più monta

si è che il nome di Enotria non oltrepassava i con-

fini della colonia. L' imparzialità poi di Dionisio non

si contenta di questa semplice dichiarazione. Ag-
giunge egli quel che ne dice Antioco Siracusano :

Terram hanc qiiae nunc Italia dicitur, olim tenue-

rant Oenotri. Deinde commemoratis eorum morihus

ac forma reipublicae, et quod rcgnum tandem Italo de-

latum sit, a quo mutato nomine dicti sint Itali.. . (336).

Da questi detti 1' Enotria prenderebbe una propor-

zione che non sapremmo accordare mai in ispecic nella

conclusione, ove dice: Sic facti stint Siculi et Morgetes

et Itali, cum essent Oenotri (337). Comunque si pre-

sentino le diverse opinioni, in (|uesto si deve sem-
pre convenire che la penisola dai suoi abitatori, non
badando ai poeti, non fu mai detta Enotria per la

colonia di Enotro; ma sibbene dagli esteri: e forse

enfaticamente e come aggiunto del suo nome stabile

e più antico, Enotria si disse talora dagli indigeni

alludendo all'abbondanza del vino ; e tanto più sa-

rebbe ciò vero, se si potesse con forti ragioni pro-

vare che la colonia greca di Enotro, tanto vantata

dai Greci, in ultima analisi sia un sogno, come al-

cuni non dubitarono di affermare (**). Ma procediamo
innanzi.

(*) Vedi la nota n. 312.

(322) Aeliani, De varia Hist. Lih. II, cap. 28.

(323) Dionys. Hai. Anliq roman. Lih. I,pag. 16.

Macroh. Saturnal. Lib. I cap. 7.

(324) Dionys. Hai. Ih. Lih. I, pag. 27.

(325) Virg. Àeneid. Lib. VII.

(326) Tit. Liv. Histor. Lih. IX, cap. 25.

(327) Aeliani, De varia Hist. Lih. IX, cap. 16.

Dionys. Hai. Ih. Lih. I, pag. 28.

Virg. Aeneid. Lib. I et III.

(328)

(329)

(330) Servius. in Aeneid. Lib. I.

(331)

(332)

(333)

(337)

Virg. Ih. Lib. I.

l'aus. Graec. Dcscr. Lih. Vili pag. 458.

Servius in Aeneid. Lib. I.

(334) Dionys. Hai. Ih. Lib. I, pag, 9.

(335) Id. Ih. Lib. I, pag. 9.

(236) /(/. Ih. Lih. I, pag. 10.

Id. Ih

*) Potetti, Delle genti e delle arti primitive di

Italia. — Roma 1838 — pag. 7.

AL N. V S. CONTE F. PEZZI

Como (Lago di)

Se le schiette lodi, e, come dicono, disinteressate

avessero a rimeritarsi di ringraziamenti , io dovrei

I

renderle grazie assai per ciò che le piacque signi-

ficarmi nel suo pregmo foglio 10 Luglio a proposito

di quel mio scherzo sull'incontro de' gobbi, che si

lesse ncW Alhu)n Romano (Distr. 20) tanto animosa-
mente spinto verso il suo XXX anno di vita dalla

diligenza e costanza del suo b. m. direttore, e pro-

prietario cav. G. Dc-Angelis.

Ora ella mi richiede con premuroso desiderio di

qualche altra cosa che valga ad accertarla sempre
|)iù che r idioma Latino può nobilitare qualuncjuc

argomento anche de' più triviali colla bontà della

frase. Di presente io non avrei allo mani niente di

meglio che questi distici che le accludo col titolo

di Boschis. È questo il nome generico de' volatili

chiusi ad alimentarsi (dal greco ^oay.HV, nutrire).

Ciò non pertanto ella troverà ne' Lessici sotto que-

sto nome accennata una specie d'anitra che il For-

cellini volle dare per maschile, ma è propriamente

feminile (v. Nixoli Thesaur. Lat. Ling. v. Boschis (1).

Fo me ne valgo a significare uno di quegli uccelli

che da taluni pietosi (era di questi il mio eh. mae-
stro ed autore can. Filippo Schiassi) sul finire del-

l'autunno sogliono rinchiudersi in uno stanzino ver-

de , ed ivi nutrirsi, per poi rimetterli in libertà a

primavera. 31e ne diede l'occasione un villano che

asserivami d' aver veduto una passera per ben tre

UNA IMPRESA SCOLPITA SUL MURO A IIRESZE
PRESSO LA PORTA A PINTI.
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volle tornare al suo chiuso, quando l'anno irrigi-

diva. Io poi (approssimando in corta guisa i termini)

mi giovai altronde dell'avere osservato in (jucsta città

presso la Porla a Pinti scolpita nel marmo l' impresa

('un uccello presso una gabbia cdl motto SALVA-
lOR IN EA: e congiuntamente ne lilai la materia

dui' infrascritto epigramma. Abbia ella a buon grado

di assaporarlo, giudicandolo noti tanto dal lato della

liniua, che da ([uello d' una moralità sempre viva,

e piolittevole, principalmente a di che si vi\ono iii-

ter iella detestata matribus; e potrebbe anche dirsi

maribus, dacché, come in ogni uso dell'odierna vita

civile, cosi nel sommo degli abusi, qual'è la guerra,

la macchina è troppo padrona dell'arte!: e il valore

individuale {mares animi Hor.) o poco o nulla ci ha

che fare

Onesto lo basti per adesso: proponendomi io d'iii-

trallcnerlfi altra fiata, forse dilettevolmente con un
brano d' Ecloga da me intitolata epiphokae dove ho

tentato di esprimere in latino poetico successivamente

le modificazioni de' 4 antichi elementi, aria, fuoco,

acqua, e terra , a servigio della presente genera-

zione.

Il pallone aereostatico.

Il parafulmine Frankliniano.

Le armature incombustibili.

L'illuminazione a gas, e a lluido elettrico.

La daghcrrotipia.

Il vapore di mare.

11 taglio dell'istmo di Suez.

Il vapore di terra.

I viaggi nella cavità del globo terraqueo.

La perforazione delle montagne.

I ponti sospesi.

II telagrafo elettrico.

Il fenomeno della chiaro- veggenza.

E finalmente la scoperta delle vene aurifere della

California: con una moralità fondamentale diretta a

comprimere le corna dell' umana superbia, che per

tanti trovati di cosi vasta applicazione non [>resuma

ili uguagliarsi in merito al Divino Creatore ec.

Di Firenze 20 Luglio 1861.

Deviìio Servitore

cav. Luigi Crisostomo Fcmirci.

DOSCHIS

Boschis agens caveae septo viridante, quotannis

Dum caelum, et terras asperat acris hyems,
Pascor iners milio parco cantare soluta :

Id domini curis grata rependo boni.

Vere novo qui me vult, libertate recepta

Circa tecta domus modificare suae
Pullis ipsa meis studeo prudentor amorem

Inslillare huius carceris, aligeros

Ouum primum piuma se praesentire videntur,

Tentantes pcnnis aera mox levibus.

Sed frustra studeo: longinquos aethere tractus

Meliri experti nam simul ac rodeunt,

Magna peragrata me de regione moncndo,

Queslubus evcrlunl utile consilium.

Mater ego expecto, siquis sub tompus iniquum

Sanus amel mocum septa subire pia.

Infelix ! damnor duplicalo audiro dolore,

Venaloris oum, hunc ludibrium accipitris

Ex utriusque gula nil cautos heu perisse !

Quid referl, annis sospes ego ut viileam ^ —
Alois. Chrysostomus Ferruccius.

(1) Querquedulas boschidos chiama Columella

quella specie di germani , o anitre che , non es-

sendo selvatiche, sono acconcie ad esser chiuse ed in-

grassate utilmente- Nelle edd. di quell'autore trovasi

comunemente apposta una virgola tra querquedu-

laee boschidos, che non deve esserci. E tanto meno

deve annuziarsi Boschis come sostantivato in una

specie d'anitra: lo che fecero il Facciolati, e il For-

cellini. È più esatto il Nizoli che la definisce f. g.

(feminini generis). Volucris est quae clausa pascitur;

ut anas, querquedula ole. Colum. lib. 8 cap. lo. 1.

Os Vatis 'fo-o-^jpci'^iy.u)^

Hic ferrugineus, capi ivi verbere Solis

Impresso vultu, pectore sed nitìdus

Constantique fide, sto conspiciondus amicis
;

Et metuenda malis cornua dissimulo. —
A. C. Ferruccius.

LA MADUE POMPEIANA

SCtJLTURA DEL SIC. GIOSUÈ MELI

ESTRO,

Chi la mente m'infiamma ! . . . un brividio

Per le membra mi scorre, ed una donna
S' appresenta che fugge, e., al cielo irato,

E al furor di natura un innocente

Distretto al sen tenta salvare !.. ah fugjfi

Fuggi infelice; che t' è schermo il lino

Debole, che t'avvolge in tanto orrore !
—

Diverse voci, orribil pianto, acute

Strida feriscon le mie orecchie ! . . il tuono

Echeggia cupo, e... piovon fiamme... ah fuggi,

Fuggi che '1 divin cruccio, ah non s'arresta

A materna pietade, e amor che forte

Nel periglio li rende, in un confuso

Va con la brama rea che l'empio intomba I

Fuggi!... ma che? Non è il VeJevo presso

Là che il suol scuote, e cener piove, e al petto

Toglie il respir ? Non di Pompei son queste

Le vie, eh' io già calcai con la diletta

Che m'era scorta?.. . E sasso! — O maraviglia

3Iaggior che 'I labbro animuta ! — O se l'orrore

Raltempra il tempo di si fiero caso,

Meli, dimmi, se Dio, di quell'amore
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Medesino ardendo per la sua creatura,

Per cui le forme armonizzò sì belle

Della donna gentil che in Eden parve,

In quest'età di duolo, ad allietarne

L'opra ammiranda a compir lece intese,

Si cli'a lutto non sia dispenta pietà ?

No, che non è mortai lavoro— o il Genio
Sei tu dell'arte. — Dell'arciero Apollo

Veggo i divini tratti in lei : pudica

Più di Venere appare... e il suo dolore

Mi penetra nel cor si come allora.

Che l'anguinec ritorte in Vaticano

Disgroppar Laoconte assorto io miro.

Superbi or voi che questa nostra Italia

Morta anche all'arti un dì gridaste, al suolo

Ch' io vi vegga prostrati: innanzi a tale

Opra immortai, se vi da core or dite.

Che non ha vita chi la vita infonde (l).

Filippo Canini.

(1) Questi pochi versi dettati quasi d' improvviso

come l'estro li suggerì furono consegnati all'esimio

sig. Meli molto prima delle belle ottave riportate dal-

l' Allnim alla distribuzione 24 dell'anno XXV111.

ONOMATESIA CÌNOLOGICA

Onomatesìa chiamò Vico l' azione onde il primo

degli uomini impose agli esseri il nome che loro po-

teasi convenire. Se i tardi suoi figli facessero sem-

pre il debito uso della naturale ragione, che uomini

li discerne dal novero degli animali non aventi il

bene dell'intelletto; oh! non ìscambierebbcro si di leg-

gieri il concetto di sé medesimi con quello delle

jiure bestie a loro servigio create, e in siffatto caso

anche l'onomatesìa cinologica, o quella vuoi dire de-

nominatrice de' cani, più logica per verità incontre-

rebbesi che non è al certo ne' presenti costumi. Né
punto né poco e' importerà che a' cani si attribui-

scano per avventura de' nomi botanici o patamo-

logici, od altri; e se alla vaga bestiuola, diletto di

ozi donneschi, appunto per la vaghezza toccasse in

sorte esser detta jolie, ci spiacerà soltanto l'accento

straniero; ma quando udiamo chiamar de' cani con

nomi ad esseri umani appropriati, oh ! noi tremiamo,

e riconosciamo anche in sì piccole cose rivelato il

gran guasto di tutto l'uomo e di tutta la società :

in quel nome sta chiusa, o meglio n' è espressa, una

pratica lezione di filosofia cinica veramente.

Che se poi agli studiosi ed a' colti dilettanti di

(jual sia specie di cani , o bisognosi come che vo-

gliasi della loro guardia , della loro se(|uela, delle

loro quasi gloriose fatiche ; si dovesser mai sugge-

rire de' nomi convenevoli all'uopo; innanzi tutto vor-

remmo presente alla memoria od all'occhio il lungo

catalogo che ne fornisce nel suo Cinegetico Senofonte.

Il[qual libro ben può scusarne il farci noi su tali ar-

gomenti, ove ne fece obbiettoalla sua enciclopedica

scienza egli l'autore della Ritirata de' dieci mila, e

della Educazione di Ciro: con questo di più, che se

egli scrisse de' cani col proposito principalmente del-

l' istruire alla caccia, a noi può addirsi il toccar'

della loro denominanza col proposilo principalmenit'

di aiutare, con ciò ancora , la pubblica e privpta

morale , e assuefare spezialmente la gio\entù a ri-

porre anche nel nome di un cagnolino erudite re-

miniscenze.

(( Brevia, dice egli dunque l'insigne Greco, bre-

)i via nomina eis (catulis) indantur ut evocari /acile

)) possint. Et esse eiusmodi debent: Psyehe, Tbymus,
)) Porpax, Styrax, Lonche, Lochos, Phrura, Philax,

» Taxis, Xiphon, Phonax, Phiegon, Alce, Tk'ucon,

j> Hylaeus, Medas, Porthon, Sperchon, Orge, Bremon,
« Hybris, Thallon, Rhome, Antheus, Hebe, Getheus,

)) Chara, Leuson, Augo, Polys, Bia, Stychon, Spude,

)) Bryas, Oenas, Slerrhos, Grange, Caenon, Tyrbas,

)) Sthenon, Aether, Actis, Aechme, Noes, Gnome, Sti-

)> bon, Horme ».

Ecco pertanto ben quarantotto nomi che reci-

samente per imporsi a cagnuoli di varia specie, in-

dole, e uffizio si furono da quel sommo dettati, fi-

losofo a un tempo e storico, e generale di Atene, i

tanti secoli innanzi che uomini animaleschi, aggua-

gliandosi a' cani per bassezza d'istinti, li degnassero

ancora di umana denominazione; tuttoché e quegli

vivesse in un mondo carnale e pagano, e questi in

una società di principi spirituali e cristiani.

Torneremo sopra di essi nomi altra volta per inda-

garne la nativa significanza, e la rispondenza che

incontrano nel nostro linguaggio. E dopo i sugge-

riti da Senofonte, andremo in cerca di quelli che al

fido animale rinvengonsi attribuiti negli storici e

ne' poeti. •

V. A.

LA FIGLIA DELL ORGANAIO

(Continuazione V. pag. 200j.

— E quale potrebbe esserlo dunque, o mia Cele-

stina ?

— Non lo so veramente e anzi non so persua-

dermi che esso si trovi ! ... Il Signore m' ha fatto

sì bella! mi ha messo nell'animo un desiderio di

bene sì forte che non vorreste vedermi profanata ed

avvilita non è vero? Sentite , papà , qualche volta

mi è avvenuto di sognarmi che l'affetto e la divozione

di alcuno di quei giovani che passando mi guardano

ammirati, m' abbiano vinto l'animo. Ebbene, allora

mi sveglio impaurita e in quell' istante mi pare che

potrei forse esser tratta a porgere orecchio a una

qualche bassa lusinga e me ne deriva un'assai triste

apprensione che duro fatica poi a vincere. E qual-

che volta mi vado fino a veder nello specchio per

assicurarmi se una (|ualche ispirazione maligna abbia

avuto su me alcun potere; poiché voi me l'avete detto

tante volte e io poi sento che è proprio vero che
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(jucsla luce che ini splende iicgrocchi, la dolcezza

del mio sorriso , l'aria soave della fisonomia e poi

tulio ciò che il) me aggiunge grazia e splendore fino

alla bianchezza della mia carnagione, lino alla ma-
gnifica ricchezza de' miei capelli tutto questo non è

che la limpida e schietta espressione de' miei senti-

menti; e io perderei questi doni, se mai potessi ren-

dermene indegna con alcun basso pensiero. Voi ve-

dete che io devo aver cura della mia bellezza; ed

essa è qualche cosa di assai permaloso che al più

piccolo solilo s' appanna; bisogna che stia al sicuro

sotto qualche cosa di celeste coni' è per esempio 1'

amore di padre. E se proprio si trovasse sulla terra

qualche cosa di simile a quest'amore; una cosa che

meritasse d'essere adorata, che slesse all'altezza di

(jiò che ha di me latto il Signore , allora. . . . Ma
non è possibile ! Iddio non m' ha falla per nessuno
amore terreno. Se non che fosse slato per voi, Egli

mi si sarebbe ripigliata con Lui insieme a mia ma-
dre e so che voi tremavate che una cosa si bella e

si pura non fosse destinata ad esser per gl'uomini.

Se vi sopravviverò qualche giorno per gì' imprescru-
labili fini del Signore é Lui che mi prenderà a custo-

dia dandomi ancora più forte il sentimento della mia
dignità come dà a tulli l'estinto della conservazione.

(Juesta singolare fanciulla parca che parlando si

ispirasse al segreto di un qualche celeste pensie-

ro. Gli sguardi le si avvivavano; la voce natural-

mente armoniosa e tenerissima le vibrava di quel
r interna commozione onde si rivelano le simpa-

tie degli affetti. Il povero padre ne rimase inte-

ramente soggiogato. Tutte le sue apprensioni per
r avvenire della figlia insieme alla speranza a cui

s'era volto per assicurarglielo, gli uscirono affatto

di mente per dar luogo a una compiacenza che aveva
delle dolcezze dell'estasi. Dal punto di quella me-
ravigliosa dichiarazione tutto ciò che nel suo animo
si riferiva alla figlia, ebbe per cosi dire mutato na-
tura Nulla che più avesse il potere di dargli una
penosa sollecitudine. Ogni sentimento, ogni pensiero
gli si risolveva in una specie di cullo fuori del quale
l'amor paterno più non trovava una soddisfazione

apprezzabile. S' può dire che da quel giorno Cele-
stina gli fosse incominciata ad apparir sotto un'al-
tro punto di vista. Tutto pareva in essa aver preso
un'altra espressione. Quella sua stessa bellezza s'era

tramutata a' suoi occhi ; aver preso a spirar qual-
che cosa di dignitoso e solenne che prima non
avea e gli pareva di non doversene più compia-
cere collo stesso abbandono dal momento che lei ne
faceva una così alta estimazione. Glie ne venne una
specie di puerile soggezione 'che a poco a poco gli

tolse d'aver colla figlia quella candida libertà di fa-

miglia che aveva sempre mantenuta tra loro una
dolce ilarità. Sebbene fosse a dirsi felice della nuova
cura e se no sentisse derivare un'obligo di ricono-
scenza infinita al Signore, egli ne pativa senza sa-

perlo e s'era fatto triste e preoccupato da credere
che un travaglio del cuore si fosse aggiunto a lo-

gorarne segretamente la vita.

IV

E ora che v'abbiamo introdotto in seno di questa

buona famiglia, chi! ve ne abbiamo dello le sciaguns

le speranze, gli affetti , che avete fatto conoscenza

con cotesto tesoro della nostra Celestina la quale

meriterebbe bene, ne converrete, d'esser lolla a sog-

getto di qualche cosa di più degno che non è l'umile

racconto che abbiamo voluto farvene, ora vogliamo

mettervi a parte d' un geloso segreto ed è che di

questo fiore di bellezza, di questa sì nobile natura

di giovinetta , se n'era innamorato, sapete chi ? . .

Nienl'allro che uno di quei tomi d'allegroni che tro-

vammo a cena dall'oste del Ponte di Corlella. Ecco
come al figlio dello Scutinizza (che era lui) potè

venire in capo una cosa simile.

Bisogna che vi diciamo prima di tutto che slava

di casa nella piazzetta di Magattona, quella fabricuc-

cia in fondo che hall tetto a due versanti come una
chiesuola di campagna e che coll'appendice d'un al-

tro piccolo bugigattolo tenuto addietro quattro palmi,

occupa tutto il largo della piazzetta tra la casa del-

l'organa jo e il fabricato che ricomincia la via. Sa-

pete che vuol dire lo starsi vicini nella borgata della

poveraglia. Gli è nna specie di dritto a venirvi tutti

i momenti per casa , a domandarvi ogni tanto un
preslituccio, un servigio, a essere per qualche cosa

in tutti i fatti e i segreti della famiglia. Veramente
con un' uomo qual'era il Mago non ci si peleva far

cosi a confidenza , ma la sua bambina dopoché fu

diventata qualla cara angioletta che v'abbiamo detto,

non polca non far animo al vicinato. La figlia delio

Scutinizza, tra gl'altri, una povera giovane maci-
lenta e rachidinosa che slava sempre alla finestra a

filare
, quando vedeva la Celestina in sul terrazzo

che svolzava come una farfalla tra i fiori, non si

polca tenere dal volgerle un' affettnosa parola; e la

piccola maga a darle udienza coi tripudio della sua
età, a dire che le piaceva tanto quella fisonomia

malinconica, a desiderarne la benevolenza come se

gli ci fosse voluta per far piena la sua domestica
felicità; e il signor Lorenzo poi che aveva il cuore
là dove il suo volgeva la figlia , si fu fatto subito

amico della buona Caterina e poi del vecchio foca-

rolo che se ne stava tutto il santo giorno a lavorar

razzi, batterie e girelli nel suo laboratorio; un am-
pio camerone posto sotto la finestra della figlia, così

commodamenle che da stare ad essa la fancinlla polca
discorrer col padre. Spesso infatti i due piani di quella

casa erano per questa via messi cosi bene in comu-
nione tra loro, che avreste sentito alternarvisi i più
intimi proposili ili famiglia. Bisogna però anche dire

che il più delle volte avevano una specie di porta-

voce in nn fanciullo di selle o olio anni che sdra-

jato sul terreno a baloccarsi avanti alla porta dello

Scutinizza, ripelea coni' nn eco le parole di quei due
interlocutori senza però mai resistere alla tentazione

di ben molte intromettercene per proprio conto. Era
questi , come avrete capito, la prima crisalide di

quel nostro giovinotto di Luigi Carlieri; un piccolo
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rompicollo svogliato e di mal talento, come dicevalo

il vicinalo, e di cui non si polca far nessun conto.

Cosa strana alla sua età; tull'altro che innamorato

di quei bello spettacolo dei foclietti che lavorava suo

padre, lasciava intiMidere a suo modo che non gli

pareva di poter metlere il cuore in cosa che si ri-

solveva poi tutta in fumo in un'attimo. Fino a dieci

anni gli si menò buona la sua idea; ma messo poi alle

slreltedi darsi a un mestiere, si di-cise per quello del

falegname a cui si conservò fedele a forza di fati-

car poco e al poco meschiando lutti i sollazzi dei

buon temponi. Aveva incomincialo a pigliare una

l>essima piega contro cui erano nulla le paterne am-
monizioni e le pene che se ne prendea la sorella. Ogni
giorno più dissoluto e il cuore più chiuso all'amore

de' suoi; e tuttavia il povero padre e la buona Ca-

terina non si poteano persuadere che fosse proprio

di rea natura o tenevano che l'avcsser guastato i

compagni di cui parca farlo apposta di cercar sem-

pre i più tristi.

E si che ci avevano fatto sopra tanti bei conti il

vecchio focarolo e sua figlia sul loro fanciullo stante

quel po' d'amicizia in cui s' eran visti entrare col-

l'organajo; e anche per questo lo avean lasciato si

può dire farsi grande senza mestiere, aspettando che

un giorno o l'altro il Mago glie lo chiedesse per fat-

torino, poiché e' era poi anche questo che il piccolo

colo Sculinizza lo chiamavano ogni tanto a tirare i

mantici e queste occasioni avevano fatto che andasse

loro per casa quasi ogni giorno.

La Calestina gli avea messo sopra sopra tutta la

sua benevolenza e non aveva mancato di dirgli che

voleva imparargli il mestiere del papà. Speranze più

fondate di queste non ci potevano essere e Luigi se

ne pareva appagare dal canto sno più di quantohe

ci sarebbe stalo da ripromettersene. Ma ecco che

sul meglio
,
quando lo si incominciava ad ammet-

tere più confidenzialmente in famiglia , o ad ado-

prarlo in qualche faccenda del mestiere, lo videro

all' improvviso farsi malcontento e svogliato. Lo chia-

mavano, non ci si faceva trovare; lo mandavano per

qualche servigio si scioperava per via or e ore ;

di quel che gli facean fare s'annojava. Sgridalo più

volle del padre, dichiarò linalmente di non volerne

più altro sapere di quell'uomo burbero del Mago,

né de' suoi organi; lo mettessero a un mestiere come

gli altri ci avrebbe atteso con amore e non ci fu

verso di togliergli quella sua ideaccia dal capo. La

sorella ci volle provare a pigliarlo colle dolci, gli

fece riflettere che e' era da mutar condizione, da

diventar signori e ricconi come il Mago. Tutto fiato

buttato. Se non che a mettergli innanzi il benvo-

lere a cui l'avean preso in quella casa, vide dipin-

gerglisì in volto un turbamento improviso. Gli parlò

allora di Celestina, della sua buona grazia, della sua

bontà. Cosa strana; il fanciullo chinò il capo e si

mise a piangere in silenzio. C'era l'età di mezzo a

levarle ogni sospettlo del capo ; se no il bandolo

la Caterina l'avea bello e trovalo; ma anche come

trovar l'altro dell'avversione che ci aveva poi presa

a quel modo con quella famiglia ? Tuttatavia quel

pianto le fece specie e se ne apri con suo padre.

Lo Scutinizza ci vide un tratlto di testa bisbetica,

e non se ne fece caso; tanto più poi che da quel

punto Luigi parve più ostinato, più arrabbiato che

mai a voltar le spalle alla casa dell' organajo. In-

somma bisognò contentarlo e per far tutto a suo

modo lo misero da un certo Girolamo di Pollo che

teneva bottega da falegname nella nostra via di S.

Domenico, l'ultima di quelle che erano a manca a

venir giù dal trivio, con una porta sulla piazza e

un'altra sulla strada proprio in faccia all'osteria dello

Stracchino; una bella scelta e un bel sito come di-

ceva suo padre, perché s' innamorasse, anche, che

non ci avesse avuto naturalmente trasporlo , della

vita dello stravizio.— [Continua) Feliciano Ferranti.

CIFRA FIGURATA

?^ mìWk

r.B.

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

La polvere ha la sua voce, la tomba i suoi amori, il nulla i suoi prodigi.

TIPOGnAKIA DELLE liELLE .\RTI

Con approoazioue

DIREZIONE DEL (.I0RN.4LE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietà rio
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'm DIPINTO DI VAN-IIUYSIÌM. CONSERVAZIONE DEI FIORI. (Nuova scoperta).

Volete conservare lungamente i mazzi de'fiori senza

bisogno di rinnovar l'acqua, ove siano immersi ? Il

Monitore Scietitijico di Parigi vi suggerisce il sem-

plicissimo espediente d' introdurre un cucchiajo più

o meno di polvere di carbone nell'acqua che li dee

contenere; e v' assicura che i fiori duieianno senza

sensibile alterazione almen tanto tempo (pianto se

fossero stati uniti alla madre-pianta.

GEROTEO

l'orazione funebre alla tomba di maria

fV. Vulg. Dyon. de dd. nn. C. HI).

Anco per l'aure dolcemente meste,
Qual colombella al natio nido attorno
Aliava quell'anima celeste,

Sospirevole sol del terzo giorno,

Tal che dal quoto suo dormir destato

Seco traesse all' immortal soggiorno

Il bel vel che per poco avea lassato.

E i padri de la fede, e le pietose,

Come a presagio del miglior suo fato,

Le pararon di balsami e di rose

NobiI feretro, e il vedovcilo stuolo

AI Getseman portolla, e la compose.

3Ia pria che il sasso all'amoroso duolo

Chiuda la vista de le nivee membra.
Romper gli alti silenzi osa l'un solo

Che vate al guardo ed al sermon rassenibra.

Udite, udite ! de la morta Donna
L'alte virtudi Gerotco rimembra.

— Dunque è caduta la gentil colonna

Unica all'ombra della qual posava

Qualunque in terra affaticato assonna ?

Ahi da quel di ch'alto di qua levava
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Le sacre piante il vincitor suo Figlio,

Altro conforto il cor non desiava

Fra le tant'ansic di codesto esigilo,

Che de la Madre il prezioso aspetto,

E un guardo solo del modesto ciglio...

Ed ora, ainic ! Più non si volge, e un detto

Più non corrcm* da le fiorite labbia

Come oracol divino e benedetto !

Nò certo unquanco su quest'umll sabbia

Simil non poserà candido piede

Trionfatore de la eterna rabbia.

Né Gabriello da la eccelsa sede

Giuso tornando eguale e non altera

Donna inverrebbe d'ogni grazia erede ! . .

E però forse o in errabonda spera,

O in fresca aurctta sovra a la supina

Passa, e dicendo Ave svegliarla spera...

Deh ! perchè fue mortai cosa divina ?

Tacita e sola ad inegual pendice

Ancor la incontro bella peregrina

Colma del Nume a la magion felice

Dell'annosa ch'ha in seno il maggior vate

Correr di lieti auguri apportatrice.

Al chiaror de le stelle innamorate.

Degli angelici cori a' vivi rai,

Al folgorar de le sembianze amate
Del suo Parto divin, ve' qual' è mai

La maraviglia de la santa Madre
La notte che pon' fine a' lunghi guai !

Le gloriano d'attorno a squadre a squadre

Gli angioletti festosi^, ed ella assorta

Nel Figliuol, sì come il Figliuol nel Padre,

Nulla par n'oda, e del suo meglio accorta

Forse non sembra, né di qual la preme
Fra i pochi stanti lagrimevol sorta !

Né i semplicetti da l'antica speme.

Né i sapienti adoratori eoi.

Nulla la storna ed al bel cor non preme...

Deh campa almen, se almen fuggendo il puoi.

Salva all'aura d'Egitto il fior di Jesse,

Che corron sangue i campicelli suoi !

Oh ! sventurata ! A quante il cor le resse

Doglie, di che fu quella il primo inizio,

Se a patir seco il Redcntor la elesse !

E Veglio un dì le ne facea lo indizio.

Il dì che offerse del suo seno il Fruito

Fra madri immonde ella sì strania al vizio !

Oh chi non pianga al suo materno lutto

Quando rivista omai la patria terra

Perso il Figliuol lo sospirò per tutto !

O quando pur gli stanchi lumi ahi serra

Al vecchierello immacolato e giusto,

E l'uno, il fido, antico amor sotterra !

Ma di sua croce e d'ogni male onusto
Il Figlio tuo! monta i tremendi sassi...

E tu fra il popol deicida e ingiusto

Apriti, o madre generosa, i passi,

E all'arbor maladetta in muti affanni

Resta a udirne gli accenti ultimi e lassi!

(Or qui più ch'altri sotto a' bianchi panni

Umidi gli occhi reclinò del fero

Caso più ch'altri te,stimon Giovanni).

(Ma Geroteo) degnissima d' impero
j

Dopo il pianger sarai quando fra poco
Riviverà da la sua tomba altero....

E sì ch'egli risurse, e l'alto loco

Già tien del cielo onde ne ha messo a nui

Cotanta parte del divin sue Foco...

Ma tu sola restavi in questi bui

Regni di guerra e d' infinite morti

Che agli occhi e al cor nosco vivei per lui.

Che se 'ì dì venne da cangiar tue sorti

Oimé ! chi 'I sa se ne riman quaggiuso

Almen quel tanto che riman de' morti ;'....

E no ! (qui Giovan ruppe) eh guarda suso,

Guarda, drappel di Dio ! Vedi prodigio

Se il lume ed il pensier non va confuso !

Eccola ! E sale ! E tutta in suo servigio

La Natura la inchina: il sol l'ammanta,

La ghirlandan le stelle, e al pie sta ligio

L'astro dell'ombre; e l'armonia che incanta

Le si addoppia d' intorno; apronsi i cieli

Liberamente a la beata pianta;

Volano incontro l'anime fedeli

Piene di maraviglia e di pleiade »

E van dicendo: 'c chi fia che ci sveli «

)> Qual luce è questa e qual nuova beltade?

Ed ella in tante feste umile e pia.

Se qualche cosa per l'eteree strade

Va cercando col guardo, e la desia.

Forse mirando vien se a la vittoria

Lei giunse la bramosa anima mia....

Tanto la tien di me dolce memoria,
E figliuol suo del divin Nato a' detti

Amarmi ancora ed anco in ciel si gloria !...

Disse, e al dolce ricordo, a' tanti affetti

S'abbandona a'singulti. Or quegli, e (|uanto

Era intorno il cortèo di quegli eletti

Gli occhi piegando molli ambo di pianto

Su la pietra felice... ahi più non vide

Il sacro obietto del funereo canto!...

E invan tra i fior' lo ricercar le fide,

Invan ciascun pingc nell'urna il viso;

Non morta in terra, ove immortai si asside

« La rivider più bella in paradiso ! ».

V. Anivitti.

REGOLE DELL ARTE DI NUOTARE

Nuotare è la facoltà di sostenersi sull'acqua , di

diriggersi in ogni senso e d'imraergervisi. Questa fa-

coltà non è naturale nell'uomo, ma un'arte che puoi

divenire più o meno perfetta.

L'arte del nuotare consiste nella buona applica-

zione dei seguenti principj :

1.° Respinger l'acqua per trovarsi un punto di ap-

poggio che sarà tanto più resistente quanto l'azione

sarà più viva e si opporrà una più gran superficie.

2.° Distrugger meno che sia po.ssibile l'effetto prò-
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dotto dissimulando le superficie che si oppongono al-

l'acqua, e non irritando i moti di ritorno necessari

per ricominciare l'azione.

Ecco quel che avviene: il nuotatore affonda fin-

ché abbia rimosso un volume di acqua ej^uale al

peso totale del suo corpo. Se il peso è più di quello

deiracijua, toccherà il l'ondo: se uguale, resterà in-

distinlamenfe al luogo che una forza estranea l'avrà

fatto arrivare; se j)iù legero, una parte del suo corpo

resterà fuori dell'acqua. La facilità che abbiamo per

sostenerci sull'acqua dipende dunque dal nostro peso

specifico.

II peso specifico non è uguale in tutte le parti

del corpo. Le gambe e le coscio sono generalmente

più pesanti dell' acqua , mentre la testa sostenuta

dalla cavità del petto è molto più leggera. Ne risulta

che la posizione totale che fa galleggiare il corpo

intiero è che il petto occupa sempre la parte supe-

riore. Di più, è legge generale che tutti i corpi al-

lungati che galleggiano prendono l'equilibrio secondo

la loro maggior estensione. Il corpo del nuotatore

soggetto a questa legge, sarà subilo portato a |)ren-

dere la posizione orizontale, e l'ossatura che occupa

le parti posteriori essendo più grave che le parti ante-

riori, si troverà naturalmente sul dorso, rovesciando

il capo in addietro per meglio respirare.

Nell'aspirare, il petto si gonfia, acquista più forza,

e il corpo si solleva; facendo sortire l'aria dai pol-

moni, al contrario il corpo s' immerge. Sta al nuo-

vatore a servirsi di queste due azioni. Se l'indivi-

duo non e pratico ed ha paura, fa dei moti disor-

dinati che lo immergono e lo sollevano irregolar-

mente e mancandogli il giusto galleggio si affoghe-

rebbe per certo.

Si conosce che il centro di gravità del corpo umano
e poco sotto il vuoto dello stomaco; ed é il punto
per cosi dire che é il perno di tutti li movimenti.

La testa , essendo abitualmente fuori dell'acqua,

è (in confronto delle altre parti del corpo che sono
immerse e per conseguenza hanno perduto il loro

peso) di un peso enorme, tanto più che si ritrova al-

l'estremità del peso; produce un grande effetto per
ristabilire o disordinare l'equilibrio. Questa deve
regolare tutte le posizioni che si vogliono prendere.

Veniamo ora ai moti da farsi per la locomozione.
Seguendo il principio che abbiamo spiegato , cioè

« che la resistenza dell'acqua aumenta in ragione
delle superficie, e della rapidità dei movimenti, »

stabiliremo, per regola generale, che questi moti non
che le mosse del nuotatore, debbono farsi per quanto
è possibile senza alterare i moli del corpo.

Azioni delle mani.

Possiamo assicurare che in ogni specie di nuoto,
l'azione delle mani si ristringe a due movimenti op-
posti, combinati in forza, e direzione, secondo l'ef-

fetto che devono produrre.
La mano aperta e li diti riuniti spingono l'acqua

vivamente per trovarci un punto di appoggio che sol-

levi il corpo o lo volti dal lato opposto. Quindi, nei

moti di ritorno necessarj per ricominciare l'azione,

la mano spiana la sua superficie in forma tagliente

per rompere l'acqua senza una forte resistenza.

Le braccia agiscono come dei remi. Si muovono
a volte come i remi laterali al battello, salvo che

i moti di ritorno si fanno nell'acqua, in luogo di sor-

tirne. A volte agiscono a guisa della godille o remo
solo dietro le lancio, agendo a semicircolo senza la-

sciar mai la resistenza dell'acqua. Il nuotatore es-

sendo sul dorso, le braccia allungate accanto al cor-

po, e le mani eseguendo un legero moto di (judille,

i suoi piedi si manterranno allivello della testa. Le
braccia devono servire per lo più a sollevare la te-

sta per facilitare la respirazione, a mantenere il corpo

in equilibrio, e conservarlo nella direzione che vuol

prendersi.

Azioni delle gambe.

Non potendo 1' uomo nuotare come cammina , è

obligato a dei moti opposti ai consueti , in luogo

dei piedi deve servirsi delle gambe e delle coscie,

e dando uno slancio allontanare e riavvicinare vi-

vamente le gambe. L'azione muscularc agisce obli-

quamente e produce un' effetto slmile alla coda del

pesce. Li garretti tesi dopo questo molo stanno nel

miglior modo per condurre il corpo in avanti, ed i

moli di ritorno si fanno lutti naturalmente ravvici-

nando i talloni vicino al corpo per riprodurre un
secondo impulso. Queste azioni generali delle brac-

cia e delle gambe che abbiamo indicato una volta

per sempre, essendo combinate insieme per concor-

rere allo stesso scopo, costituiscono i diversi metodi
di nuotare, di cui diamo le figure del più classico

e più comune.

LA CRASSE (1).

Descrizione delle figure.

La orasse è a giusto titolo il metodo classico; è

di tutte le combinazioni dei movimenti la più im-

portante e la più estesa per ottenere un progresso

lungo, e la descriviamo secondo l'ordine e l'armonia

dei movimenti.
Punto d'importanza. La mani unite vicino al corpo;

li garretti piegati, li talloni riuniti, e la punta del

piede alta - lig. 1.'

Impulsione. Un tempo e due movimenti.
Primo movimento. Allungate le braccia lentamente

in avanti dando lo slancio allungato di garretto- fig. 2.*

Secondo movimento. Riavvicinar vivamente le

gambe, li garretti lesi, li talloni sulla stessa linea

fig. 3. "

Respirazione. Un tempo e due movimenti.
Primo movimento. Allontanate le braccia sentendo

obliquamente dall'alto in basso la resistenza dell'ac-

(1) Dal francese.
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L A. Brass E. — Partenza f. asoirazione

Z|° movimento

ìmpuusione

2°movimEnto

Kespira2ione

qua con il piano della mano. In questo tempo pie-

gali i garretti. - fig. 4."

Secondo movimento. Sentita ancora la resistenza

dell'acqua spingendo le mani da avanti in addietro

per ricondurlc sotto il petto e vicino al corpo.

Li talloni sempre uniti per riprendere la posizione

della partenza.

Si profitta della doppia azione delle mani per rin-

novare l'aria al petto cominciando qui, come in ogni

altra circostanza, per la respirazione seguila pron-

tamente dall'aspirazione.

Il bravo nuotatore farà questi moli con vigore e

sveltezza. Al momento dell' impulsione, sopra tutto

nuotando nell'acqua dolce e che vuol andare con

sollecitudine , sommergerà la testa per sollevare le

gambe per aver meno resistenza.

DI ALCUNE OPERE DI SCULTURA
DI OSCAR SOSNOWSKl.

Chi mi scuote ? un arcano potere

L' egra mente m' infiamma ed il petto

Chi mi appella ? Un incognito affetto

Mi ricerca le fibre del cor.

Ti ravviso al bellissimo aspetto
;

Tu sé il Genio del Arte, il Motor

Che m' imponi ? Ch' io canti del grande

Facitor di tant'opre immortali,

Che in Polonia sortiva i natali

E sul Tebro la mente educò?
Tu mi copri o bel Genio con l'ali

Di Sosnowski in allor canterò.

Chi e colui che trafitto e disteso,

S'appresenta a' miei sguardi tremanti ?

Ha le membra di sangue grondanti.

Crudo ferro il Costato gli aprì.

È r immago del Santo dei Santi;

Dell' Agnel che per l'uomo mori.

Oh portento ! Fattura sTjblime !

In quel volto qua! santo candore !

Il sorriso di pace e di amore

Sul bel labbro scolpitogli sta.

Ah ! quel volto mi desta nel core

Dolce senso di santa pietà.

Qual fnlgore m'abbaglia, alla vista

Di queir Angiol di luce vestito ?

Fors' è quei che atterrava l'ardito

Che tentò di far guerra al Signor '

Ei non cinge l'acciaro forbito

Ch' è forier del Divino rigor.

No: la Tromba ei sostien d'una mano ;

V altra posa sul Libro immortale ;

Quella Tromba nel giorno finale

Ogni estinto risorger farà.

E quel libro ad ogni empio mortale

Lo spavento nel cor porterà.

Coronata di fulgide stelle.

Con movenza modesta pietosa

Ecco apparmi la Mistica rosa

In cui 'I solfio infernal non potè.

Dell' Eterno la Madre, la Sposa

Che il nemico conculca col pie.

Oh Sosnowski ! La santa sembianza

Come, Ah! Come il tuo Genio comprese?

Forse un Angiol dal Cielo discese

E qnel tipo divin ti recò ^

Certo un Angiol fu teco cortese ;

Opra umana chiamarsi non può.

Ecco il Santo fedel condottiero

D' Israello, diletto all'Eterno;

Brilla in volto di un raggio superno
;

Doppia luce sul capo gli sia.

Lo splendor ch'io in quel veglio discerno

Il mio labbro ridire non sa.
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Ei sostiene la pietra sacrata

Cui vergava la mano Divina :

Par eh' ei dica: mortale t'inchina;

Onesta legge t' imprimi nel cor.

Santa legge che dièmmi sul Sina,

E ad ogni uom la comanda il Signor.

Ma che fora? Qual luce di Cielo

Nuova gioia destò nel Cor mio ?

Altra imn)agin del Cristo vegg'io;

Quella luce dal Cristo emanò.

Ch' io m' inchini: qual tenero e pio

Sentimento il mio petto infiammò !

Ei sta assiso sul Trono stellato

Cui circondan Cherubi splendenti :

Tiene accanto il segnai de' Credenti

Che r inferno potè disarmar ;

Quel segnai che ci ha tutti redenti;

Su cui volle il gran Spirto esalar.

Nell'aspetto soave e tremendo

Veggo i tratti dell' ira ventura,

Che d' immensa ed eterna sciagura

Ogni tristo colpire dovrà,

In quel di che fia 'I fin di Natura
Forse tale ai Mortali parrà.

Qual prodigio ! A tant'opre ammirande
Resta l'alma esaltata, rapita !

Tu Sosnowski all' Argilla dai vita
;

Oh virtù dell'umano saper !

Oh dell' Arte potenza infinita !

Tu incateni dell' Uomo il pensier.

Oh valente ! La nobil carriera

Segui ardito, né invidia t'arresti :

Il tuo nome che chiaro rendesti,

Tal la fama ai lontan porterà.

Nuovi lauri la sorte ti appresti
;

La tua Patria fastosa n' andrà.

Francesco Franzoni Carrarese.

I monumenti, che dail' epoca anteromana al cader

dell' impero *' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nell' arca del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alht riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

[Contin. V. pag. 205).

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA 1 TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO
DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONL'MENTl

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Dal testo succitato di Dionisio appare un' altra

denominazione della penisola, la quale è di Tirrenia

dai Tirreni. Questa è la più certa e la più gene-

rale, forse la pii5rantica , ma sempre esterna, ma
sempre poetica; poiché designando la parola Tirreni

un popolo, il quale più o meno s'allargò nella peni-

sola secondo le vicende, a cui soggiacque, la deno-

minazione di Tirrenia oiruialniente non prc'valse mai

neir interno, ma nell'esterno si, perchè essendo quel

popolo il più civile e il più navigatore fu più co-

nosciuto, e dai Greci più nominalo che alcun altro

anzi reputato solo nella penisola, donde essa gli stessi

Greci nominarono a dirittura Tirrenia. Esiodo infatti

il più antico degli scrittori greci a noi giunti parlando

a suo modo di Agrio e di Latino, fiigli di Circe e di

Ulisse, nota che essi :

. . . in recessu insularum sacrarvm

Omnibus Tyrrhenis valde inchjtis imperabant (338).

Omero negli Inni raccontando il caso di Bacco avuto

co' Tirreni o Tirseni cosi esprimesi :

. . . cito aulem riri bene tabulata ex navi

Latrones pervenere velociter adnigram pontum
Tyrseni (339).

Igino entra in maggiori particolarità; quindi u-

diamo da lui quel che l' inno attribuito ad Omero
non dice. Tyrrheni,qui postea Tuscisunt dicti, cum
pyralicam facerent , Liber pater impubis in navem
eorum conscendit , et rogat cos, ut se Naxos defer-

rent (340). Da queste parole si conosce che il 'no-

me di Tirreni è anteriore a quello di Toschi ed

Etruschi , cosa notata da tulli gli scrittori latini;

e da quelle che seguono dopo il [ìortenlo, del cjuale

non dobbiamo interessarci , si dà la ragione del

perchè i delfini si appellassero Tirreni e Tirreno il

mare ad occidente della penisola : . . . . nani quis-

quis se praecipitaverat , in delpliini effìgiem tran-

sfiguratus est : unde delphini Tyrrheni sani appel-

lati , et mare Tyrrhenum est dictum (341). Sicco-

me poi la nascita di Bacco rimonta all' epoca , in

cui la penisola era]detta Saturnia, imperocché; que-

gli era creduto figlio di Semele e di Giove ; cosi

può dirsi che verso il 1500 prima dell'era volgare i

Tirreni avesser quel nome. Non resterebbe a sapersi,

se Tirreni si dissero sempre, poiché allora risalirebbe

quella denominazione prima della invasione Celtica,

ossia prima del 2000. A questa si ditlicile domanda
risponde Dionisio affermativamente ; perlochè senza

perderci in sottigliezze, veniamo a parlarne e a ve-

dere come il nome di Tirrenia , fu esteso alla pe-

nisola abitata ad occidente dai Tirreni.

E grave l'osservazione di Dionisio, quando così

commenta le espressioni di Tirreno-Pelasghi usale

da Sofocle nel suo Inaco , posto dalla cronologia

al 1920 innanzi l'era volgare: Erat Tyrrheniae no-

tncn ilio tempore celebre per Graeciam; et tota Ita-

lia, qua occidentem special, nullo gentium discrimine

appellationem illam hubebat (342). Da queste espres-

sioni adunque risulterebbe che alla discesa de' Celti
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nella regione Transpadana , Tirrenia fosse detta

senza distinzione di genti la penisola che di poi re-

gnando Saturno Saturnia si disse. Questa notizia in

Grecia fu certo portata dai Pelasghi, in quello stesso

periodo di tempo clic Inaco nella Grecia rozza appro-

dava; imperocché Tirreni e Pelasghi, eran tutt'uno. E
sempre Dionisio che accuratamente il riferisce, come

cosa da altri scritta ed approvata— et iute per terras

dispersum est genus Pelasgicum: erat autetn ob tran-

sactam in assidttis lahoribus ac periculis inter bel-

licosas gentes vilam , in re militari exceUentissimi

;

nauticarum (pioque rerum periti, propter Tyrrheno-

riim commercium (343). E più chiaramente anco-

ra : Hos celeri hotnines de nomine regionis a qua
olim émigrarunt , et in memoriam antiqui generis

eosdem Tirrhenos vocabant et Pelasgos (344). E qui

giova osservare come Dionisio avendo innanzi agli

occhi gli scritti di Ellanico Leshio e di Mirsilo si

confuso nelle date e venne ad una deduzione falsa.

Il primo dice ; Pelasgi ah Ilcllenibus (seu Graecis)

sunt expulsi: relictisque ad Spinetem fluvium in Io-

nio sinu navibus, Crotonem ceperunt urbem mediter-

raneam: eaque beiti sede usi, coslituerant quam nunc
vocant Tyrrheniam (345). Questo è verissimo: ma
avvenne verso il 1380, quando i Tirreni scossero il

giogo Iberico ed Umbro aiutati dai Pelasghi, che se-

guendo l'oracolo mille volte ripetuto di Dodona, tor-

narono alle antiche sedi sbarcando allo Spinetico e

ad Alsio e si unirono in quel di Rieti cogli Aborigeni

e compirono insieme l'impresa di Cortona, come am-
piamente di sopra fu provato (*). Dionisio poi pro-

segue: Myrsilus cantra dissentiens ab Hellanico Tyr-

rhenos ait post reliclam patriam passim vagabun-

dos mutato nomine dictos Pclargos (346). E que-

sto ancora è verissimo, poiché si riferisce all' emi-

grazione di circa sei secoli prima verso l'epoca di

Inaco. Quindi non vi è contradizione fra Ellanico e

Mirsilo; ma abbaglio in Dionisio che volendo con-

tradir gli storici , di cui non avea inteso il senso,

completa l'errore e deduce un falso giudizio, che fu

causa di mille altri sofismi, dicendo: 3Iihi tatnen vi-

dentur omnes errare qui credunt et eandem gentem

esse Tyrrhenicam et Pelasgicam (347). Da tutto ciò

invece noi deduciamo che i Tirreni in Grecia si di-

ceano i popoli della penisola all'epoca delle emigra-

zioni, dai Greci dette Pelasgiche verso il 1900, e Tir-

reni si seguitarono a chiamare dopo la riscossa quando
allargarono il dominio oltre Po ed oltre Garigliano,

dopo le vittorie di Ercole verso il 1350. A questo

allude Virgilio, ove disse :

. . . sic fortis Hetruria crevit (348);

e Servio nota : Secundum historiam , nam constat

,

Tuscos usque ad [return Siculum omnia possedisse (349).

E più distesamente si legge in Polibio: Campos om-
nes, quos Apennino atque Adriatico mari terminari

diximus, olim habitavere Tyrrheni, quo tempore Phle-

gracos etiam campos, qui circa Capuani et Nolam sunt,

tenebant, quando etiam magnani virtutis existimaiio-

nem adepti esse noscuntur. Qua propter non oportet

historiographos potentiam Tyrrhenorum ad eam re-

gionem referre in qua nunc habitant; sed ad prae-

dictos campos, et occasiones ex illis locis acceptos (350).

Più bella testimonianza di questa nou potea darsi

in favore di Ercole, di Pico e di Evandro, che de-

bellati i Siculi, estesero il dominio degli Aborigeni e

de' Tirreni nell' Italia inferiore, di Ercole in ispecie

che vinto Caco a' piedi dell'Aventino: qtii princeps

immanium quorundam barharorum, heroi restitit fre-

tus locis natura munitis, unde in finitinios excursa-

bat (351) , nei campi Flegrei riportò vittoria com-
pleta contro i Giganti, così detti da Timeo, i quali

nello stesso intendimento di Caco riuniti, gli si erano

opposti: Phlegraeus quoque campus is locus appella-

tur, a colle nimirum, qui Aetnae instar Siculae ma-
gnani vini ignis eructabat : nunc Vesuvius nomina-
tur.... Gigantes UH cognito Herculis adventu, con-

junclis viribus, cum insiructa illi ade obviam pro-

cedimi, et commissa prò viribus et ferocia Gigantum
pugna vehemenli, Hercules deorum societate adiutus

vicloriam. obtinuit, et plerisque trucidatis, regionem

Ulani pacavit (352). Per queste imprese il nome dei

Tirreni si rese famoso e temuto, e molti popoli per-

derono per alcun tempo nell'interno l'autonomia ed

all'esterno anche il nome; per questo fatto cosi na-

turale Dionisio, che in quanto a' giudizi avea intel-

letto non lucido , fa le più grandi maraviglie con

suo grave torto e non minore scapito , e non vede

che confusione ed irragionevolezza negli scrittori ,

che diversi popoli con la sola denominazione di Tir-

reni credettero distinguere. Ecco le sue parole:... quae

quidem nominimi confusio non minus quam alibi in

Ilalicis fuit gentibus. Fuil enim lempus quo Latini,

Umbri, Ausones et alii nonnulli, Tyrrheni a Graecis

dicebantur ; quod propter longinquas earum gentium

sedes, difficile esset haec exacte discernere : adeo ut

Romam ipsam Tyrrhenicam urbem multi scriptores

opinati sunt (353).

Rimane adesso a sapersi qualche cosa sulla eti-

mologia di questa voce, sì celebre fra' Greci. L'ori-

gine sua è tutto altro che greca; abitatori i Tirreni

di un paese vasto e ricco che invogliava altrui alla

immigrazione non meno che a domestiche rapine ed

insulti, ben presto cinsero i centri di convivenza di

mura, delle quali restano immobili vestigia in tutta

Italia; e quando furono in parte spinti all'emigra-

zione n' empierono la Grecia barbara, onde Dioni-

sio solennemente registrava : Sed maxima Pclasgicae

gentis parsesi, ex illis Tyrrhenis qui olim et Lemnum
et Alhenas habilavcrunt.... et muruni quo Athenien-

sium arx cincia est, cognomine Pelasgicum, opus esse ho-

runi hominum{S5^). L'arte di fortificarsi se nella peni-

sola ben presto trovò una ragione nella discesa de' Celti

nella regione Transpadana, essa sempre più progredì

col dilatarsi dell' impero occidentale , di cui parte

resse Saturno, e questi appunto: imperiumquc denique

in occiduis orbis parlibus consliluil, et ubique prae-

sidiis per arces et munitiones disposilis, subditos in

officio continuil (355). I Tirreni adunque o meglio
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secondo l'antica maniera i Turreni così furon detti

dalle lor torri; che questo si fu il nome, onde si

appellarono da essi le loro costruzioni, che noi in-

tendiamo sotto il nome di ciclopiche, pelasgiche, e

saturnine, e non è che una modificazione di epoca

meno antica quella di aver soltanto chiamato torri

le parti salienti di un recinto murato. Questo (atto

è sì ovvio che non obbligherebbe a citare autorità

per dimostrarne le opinioni antiche ;
purlultavia

giova sempre e Dionisio è in ciò ben chiaro : Hoc

autem nomine a Grecis ( Tyrrhenos ) appellatos esse

nihil vetat, vel propler domicilia turrita, vel ab ali-

quo praepotente principe. Romani certe aliis eos vo-

cant nominihus ; etenim ah Etruria, qiiam aliquando

haljitariint, ipsos Etruscos appeìlitant : et oh excel-

lentem sacrorum ac divini cuìttis peritiam, nunc qtti-

dcm obscurius Tuscos (356). Ed altrove più distesa-

mente disse : Hos (Tyrrhenos) .... nominatos di-

cunt a domiciliis munitis , quae primi in his re-

(jionibus struxerunt. Turres enim et Tyrrheni , ut

Graeci tyrses, clausa muris et firma aedificia nomi-

nant (357); e Tirseni appunto sono detti nell' inno

a Bacco , che si attribuisce ad Omero, e Tirreni

nella favola di Igino, che per intero racconta l'av-

ventura avuta da Bacco con questi (**). Aristotile poi

siccome attesta Plinio , riconosce i Ciclopi inven-

tori delle Torri: Turres, ut Aristotiles, Cyclopes (358).

e siccome tutti convengono che cotesta fu gente abi-

tatrice della Trinacria prima d'ogni altra esterna so-

praggiuntavi; così non esce dai Tirreni l'invenzione

dei recinti fortificati, tanto più che a Saturno s'at-

tribuisce da Diodoro colà l'erezione dei castelli, fatta

certo per mano dei naturali suoi abitatori, onde re-

sta sinonimo tuttora il nome di Ciclopee, Pelasgiche

e Saturnine, che vuol dir Tirreniche a cosifatte co-

struzioni primitive di difesa.

(338) Hesiod. Deor. Gener. v. 1015.

(339) Homcri, Hijmni-Bacchus sive Latrones v

Fabul. CXXXIV loc. cit.

6.

(340) Hygim,

(341) Id. Ih.

(342) Dionys. Hai. Ib. Uh. I, fag. 20.

(343) Id. Ih. pay. 20.

(344) Id. Ih. pay. 20.

(345) Id. Ih. pag. 22.

(*) Vedi la nota n. 23 e seguenti.

(346) Dionys. Ih. Lih. I, pag. 22.

(347) Id. Ih. Lih. I, pag. 22.

(348) V,rg. Geòrgie. Lih. II.

(349) Sercius in Geòrgie. Lih. II.

(350) Polyh. Histor.Lib. II, Basileae 1548 jj. 48.

(351) Dionys. Ih. Lih. I, pay. 34.

(352) Diod. Sic. Bihlioth. Ilist. Lih. /F, ca/). 21.

(353) Dionys. Hai. Ih, Lih. h pay. 23.

(354) Id. Ih. Lih. I, pay. 20, 22.

(355) Diod. Sic. Ih. Lih. III, cap. 61.

(356) Dionys. Hai. Ih. Lih. I, pag. 24.

(357) Id. Ih. Lib. I, pag. 21.

(**) Vedi le note n. 339 e 340

(358) Flin: Hist. Nat.. Lib. VII, cap. 56.

EPIPHORAE - EGLOGA

Melchiades, Conisca (auctore A. C. Ferruccio).

(V. Album pag. 206^

.)/. Viribus ipsa etiam ilomitis dementa quaterna

Tempore tam sero sunt intercedere visa,

Ac si defluerent dociles portare triumphum
Quadrijuges temere intrantùm penetralia mundi.'

Sericeo conclusa glo!)o volai aetheris aura
Subjunctum rapiens hominem, caveaque procaccm
Quaerere doctrinas, per apcrtum velificando

Aera forte sibi, sed nil referente carina

E spatio immani quod nos disterminat astris.

Centonum ingenio magnis stridoribus ignis

Imboli is stupet illaesos versarier intra

Ardoremque suum, rapidasque volumine flammas :

Ut quondam obstupuit, radiis per acumina ferri

Deduci innocue ad terram; Lemnique cavernis

Fulmineas iras, Franklino auctore, recondi.

Idem abit in lumen stagni de sordibus imi

Eductus mediis noctem inlustrare tenebris,

Luce vel electri floccis pallentibus acta.

Solis at e disco confingens hospite cella

Rerum, hominumque typos, piclor fidissimus idem
Cogitur esse hauslu divinac lucis, et ictu.

Fert mare succrescens equitantis ab arte vaporis
Prorumpi, subigique rotis; trepidante sequela

Vi subjectarum ratis usque fugacis aquarum.
Confusis patietur idem se congeminari
Fluctibus, obversos montes ubi dissociata

Aequora 'lambebant, vel in iras acta subibant
Prolixas cautes, et procurrentia saxa.

Intervalla viae jam tellus nullibi sentii,

Vix satis ipsa sibi, qua serpit linea ferri

Conduplicata premi plaustrorum mole rotatim.

Et serie, fervens unda post pegma lebethis (*).

Nec mare, nec tellus usquam tardare virorum
Colloquia ulterius possint optata vicissim.

Rebus ab antigrapho rescriptis alterutrinque

Vi liquida elcciri per amici fila metalli

Discurrenlis. Homo quidnam, nova terrigenum stirps,

Non sibi despondet } sine pennis ales, et ipsa

Sospes aqua, serpens telluris ad intima tendens,

Transfodiens montes (**), et pontibus aera fallens
;

Denique perspicua vales virtule videndi

Eventura semel, linguae magnete loquelam,

Sensibus atlonitis, divinitus instillante

Ad responsa, prout vis urget, et aura rogantis.

Adde quod invento Caliphornia dives ab auro
Lethale illecebris, esca et praesente malorum,
Attnlit Europae, diversis qua patet oris,

Trislis avariliae consensu turpis in uno,

Improba tendiculis redivivi fenoris unde,
Numinis in morem colitur sine more metallum.
C. Regnas, Christe Deus! qui multa, ac magna sub imo
Telluris gremio voluisti abscondere, et alta

Elongare hominum conspectu, desidiosi

Admiratores naturae ne nimis' ipsi
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Indulgere sibi luniefacto pectore vellent.

Alque ut musca bovi super indita dixit aranti

AEqualem vana se voce laboris in arvis,

Progenies, mala principiis, se pere Creantis

Numcn adfixani latori jactaret adesse

Secretis, et naturae interiora tenere

Par, consorsque Dei, pomi virtute negati. — etc.

(*) L' istesso autore in una delle sue 40 epistole

latine diretta al m. Antonio Sauli di chiara e deplo-

rata memoria descriveva cosi la macchina a vapore

per terra, a per mare.

Virtus fernoris ab unda
Eiaculata salit, subjecto fossilis igne

Carbonis, proprio quae pressa volumine, et intra

Conflictata tubos immurmurat, atque rapaci

Turbine plaustra trahit per stratum tramite ferrum,

Aut trabe trudit aquas, vcntosque rotantibus alis

Praevolat alta tenens: piceam mox [umida nubem
Tollit, et aerati prorumpit, ab ore camini.

(**) Nel viaggio di S. S. Pio IX inedito del me-
desimo autore il traforo della montagna presso Siena

sta espresso in maniera differente. E fu opera del ce-

lebratissimo Sanese Architetto Pianigiani.

Exoptatus adest ! rapidi quem turbine motus
Rheda vapore levis regali exculta paratu

Trans vallem irriguam, trans oppida, transque ruinas

Castrorum antiquas, et colles subsilientes.

Et per anatresim discluso in viscera montis

Tramite, Senarum statuet statione propinqua.

(Profectio etc. Intervallum Vili v. 1-6).

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI RO.MA.

(Continuazione V. pag. 191.

j

22.

Fuori di Porla Pia - Chiesa di S. Agnese

Fabius Cardinalis Vtrailus Inlroite Portas Eius In
Confessione Atria Eius In Hgmnis Con/itemini UH.

23.

A sinistra della via retta

Vigna Libera Di Fabio Casolini.

24.

A destra

U

Marzio Cav. Solis Cìogni.

25.

A sinistra

Lorenzo Lezzani.

26.

5. Mariae In Via Lata.

27,

Fuori di Porta Pia nell' interno

Pius mi . Pont . Max . Portam . Piani . Sublata .

Nomentana . Extruxit . Viam . Piam . Mquata . Alta
Semita . Duxit.

(Continua) A. Dott. Belli.
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rislltati deli,t: osstu vazioni delle stelle cadenti

nell'agosto 1861.

Egregio sig. cav. De-Àngelis

direttore dell' Album di Roma !

Se nel vastissimo complesso di tutte le create cose

si scrutasse mollo addentro con filosofica contempla-

zione in che abbia essere il sublime di quel tutto

armonioso che ci sorprende, e che la più alta idea

e' ispira della Divinità, sono pur di parere doversi

esso ravvisare nel moto. — E che mai sarebbe av-

venuto di ([uella immensa massa di tante elementari

sostanze se rimaner doveva nello spazio senza alcun
movimento ? Che idea presenterebbe in questa quiete

il creato.^.... Altra idea di gran lunga sublime per
ciò c'ispira quel moto, da cui tutte le ordinate cose

vediamo costantemente animalo, e che lutto in bella

armonia esiste ed esisterà nell'Universo.

Ma in questa ampiezza indefinita , che per ajuto
di nostre limitate facoltà immensa chiamamo , vi

Ipse dixit Pi facta sunt.

grandeggia però le nostre contemplazioni quando ve-

diamo perseverare con invariabile costanza quei tanti

infiniti attributi di chi Opera si grande disegnò, or-

dinò, esegui! Tanto mi accadde a riconoscere

maggiormente che mai nella notte del 10 Agosto os-

servando per la prima volta (in compagnia di mio
marito) le stelle cadenti compiendo in questa epoca
un secondo periodo, e progredendo sempre con quel-

l'ordine in virtù di leggi prescritte sempre veglianti

a perpetuare l'armonia di un sistema , che ad evi-

denza suppone una studiata preordinazione.

Di questi Astri , cui il nome s' impose di stelle

cadenti, dopo la memorabile scoperla del periodo di

Novembre por opera più del caso che d' investiga-

zioni scientifiche, se ne vennero sospettando altri ;

e resa piana la via per scoprirli, più ricerche s' isti-

tuirono , e soltanto dall' operoso professor Quelelet
di Brusselle si venne sospettando un' altro periodo
nell'Agosto di ogni anno, e che perciò su questi due
solamente viene oggidì chiamala con molta avidità

l'attenzione degli astronomi.

A vederne lo insieme di questo ritorno nel aicse

di cui è parola, presento agli onorevoli leggitori di

questo Album le mie intere osservazioni come risulta
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dal qui appresso quadro, tendcnle a raccogliere con-

seguenze per profiltarne alla bisogna, che oramai

prende il carattere di scienza di fatto.

11 numero totale delle stelle cadenti in quella notte

osservate giunse a l-'lO. — Fra queste se n'ebbero 25

di prima grandezza (1); 5 di seconda (2); il rimanente

di minor grandezza; ed una miriade di (juelle che

manifestavansi come leggiere sfumature di debolis-

sima luce (3).

In quelle di prima grandezza alcune accostavasi

al verde, alcune rossastre. — Oi^gelto singolare di

una di queste stelle, fu la 87"'" formata di un globo

turchiniccio più brlllanle di Venere , lasciando sul

suo cammino una traccia luminosissima che durò co-

staiitemenfe visibile per circa 10 secondi , e sulla

quale portai prontamente la maggior attenzione col

mio telescopio acromatico, e vidi ch'era scintillante,

e rossastra.

Notai eziandio alcune sielle cadute in gruppi, e

quando due stelle erano contemporaneo od erano

parallele , o la seconda teneva la stessa via della

prima, o teneva una direzione perpendicolare alia

prima.

Di stelle spente e poi ricomparse ne vidi alcune. —
Tre ne vidi di un andamento aacendcntc (4). — Il

loro molo apparente fu assai incostante: alcune per-

corsero il loro cammino con grande rapidità; alcune

con una velocità un poco minore, ed altre si muo-

vevano con lentezza.

Per il che opino non essere qui tempo di esami-

nare se debba o no venire esclusa la origine atmo-

sferica delle stelle cadenti , od accettare V origine

cosmica , rimettendo lo spaziarmi maggiormente in

questo aringo, quando il novero delle mie osserva-

zioni torni più copioso : poiché diverrà più facile

sulla fede dell' illustre Ouetclet allorché vederemo ti-

pografate fra pochi mesi lo sue diligenti ricerche, ac-

cumulale dal 1S22 fino ad oggi, e che avranno di

certo un rapporto con quelle di Brandès , di Ben-

zenberg, di de Ilumboldi, di Olbers, di Arago, di

Herrick, di Cooper, di Herschel, di Wartmann, di

Duprez, di Schumacher, di Bogulawski, di Walker,

di Poey, di Chasics, di Forster, di Phillips, di Bra-

vais, di Biot, di Maycr, di Valz, di Ilouzeau, di Per-

rey , di Grani , di Schmidt , di Heis , di Liais , di

Lubbock, di Blan]>ain; e dii-ò ancora del Nobile, del

Capocci, del Secchi, del Colla, del Serpieri, e di al-

tri sapiiMili ; e poSerne convenienlemenle discutere

la identicità sui risultamenti puranco ol tenuti in 50

anni dal sig. Gulvier-Gravier, sapiente direttore del-

l' Osservatorio di Lussemburgo.

Credo ancora di ben notare essere dilTicilissimo

precisare con esattezza i sili del cielo, a cui quei

fugacissimi fenomeni rispondono , e particolarmente

quando appariscono in sili poveri di stelle. Nulla

di meno lutto ho riunito alla esatta delcrminazione,

e mi lusingo di avere adempiuto all'onorevole invilo

dei miei corrispondenti :

Ecco perciò il quadro sopranominalo ; ossia
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N.

53.

54

55
56
57

58
59
60
61

m
63
64
65
66
67
68
69
70
71

72
73
74
75
76
77
78
79
80
81

82
83
84
85

86
87

88
89
90
91

92
93
94
95
96
97
98
99
100

101

102
103
104
105

106

Tempo
medio.

Roma
rosizione Apparente

Q

' 10.

10.

10.

10.

10.

11.

11.

11.

M.
11.

II.

Il-

11-

11-

11-

M-
il-

11-

li-

11.

11.

11.

U.
11.

11.

11.

U.
U.
U.
11.

11.

u.
12.

12.

12-

12-

12-

12-

12-

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

A 48

48

49
56
58
3

'
(1:1

lì
Pegaso a £ Pesei.

(la a <]orona l)or. a S Scorpione

dal Canieiopardo a ti; Orsa magg.

C(. Lira a ^ Orsa magg.

Testa di 3Iedusa a cp Toro *

« Lira a a Corona bor. * .

y Peaaso a « Pesci.

da

da

da

da

da

da

da

4 da i< Ariete alle Piejadi.

/

15

17

19

2ì

28
30
31

32
44
44
46
46

47

48
51

51

52
52

54

55
56
00
00
1

-2

3

3

4

7

7

9

11

11

12

15

15

18
19

19

24
27
27

30

jS Pegaso ad x Pesci

jS Pegaso a 7 Pesci

da a Perseo a /3 Auriga
da 13 Cassiopea a a Pegaso
da r Cassiopea a ^ Andromeda.
da vj Orsa magg. a a Arturo.

da X Orsa mag. alla chioma di Berenice.

da y Andromeda a [i Serpentario *.

da y Drago a s Serpentario. .

dalla Polare a ). Orsa magg. .

da X Drago a yj Orsa magg. .

da fi Cassiopea a 5 t.trsa magg.

da ft
Pegaso a « P(!sci

Idem.

(la u Ariete a e Toro

dalla Polare a ti Orsa

da fi Cassiopea alle Plejadi

da Pegaso a z Pesci

Idem,

da X Antinoo a 3 Sagittario .

da X Cassiopea a x Auriga

da X Pegaso a x Pesci *
. . . .

dalla Polare a jS Arturo . . . .

da X Ariete a x Cefeo

da /5 Testa di Medusa alle Plejadi

da - Cassiopea al Canielo|)ardo .

da X Ariete a x Pesce australe .

Idem,

da £ Orsa magg. a x Serpentario .

da Y Andromeda alla Polare .

da è Cassiopea a x Balena

da (ì Pegaso a x Pesce australe

da X Auriga al Camclopardo (asceti.)

da X Orsa magg. a x Auriga

da •/_ Drago a x Arturo . . . .

da à Auriga a 3 Gemelli . . . .

da /j Pegaso a a Pesci . . . .

Idem,

da 5 Aquila a [i Capricorno .

da (S Pegaso a x Pesci ....
da X Aquila a (p Serpentario *

dalla Polare a y Orsa maggiore,

da p Aquila a vj Ofiuco . . . .

Idem,

da fi Testa di Medusa a a. Toro

da /3 Testa di Medusa a x Auriga

E
O
N
SSO
NNE
SSO
s

NE
SSE
E
NNE
NE
NE
NO
N
NNE
NO
N
N
NNE
SSE
SSE
E
N
NNE
SSE
SSE
SO
NNE
SE
N
E
NNE
NNE
E
E
NO
NE
NE
SE
NE
N
N
NE
SE
SE
SO
SE
SO
N
SSO
SSO
E
E

N.

Tempo
medio.

Boma
Posizione Apparente

107.« 12.

108 12

109

no
111

112

113
114
115

116
117

118
119
120
121

122
123
124
125

128
127
128
129
130

131

132
133
134
135

136

137

138
139

140

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

12.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

13.

'' 32'

34

36
43
46
47

48
54

55

56
57
57
00
00

3

5

5

6

6

7

11

15

10

16

17

17

18

20
23
24
29
35

dalle PI(!Jadi all'Orizzonte .

da X Pegaso a x Pesce Australe

da 5 Ercole a X Ofiuco

da X Lira a X Aulinoo '*
.

da 13 Orsa min. a yj C)rsa magg
dal Camclopardo a -^ Orsa magg
da n Corona bor. a x Serpentar
da ^ Pegaso a n Sagittario*.
da X Aquila a n Sagittario

da e Cel'eo alla Lince .

da 7 Delfino al fi Capricorno

Idem,
da X Ariele a s Balena
da e Pegaso a Capricorno .

da p Cigno a 3 Aquila *
.

Idem,
da X Cigno alla Polare

da X Pegaso a ti Sagittario *
.

dal Camclopardo all'Orizzonte

da fi Ariete al fi Balena . .

da e Cefeo a 3 Capricorno *
.

dalle Plejadi a r Balena .

da e Cigno a n Sagittario* .

da n Pegaso a £ bellino *

da Y} Orsa niagg. all'orizzonte

dal Camclopardo all'orizzonte

.

da vj Orsa maggiore alla Polare

da X Cefeo a £ Delfino * .

da fi Testa di Medusa alla Lince
da X Delfino a x Pesce auslr.

da X Ariete a x Toro .

da [3 Drago al Toro Poniatowsk
da X Cassiopea alla Polare

da X Lira a a Ofiuco *
. .
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I caratteri nondimeno ravvisati in quella notte mi
ha offerto un gradito .spettacolo, essendo state le ca-

denti stelle numerose, e favorite da un cielo limpi-

dissimo — Agli Alunni del Magistero fisico-astro-

nomico è pur nolo questo brillante avvenimento nel

Quale per li seren tranquilli e puri

Discorre ad ora ad or subilo fuoco ,

Movendo gli occhi che stavan sicuri,

E pare stella che tramuti loco.

Se non che dalla parte onde s'accende

Nulla sen perde ed essa dura poco.

(Dante; Farad. XV)

Che spettacolo imponente che opprime di stupore

l'umano inlendimento! ... Elemenli ammirabili di una
Divina originaria potenza motrice, che mi richianui

al pensiero in (|uelle ore di osservazione che su que-

sta scienza fu la prima lezione che Dio stesso ha dato



220 _^ L' A L

ad Adamo, onde questa prediletta Creatura nel giorno

il più l'eliec di sua esistenza, turbata non fosse nel

vedere all' Occaso piegarsi il gran Luminare , e da

sopore sorpreso al venire della notte, non prendesse

timore di suo troppo sollecito passaggio fra tanti

portenti , in mezzo ai quali vedevasi locato. Fu
quindi nel silenzio, che contemplando le bellezze del

Cielo, le prime lezioni si appresero di questa scien-

za , scienza di riposo , di solitudine, di puro

godimento !

Dopo ciò riassumo sommariamente la quantità delle

stelle osservate nelle rispettive direzioni :

dal Nord N." 20
dal Nord-Nord-Est '

. . « 9

dal Nord-Est )> 21

dall'Usi » 18
dal Sud-Est ..12
dal Sud-Sud-Est » 6

dal Sud )) 10

dal Sud-Sud-Ovesl » 9

dal Sud-Ovcst « 13

rfa//'()vest ). 10
dal Nord-Ovest » 4

dal Nord-Nord-Ovest )i 2

Totale N.° 140

Non vi sarà adunque Creatura osservatrice, che

qualche verità non legga su questo gran libro senza al-

cuna istruzione, che il naturale impulso a contemplare

lo spettacolo di tante magnilicenze ne fu a ciasche-

duno il maestro : e se per lo passato spaventarono

i popoli, e comete, e aurore^ boreali, e stelle cadenti

come segni dell'ira divina, l'eterna Sapienza però ci

aveva avvisato, e ci avvisa di non temerne
. ... « A signis Coeli nolite metuere quar timenl

gentes ... « (Gèrem. X 2.^

Gradisca sig. cav. i sensi della mia stima — Di
Roma 12 Agoslo 18G1.

Devma Serva

Caterina Scarpellini.

(1) Segnale con *

(2) Segnate con **

(.3) Era impnssì'òile poterle tutte notare ; particolar-

mente quelle nella Costellazione di Cassiopea, che pa-
reva vi fosse là una sorgente di stelle cadenti con

un movimento rapidissimo, e corto.

(4) Mi rassicurai col fatto rimarcando la differenza

della posizione di una medesima stella cadente veduta

da due osservatóri locati vicinissimi ; ed é facile per-

ciò immaginare, come pur disse il prof. Nobile, astro-

nomo chmo, che un sensibile errore nel senso, o pres-

soché nel senso della linea che congiunge due osser-

vatóri lontani
, possa talora non solo far supporre

ascendente un moto discemlente , m' ancora con piti

ragione far supporre di molto pi il alta o piti bassa

una stella cadente, quantunque soddisfi a tutte le con-
dizioni d' identicità.

BUM
LA FIGLIA DELL ORGANAIO

[Continuazione V. pag. 208.)

Non l'avessi mai detto, che parve proprio la sua

maledizione. In pochi giorni, compagni, gioco, im-

briacalure gli furono sopra come se ce lo avessero

atteso da un pezzo. Di remora manco pensarci, che

già il padre non era da tanto ;
poi dite che al le-

varlo dall' organajo , avca contato di lasciargli le

briglie sul collo Tristissimo conto in vero e a farlo

ci avrebbe pensato duo volte se avesse previsto (e

come non provederlo ?) che il male cui lasciava aperta

la via sarebbe un giorno tornato in capo a se sfesso.

Quel demonietto sfrenalo s' era già accorto da un
pezzo con che floscia natura di padre avea la di-

sgrazia di fare e ogni giorno raoltiplicaiidoglisi di

(|uesta cosa in mano le prove, si confortava sempre
più nel suo mal talento, si che lo Scutinizza si trovò

che a quindici anni Luigi gli aveva tolta la mano
si audacemente , che a dirgli una parola di corre-

zione dovea sentirsi menare in capo un rumore da

fargliene passar la voglia, quand'anche ce l'avesse

avuta di cuore. Figuratevi se ce ne vollero molte

di queste prove di correzione per far che quell'al-

tro insolentisse e finisse presto col gettarsi dietro le

spalle ogni filiale rispetto.

Ne seguì che in famiglia incominciarono ad es-

serci di quei tristi ed empi litigi che la funesta pas-

sione dello stravizzo ha resi si frequenti tra la no-

stra poveraglia. N'era occasione il cercar clic facea

Luigi d'estorcere ora con un pretesto e ora coU'altro

dal povero vecchio di suo padre ([uel di più che gli

ci volea del suo giornaliero guadagno per tener piede

a tutte le partite di piacere di quella sua combric-

cola di scioperoni che conoscete. In quella disonesta

commedia, di fingere una commission di lavoro per

aprire a Luigi la via di carpir danaro dal padre, il

tristo camerata non ci aveva avuto il merito dell' in-

venzione ; che il buon' uomo dello Scutinizza ce lo

avean preso altre volle a quel modo. E l'aver sco-

perta poi la frode non gli era servito di regola e

lutto per quel suo non si saper far valere al biso-

gno e mostrarsi una volta per lutti irremovibile

tanlo al minacciare che al pregare.

La figlia ce l'aveva confortalo replicatamente in

sul primo, ma poi disperando d' indurcelo, vide che

non c'era da far fondamento che sopra un pò di bene

che il fratello a lei non aveva lascialo mai di vo-

lerle , e al ((uale a dir vero egli univa aiiclie una
certa familiarità risjiellosa come se vi riconoscesse

(jualche cosa della soave autorità d'una madre. Era
riuscita due o Ire volte a stornarlo da' suoi malvagi

consigli e aveva potuto notare che a una di lei amo-
revole ammonizione (piella sua vita dissoluta s' era

pur riposala in <|ualche giorno di Iregua. C eran

]ierò momenli che il di lui cuore si trovava affatto

chiuso a ogni .infiammazione di bene e che a volerci

avere ascendente si rischiava guai. Quando ciò av-

veniva (e le bastava un occhiata per averne sentore)
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la poverella faceva peggio ancor di suo padre; non

lo contrariava in nulla e si sarebbe come si dice spa-

rala per appagare i suoi dessideri. Era una inespli-

cabile conlradizione del suo cuore di donna. Non
osava allora volgergli la parola; ma se ne slava tre-

pidante e in apprensione di un nuovo disturbo.

Di un dopo pranzo però clic lo Scutinizza era an-

dato fuori per cose del mestiere (era di quei di da

cui ha preso le mosse questo racconto) se lo vide

comparire dinanzi lauto sottosopra che non potè te-

nersi dal domandargli impaurita che gli fosse suc-

cesso.

— M'c successo che ho perduto al gioco e non

ho da pagare, gli rispose con una parolaccia e al-

zando i pugni nell'atto d'una stolta empietà, ne va

l'onore , capisci , continuava fremendo , e non v' è

strada da uscirne !

Oh ! Signore Iddio e come faremo mó adesso ,

esclamò Caterina senza pensare che a farsi scorgere

cosi penetrata del triste caso , il fratello potrebbe

sturbarsene più che mai.
— Come faremo, ripigliò questi i;ifatti piii furi-

bondo, faremo che bisogna subito trovar dieci scudi,

s'avesse a mettersi per questo alla strada.

La donna sospirò con angoscia , si levò la co-

nocchia di lato e chinando la testa sul seno più

non profersc parola. L'altro la stette a guardar un
momento tutto arrabbiato come se avesse avuto ra-

gione di pigliarsela con essa di quello che allora gli

succedeva; poi si mise a sfogar la collera andando
innanzi e indietro per la stanza Caterina non gli

badava ; ma glielo avrebbe scorto anche chi non
l'avesse conosciuta che quella era tutl' altro che la

dis])eltosa noncuranza del corruccio.

Poco stante s'alzò e senza aprir bocca discese le

di'ìl' Organajo )

scale e uscì di casa. Luigi non fece a t(^mpo dimet-
tersi alla fenestra a vedere che sentì una piccola

bussala dall'organaio. Ristette in alto di una triste

sospensione d' animo, finché ebbe; sentilo aprirsi e

rinchiudersi quella porta, poi facendosi all' improv-

viso più aggrondalo e sconvolto e prorompendo in

una orribile imprecazione, si die d'un pugno sulla

fronte come se in quel momento la sua situazione

gli si fosse mostrala più grave e irreparabile. Si

mise a seder sulla seggiola della sorella piegato in-

nanzi, colla testa fra le mani e i gomiti sulle co-

sce e mandava ogni latito infocati sospiri. Dopo un

pò si risenti il rumore della porta dell'organajo, poi

quello della Caterina che risaliva le scale. Lgli se-

guitò a stare tulio rannicchialo a quel modo non

si mosse neppure quando la buona sorella gli si fece

dappresso e stendendogli la mano
—

- Tenete Luigi gli disse con voce affettuosa e ma-
linconica, ecco il danaro che vi bisogna, e fate che

il povero papà non sappia nulla!.. A restituirlo ci

abbiamo tempo ! . — L'altro sempre mulo si scosse,

prese il danaro , s' alzò le volse sgarbatamente le

spalle. Mentre se ne andava — 3Ianco adesso è con-

tento ! mormorò Caterina con un pò di amarezza.

Non si poteva infatti dir che lo fosse. Usci più

rannuvolalo di prima e con l'aria dell'estrema agi-

tazione corse giù verso la piazza di S. Domenico e

fu in due salti all'osteria del ponte di Cortella. En-

trò come un forsennato s'avvicinò a un gruppo di

tre o quattro all'ultima mensa a destra presso l'ar-

cata, e li stendendo il pugno sulla tavola — Ho pen-

sato che gl'amici non bisognava farli aspettare, disse

con mal repressa voce di risentimento, e non mi ci

sarei messo colle mani vuoti', ma m'ero fitto in capo

che la fortuna oggi fosse della mia. Chi sa quante
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volle non vi sarà successo anche a vo' allri !. . Gli

è che io questa velia mi sono shag'liato !

— Sei Iroppo permaloso, lìgliuol caro, rispose la

<-onosciuta voce <Iel Bricco, che l'ho dello poi?.,

che quesla sominarella m'avrebbe Fallo al caso di

averla snbilo!. . ci avevo fallo io pure oggi i miei

conli sulla l'orluna, vedi ! Così dicendo, sleadeva la

mano a piiiliare i qnnllrini messi da Luigi sulla ta-

vola. I\la ((uesli conio se improvvisamente gli fosse

venula un' idea, gli si gillò addosso per trattenergli

la mano e — Forse non è ancora tempo di dirlo ,

si fece ad urlare ripigliando il danaro. La rivinci-

la ! . . e vadino i dieci scudi che hai vinto in un
colpo ! Ti farò vedere che sei tu che ce li hai fatti

male i conti sulla fortuna sta sera. Sono quattrini

che essa non mi ci può tradire, per Dio !

— Hai ragione ! esclamarono in coro gl'altri come
si fossero penetrati di ([uell'ostinala confidenza nelle

fortune del giuoco, la rivincila poi non gli si può
rifiutare !

— Qua le carte; oste, le carte ! gridò il Bricco

persuaso all' istante. Vennero le carie e i due giuo-

calori a darci dentro coM'accanimenlo di un duello

a sfida mortale coi padrini ,
1' idea della fatalità e

tutto. Passarono alcuni istanti di quell' ansia terri-

bile Ira cui non sembra altro vcdijrsi o sentirsi che

il maligno sghignazzar della sorte. Poco appresso la

inevitabile esclamazione della vittoria e della scon-

fitta in un sol grido; poi la voce di Luigi che get-

tando l(! carte e alzandosi — Non è nulla, fece con

apparente indifferenza, vuol dire che su questi scudi

non ci si può far fondamento per certe cose ! e voltò

a lutti bruscamente le spalle.

Tornò subito a casa e la Caterina che gli si fece

incontro in cima alle scale lo vide tutto mutato.
— Dimmi un pò, dimandolle ancor serio ma col

tuono dell'alTezione fraterna , gli hai detto che era

proprio per me questo danaro che l'avevo perduto

nel giuoco ?

— Questo non glielo ho detto; ma di confessar-

gli che eri tu che ne avevi di bisogno non ho po-

tuto poi farne di meno.
— Fin qui poco male. . . perchè a farsi tener

jier briccone come dite vo allri, va bene ; ma da

certa gente poi. . . . basta ognuno ha le sue idee e

quella là mi saprebbe male che sapesse di me certe

cose !

— Ma poi le saprà finalmente, fratello mio.
— Le saprà e non le saprà ! . . Intanto a levar-

gli dal capo un qualche sospetto temerario che forse

gli avremmo fatto fare, tieni un pò qua (e metten-
dosi le mani in saccoccia ne trasse i dieci scudi)

non ci manca un quatrino e riportali subilo.

Ma dunque .••... fece atlonila Caterina prendendo
il pugno delle monete e guardandoci su come se non
s(! ne fosse potuta capacitare!.

— Mi pareva proprio un sacrilegio ! . . sicché ho
rigiocato e ho rigiocato e ho vinto... Già non si po-
tea perdere e poi avrei dato della testa pei muri e

l'avrei finita!. . Tu purea \enirli in capo d'andar

da lei!. ..e dimandargli i suoi risparmi le sue fa-

tiche che sai bene non ha da scialarla come una

volta; e perchè poi? . . ed essa darteli e sapere che

erano per me e forse anche a indovinare il restante.

Insomma è stato un miracolo e ri[iortaglieli subito.

— Fu dunque una ispirazione del Signore la mia!..

Madie gli dirò poi se mi domanda come" è stata la

cosa.

— Che non mi sono più abbisognati; è naturale

mi pare ? . . Ma anche ne la ringrazio sai, che la

ringrazio tanto tanto, e fargliela capir bene quesla

cosa, e che l'ho sentila in mezzo del cuore. Oh !

chi l'avrebbe fallo ! Povera Celestina. M' ha proprio

sempre voluto bene !.. E io come se ne avessi avuto

paura e adesso più che mai ! — E crollava il capo

tristamente e gli si dipingeva n(d volto un'angoscia

di cui non si sarebbe potuto creder capace. L'altra

lo slava guardando con uno stupore che parca poco

a poco risolversi nella gioja d'una compiacenza af-

felluosa. Stettero cosi senza parlare alcun tempo fin-

ché sentila suonare l'Ave Maria — Affrettali che è

tardi , disse Luigi col tuono calmo d' una- interna

soddisfazione, meglio che non ne sappia nulla di

nienle; vedrai che a momenti egli torna e così tro-

verà che tulio e finito bene — La sorella Io guardò

intenerita, mise un grosso sospiro dal petto e usci.

Poco stante a un rumore di suonanti scarponi fer-

rati che saliano lentamente il nostro giovine si fece

da capo alle scale e diede il ben tornalo a suo

padre.

(Continua) Feliciano Ferranti.

LA SVIZZERA.

(Continuazione V. pay. \H0).

Quanto amene, e deliziose sono le rive dei laghi

nella Svizzera, altrettanto incantevoli ne sono le pro-

spettive, che li circondano. Per ben goderne fa duopo
ascendere in quelle eleganti navicelle, che servono

a fare gite di piacere nei laghi, e donde scegliendo

vari appositi punti si godo di molte, e diverse sor-

prendenti vedute L'arie, che ha' vinto la natura

negli abbellimenti campestri |)ropaga sempre più il

bello ed innocente diletto dell'ammirazione di nuove
scene , che si estendono nel vasto orizzonte, e che

attraggono l'attenzione di chi ama bearsene nei ma-
gnifici etTelli. Quindi feste, e concerti dati su quelle

navicelle servono a rallegrare lo spirito di chi su di

esse galleggia per diporto in quei laghi. Forma tul-

lociò un insieme di mistici piaceri, the danno una

tenue idea della gioia che si proverebbe nell' Eden.

La purezza del cielo limpido, e sereno, la tranquil-

lità delle onde tremolanti appena al debole soffio di

un' aere soave, e leggero aggiungone piacere a pia-

cere, diletto a diletto— l'iia nube però impercel-

libile in prima, par che spunti all' iinproviso dalla

ultima estremità dell'orizzonte e che pian piano si

vada (devando nel cielo. Il vento che si scalena, la
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sospinije, r ingrossa, l'aumoiitii. In pochi istanti iii-

^iganlisci- in modo, elio il sole si oscura, e si asconde.

Alla (iriiiia nubt-, altre ne succedono, ed altre. Afji-

tate dal vento che infuria si sconvolgono dall' imo

fondo le onde. La tempesta succede alla calmo. Ver-

sano torrenti di acqua dall'aperto loro seno le uuhi,

ed esse ncll'urtarsi a vicenda, l'elettricismo fa scop-

piare la folgore. Il tuono cu[)0, e sonoro rumoreg-

gia da lungi, ed il fedele' eco lo ripeh; con pausa,

prolungandone il terrore che arr(!ca. La scena cosi

ridento in principio si mostra dipoi in cosi spaven-

tevole aspetto. Mule, tremebonde ed attonite restano

le già festevoli comitive dei sollazzanti navigatori.

Sudano, e s'alTalicano sui remi i robusti niarinaj,

che han raccolte, ed ammainale le vele, per giungere

solleciti al più prossimo lido. Nascosti sotto i fron-

dosi alberi se ne stanno i timidi augelli, che cessa-

rono dagli amorosi loro canti. La bufera imperversa,

ed alla lieta immagine della vita è succeduto un
vero ritratto di morte. A che somiglia tutto ciò?..

Alle umane passioni!.. Un'oggetto creato ci colpi-

sce, e ci piace. La vista di esso ci arreca conforto,

e diletto. Più si vede, e più si ammira. All'ammi-

razione succede l'amore, all'amore sotfentra una mal-

nata passione. Ecco subito conturbalo 1' animo da

una folla di affetti contrarj. La lolla incomincia fra

la gelosia, le speranza, il timore. E se per caso l'og-

getto amalo si viene ad immaginarselo indegno, od

a supporsole infedele, ecco subilo un' odio implaca-

bile, ed una ira profonda succedere all'amore, che

destato si era. La gioia sparisce per sempre per-

chè gioia e conlento duraturo non vi ha nelle cose

mondane, e fugaci. Felice la gioventù se saprà vin-

cere in tempo le nascenti passioni, e dominarle con

quella supremazìa, che dottala dalla ragione fa distin-

guere gii uomini dai bruti. L' amore del lavoro ,

e la fuga dall' ozio possono molK) per riuscire in

questo lodevole inlento. Esempio perenne ne abbiamo

negli Svizzeri, i quali oltre all'essere prodi .soldati

sono anche laboriosi agricoMori, e dediti alla pasto-

rizia, alla industria, ed alle arti necessario per l'u-

mano cosorzio.

Egli è perciò, che la cura del bestiame ora fiorisce

mirabilmeiite neljja Svizzera, e celebri, e ricercate

sono per il latte copioso, e prr il formaggio squi-

sito, che producono le cosi dotte Vacche gnucche
numerose colà, ed' oramai propagate anche fra noi,

e nella Italia tutta in genere, e.nell'agro romano
in specie ove con l' incoraggiamento dt>l governo non
cessano i privati di averle, e tenerle in quel giusto

conto, che meritano.

Egli è perciò, che l'agricoltura procede pure a

meraviglia nella Svizzera, e che l' industria locale sa

ricavarne il maggiore costrutto [)ossibile. Quindi è

che gli svizzeri oltre al procurarsi la migliore qua-
lità e quariiUà di cereali , di legumi, e di frutti,

sanno al loro vino mediocre delle uve pel non ben
maturarsi delle medesime, largamente supplire con
altre egregie bevande ricavate dai fruiti. È con le

ciliege, che particolarmente fabbricano il Kirk ora

tanto ricercalo in commercio. Il setificio poi, il la-

nificio, e molti altri capi d' industria manifatturiera

sono in via di ben notevole prosperila nella Sviz-

zera. E lo svilui)po regolare di lutlociò procede^

quivi con mirabile avvedutezza, e prudenza.

i'er formarsi una idea dei semplici costumi degli

Svizzeri facciamo ad osservarli nelle loro particolari

dimore. Abitano pertanto essi in cani|)agua nei ca-

solari da loro costrutti per la maggior parte in le-

gname, od arcliileltati con quel fanlaslico genio, con

cui ora noi le vediamo tuttodì ricopiati con cura nei

fiorenti, e deliziosi giardini delle nostre contrade, in

città poi abitazioni di pietre da loro edificato con

mollo gusto, e fornite; di tutti quei comodi neces-

sarj alla vita cittadina ma diretto da quella stessa ben

nota semplicilà, che taììlo distinguo i loro riservati

costumi. Kou è per questo che in alcuni luoghi non

abbiano ancora sfoggiato nei pubblici edifizi con

(|uella medesima sontuosità, che allualmenle viene

adottata in simili costruzioni da tulli i po|)oli colli,

ed inciviliti Le chioso pure, ed i t(!mpj corrispon-

dono quivi ampiamente allo scopo per cui sono ge-

neralraonte costrutti. Lo vie delle citlàsono larghe,

e spaziose, ed i suburbi sono abbelliti dalle villo

dei possidenti i più ricchi

Nelle Alpi si servono i Grigioni di sentieri da

slitta per passare da un pascolo all'altro Sono poi

le loro slitte formate di giovani abeli di circa dieci

piedi ciascuno, od uniic con alcune traverso non spo-

gliate dai rami per resistere, e neutralizzare l'im-

pulso di una forte discesa. Fanno molta attenzione

nel dividere con saggia avvedutezza il loro bestiame

separando sempre quello destinalo al macello , da

quello riservalo pel frutto , ed è così che riescono

più facilmente ad usufrutluare di tulli i loro pa-

scoli, ponendo nei luoghi monluosi dove l'erba corta,

ed arida basta por nutrirli gli animali macellabili,

e nei prati di pianura, ed in .specie negli artificiali

quelli, che vengono prescelti per il lath;, e pel fruito.

Le donne slesse si presiano con assiduità alla pa-

storizia, ed ai molteplici accessorj della medesima.

NOppure i fanciulli vengono lasciali affatto poltrire

nell'ozio, ma bensì gli sono afTidali e commessi quei

lavori più sopportabili, e quelle faccenduole più te-

nui, che sono compatibili con la loro tenera età. E
cosi, che crescono sobrj robusti, e guerrieri. E così,

che non mai hanno tralignato finora ilai degni loro

antenati.

L'odierna Svizzera infatti comprende l'antica El-

vezia, nel suo lato la Rezia superiore. Benché i

primitivi anlichi abitanti di quei luoghi fossero Colti,

ovvero Galli di origine, pure essendovisi immischiali

gli Amhri, e gli Svevi, ai quali fu abbandonala in

])rincipio la parte soltenirionalo della Elvezia e più

tardi gli Itali, fu perciò, che ne nacque la diversità

dello Ire lingue, o, razze negli Svizzeri odierni. Co-

mune però a lutti quelli abitanti fu l'antico nome
di Elvezi fino alla grande, e stretta confederazione,

che essi di unanime accordo conclusero fra loro nel

secolo decimoquarto, e che tuttora conservano in-
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latta, e dopo la quale tanto 1' Elvezia , quanto la

Kezia superiore furono appellate col nome recente

(li Svizzera.

Terra fu questa madre, nutrice di eroi che si di-

stinsero sia in gloriose gesta militari, sia in preclare

virtù cittadine.

Uomini sommi anche nelle lettere, nelle scienze e

nelle belle arti tulli non ebbero mancare nella Sviz-

zera, la quale fu ()ure la patria dell'architetlo cav.

Domenico Fontana, che nel secolo decimosesto du-

rante il Pontificato del Papa Sisto Quinto seppe ele-

vare in Roma l'antico obelisco tuttora esistente nella

gran piazza del Vaticano innanzi al magnifico, e

sontuoso tempio di S. Pietro l'unico in tutto l'orbe

cattolico.

Cav. Pietro Lattanzi.

SERIE DE VESCOVI DI SEGNI

{Continuazione V. pag. 132 )

XLVII.

Panunzio Conti. (1468-1482).

Per quattordici anni occupò Panunzio Conti la se-

dia episcopale di Segni. Creato vescovo nel 1468 mancò

di questo secolo nel 1482 (1).

XLVIII.

Lucio Fazini Maffei. (1482-1503).

Lucio o Lucido Fazini Maffei Romano chiamato

volgarmente anche Fosforo pel vezzo che correa in

quella età di foggiare lutti i nomi alla latina, venne

in somma riputazione di dottrina a suoi tempi. Co-

noscea benissimo la lingua del Lazio e della Grecia,

ed era avvinto in nodo d'amicizia col celebre Poli-

ziano, con Ermolao Rarbaro e co' più rinomati sa-

pienti di quel secolo , i quali nelle loro lettere lo

appellano eruditissimo. Appartenne all'Accademia di

amena letteratura fondata a Roma da Giulio Pom-
ponio Leto (2). Fu promosso alla sede vescovile di

Segni dal Pontefice Sisto IV ai 19 di Agosto del 1482

e ventun'anno appresso mancò di vita nella sua città

natale, volgendo il 1503 (3).

Prof. Alessandro Atti

(1) Ughelli op, cit. Moroni op. cit. Marocco op. cit.

(2) Tiraboschi, storia della letteratura italiana, se-

colo XV.
(3) Vglielli op. cit. Moroni op. cit. MS. cit.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. 216.^

28.

Tra la Porta Pia e S. Lorenzo fuori delle mura

in Honorem Divi Fraiicisci Confessoris Joannes
Francisvus Gabriael Politiangelus Uumilis Sacerdos
D . D . D .

29.

Fuori della Porta Pia a destra della Villa Torlonia

Horii Lucernarii Anno MDCCCXXIIL

Angelus . Marchio . Maximus . Hortos . Avitos .

Coemptis . Saltibus . Pomariisque . Nomentanam .

Adusque . Viam . Productos . Exhilaravit . Anno .

MDCCCXX . Fraìiciscus . Marchio . Maximus .

Squnlcnles . Post . Aeviem . Restituii.

30.

Sacram . liane . jFdiculam
A . Mario . Cardinali . Bolognielto . Extructam
Ac . Divae . Virginis . Mariae . Nat . DicrJ.

Anno . Dui . MDCCL .

Cum . lam . Deturpata . Fatisceret

Virginius . Bologneltus . Cincius . Restituit

{Continua) A. Dott. Relli.

CIFRA FIGURATA
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La fortuna vola cogli uomini fortunati.
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SPARTACO, STATUA DI V. VELA ESISTENTE NEL PALAZZO LITTA A MILA.NO (**).

Qiiaulo i Romani ebbero , dopo dure battaglie ,

recato la Macedonia alle loro mani , e domate pa-

recchie bellicose tribù della Tracia, siccome suolsi

pure oggidì dalle nazioni conquistatrici, e molto |)iù

allora da Roma che era impegnata in tante guerre,

vi levarono per mezzo di esse molti corpi di militi

ausiliarii, che collocarono fra i quadri degli eserciti

loro. Spartaco di Tracia , di condizione pastorale ,

ma che doveva in seguilo conseguir fama di gran ca-

pitano, siffattamente fu aggiunto alle milizie di Roma.

Era egli, secondo ne lasciò scritto Plutarco nella vi(a

di Marco Crasso, non solamente fornito di coraggio

grande e di robustezza , ma di senno inoltre e di

piacevolezza, più che non si conveniva alla fortuna

sua, ed aveva insomma costumi proprii di un Greco
più assai che di un barbaro. Disdegnoso quel superbo
di servire sotto gli stendardi nemici, rendevasi di-

sertore, e curava il proprio dispetto, l'inconciliahil

odio e la propria personal libertà, infestando le terre

degli oppressori della sua patria , con una guerra
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(la partigiano. Ma non mollo dipoi ricadeva nelle loro

mani, ed avvinto nelle gravi catene dello schiavo,

grazie alle atletiche forme ed al vigor del suo brac-

cio, veniva dannalo a diverlir nei circhi cogli eser-

cizi! di gladiatore il popolo romano (1).

Narrasi che tratto Spartaco in Roma, per essere

venduto, gli fosse visto, mentre dormiva, un dra-

gone attortiglialo intorno alla faccia; e che la di lui

moglie ,
pur uscita di Tracia , ed indovina , affer-

masse quel segno dinotare che acquistala si avrebbe

Spartaco grande e formidabile possanza, ed avrebbe

avuto un fortunato fine. Con ([uanla saviezza e ve-

rità profetasse ella, mi verrà più sotto di rammentare.

Nell'anno 680 di Roma, essendo Spartaco in Capua

rinchiuso con altri gladiatori schiavi nella scuola {lu-

dum) di Lentulo Ballalo, non per verun azion loro

malvagia , disse lo stesso Plutarco , ma unicamente

per l'ingiustizia del loro padrone, il quale riserba-

vali per farli duellare fra loro, pensando farla filiita

con queir infame degradazione, ci gli eccitò a rom-

pere le catene e ricuperare la prima libertà, rivol-

tandosi contro il loro padrone. Ben dugento gladia-

tori porsero orecchio ai proposili di lui e pensarono

d'ammulinarsi. Favoriva l'ardilo progetto la circo

stanza d'esser fuori d' Italia i migliori capitani e le

più agguerrile legioni della Repubblica , né lardò

guari a recarla ad effelto. Perocché, quantunque fra

quo' gagliardi vi fosse chi denunziasse la congiura,

pur tuttavia con deliberato animo Spartaco spezzò i

suoi ceppi ed usci libero di Capua, seguito da set-

lantaquattro compagni, annali di pugnali, schidoni,

falci, di quanto insomma era lor venuto alle mani.

Levatisi i Capuani a qv\eUa insurrezione di schiavi,

e tentando d' inseguirli, Spartaco diresse quello pri-

me prove di coraggio, e i Capuani vennero ricacciati

nella loro città colla peggio, abbandonando agli in-

sorli tutte le armi, onde ((uesti si munirono e ser-

virono per gli scontri ulteriori. Oueslo primo suc-

cesso ne ingrossò il numero , per altri schiavi che

loro si unirono, e quando, venuti a battaglia col pre-

tore Claudio Pulcro, l'ebbero compiutamente scon-

lìtto, ascese il loro esercito a dieci mila combat-

tenti.

Ma come inter\iene mai sempre fra coloro che ap-

pena sorridano a libertà, e più sposso, allor che fra

queste moltitudini fatte libere abbianvi elementi ete-

rogenei di nazionalità , questo esercito si divise in

più parti. Spartaco prosegui a capitanare i Traci e

gli altri alleati; Enomao e Crisso guidarono i Galli

ed i Germani
All'accorgimento di Spartaco non lardò a mani-

festarsi la convenienza di ricondursi co' propri com-
pagni in patria, siccome ((negli cui non offuscavan
1' intelletto le temporanee vittorie sull'aquile Ialine:

ma come a ciò persuaderli, se a lui non era possi-

bile il trattenerli dal mettere a ruba ogni luogo per
cui passavano ? Tuttavia gli si mostrò amica la for-

tuna ancora
, quando venne alle mani col pretore

Publio Valinio (2) e coi due suoi luogotenenti Furio
e Cassinio.

Queste nuove vittorie e i liberi bandi ond'erano

accompagnate svegliarono palpiti e desiderii anche

nei cuori dei più ignavi, e presto il numero delle

milizie di Spartaco crebbe a settanlamila. Senti viep-

più la necessità in allora di riformare quella mol-

titudine con alcuna disciplina, perchè, formandone

un regolare esercito
,

potesse aprirsi più sicura la

via a ritornarsene in patria , non volgendo egli in

mente se non pensieri moderati e ben convenevoli,

e non isperando di poter mai superare la possanza

formidabile dei Romani; ma la fortuna dell'armi fa-

vorevole a que' sconsigliati, gli aveva insuperbiti, uè

sì presto pensavano a(l abbandonare questa Italia che

ponevano a saccomanno. Che più ? i Galli ed i Ger-

mani, disprezzando questa prudenza di Spartaco, che

accagionavano di lentezza, si staccarono affatto da

lui scemandone cosi le forze. Non lardarono essi

guari a subir la pena dell' allo sleale. Perocché

Roma , veduto che male aveva ella sprezzato la

sommossa degli schiavi, e por volendo un termine

alle loro ruberie, avvisò ad energici mezzi di ri-

pararvi, E primieriamente mandò Quinto Arrio pre-

tore contro l'orde dei Galli e dei Germani ch'eransi

divise da Spartaco , e le battè vittoriosamente, uc-

cidendone ventimila uomini, e se stalo non fosse che

Spartaco a difenderne gli avvanzi, non un uomo sa-

rebbe scampalo alla folgore delle armi romane. Spar-

taco allora, attenendosi alla linea dell'Apennino, si

recò verso la parte settentrionale d' Italia e di là

mosse a sbaragliare le legioni dei due consoli Lu-

cio Gellio e Cornelio Lentulo , finché , seguendo

il corso di sue vittorie, fé sosta alle sponde del Po,

che per l'ingrossamento delle acque a il difetto di

barche, non potè passare, dopo aver balutto anche

il proconsoh; Caio Cassio e Gnco Manlio pretore.

Ma i suoi soldati miravano a Roma e quella gri-

davano voler espugnare ; ed ecco Spartaco astretto

a doverli scorgere innanzi l'altera donna delle pro-

vincic. E Roma all'approssimarsi di lui parve timo-

rosa un trailo , e quando infalli vennero aperti in

essa i comizi nell'anno 682, per l'elezione de' pre-

lori, a mala pena si trovò Mario Crasso pretore, il

quale ardisse assumere il comando della guerra; stalo

essendo a' due consoli già sconfitti da Spartaco, dato

divieto dal Senato di ingerirsi nelle bisogna della

guerra.

Marco Crasso sotto i cui auspici, molti de' più

prestanti uomini di Roma, per l'amicizia che ave-

vano con esso lui, e per la grande estimazione, nella

quale egli era tenuto, vollero militare, allestita una
forte e numerosa armata e infiniti bellici impedi-

menti apprestati, venne a oste sopra il tenere dei

Piceni contro le milizie di Spartaco, che lardi s'av-

videro essere incauto intendimento il volere tener

fronte a Roma. Epperò mutato divisamenlo e scisse

per discordi opinioni, lasciando Roma in disparte,

procacciarono ritirarsi nell' Abbruzzo e per la Lu-
cania se ne vennero insino al mare. Quivi avendo
Spartaco veduti ancorati alcuni navigli di pirati della

Cilicia, ed entratogli in pensiero di gettarsi in Si-
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cilia, per ivi riaccendere la guerra servile , venne

a patteggiare con essi.

Que' pirati parvero seco lui accordarsi e ricevet-

tero paranco non isiiregevoli donativi; ma poscia al-

l' insaputa di lui, rompendogli fede, se ne partirono

coi loro legni di là; ond'egM avvisò doversi scostare

dal mare. Quando giunto nella penisola di Regg'O;

si vide S|)artaco preclusa la via di passare in Sici-

lia, tentò nuovamente le sorti della pugna, e in pa-

recchi azzuffamenti ebbe ancora prospera la vitto-

ria. Questi vantaggi comunque leggeri, sgomentarono

Marco Crasso, che saputo Pompeo reduce allora dalla

Spagna, ne chiese al senato l' intervento ed il ri-

chiamo dalla Tracia di Lucullo. Come i passati suc-

cessi, cosi anche questi non invanirono od illusero

Spartaco, e ciò tanto che la più parte dei fuggitivi,

ch'erano dei Galli e dei Germani, era stata in una

scontro dapprima distrutta da Crasso; che al dir di

Tito Livio ne aveva ucciso trentacinquemila in un

con Cranico lor capo, quindi volle offrire a Crasso

un accordo. Ma l'orgoglio romano sdegnò scendere

a patti con ribellati schiavi.

Non era vi dunque altro scampo che attaccar in

una battaglia generale e decisiva su tutti i punti

l'esercito romano, e nel sentimento di Spartaco con-

corse quello de' suoi soldati. Codesta decisiva riso-

luzione entrava del pari nei desideri di Crasso. Im-

perocché quando si erano saputi in Roma i nuovi

successi di Spartaco, e le richieste fatte dai mede-

simo Crasso, gli aderenti di Pompeo andavano buc-

cinando persino ne' comizii, che solo a costui aspet-

tavasi r impor fine colla vittoria all'infestazione de-

gli schiavi capitanati da Spartaco: lo che venuto agli

orecchi di Crasso, romper voleva le dimore; e ten-

tando campale battaglia, sperava ultimar la guerra

spartacia ,
pria che Pompeo si fosse potuto recare

sul luogo degli avvenimenti , e aggiudicarsi tutto

il merito d' una vittoria , che d'altronde era già

stata dalle precorse pugne da lui preparata. Quan-

do i due forn>idabili eserciti si trovarono a fronte,

ardenti , come due feroci belve , di venir alle

mani , cacciata Spartaco la propria spada nel fian-

co del suo cavallo ,
1' uccise dicendo : « vinci-

tore, me ne daranno un altro i Romani ; vinto io

non voglio fuggire, « e diede il segnale dell'attacco.

Non dirò se la mischia fosse sanguinosa ; Spartaco

fece quel giorno maraviglie di valore, e se non gli

venne fatto di provarsi corpo a corpo col medesimo

Marco Crasso, di cui andava avidamente in cerca,

si coniarono nondimeno, infra i mille che uccise,

ben due centurioni: finché deserto da' suoi, ferito in

una coscia, né più reggersi potendo in piedi, ginoc-

chione combattè qualche tempo infino a quando, stre-

mato dalle ferite ed oppressalo dal numero, rimase

fra i morti e i moribondi sepolto.

Così compivasi per l'appunto la divinazione del-

l' indovina sua moglie, che cioè egli avrebbe avuto

un fortunato fine, come si narrò più sopra; poiché

ad uno schiavo allora non fosse lecito immaginare
di poter morire, come in effetto moriva egli, ono-

ratamente, combattendo come libero e glorioso ca-

pitano (13).

Gli storici romani riferiscono che de' fuggiaschi ne

restassero morti sul campo (luarantnniila, e che quindi

ì pochi avanzi (jua e là sparpagliali venissero inte-

ramente distrutti; ma nell'orgoglio della vittoria, non

tennero essi conto del numero de' morti di loro

parte.

Il nome di Spartaco però non moriva con lui. Le

sue gesta ricordate da Tito Livio, da Vcllejo Pater-

colo, da Appiano, da Floro, da Plutarco e da molli

altri scrittori di romane cose, lo ranunenlano a' po-

steri onorevolmente, e quasi divenne pei popcli con-

culcali l'espressione più elo(|uenle dal principio eroi-

camenle da lui propugnato.

Pier Ambrogio Curii.

(1) Eranvi a' tempi di Roma due specie di gladia-

tori : Vuna di quelli che veniuati forzati ad abbrac-

ciare tal mestiere, l'altra di quelli che l'esercitavano

volontariamente. Sceglievansi fra gli schiavi a ciò

venduti , fra gli rei di delitti e fra i barbari fatti

prigionieri alle guerre , dopo che avevan servito ad

adornare i trionfi dei generali, e fra coloro che erano

stati arrestati e condannati per delitto di ribellione.

Vcdevasi tuttavia nel numero de' gladiatori qualche

cittadino libero, tratto per avventura dall' amor del

guadagno o da una prava ambizione; perocché fosse

stimato un degradarsi l'esercitare tal professione. In

seguito scesero gladiatori nell'arena persino dei ca-

valieri e de' senatori, e fu questo ai tempi di Cesare.

Fra tutti questi gladiatori i piii degni di pietà erano

senza dubbio i prigionieri barbari , che Tertulliano

chiama perciò innocenti, per distinguerli dai gladia-

tori di professione. Nessuna guerra, afferma Giusto

Lipsia, non fa mai piii micidiale pel genere umano
che i giuochi del circo. In onta alle leggi di Costan-

tino e di Costanzo , questi barbari divertimenti du-

rarono ancor più di sett' anni dopo lo stabilimento

del Cristianesimo. L'abolizione dei combattimenti dei

gladiatori è dovuta all' imperatore Onorio , e d' al-

lora in poi non si rinnovarono piti mai. Quel de-

creto fu causato dal fallo di Telemaco monaco d' Orien-

te, che trovandosi in Roma si lanciò nel circo per

separarvi i combattenti gladiatori. Alipio pretore ap-

passionato di tali giuochi , indegnato di vederli in-

terrotti, ordinò ai gladiatori che gli dessero morte ,

ed egli infatti morì martire.

(2) Ho seguito la, lezione di Tito Livio, edizione di

Aldo, come la più corretta. Plutarco e qualche altro

lo chiamano Varino in luogo di Vatinio.

(3) Spartacus ipso in primo agmine fortissime di-

micans, quasi imperalor, occisus est. Fior. Ili, 20.

(*) Dal Museo di Famiglia.

L INGEGNERE ED ARCHITETTO PIAMCIAM

Nel n.° 27 dell'Album a pag. 216 fu falla men-

zione del celebratissimo Sanese architetto ed inge-
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gnere G. Pianigiani, a cui la sua patria deve una

strada l'errata pel trailo il più scabroso e come di-

cono, accidentato che l'osse mai. QucH'opcra insigne

fu compita felicemente col danaro de'Sanesi, e la

direzione del Pianigiani: il quale, nel duro incontro

della perforazione della montagna, seppe anche al-

lacciare le polle , e i rigagnoli delle acque in cui

si avvenne, convogliandole in un canale utile a mo-

linie ad opifizi d'ogni genere in città. Ecco i distici

che il eh. cav. L. C. Ferrucci consacrò al merito

del Pianigiani rapito ahi troppo presto ! aireccellenza

dell'arte, e alla gloria d'Italia.

PRO INTERITU lOSEPIII PIANIGIANII.

Plus justo externis ne debeat Itala tellus

Nostra aetate viris, hunc tulit arte parem
Praecipuis, novitate operum nec forte minorem

Quantumvis major laus inolescat eis.

Hic Scnam nactus palriam, virtute ferente

Ornat, et ingenii sedulilalc juvat.

Nanique paravit iter qua parte cuniculus actus

Perpetuo excurrit sub juga longa specu

Carpenlis habilis, rapiente vapore, rotisque.

Idem innasccntes undiquc jussit aquas

Inibre coarctato servare canalis operti

Praescriptam normam, serpere et utilitcr

Intus in urbe. Molas sic lucubrare farinam,

Et sic sericeas ire videmus opcs

In leretis fili glomeramen, pectine quod sit

Ex agili radio tela labore levis.

Heu mors invidit, caeptum ne grande viarum
Perficeret solus tramite, vique nova !

Damna inoplna gemit patria oninis, datque cupressum
Luclilicam exstincto sic male, lam breviter,

Communi pietate cui, manibusquc suorum
Civica debuerat quercus obire caput. —

A. C. Ferruccius.

A Paulo Tarnassi

Nei Foro Chiarissitno E Nelle Lettere

Che

La Ragione Sociale Del Consorzio Domestico
Splendidamente lUusirava

Nella Pontificia Accademia Tiberina

La Sera Del XXI Di Luglio MDCCCLXI
Vincenzo Anivitti

Quali Per Sola Analogia Di Argomento
Declamando Associava Alla Nolii/c Prosa

Queste Intitola Pubblicando

SCENE E DELIZIE DI FA.MIGLIA

NELLA VALLE DI EBRON

TERZINE

in romita valletta ombrosa e colla,

A cui fan serto le giudee montagne,
Slava modesta famigliuola accolta.

Muto, e seren ! vegliava le campagne
Vecchio Levita, e la pregnante annosa
Nutria pel tempio le colombe e l'agne.

l-n dì fu vista scender frettolosa

Da le cime varcale una donzella

Ch'era d'un fabro gallico la Sposa.

L'antica donna ravvisò la Bella,

L' incontrò, salutàrse, e allelujando

Si miser'dentro all'ospitai casella.

Restar tre lune insieme. A quando a quando
Traevan di colà le duo parenti,

E all'aure aperte, ita ogni cura in bando,

Ragionavan di Lui che i firmamenti

D'ogni vaga fiammella ebbe gremiti

E gli astri allor più si facean parventi.

Talvolta ridonavan gli stupiti

Occhi al fertile suolo... ed i fioretti

Si drizzavano allora inorgogliti.

Tutto a' placidi sguardi a' casti detti

Giubilava il creato intorno intorno,

E ripiovea letizia in que' duo petti.

Passando innante all'umile soggiorno

Sostava ogni leggiadra contadina.

Senza auspicar tampoco il fausto giorno.

Mirava, e stór temea quella divina

Gioia d'entrambe, e i nobili parlari

D' Elisa e de la onesta Pellegrina.

Uno era il fatto che rompea que' cari

Intendimenti eccelsi: il disiato

Redir di Zacaria da' noli altari.

Oh coni' ambe accorreano al Venerato
Gratularsi bramose e cantar seco

Se avesse il perso dir mai ricovralo !

Ma poi che ancor non otteneva un' eco
L'inviato dal pian dolcissim'ai'e,

L' innovellato duol volgeano in prcco :

— lehovah ! ch'ogni fida anima pavé,

Tu che atterri ed estolli, affanni e alleni,

Volgi al pietoso favellar la chiave !

Se del tuo servo il labro alfin disfreni,

Tutte con seco suso per Sionne
Le sante schiere ad osannarti e' meni !

Tu che su tutte d' Israel le Donne
Codeste due d'alto poter fai segno.

Non obliar l'eredità di Aronne ! —
Tale il pregar di quelle Pie. Men degno
Non è il voto dell'umile Vegliardo.

A cui la pena di prodigi è pegno.
Ma stanco egli è del suo cammino, e lardo

Già volge il tempo all'assonnar propizio.

Né la campestre cena ara ritardo.

Monta la luna in ciel : fuor de l'ospizio

Recate ancelle il mistico lavacro

Apj)o il sasso del vegeto palmizio:

Qua imbandite l'agnel che pari al sacro

Nutriste a le fragranli aie scerete :

Qua il raro di Sidon pesce non macro
,

Qua i datleri di Gerico, e qua liete

Uve d' Engaddi, e del pingue Carmelo
Gli eletti vini a satisfar la sete . . .
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O più dolce a virtude, in natio gelo

Chiara neflèa versale acqua, ove suolo

Terirer la Nazari'na il bianco volo.

Clic so co' cibi mosrcraii parole

Le sanie Spose a confortarne il Muto
Profetcran de la concetta prole -,

() amnieiiteran che l'angiolo, pasciuto

Quale un viator sotto le tende amiche.

Parlò ad Abramo, e il detto ora è adempiuto.

Ma repente lo sue luci pudiche

Figge in cielo Ilaria ; palpila il core,

E il labro irrompe a le parole antiche.

— L'anima mia magnifica il Signore,

E grande agita il mio spirto esultanza

IN'e lo Iddio che si fé' mio salvadore.

Porch'oi guarilonne solo por amanza

Questa che appena fora umil sua fante,

Già rai gloria ogni umana figliuolanza.

Mi fé' gran cose il sommo Dominante,

De la cui non effabile natura

Tutto il nome conticn le laudi sante.

La sua misericordia eterna dura

Di progenio in progenio, e ben l'apprese

Qual che del suo poter senta paura :

Del poter che mostrò con alto impreso

Quando il braccio invincibile disporse

Chi superbo del cor non gli si arrese.

Egli i potenti regi al suol converse,

E su lo stesso vedovato soglio

Il dispregiato poverello aderse.

I famelici e' sazia, e il ricco orgoglio

Tronfio d'aura che cigola e vanisce

Lassa languir do le suo grazio spoglio.

Ed Israel (|ual pargol che vagisce

Quasi Madre al suo seno egli raccolse,

Memoro di pietà che non fallisce.

Ah ! il disse a' padri, e a quell'Abram che accolse

Tutto fidonlo la promossa in pria,

E a la sua stirpo in ogni olà che volse. —
Così soleva ricantar Maria
E — Benedetto il Signor Dio d' Israollo—
Tentava ognor risponder Zacaria . . .

Ahi sempre invano ! anco a lo accento è imbelle !..,

31a udite ! che a la Vergine commossa
Tutte fan coro lo divole ancelle . . .

Ei piange, e pur sente lluir per l'ossa

Un arcano piacere : il parvolino

Sforza il chiostro materno in nuova possa,

Siccome al primo salutar divino

Che fé' la Madre do lo Eterno a Lisa . . .

Anch'olla al paro di quel bel mattino
Esulta, o canta, o ad ascoltar si affisa . . .

Destansi i villanelli a tante feste :

E tal fin l'ombro e i sonni imparadisa

Santa famiglia, e un'ospite celeste !

COSTUMI DELLA FRANCIA AI TEMPI DI LI'IGI VII.

(V. Album anno XXVI.)

Boi'Qcse e Artigiano . S ecolo Xl[. da WiUiMiiir.
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LA FIGLIA DELL ORGANAIO

[Continuazione V. pag. 222.)

Erano due giorni elio stava chiusa la bottega del fale-

gname delle pantanelle. Ma quel che parca strano era

piuttosto che il figlio dello Scutinizza non s'era lascia-

to più vedere dallo Stracchino. Potete immaginare se

«[uei suoi compagnoni dello Sposo, dello Turaccio e

del Bricco se ne dessero pensiero; non mica perchè

da ciò manifestamente si vedeva che Luigi non volea

|)iù saperne delle loro combriccole. Dopo quella ri-

vincila dei dieci scudi, aveano capito che non c'era

più da contare; ma perchè credevano d'averci odo-

rato sotto un mistero di dare alla cosa un'impor-
tanza di tutt'altro genere. Per questo parca loro di

non potersi dar pace di quel corruccio , se prima

non ci avessero saputo veder chiaro per filo e per

segno.

Potevano esser tre ore avanti il mezzogiorno, che

Sancio e lo sposo s' intratteneano di ciò in quel loro

caro nido che sapete, e gittavano a quando a quando
qualche domanda in proposito all'oste, intanto che

questi andava innanzi e indietro per le sue faccende.

Àia lo Stracchino che sapea il suo mestiere, pareva

non avere una parola da spargere un pò di lume sui

fatti del giovine Scutinizza e qnaudo passava loro di-

nanzi faceva spallucce e discosto non gli scappavano
di bocca che monosillabi insignificanti. La cosa co-

minciava a puzzar di caricatura.

— Hei Oste, gli ebbe detto finalmente il Turac-

cio facendo il viso dell'anni, tu mi fai lo guerri per

non pagare il debito a quel che vedo, ma se perdo

la scommessa per diane bacco che non si viene qui

a scialarla stasera, hai capito ?

— Ma ti dico che il Bricco non à il Bricco se

subito non ci ha scovato fuori ogni cosa, disse lo

Sposo non gì' importando nulla della diflìdenza del-

l'oste.

— E allora, birba a che non è contento di per-

dere; ripigliò Sancio lascfiandolo andar anch'esso in

malora.
— Manco male I gridò allora d' in sulla porta una

voce come su da star di fuori avesse preso parte ai

discorsi di quei due. Era il Bricco che precipitan-

dosi dentro, vociando e dimenandosi goffamente in

segno d'allegria, lasciò intendere che buon successo

avesse avuto della sua impresa e — Dite un pò?.,
incominciava con un certo fare riscrtato come se

avesse voluto fargliela cascar dalle nuvole, e e' è an-

che il merito d'averci dato alla prima , continuava
sur un tuono un pò meno di facezia: insomma tra

un mese si faranno le nozze; la Celestina ha poi fi-

nito col mettergli giudizio un volta e intanto giorno

e notte a lavorare in casa dell'organajo. . . Oste !

oste ! si mise poi a gridare sul tuono di prima, si

tratta d'un altro sposalizio mica burlo; la scommessa
e corsa in buona regola e questi signori amiconi in-

tendono di farsi onore sta sera e di vuotarne un

fiasco anche alla salute di Silverio che sarà dei no-

stri m'immagino a fargliela cosi in barba a quella

madonnina della figliuola del Mago.
— Ma di patti , gli si fece allora ad opporre il

Turaccio, ci anderebbe mi pare di sapere anche un
pò come è succeduta cosi subilo tutta qucala fac-

cenda dello sposalizio; che stare alle ciarle va bene;

ma di due parole poi !. . .

— E a non esser la verttà quel che dico, ripi-

gliò il Bricco un pò punto, ci va un'altra merenda
che devo io solo pagare per tre; non è cosi? E non
mi tiro indietro mica !

— Va iene; ma tanto da saperne un pò più per

minuto, disse carezzevolmente lo sposo.

— Poco e' è da sapere; fece rabbonito quell'altro.

Ecco qua, soggiunse poi abbassando la voce, figura-

tevi che da un pezzo che n' era innamorato fradicio

e ci diedi subito la sera della burla che si fece a

suo padre; che dopo la comparsa della Celestina come
a veder le corna al diavolo, perchè è una santocchia

che non vorrebbe veder nessuno a bazzicar le oste-

rie ed ecco perchè il figlio dell'oste dovrà pulirsene

il becco, non mica per lui, ma per suo padre. In-

somma dopo un pò di scorocciarsi per questo, come
si fa tra innamorati, il gabbiano è ci s'è fatto li-

rare e le ha giuralo di non dirsela più niente nò
con noi né con altri di questo stampo; ma di stargli

tutto il giorno attaccato alla gonnella. La prova è

dura ma non è poi che di un mese, perchè quando
se sien presi, chi gT impedirà di far a suo modo; e

per pigliarsi su poi quel bocconcino di giovinetta

con quel pò di robbuccia che il Mago lascierà in

questo mondo; dico il vero che ci avrei rinunziato

anch'io a una trentina d' imbriacature.
— 3Ia ha poi smesso bottega, dimandò Sancio che

parca più curioso di cose che di parole. Dicevi che

sta a lavorare dall' Organajo !

— Cosi m' ha assicuralo chi può saperlo, rispose

con mistero quell'altro ; ed era per farla finita la

sola scoperta di cui avesse ragione di tenersi, poi-

ché del resto lo stesso di quelli che vi danno per

veduto e toccalo con mano tutto che credono poter

dedurre logicamente da una prima notizia. Visto

che ne pensasse presso a poco i suoi intimi di

quella improvvisa scomparsa di Luigi del mondo
dei dissoluti e dei beoni, lasciate che ve ne diciamo

noi qualche cosa informali un pò più ])er minuto del

Bricco, siccome siamo, dei fatti d'onde era nata la

cosa.

Senza potervi dir altro di ciò che ebbe prodotto

nell'animo dell'organaio quel non poter più sperare

di veder fissato l'avvenire della figlia prima eh' ci

chiudesse gl'occhi alla vita; vero è ben questo che

dal giorno che Celestina gli dichiarò a che altezza

d'idee, essa tenesse volli gli affetti, la salute del

povero padre die tutto all' improviso un tracollo, si

che la fanciulla ebbe subito a temere d'averci dato

la spinta a contrariargli quell'ultima speranza di ve-

der rivivere in casa prima di morire il suo diletto

mestiere. Non vi dico se se ne sentisse sco[i;)iare il
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cuor d'.nngoscia so si mcHesse subito a veder se vi

era via di riparo. Il caso le parve sì grave e strin-

<;(!ute elio SLMiza perdersi a pensare le dillìeoilà del

divisanienlo che s'aveva messo in campo l'ebbe per

risoluto all' islantc e con quella conlidenza invinci-

bile delle proprie forze che ne dà subito la certezza

della riuscila. Il proposito era di ripigliar e*sa da

sé sola il mestiere, si che il padre se ne ritemprasse

di consolazione e di maraviglia. Essa credeva che ai

desideri del povero vecchio non fosse consolatrice

altra cura che una certa puerile vaghezza di veder

rinascere un qualche giorno dell'operosa sua vita.

Senza dir nulla a nessuno, senza fare alcun piano,

senza sperar che al suo lavoro <|uand'essa l'avesse

compito, vi fosse poi occasione di richiesta , senza

preparar l'occorrente neppure, avea fissato di met-
tersi all'opera con in capo l'idea che quel suo vo-

lere avesse in sé la virtù di far che la secondassero

le circostanze e le se disponesse all'uopo ogni cosa.

E poi voleva cavarci anche un' improvvisata^ tanto

che suo padre avesse ad averci fede alla prima e

cosi risentirne subito una salutare influenza.

Una sera dopo che l'ebbe portato a dormire, in-

vece di mettersi ad agucciare siccome soleva nella

sua cameretta, andò a chiudersi nella bottega dove
stette quasi tutta la notte e pensava di far lo stesso

ogni notte finche avesse potuto mettere insieme uno
e due registri da assicurarare l'impresa. Ma il scr-

\\t.ìo di che per il fratello era andata ad aggravarla

la Caterina, che giusto fu di quel giorno , le fece

poi abbandonar il partilo di far lutto per allora di

nascosto del padre. Da bambina essa s'era natural-

mente affezionata a Luigi e quando egli non volle

più saperne della sua casa 1' ingenua creatura ebbe

a provarne una di quelle primitive affezioni che sem-
brano inclinare il cuore all'abituale mestizia diluita

la vita. Sebbene fosse poi rimasta estranea quasi af-

fatto alla esistenza del giovine falegname e assorta

nelle strettezze de' suoi domestici guai, ne avea con-

servato sempre una candida e soave ricordanza che

poi le mantenne viva in cuore non poco anche l'ami-

cizia che non cessò mai di avere per la buona Ca-
terina. Non già che non avesse mai avuto sentore

dello sregolato vivere di Luigi, che anzi la sorella

s' era abbandonata più volte con. essa a qualche slogo

in proposilo; ma oltreché quota non s' era mai la-

sciata uscir parola di bocca men che rispettosa e

amorevole per suo fratello, nel toccar le cagioni del

traviamento Icisciava sempre campeggiare si bene la

perdita di quell'amorosa tutela che era slata per lui

la casa dell'organajo, che Celestina si sentiva sem-
pre più toccare dappresso da quella sciagura e fini

poi di considerarla siccome sua propria. Il travia-

mento di Luigi con quell'aria di pietosa indulgen-
za e di afflizione del cuore della sorella, le parve
una cosa meritevole della sua attenzione, una cura
che , come quella del bene di suo padre , aveva
saputo intromettersi in mezzo alle compiacenze di

cseatnra privilegiata sicccome le si teneva. A con-
.siderarla sul serio le parca cosa strana, la pigliava

per una fanciullagine, non gli dava udienza; sì che

combattendola senza manco avvedersene per mollo
tempo poco o nulla gli ebbe dato a pensare.

(Continua) Feliciano Ferranti.

Descrizione

Del Giudizio Universale

Dipinto a fresco nella Chiesa

Di S. Maria Maggiore in Toscanella

TEUZINE

S'apre la valle spaventosa e tetra ;

Pianto risona si che nelle vene
S'aggorga il sangue ed entro il core impetra.

A manca è il loco dell'eterne pene :

A destra il Paradiso u' fanno i Santi

I cari balli le immortali cene.

E su' dall'arche frettolosi e tanti

Ripigliala la carne e la figura

Sorgon confusi e da spavento affranti.

E chi scoperchia la prigione oscura
De' muli avelli, e chi le teste sporta

Nella valle di pianto e di sventura.

Fra gli Apostoli è Cristo, e gli son scorta

Le liete faci che gli fan corona
Nell'ampia fascia quasi ellissi torta.

Oh delle voci lor tutto risona !

Forman nel cici la vermiglia aurora.

Che nel mondo agli umani il giorno dona.

L'eterno sol che il cielo e l'orbe indora

II volto ha tetro e minaccioso, e gira

Torbido il ciglio sulla morta gora.

Come turbin veloce il qual s'aggira

Per l'aer torbo, e investe case e armenti

E tuono fa perchè il villan sospira
;

Tal sovra emette alle perdute genti

Fiamme che scendono fino all'orco salde

Di fuoco che non vori ma tormenti

E quando mai fur viste in le più calde

Arsicce parli delle nostra stella

Piover dal ciel sì dilatate falde.

Ti sembra udir l'orribile favella

D' ira d' invidia, di dolor gli accenti

Perchè son cassi della vita bella.

Morde le labbia per furor, i denti

Digrignando bestemmia il triste stuolo

L'ora perduta i figli ed i parenti,

Cinque Angioli di Dio librali a volo

Di forche armali con aperte l'ali.

Nel lago il pingono dell'eterno duolo.

O vendetta di Dio qui scipi e assali

Gente di varia mena altera e matta.

Fanciulli e donne e Preti e Cardinali.

Entro il burraio giù sì lunga tratta
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D'umani è volta che non mai ho creduto

Che n' abbia tanta la morte disfatta.

Mugiscc il loco d'ogni luce muto
Per la bufera che giammai non resta.

Siccome mar da' venti combattuto.

Turba di diavol neri i rai molesta :

Li graffia e spolpa coH'unghiate mani

E nel viso e nel corpo e nella testa.

Sicché tu senti urlar siccome cani

L'ombre dolenti nel bollor coperte

E da serpi troncate a brani a brani.

Altre vedi giacer altre star erte,

Quale il pie quale il capo e quale il volto

Alle piante come arco teso investe. *

Alle lagrime e al duolo il freno sciolto

Frega disperanzion nell'orco i piedi

Che di serpi e ceraste ha il crine involto.

All'orlo della destra balza vedi

Alto e sottile un' arbor che di pianto

E di nuovo dolor l'alme fa eredi.

Fosche le foglie gli fan fosco il manto :

Dai rami involli penzolar tu miri

Due tristi amanti in un medesimo canto.

Vedi nuovi dolor nuovi martiri

Dati al popol dannato e in Dio superbo
Come ti guati o comechè t'aggiri.

Di paura interrialo or drizza il nerbo
Del viso dentro al doloroso regno
Dove il fuoco eternai ferve più acerbo.

Fiacca la navicella dell' ingegno
A ritrar lavor tanto, e in questa zuffa

Si perde si che non imbircia al segno.

Siede Satanno e orribilmente sbuffa ;

Un vaso ha in capo e il popol maledetto
Per questo insacca o nel bollor lo tuffa.

Fioco resti e gelato se l'aspetto

Fiero rimiri e le pelose braccia

E l'irta barba che gli scende appetto.
Leva la testa quasi torre, abbraccia

Tutto col guardo, e par che ancor s'appaghi

Superbo alzar contro il Fattor la faccia.

Arma la coda di due fieri draghi

Che un peccator dirompon nella schiena
Per ogni bocca e fan (li sangue laghi.

E colla bocca d'atro fuoco piena

La faccia incuoce al traditor di Cristo

Che l'abbranca e gli accorda maggior pena.

Or lega un drago chi legar fé' Cristo,

Coll'atra bocca nella gota destra

» Gli rende il bacio che avea dato a Cristo.

Ed è bel tocca da mano maestra
L'uscir che l'alme del suo ventre fanno
Nel loco 've giustizia le balestra.

Come le foglie al cominciar dell'anno

Si levan, dentro alle rabbiose canne
D' immane drago ad intanarsi vanno,

'Ve colle forche e colle negre spanne
Le inzeppon due dimon perchè non abbia
Alcun rallento a spalancar le zanne.

Donna è presso il gran vermo, e con gran rabbia

Di costa mugge un diavol come bue,

La morde un serpe e squarciale le labbia,

E si la stringe colle membra sue

Che l'erba parielaria ai scabri muri
Si forte abbarbicata mai non fue.

Scorgi la croce in mezzo al quadro e i duri

Strumenti di passion, e un uoni che prega

Verace esempio di pietà ai futuri.

Ei che sul suolo le ginocchia piega

Commise un di la dolorosa istoria

Che or tutto il prisco suo splendor dispiega,

Perchè la trasse dalla polve escoria

La benefica man del sommo Pio (1)

Del cattolico mondo onore e gloria

E vera copia del figliuol di Dio.

Teodosio Laurcnli.

(1) Per le larghezze del sovrano Pontefice Pio IX
e per le sollecite cure di monsignor Giuseppe Milesi

oggi Card, di S. Chiesa questa stupenda pittura nel-

l'anno 1855 fu nettata dalla polvere e dal fumo, ed

oggi i studiosi dell' arte del dipingere possono rive-

derla viva e fresca quale usciva di mano del fortu-

nato suo artefice — Vedi Album ann. XXI disi. 46—
6 Gen. 1855.
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2/fj>jf,>cT {^JinfUj,rc[,„a Bonu inc/J,

LUCA DI LEIDA.

Questo gran pittore nacque nella città di Leida

da Ugo Jacobsz, nel 1494. Nella sua infanzia ebbe

per sala di ricreazione un'officina di pittura, e per

giuocarelli gli strumenti della sua arte; il che ebbe

a contribuire , senza dubbio , a fargli raggiungere

sublime eccellenza. Egli lavorava con tale ardore che

sembrandogli troppo breve il giorno, allo spesso di-

segnava anche la notte ; se non che sua madre in-

quieta per la sua salute, vigilava come meglio po-

teva per ismorzargli il lume. Fatto che ebbe il gio-

vanetto bastante progresso, suo padre lo allogò presso

un più abile artista , Cornelius Engelbrechtsez ; ma
Luca non contento di studiare tutti i generi, dalla

pittura storica al paesaggio, e tutti i metodi, dalla

maniera all'olio alla tempera, volle anche esercitarsi

all' incisione ed all'arte del vetraio. Non vi esempio
di giovane che nella tenera età di Luca abbia pro-

dotte opere come le sue durevoli; aveva appena nove
anni e pubblicò tavole incise in rame, di sua inven-

zione : a dodici anni dipinse a tempra pel Sire di

Lockhorst, la leggenda di S. Uberto; e quell'ama-

tore ne rimase tanto contento, che gli regalò a so-

pramercato tante monete d'oro quanti anni contava.

Poco dopo incise su rame Maometto ubbriaco che

strozza un monaco ; e pubblicò nove slampe di fi-

gura circolare, nelle quali effigiò taluni episodii della

Passione. Ammirevole varietà di atteggiamenti , di

costumi , di tipi distingueva le figure da lui dise-

gnate; nò il suo sedicesimo anno fu meno fecondo.

Egli sorvegliava con estrema cura l' impressione delle

sue incisioni, ed ove vedesse il minimo difetto , la

più leggiera macchia , dava immediatamente all<;

fiamme la copia difettosa. Eguale attenzione poneva

ne' suoi colori , non volendo che la cattiva qualità

de' materiali tradisse l'abilità sua.

Ammogliossi Luca molto giovane , ma non se ne

conosce precisamente 1' epoca : sua moglie che ap-

parteneva a ricca e nobile famiglia, lo fece ben pre-

sto padre di una fanciulla, la quale lo rese avo po-

chi giorni prima della sua morte.
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Verso la stessa epoca, essendosi l'Imperatore Mas-

similiano recato nei Paesi Bassi , il nostro artista

abbozzò il suo riti'atlo, che poi fu inciso su rame,

ed è la più grande e la più beila immafrino da lui

delineala. — In quanto ai suoi quadri, è impossibile

di darne eguali chiarimenti cronologici : i biografi

di Luca non ci han trasmesso di tal l'alia particolari.

Frattanto la rinomanza di Luca andava di giorno

in giorno crescendo e si spandeva per tulta Europa:

le sue stampe preoccupavano grandemente Alberto

Durerò; e nacque fra questi due famigerati artisll

una nobile emulazione a chi poteva far meglio. Essi

volevano sorpassarsi a vicenda ; e più volte parve

si fossero accordali a (rattare il soggello medesimo.

Nel 1520 l'artista germanese fallasi a visilarc i Paesi

Bassi, proponevasi di andar a visitare il suo cortese,

antagonista nella di lui citlà natale, quando il caso

volle che s' imbattesse in Luca sulle rive dell'Escaut,

in Anversa. Oual non fu la meraviglia di Alberlo

nel vederne la piccola statura e la delicatezza della

persona . . . egli stentava a credere che un uomo
così gracile avesse cosi gran talento; lo strinse fra

le sue braccia per meglio vederlo , ed ambedue si

diedero un bacio fraterno. E Luca invilo il pittore

di Nuremberga a desinare con lui. Sincera amicizia

uni que' due sommi, e non si separarono senza fare

l'uno il ritratto dell'altro.

{Continua)

NECROLOGIA

DI GIOVANNI ROMANELLI

CANONICO DELLA CATTEDRALE DI TOSCANELLA

PROFESSORE DI BELLE LETTERE

NEL SEMINARIO.

Addolorato ancora ed afililto per la morie non ha
guari sofferta di Lorenzo Romanelli mio Zio, eccomi
nuovamente immerso nell'alUizione e nel dolore per
la immatura morte del Gh. Professore D. Giovanni Ro-
manelli mio Cugino rapito il 9 di Giugno all'amore
dell'alliilla madre, a quell'illustre Capitolo ch'edi-
ficò maisempre colle sue virtù e santificò coli' inde-

fesso suo zelo, a' suoi concittadini di cui n'era l'or-

namento, a' suoi condiscepoli che aiutava con tanto

loro profitto alla pietà e alle buone dottrine. Co-
mechè la desolazione e il cordoglio in cui m'ha im-
merso questo novello colpo terribile ed inaspettato

mi abbia quasi istupidito e rcnduto più voglioso di

piangerne che di farne parola; purtuttavia non vo-

glio mancare al sacro debito di rendere un tributo

di lode alla cara e preziosa memoria di si degno
ministro del Vangelo che riguardar poteasi siccome
perfetto modello del vivere Sacerdotale. In ciò fare

non solo verrò, come dissi, a spargere qualche fiore

di sincera lode sopra il suo sepolcro, e ad onorare
in qualche modo 1' illustre trapassato; ma ancora a

procurare a me stesso un qualche sfogo nel ramma-
rico e nella costernazione profonda in cui mi ha gel-

tato la perdita veramente luttuosa di questo caro

congiunto eh' io amava di puro e sincero amore.
Di Lorenzo Romanelli e Sladdalena Bagliini nac-

que Giovanni Romanelli il giorno 11 aprile 1832 non
doviziosi e ricchi di beni terreni, ma sopra ogni cre-

dere pii e virtuosi. Fino dai più teneri anni fece

di se concepire le più belle speranze: tale era la sua

indifferenza pei puerili Iraslulli , il suo amore per

le praliche della Religione, la sua a|iplicazione agli

studi , la sua saviezza, la sua docilità, e sopra tulio

la sua perfetta obbedienza verso i genitori. Non mai
figliuolo fu più tenero de' suoi genitori, né ad essi

più sottomesso. Che anzi i loro desideri erano co-

mandi per lui, i consigli n'erano leggi. Non vi fu

privazione o sacrificio ch'egli non imponesse volen-

tieri a sé stesso per tema anche leggera di recare

ad essi disgusto. Adorno di si belle prerogative di

cui il benedello Iddio il volle fornito, e sorlilo avendo
dalla natura felice memoria ed ingegno perspicacis-

simo moveva innanzi nella via degli sludi e al chiu-

dere dell'anno scolastico donato di premio tornava

iu seno agli amati genilori. 3Iesso quindi nel patrio

Seminario per essere informalo agli sludi e alle li-

berali discipline, non è a dire quanlo bene rispon-

desse alle cure che veniaugli prodigale. Il cuore

de' parenti, le fatiche de' Maestri erano esuberante-

mente appagate e salisfalte. La vita di lui fu sem-

pre nelle leltereed inlese a conoscerle per quella oc-

culla virtù che trae all'arte del bello tutti gli animi

gentili. Cicerone, Virgilio, Dante, e il Segneri erane

mai sempre il suo studio; ed è mia notizia quanto

egli si faticasse, sudasse, e impallidisse su questi au-

rei libri per trarne qual' ape industriosa lo bello

stile che gli ha fallo onore; e memore mai sempre

di quel detto di Orazio che gui cupit optatam contin-

gere metani multa tuìit fecilgue piier sudavit et al-

sit non mai volle tralasciare lo sludio e la lettura

de' nostri Classici fino alla morie. I suoi scritti sono

tatti pieni di vivi e sentiti affetti e delle bellezze

dei nostri. La fiamma del genio era di già vicina

ad estinguersi, quando raccolte l'estreme sue forze

dettò a lui belle e graziale poesie ad onorare sua

Eccellenza Monsignor Redini nel giorno che faceva

solenne ingresso in Toscanella. Caro a quanti gu-

stano letteratura ed ispeziallà all'Accademia di Vi-

terbo nella quale fu ascritto ancor di verde età, e

ricercalo per l'amenità del suo ingegno, per la va-

rielà delle sue cognizioni, per la dolcezza delle sue

maniere , e per la facilità e grazia del suo dire

n' era in grande riputazione e slima di quanti il

conoscevano.

Assai del suo ingegno : lungo però sarebbe chi

tulle volesse conlare ed enumerare per singolo le

doli e prerogative dell' animo suo. E però basii

di' ei fu franco ed ingenuo , costante nell' amici-

zia, giusto estimatore dell' altrui merito, senza in-

vidia ed ambizione, ne' desideri modesto. Superiore

poi alle bassezze del rispetto umano che nell'eia gio-

vanile in parlicolarc forma più increduli apparenti

di quello che ne facciano i solismi inverecondi del-
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r irreligione si fece sempre una gloria di essere e

comparir Cristiano; e quest'animo generoso mostrò

sempre nelle parole e negli scritti sostenendo la causa

della religione, della Chiesa cattolica, e del Sommo
Pontefice. Né viltà di timore lo tenne in vermi tempo

dal combattere con forti e calzanti ragioni gli errori

(iiseminati dalla empietà e miscredenza contro il Vi-

cario di Gesù Cristo e contro i sacri suoi diritti. Di

qua venne quel suo zelo di promuovere ed incul-

care la Religione, (juella sua i'edeltà a praticarla, e

ad eseguire in publico gli esercizi di pietà con un

raccoglimento e fervore die destava ammirazione in-

sieme ed edificazione a quanti il miravano. Correva

il vigesimo nono anno dell'età sua, quando una lenta

febbre cominciò cosumargli la vita in sin che lo recò

agli estremi. Pianse il cuore a sua Eccellenza Mon-
signor Bedini novello Vescovo di Viterbo e Tosca-

nella a questa novella , e mentre il Sacerdote ve-

gliava operoso al letto del moriente e faceva una breve,

ma fervorosa preghiera al Signore perchè da lui fosse

accolto nell'eterno giorno e dette confortevoli parole

alla povera e sventurata genitrice, si partiva conso-

lando entrambi nella volontà del Signore.

Intanto Giovanni colla serenità del giusto rasse-

gnato di finir la vita in sì giovine età e di lasciare

la sua dolce madre, chiese esso stesso e ricevette con

gran presenza di spirito con profondo sentimanlo di

pietà il conforto degli ultimi sacramenti. E quindi

tutto in pensieri di Dio, dell'anima, dell'eternità si

addormentò nel sonno dei giusti. Di lui bene si può
dire « Raptus est ne malilia mutaret intellectum eius,

ne folio deciperet animam illius. jj

CA/° Antonio Baghini.

I.N MORTE DEL CU. PROF.

D. GIOVANNI CAMiMCO RO.llASELLI.

CARME

Qual mesto suono di funereo canto

Sovra l'ali de' venti a me d' intorno

Corre aleggiando dalle eccelse piagge

Di Tuscania ? A quelle meste note

L' alma riscossa si riaccende e india

A quell'estro sublime ed incorrono

Che sulla tomba dell'amato estinto

Va mormorando in fioco amaro accento.

Salve Italo Genio ! che all'albore

Di quel lampo che avria d'Italia intera

Avvivato rimase in mezzo al vago
Più vivo lume spento. Deh ! permeiti

Che sull' avello che tue membra serra

Sciolga flebile un canto; e i versi miei

Salgono a te da questa bassa chiostra.

Come nube gentil che del palustre

Alvo sdegnato si solleva e vaga

Corre il cielo a baciar di stella in stella.

Ma qual sarà l'accento che del vate

Sull'onorato avello degnamente
Scioglier si possa; se d'Ovidio il metro
Tu cerchi ah ! perdona; il giovini; frate

L'alte tue glorie in duri incolli versi

A cantare s'accinge; inferiore

Si scora al mesto elegiaco metro

E spaventato ne ritrasse il piede

Ma qual di faci un lume semispento

Misto a un fioco pregar rom|)(! il mio canto

Ed un feretro; ahi ! il morto frale

Giace di lui che in preda a morte cadde.

Ah ! posate quel feretro: l' intera

Italia ({ui s'aduna, e in grave accento

Grida sul chiaro estinto: a le riposo,

Dono; ma il serto che cingea il fronte

Io depongo sii te; su te vivea

La bellezza che il volto si m'adorna :

Or che tu più non vivi volentieri

Ogni fasto depongo ed ogni pregio

E il volto copro di funereo manto,

Piangete tutti voi che all'arduo colle

Movete del Pernaso in lui appassito

Giacque l'allor che vi cingea il fronte.

Pio Conte Resse.

Memoriae . Et . Nomini
Ioannis . Laurentii . F . Romanelli

Domo . Tuscania

Sacerdotis

E . Collegio . Principe . Patrum . Canotiicorum

Quem . Eloquendi . Et . Scrihendi . Facultas

Soìertia . In . Figeudis . Ad . Virtutem

Et . Bonas . Artes . Adolescentibus

Divinae . Gloriae . Stiidium

Collegis . Et . Civibus . Proharunt

Decess . V . Idns . liinias . An . MDCCCLXl
Annum . Agens . XXIX .

Audilores . Rhetorices

Doctori . Benemerito

Parentis . Loco . Observarunt

Cam . Lucrimis

Posuerunt

P. Antonius Angelini S. J.

Quem

ELLOGIUM

Quinto idus iunias labenlis anni MDCCCLXl in-

gens ingenii et virtutis suae desiderium reliijuit Joan-

iies Romanelli Sacerdos, domo Tuscania e collegio

Patrum Canonicorum aedis principis: annumvixdum
nonum et vicesimum egressus.

Litteras coluit impense : si quid olii a docendi

munere, quod strenue obivil, sibi vacarci, ad scri-

bendum contulit: una discendi cupiditale lenebatur.

Sed litteras quas avide arripuit, religioni ampli-

ficandae poslhabuit. Pueros fidei praeceptis irabuere,



236 L' A L Ji U M

civiutii mores ad evangeli! Icges coniponere, verba ad

populi concionem habere, animos ad virtutcra exco-

iere Joanni in moro et in deliciis fuit.

Hos autcni labores delinibat acerrimo
,
quo ae-

terna amploctabatur studio, aelerna animo revolve-

bat: bis se adversus cupidi(ates coramonibal : aeter-

nis omnia posteriora duxit. Lento advertantem gradu

mortem iis oculis conspicatus est, quibus aesumna-

rum nielam, aeternique gaudii exordia intuemur.

P. Antonius Angelini S. J.

I.\ OBITU IOANMS CANONICI ROMANELLI

ELEGIA

Decus, o patriae splendor quo le impia fato

Mors tulit, ut patriam mergcret in lacrirais ?

Parco foras scelerare nianus hoc sanguine, quidnam
Ipsa tuani falconi inors truculenta rotas ?

Siste, precor, grossus, patrii miserere doloris

Joannos, Lelhes littore verte podom.

Tristior ulla dies nunquam so prodidit, ausa est

Qua te mors nostris tollero iuminibus.

Sed quid vana loquor ? Rabido mors impia ferro

Te premit; band possunt flcctere fata preces

Hinc ergo, Musae vestras prohibete cboreas

Atque genas moestis spargite lacrimulis.

Descondant collo vestos sino lege solutae

Pendoat et moestis muta lyra ex humoris

Sint procul bine lusus noti, risusque recedant

Flebilibus resonet Thuscia terra modis.

Lux patriae Ilaliae splendor pars optima Pindi

Funere Ioannos (proh dolor!) occubuit

Hìc primis doctus studiis juvenalibus annis

Haud longa tctigit culmina celsa die.

Et pia divinae recolons mysteria monsae

Verus bonor patriae et Roligionis erat.

liisquo, et bis senos nondum compleverat annos

Cum mors hunc stygios cogit adire lacus

Relligio, ingenui mores, probitasquo diserto

Adfuit et virtus duxque comesque viro.

Sed quo, musa, feror ? Non hos mea carbasa fluctus

Exsuporant; nimium me mea cymba tulit.

Audacom revocare gradum nimis aequore vasto

Atque ratem cogor reddore littoribus

Nunc taceant citharae, flotum prò Carmine promani

Musae, sola Comes sii niihi amarities,

Virtutes nioestum lungeanl phoròtroque sedentes

Ultima Ioanni munora porsoluanl.

Exlinctum patriae iuctu lacriinisquc sequamur
Splendoreni lacrimet tnoesta Camoena genis

Coospicui merito civi radantur bonores

Tollantur tanto maxima busta viro

Ut ventura feral quo virtus, saecula discant

Quaequo sacret meritis munora postoritas

Nunc decot ornala cineres componero in urna

El memores monstront marmora grata notes

)) Hoc tumulo primae praeroptus flore juventae

loannes patriae spcsquo decusquo jaeet, »

Joseph Angelini.

AD MARIAM INFANTULAM

ELEGIOIA

Scilicet ! Astra micantj falique, ignara futuri,

Membra soporifero dulcia pone toro !

Sii libi certa quies ! salve ! Cunisque refulge

Qualis dividuo gomma recepta sinu !

Te circum lenes zophyri, volucresque canorae,

Vola hominum sileant, carmina et aligeruni...

Quisquis adesl libi dona forai; sed pectore ab imo
Excita no vigiles, sancta puella, fave !

—
Dumquo rosas taciti certatim el lilla fundent,

Nec tua conlurbet somnia tantus odor!

Chara Deo, divinus Amor le suscilot unus:

Non siet in terris corlior ulla quies !

Hac fruere ! Al quando, noctis morienlibus astris,

Ad tua le revocel vox libi nota Dei;

Rorcquo nocturno madidos fas pandere ocellos ;

Candidior stellis fulgoal inluilus !

V. Anivitti.

LA STESSA

IN ANACREONTICA ITALIANA.

Sì, mia gentil fanciulla,

D' amiche stelle a' rai,

E do' futuri guai

Inscia per ora almen ;

Dormi nell'umil culla,

Qual perla preziosa

Rorida si riposa

De la conchiglia in sen !

Tacciano a le d' intorno

I zefiri, gli augelli,

Gli umani, gli angiololli,

Cogli avo e co' sospiri

Ciascun di gioia adorno

Al piò di te dormente,

Ma qucto e riverente

Venga il suo dono a offrir.

Altri r intatto giglio,

Altri la rosa elolla...

Ma dormi, o vezzoselta;

Basta che arrida il cor !

Nò il candido o il vermiglio

Fior nò pur oi ti desti

Co' balsami celesti

Del geminalo odor ..

Cosa tu so' divina

E del tu' Amor fia sola

La mistica parola

Che te richiami a te !...

Dormi ! E da Amor, bambina,

Desta al vanir le stelle.

Lo tue, di lor più belle,

Luci rifisa in me!
V. Anivitti
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È noto che Michelangelo non amava la pittura

ad oglio, e la chiamava Arte da donna , e da per-

sone agiate ed infingarde. In fatti si negò egli a

dipingere ad oglio il Giudizio finale; e quando con-

discese a fare qualche quadro , lo dipinse , al dire

di Vasari, a tempera. Ma ben tosto ebbe a convin-

cersi, che non ostante l'omaggio che si rendeva alle

qualità superiori delle sue composizioni , dei suoi

disegni e del suo severo colorito, il pubblico face-

vasi più facilmente attrarre dallo splendore e dal-

l'armonia dei dipinti ad oglio. Allora, senza abban-

donare la via da lui preferita , immaginò di fare

egli i disegni, o come suol dirsi, i cartoni, affidan-

do ad abili artisti il dipingerli secondo il gusto del

più gran numero. Il Veneziano Sebastiano del piombo

ed il Mantovano Marcello Venusti sono i due pit-

tori che ebbero sopra tutti l'onore di essere in tal

modo associati all' immortale Autore del Giudizio

universale e del Mosè. Fra le pitture di Sebastiano

del piombo con disegni di Michelangelo , si citano

diverse composizioni che si vedono a Viterbo e a

Roma , in S. Pietro Montorio , come p. e. il qua-
dro della Risurrezione di Lazaro, che vedevasi un
tempo nella Galleria del Palazzo Reale a Parigi

,

ed ora trovasi a Londra. Fra le Opere poi di Mar-
cello Venusti, che reclameno con egual dritto l'at-

tenzione della posterità , e che sembrano dover es-

sere molto numerose, l'Abate Lanzi cita, come più

ragguardevoli , la celebre copia del Giudizio uni-

versale fatta pel Cardinal Farnese, e che ora ador-

na la Real Pinacoteca di Napoli ; il Limbo del

Palazzo Colonna ; il Cristo al Calvario del Palazzo

Berghese ; e due Annunciazioni , una nella Chiesa

della pace, l'altra in S. Giovanni Laterano. Que-
st'ultima e quella riprodotta dallo annesso disegno,

che varrà a dare un' idea della maniera ad un tempo
semplice, modesta ed attraente, Con la quale Miche-

langelo ha voluto esprimere e far comprendere lo
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stupore della Vergine Santa nel sentirsi annunciare

il miracolo che si opererebbe in Lei. Marcello Ve-

nusti fu allievo di Piorin del Vaga; graziosa anzi-

ché forte era la sua maniera e comun<|ue egli sia

l'unico autore di molte ojìere degne di slima de-

scritte dal Baglione; più di ogni altro, va debitore,

della sua celebrità alla di lui collaborazione con

]\Iichelangclo.

Battista Franco, il Pantormo, Francesco Salviati e

il Bugiardini hanno anch'essi dipinto alcuni quadri

sul disegno di Michelangelo.

/ monumenti, che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 215
)

OSSEfìVAZIONI AL CAPO L

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO , GIANICOLENSE E PALATINO
DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Principale, non ultimo nome, e prevalente' sempre
nella penisola fu quello d' Italia. Per gli antichi e

pe' moderni la discussione sulla origine di quest'ap-

pellazione è sempre stata ardua ed oscura. Noi, per

non entrare in nn pecoreccio, di netto ripudiamo,

senza farci imporre dalle opinioni, l'origine di quel

uonic come procedente da un Italo re; imperocché

essa (juanto è verosimile in genere, altrettanto è im-

probabile in ispecie. E si dovrebbe ammettere che

Ausonia si disse da Ausona città, e qu(!sta da Au-
sono figlio di Ulisse , nome nullo nelle istorie e

troppo recente. Esperia verrebbe da Espero fra-

tello di Atlante da lui caccialo, secondo Servio, o

figlio che morì ascendendo 1' Atlante , come dice

Diodoro. Enotria da Enotro, e perfino Tirrenia da

Tirreno, imperocché il facile Dionisio nota : At qui

aliunde immigrasse eos fabulantur , Tgrrhenum cis

ajunt fuisse ducein coloniae , ah eoque genti nomen
impositum (359). Intorno al re Italo sono così va-

ghe le notizie, ehe ignorasi dove, come e quanto re-

gnasse, se si crede non re, ma semplice condottiere,

benché in questo senso sono ad intendersi i molti

regoli di quella età prisca , lui si fa uscire di Si-

cilia in epoca, in cui è inamissibile una grande im-

presa tanto che di lui e di sua gente non si ha trac-

cia nel continente, meno quella del nome Italia che

è troppo grande appunto, perché gli [)Ossa convenire.

Difalti la penisola che Saturnia si disse da Saturno,

ha tali memorie di questo che non sarà maraviglia

se per alcun tem|)o con tal nome si distinse essa dal

pari del Lazio dal ricovero che (juella regione del

centro a lui dette. Ma stiamo nell'argomento. Dio-

nisio , che di tutto fa tesoro , dice : Italia vero

post nominata est, sub viro praepotente Italo. Hunc
Antiochus Syracusanus ait bonum et sapientem fuisse;

et propinquarum regionum hominibus partim oratione
perstiasis, partim vi coactis, totani eam terram sub
iìi'perium suum redigisse, quanta patet Neprtiriint si-

nitm inter et Scyletinum: eamque primam Iiaham vo-
ratam hall temporibus... (360). E prima aveva detto:

Antiochus Xenophanis , e vetustis monumentis haec
quae fide dignissima et certissima visa sunt, de Ita-

lia conscripsit : Terram liane quae nunc Italia di-

citur, olim tentierunt Oenolri. Deinde commemora-
tis eorum moribus ac forma reipublicae et quomodo
regnum tandem Italo delatum sit, a quo mutato no-
mine dicti sint Itali (301). Virgilio aggiunge la sua
autorità a dar corpo a quest' Italo:

nunc fama, minores
Italiani dixisse, ducis de nomine, getitem (362).

E Servio ci offre belle particolarità, dicendo: Ita-
lus rex Siciliae ad eam partem venit , in qua re-

gnavit Turnus, quam a suo nomine appellavit Ita-
liam: unde est, Fines super usque Sicanos. Non us-

que ad Siciliam fnec n. poterat fieri) sed usque ad
ea loca, quae tenuerunt Sicani, idest Siculi, a Sicano
fruire Itali (363). Purtuttavia, quando egli si trova
a commentare gli ahri versi di Virgilio, che sono:

Tum manus Ausonia, et gentes venere Sicanae:

Saepius et nomen posuit Saturnia tellus (364),

cade in grave imbarazzo. Mi spiego. Ne' versi sud-
delti è chiuso l'avvenimento della discesa dei Siculi

dal Piceno nel Lazio, e il turbamento degli Ausoni
in tal discesa, onde inoltrarono essi pure nel Lazio,

e per le quali invasioni la penisola perdette il nome
di Saturnia; Virgilio poi per forza di verso usa la

parola Sicani come sinonimo di Siculi, e in che con-
sìstesse la differenza da noi si disse altrove (*). Ora
Servio, poggiato sulla parola Sicani, si trova nella ne-

cessità quasi di farli uscir di Sicilia, per vederli nel La-

zio, poiché i Sicani furon sempre in Sicilia; e crea un
duce Siculo per cangiar loro il nome, nel giunger nel

Lazio, ove gì' invasori ebber nome costantemente di Si-

culi. Ma invece furono gli Aborigeni quelli, i quali,

quando s'unirono ai Pelasghi, li cacciarono dal Lazio e

li obbligarono a trapassare in Sicilia. In tutta questa
storia Servio vede che non può contare sopra il duce
Sicano fratello d' Italo, perché altre storie da lui

consultate, dicevano i Sicani esser delti da un fiume
di Spagna, così con Sicano si dilegua ancora il suo
supposto fratello Italo ; ma perchè su quest' Italo

insiste Virgilio in più luoghi ed in ispecie ove de-

scrivendo le statue della regia del re Pico e Latino,

nota

Quin etiam veterum effigies ex ordine avorum
Antiqua ex cedro, Italusque, paterque Sabinus (365).

Servio gitta addosso a Tucidide l' idea che vi fosse

stato un re o duce Italo, che uscito di Sicilia desse

nome all' Italia. E importante il passo; eccolo: Sì-

cani antem secundum nonnullos populi sunt llispa-



L' A L 1} U 31 239

niae, a fluvio Sicori (lieti: Liu'.aii. —•
Hespcrios In-

ter Sicoris non ultimus aniiiis — Hi duce Siculo ve-

nerunt ad Italiani, et eam tcnuerunt exclusis Aho-

riginihus. Mox ipsi piilti ad illis quos ante pepule-

rant, insulam vicinam Italiae occupaverunt, et eam

Sicaniam a gentis nomine, Siciliam vero a ducis no-

mine dixerunt: quanquam Tucydides dicat de Sicilia

Italum regem venisse, etabeo esse Italiani appella-

tam{?>^)^A- Rifatto questo storico gjrcco nel princi-

pio del Lil). VI delle sue guerre Pelo[ipO!inesiac!ie

parla dei primi popoli di Sicilia con un po' di con-

fusione, e termina con quesl' Italo re, che dalla Si-

cilia, contro la logica de' fatti di cui abbiam fatto

rassegna fui qui, viene sul continente senz'essere o

legislatore o conquistatore ad imporre il suo nome
alla penisola almeno fino al Po. Per la qual cosa noi

non dubitiamo di rigettare qucst' Italo re di Sicilia,

coulradicendo ancora per questa sola volta l'autorità

di Virgilio , e non curando quella di Dionisio che

con molta accuratezza per storica erudizione sovente

fa tesoro anche delle volgari e non bene accreditate

tradizioni del volgo sì latino che greco e parla

de' popoli sopraggiunti in Sicilia con miglior senno

di Tucidide stesso.

Ripudiata l'opinione favorevole al re Italo, come
condottiero di tal potenza da dare il suo nome a

parte o a tutta la penisola , senza contrastare alla

possibile accidentalità che un re o un individuo qua-

lunque cosi fosse chiamalo; passiamo a corroborare

di sodi argomenti come il nome d' Italia provenisse

dalla voce Italus o Vitulus, che bue, toro o giovenco

anticamente significava. Altrove furono riferiti i testi

di Dionisio, di Feslo, di Varrone nel libro IV De
Lingua latina e di Aulo Gellio, i quali propugnano

esser ([uesta l'origine del nome Italia (***).

Prima base sia il riconoscere che in occidente

fino a Mercurio non vi furono lettere o caratteri

corrispondenti a suoni. Questo è stato da noi già

detto, osservando che Mercurio o inventò o portò in

Egitto il suo alfabeto fonetico, e dall' Egitto Cadmo
il portò o dirèttamente o indirettamente in Gre-

cia (****). Per determinar 1' epoca sappiamo che :

Aegyptii dicunt, Sesostridem a Mercurio solertiam et

Consilia didicisse (367). Quindi ambedue fiorirono

contemporaneamente e siccome a Sesostri si assegna

l'epoca del 1485, così non sarà inverosimile che

nel 1496 3Iercurio inventasse raifab'to, epoca an-

teriore di poco alle dissensioni Titanxht;. Del pari

sappiamo che i Pelasghi in Italia portassero le let-

tere fonetiche inventate da Mercurio, e dalla Fenicia

portate in Grecia da Cadmo, in numero di sedici,

poscia aumentate da Palamede,. da Simonide, e da

Epicarmo; questo dice Plinio concludendo: Ex quo
apparet aetcrnus literarum usus: in LatUun eas nttu-

lerunt PeZfZsyj (368). Forse qui è adulteralo il lesto,

sembrando {liù verosimile che dovesse dire: Ex quo
apparet non aelernus literarum usus ; ma ciò è in-

flifferente. Solino pure conferma : Agilla a Pehtsgis,

qui primi in Latium literas intulerunt {'iè9). Quindi
si può stabilire che verso il 1380 fossero introdotte

le lettere nel Lazio e divulgale nel resto d' Italia;

imperocché a quell'epoca i i'elasghi seguendo il ri-

petuto oracolo di Dodona , approdarono ad Alsio o

fondarono Agilla, quasi un secol dopo che Mercurio,

chi' fu uno della famiglia Titanic;!, n'ebbe dotato il

mondo civile. Virgilio constata (jucsto avvciiinieiito,

ponendo in bocca del re Latino, quando il fa par-

lare ai Troiani, che Bardano era d'origine italiana

secondo le tradizioni orali del vecchi Auruiici :

Atque cquidem memini (fama est obscurior annis)

Auruncos ita [erre senes. . . (370).

E il commento di Servio convalida i suoi delti :

Quia adhuc nec annales erant nec historiac (371).

Igino di soprappiù con differenza di pochi anni (là

l'onore della introduzione delle Ietterò in Italia ad

Evandro e a sua madre Carmenla, i quali stettero

in comunione co' Pelasghi nel Lazio: Has autem Grae-
cas (scilicel literas, quac deinceps fuere Graecàe) Mer-
curius in Acggptum primus detulisse (licitar, ex Ae-

gypto Cadmus in Graeciam, quas Evandrus profu-
gus ex Arcadia in Italiani transtulil

, quas mater
cjusCarmentain Latinas conimutavit numero X F(372).

Questo beneficio recato da Evandro è confermato
dai Latini: Non tam ipsam a cannine Carnienlam

,

quam carmina, a qua dieta essent, appellata. Iluius

ndmonitu transvectus in Italiani Evander, ab singu-
larem eruditionem, atque scientiam literarum, brevi

tempore in familiaritatem Fauni se insinuavit (373).

Ed a Fauno secondo re degli Aborigeni si attribui-

scono i versi Saturni: Qucm a fando dicium volunl,

quod is solerei futura praecinere versibus, quos Sa-
turnios dicimus: quod genus metri in vaticinatione

Saturnia primum proditum est... Eius rei Ennius
testis est cum ait :

Versibu', quos olim Fauni Vatesquè canebant (374).

(3.59) Dionijs. Antiq. rom. Lib. I, pag. 21.

(360) Id. Ib. Lib. I, pag. 27.

(361) /(/. Io. Lib. I, pag. 10.

(362) Virg. Ib. Lib. I, et IH.
(363) Seroius in Aeneid. Lib. I.

(364) .Virg. Ib. Lib. Vili.

(*) Vedi la nota n. 21.

(365) Virg. Ib Lib. VIL
(356) Servius in Aeneid. Lib. Vili loc. cit.

(**) Vedi le note coi num. 227, 228, 229, 230.
(***) Vedi la nota num. 190.

(367) Aeliani, De Var. Ilist. Lib. XII, cap. 4.

(368). Plin. Ilist. Nat. Lib. VII, cap. 56 loc. cit.

(369) Solini, Polg/iistor. cap. Vili loc. cit.

(370) Virg. Aeneid. Lib. VII.

(371) Servius in eod, Ib.

(3:72) C. I. Hggini Fabul. CCLXX VII — Rerum
Inventores primi loc. cit.

(373) Sex. Aur. Victor. DeOrig. gentis rom. loc. cit.

(374) /(/. Ib.
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Distribuzione Z ì 4 4 Setteiubre 186< Anno XXVIII.

ALLOR SI MOSSE, ED IO LI TENNI DIETRO — Canto I.

AL SIC. CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

DIRETTORE DELl' ALBUM

Stimatissimo Signor Cavaliere

Poiché Vossignoria ha gradito la mia lettera del 16

luglio e si è degnata allogarla nella 25^ Distribuzione

del suo pregiatissimo giornale, mi prendo la libertà

d' inviarle quest'altra, diretta anch'essa al retto in-

tendimento d'un verso della Divina Commedia.
Trovatosi Dante nella valle d' Abisso, ed entrando

con Virgilio nel primo cerchio dell'Inferno, ch'é il

Limbo, ove punito viene il peccato originale, così

prende a favellare (Inf. cant. 4.) :

Quivi, secondo che per ascoltare (1),

Non avea pianto, ma che di sospiri,

Che l'aria eterna facevan tremare.

Molti sono gli arzigogoli che la feconda mente de-

gli espositori ha escogitato intorno alla significanza

di questo ma che. Il P. Lombardi, e prima di lui

il Magalotti, pensò che siffatto modo di dire provenga

dal magis quam de' Latini e significhi la medesima

cosa. Onde : non avea pianto ma che di sospiri, vale

secondo lui: Non avea pianto piucche o maggiore che di

sospiri ; esposizione più astrusa del testo. Il Conte

Galeani Napione di Cocconato ripete il ma che dante-

sco dal ma eh' d' del dialetto piemontese, significante

solamente (Vedi le note a questo canto del'ediz. fio-

rentina dell'Ancora, 1819); il Perticari lo fa de-

rivare dal maque o machè de' Romani, i quali usa-

rono veramente di questo avverbio in significato di

piucchè (Prop. voi. 2 pag. 166); e qualcuno infine,

se non con più verità, almeno con più chiarezza,

credendo alterato per imperizia degli amanuensi il

suddetto verso, corresse :
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Non avea pianto o mal, che di sospiri.

Ecco dove conduce la smania di comentarc: d'una

paglia se ne la un trave, e si giunge finalmente alla

conclusione d'una f;il.sità. Se i moderni commentatori

si fossero contentati di seguire il Landino, il quale

spiegò: Non avea pianto, se non che di sospiri, avreb-

bero afferrato il vero concetto del poeta senza tanto

lambiccarsi il cervello in chiacchiere.

Tengasi dunque per certo, il ma che dantesco al-

tro non essere che una congiunzione eccettuativa, e

vale: se non, fuorché, se non che, altro che, eccetto

che e simili, che rispondono al nisi, praeter, prae-

terquam, praeterquamr/uod dei Latini. Era un modo
di dire forse comune in Italia ai tempi di Dante,

come quello che apparteneva alla lingua provenza-

le (2), di cui usarono i nostri primi italiani scrit-

tori, e che nel secolo XIII era la lingua gratissima

a quasi tutti i gentili ingegni d' Europa (3). Comun-
que però sia , ella è cosa certissima che nel seco-

lo XV usavasi ancora di tale congiunzione in Lom-
bardia, e che oggigiorno è tuttavia in uso, se non
in tutte, in più provincie almeno della Riviera occi-

dentale di Genova. Già s'è detto di sopra che il Lan-
dino spiega il ma che provenzale col se- non che ita-

liano, e dice esser questo un modo piuttosto lom-

bardo, che fiorentino , perchè dicono i Lombardi :

Questo non è ma che bene, cioè: Questo .lon è se

non bene. Se anche a' nostri giorni un t.-ii n.odo di

dire fosse caduto in oblio nelle contrade Lombarde,
chi vorrà negare che non vi lesse a ten; i di quel

commentatore ? Ma ancorché di oblivione fosse ri-

masto coperto in Lombardia, certo è però eh' esso

è tuttora in pieno vigore in alcune provincie del

Genovesato. Potrei dire in tutta la Kiv^ora occi-

dentale sino a Nizza , ma non volendo estendere

la mia asserzione oltre quello eh' io so di certo

per averlo udito piii volte io medesimo , mi li-

mito ad asserire che l'anzidetta particella eccettua-

tiva usata dall' Alighieri, è viva tuttora nel comune
linguaggio in molli luoghi di quella regione. Chi

volesse colla propria esperienza convincersene, non

ha che a fare una scorsa nella valle comunemente
detta Argentina, dal fiume Argentino che la divide,

e in Taggia, Badalucco, Montalto, Triora, e in tutti

i borghi e i villaggi di quei contorni, e in tutte le

Terre delle due provincie di S. Remo e di Oneglia,

assieme all' ancoi per oggi (Purg. 20 v. 70), allo

astallarsì \ìcr fermarsi (Ibid. 6 v. 39), e ad altre voci

dantesche poco o nulla più in uso, udrà risuonare

ogni momento sulle labbra di quegli abitanti il ma
che in luogo di se non, fuorché, e somiglianti. Na-
tivo di quei luoghi, io parlo cose notissime: e mille

volte io stesso ho fatt'uso di questo modo senza nep-

pur sospettare che avesse esempi nella Pivina Com-
media. — E in casa vostro padre ? Chiedevami, verbi-

grazia , qualcuno : No, signore : rispondeva io nel

dialetto del paese: non c'è ma che mia madre. —
Quanto tempo siete stati in campagna ? Non ci siamo

stati ma che un mese. — Quanti figli ha vostro zio ;'

Non ne ha ina che un solo. — Con quest'azione voi

non avete fatto ri^a che il vostro dovere. — Non ci

voleva ma che un birbante per far queste cose. —
Il tale è partilo per Marsiglia e non è arrivato ma
che a Nizza. — Sono stalo a caccia e non ho man-
giato ma che pane e frutti. — In quella terra non
si è seminato ma che fave ecc. ecc. Osservisi an-

cora che lo stesso modo nel medesimo significato

vien pure usalo senza il che. Il mio padre non ha com-
pralo ma una soma di farina. — Il tale non ha avuto
tna un figlio solo. — In questi tempi non si vede
ma soldati. — Questo pargoletto non ha preso il

latte ma otto mesi, e via discorrendo. E da sapersi

altresì che spesse volte al ma che fanno in quei luo-

ghi precedere un no, che pronunziato un pò stretto

e con fretta, come costumano, pare che dicano: noma
che. Ciò peraltro non altera punto la congiunzione

dantesca, perchè quel no è avverbio di negazione
,

che dev' essere separalo dal ma , e chiuso tra due
virgole, in questa maniera: Non c'è, no, ma che

mia madre. — Non ha, no, ma che un figlio solo:

— Non ho mangialo, no, ma che pane e fruiti : o

pure senxa il che: — Non ho preso, no, ma un tordo.

— Non ha, no, ma un orecchio solo. — Non ha ,

no, ma un abito di seta. Non è arrivato, no, ma a

Nizza. — E questo un pleonasmo non privo d'ener-

gia, che ricorda il famoso verso del Tasso :

Non scese, no, precipitò di sella.

E quindi bastantemente chiarito, il ma che più volte

usato dall' Alighieri: — Non avea pianto ma che di

sospiri (Inf. cant. 4 v. 26). Non vedeva in essa ma
che le bolle (Ibid. 21 v. 20), e non avea ma che

un' orecchia sola (Ibid. 28 v. 66), aver un signifi-

cato del tutto identico con quello eh' è tuttavia in

uso nella Liguria, e non potersi perciò ragionevol-

mente spiegare se non con una di quelle particelle

eccettuative , che testé accennai. Ed in vero: met-

tete un semplice se non che in luogo del ina che ne-

gli esempi riferiti , e sparisce ogni oscurità. Sosti-

tuite la stessa congiunzione al ma che nei versi ri-

portali, e tosto ne vedrete fluire limpidissimo il sen-

so, e non aver più bisogno di cementi. Da ciò è mani-
festo, che se i comentalori attenuti si fossero all'antica

esposizione landiniana, avrebbero colto senz'ambagi il

vero senso dell' Alighieri , e sarebbesi evitato un
mondo di ciance.

Mi perdoni. Signor Cavaliere, questa troppo stuc-

chevole filastrocca, che son venuto tessendo , e mi
creda quale con altissima slima e rispello ho l'onore

di segnarmi

Di V. S. Chràa

Roma -5 Settembre 1861

Umo Dino Obbmo Serri tore

F. Bonaventura Viani dalia II. Chiara

Agostiniano Scalzo.
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(1) La frase: secondo che per ascoltare, non va

molto a sangue, e ha bisogno d'aggiunta per reggersi.

Colla scorta della sola ragione , senza l'autorità di

alcun codice, sono entrato in sospetto che V incuria

degli amanuensi abbia fatto un piccolo cambiamento

di un a in e, scrivendo por invece di par, indicativo

del verbo parere, e che debba leggersi per conseguenza:

Quivi, secondo che par ascoltare.

(2) Dante attinse alle fonti provenzali, ma scarsa-

mente, e soltanto nelle sue rime liriche. Nella Divina

Commedia egli non ha di provenzale che alcune voci

e maniere , come a cagion d'esempio , approcciarsi ,

fresco per recente, fallire a, appreso per insegnato,

costuma per costume, travaglia per travaglio, per poco

è per poco manca, selvagg;ia del loco per ignara del

loco, raia per raggia, ma die per se se non se, ven-

tare, diffalla, pareglio ecc. Bertolotti Viaggio per la

Liguria Marittima toin. I lett. 12 pag. 170.

(3) Vedi le Osservazioni sulla poesia de' Trovatori,

di Giovanni Galvani^ Modena, 1829.

/ monumenti, che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. pag. 239
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO
DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI

INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Per lutto ciò non dee farsi maraviglia se grande
allinità si trovò tra le vecchie lettere greche e le

latine od etruschc, siccome notò Plinio: Veteres Grae-
cas fuisse easdem pene, quae nunc sunt Latinae, in-

dicio eril Delphica tabula antiqui aeris, quae est ho-

die m/>rt/rt<«o (375). Ed è perciò che Dionisio spesso

spesso s' incontrava in Roma a veder monumenti con
lettere: Characleribus graecanicis, qualibus olitn ute-

hatur Graecia (376), e Plinio anch'esso registrava;

Vetustior autem urbe in Vaticano ilex, in qua titu-

lus aereis literis Hetruscis (377).

Siccome poi Cadmo provenendo dalla Fenicia portò

cotali letlcrc dall'Egitto in Grecia; cosi da taluni

si pensò che i Fenici dapprima le avessero usate.

Di quest'avviso furono PliniO;, Diodoro e Lucano, il

fjuale scrisse :

Phoenices primi, famae si creditur, ausi

Mansuram rudibus voce signare figuris (378).

In qualunque modo s'ahhia a ritenersi la via per-

corsa da questa invenzione , la certezza è che ai

tempi di Sesostri, ilercurio ne dotò 1' Egitto, Cadmo
la Grecia , ove se ne impossessarono i Pelasghi , e

i Pelasghi l' Italia dopo un buon secolo; che è quanto
dire circa un secolo prima dell'epoca troiana: per

lo che ben esclamò Orazio con sublime eleganza:

Vixere fortes ante Àgamemnona
Multi ; sed omnes illacrgmabiles

l'rgentur, ignotique longa

Nocte: careni quia vate sacro (379).

Difatto i primi poeti scrittori sono quasi tutti posteriori

ad Agamennone, e scrissero colle lettere da Cadmo
portate in Grecia, ove ancor prevalendo i Pelasghi

in mezzo ai rozzi indigeni, di Pelasgichc presero il

nome e di esse valendosi Lino descrisse le gesta di

Bacco, ed ebbe tre discepoli un Ercole, un Tamiri,

un Orfeo non che altri ed ultimo fu Pronapide pre-

cettore di Omero. Diodoro traendo la notizia da un
Dionisio, qui de priscis fabulis opus coaymcntavit

,

tanto ne insegna in questi termini: Linus omnium
primus graecorum rhythmos et melodiam invenerit :

el quod Cadmus literas, e Pkoenicia allatas, primus
ad Graecorum enunciationcm translulerit, suum cui-

quc nomen aitribuens, et characterem effingens. Uinc
literas vocabulo communi Phoenicias (quod videlicet

ex Phoenicia traductae essent) denominatas, quae lu-

men Pclasgicae deinceps snnt dictae
, quod primus

translatarum usus Pelasgis innotuisset. Linus ille,

ait, poesi et melodia excellens, discipulos habuit mul-
tos, inler quos maxime tres inclaruere ; Hercules ,

Thamyris, Orpheus Linus ergo literis Pelasgi-

cis res Bacchi illius primi descripsit,aliasque incoìp,-

mentariis fabulas post se reliquit. Eodem literarum

genere Orpheus quoque usus est: et Pronapides Ho-
meri praeceptor... (380). Si ha tempo adir illusione

lutto questo cimelio da noi tessuto; la coerenza dei

testi allegati, e la non ripugnanza al vero di tutta

questa nostra esposizione, è molto ben distinta ove

rillettasi che in essa sono le sole memorie che ha

l'occidente della sua civiltà prima della guerra di

Troia. (Juindi tutte queste ragioni si aprono un varco
fra i più austeri, onde esser considerate, ed essi do-

vranno convenire che un tal genere di racconti si ar-

roga tal riverenza , che di per sé senza contrasto

prende il suo posto fra gli storici avvenimenti del

mondo antico. Per lo che possiamo stabilire con si-

curezza che dopo r invenzione Titanica dell'alfabeto

e l'arrivo di Cadmo con esso in Grecia , la prima
letteratura dell'occidente fu la Pelasgica in Grecia,

e la Pelasgo— tirrenica in Italia, dal 1496 al 900,
spazio di circa sei secoli, ossia da Mercurio a Pro-
napide : ad essa subentrò la Greca dal 944 al 146,
ossia da Esiodo alla distruzione di Corinto , spazio

di altri otto secoli, seguendo in Italia a fiorire la

Pelasgo-tirrenica che mutò nome e si disse Etrusca
fino a che venne disparendo surrogata dalla latina

a misura delia prevalenza di Roma. Infine la latina



244 L' A L « U M
del 260, anno della prima vittoria navale, riportata

da Duilio sopra i Cartaginesi, ossia dal 493 della

fondazione di Roma fino a noi, la quale ha incivi-

lito il mondo e vivrà quanto il moto lontana.

(375) Plin. Ib. Lio. VII, cap. 58 loc. cit.

(376) Dionys. Hai. Ih. Lib. IV, pag. 230 lo

Cit.

(377) Plin. Ib. Lib. XVI, cap. 44 he. cit.

(378) Lucani, Pliars. Lib. Ili, v. 231.

(379) Horat. Carni. Lib. IV Od. 9 ad Lollium.

(380) Diod. Sic. Biblioth. Htst. Lib. Ili, cap. GÌ.

LA RIAPERTURA DELLE SCUOLE 1)1 VILLACCIO NELLA BASSA NORMANDIA.

appendice

all'elogio dei due lupi

lettera ih.

elogio di due CANI.

E fama che essendo morto un capitano di nome
Lupo, e alcuni amici facendo pressa al Piovano Ar-
lotto, perchè gli recitasse un pò d'elogio funebre, il

Messere incominciasse in tal guisa con ciò sia cosa
fosse che in tutti gli animali si paia l'onnipotenza
di Messer Domneddio ; nulla però di meno alcuni
-son per noi utili e buoni ed altri no. Exempli gra-

zia: v' ha di quelli che son buoni vivi e non morti,

come il cane e l'asino, v' ha di quelli che son buoni

morii e non vivi, e tale è il ciacco. C'è infine di

quelli che né vivi, uè morti : son buoni punto del

mondo e tale è il lupo. Hisce positis ditemi un pò,

Signori , come domandavasi egli quello sterminato

baccalare che meritamente or vedete steso in sulla

bara ? Horresco referens ? Chiamavasi Lupo: Volete

voi altro ? Gittatelo per tanto in pasto agli uccelli,

o in profundum marin fatene esca ai pesci: eccetera

eccetera.

Ma con buona pace del piovano Arlotto veggo io



L' A L D U M 245

troppo bene che quei lupi di Menico fecero mira-

bilia e invita e in morte: iniperoccbè vivi gli guar-

daron la greggia, morti gli fecero vedere il fior dello

zecchino: ed ora a me porsero materia di scrivere,

e a te, caro Monti, occasione di passar la mattana,

e a qualcuno de' tanti lupi cittadini di imparare un

pò di coscienza da due lupi foresti. Ma non basta.

E siccome un pensier dall'altro scoppia, così sono en-

tralo nel pensiero di continuarmi nella stessa ma-

teria, e per ora far l'elogio di due cani.

Fu nel Modauese (l'annunziarono i pubblici fogli

non è forse quindici anni) un giovine nato di civile

ed onesta famiglia, la quale essendo ricca di campi

assai, di molto bestiame e grosso e minutO; si die

egli assai per tempo ad accudire alle faccende cam-

perecce , a sopravegliare i boattieri e i mandriani

con una diligenza che mai la più soprallìna. Egli

era tutto di in sul viaggiare ora su un brioso ca-

vallo, ora in un bel carrozzino e che si guidava da

sé maestrevolmente. Ed unica compagnia gli erano

due bravi mastini dal pelo scuro, con due occhi di

bragia, con un latrato da spaventare, con certe zanne

cosi aguzze, e branche così unghiate da sgraffiare,

scuojarc, squatrare all' istante chiunque avesse fatto

pur le viste di torcere un capello al padrone.

Quando Tonio dalle sue gite, anzi scorrerie tor-

nava in casa non potea mica lasciar scorrere i cani

cosi a diletto, ma li maschiettava ad una buona ca-

tena che vie maggiormente li rendeva irosi, arruf-

fati e feroci. E per amor di questi com' egli era

tutto di in parole e alle mani con una sorella , la

quale però vivendo in sull' onorevole e in sul gajo

nutriva un bel cagnolino. Ella bravava tutto dì il

fratello perchè portava in casa quelle bestiacce, quelle

anime dannate, que' demoni: e Tonio dagli a bur-

larla colle stesse sue parole delle smancerie e dei

vezzi che la faceva al cagnolo, il quale pareva pro-

prio un ermellino, aveva certe movenze pittoresche,

pareva aver non so che di umano
,

pareva pro-

prio essere stato educato in collegio
,

pareva qua,

pareva là. I contrasti finivano come le discussioni

letterarie e scentifiche fra certi barbassori: Lida al-

lettava il cagnolo e lo carezzava: Tonio i suoi ma-
stini e montava d'un salto a cavallo o nel carrozzino

e via.

Avvenne in questo mezzo che tenendosi un gran
mercato in una terra vicina , Tonio con trecento e

più scudi allato mosse il giorno innanzi a quella
volta, Ma la sera gli parve di sostare in un albergo
fuor di mano lungo la via. Perchè di tratto ricono-

sciuto dall'oste che corse subilo a salutarlo e dato
ricapilo al cavallo ed al carrozzino, ascese in sala:

ove per dolce modo salutali tre ospiti che ivi si trat-

tenevano, si fé quarto della lor compagnia. Vi avea
fra essi un Dottore, un uomo tagliato all'antica, pia-

cevolone e cosi ingordo di parlare, che se per poco
gli fosse toccalo starsene in silenzio gli pareva es-

ser mezzo uomo. I primi due ospiti non gli parver
terreno da suoi ferri, anzi e' mostravano esser di

quei colali che pria di parlare, abbassano gli occhi,

studiano le parole, e nel cavarle sì le vengono pe-

sando ed annoverando, che un avaro non fa altrcl-

tanlo quando i birri lo stringono a pagare una multa

o una lassa forzala.

Se non clu; il Dottore avuto a sé il mercante ebbe

a rifarsi ampiamente del silenzio tenuto ; i; furono

lunga ora a parlare del raccolto, degli arnienli, del-

l'arte di governarli, del mercalarli, e di mille altre

cose siffatte. Finché venuta l'ora del cenare, ed essi

e i due incogniti lenner prontamente 1' invito.

Eccoli tulli e quattro seduli a desco trionfarsi un

manicaretto e bervi sopra un cerio vino, che il me-

dico sentendosi più che mai di vena parlava e par-

lamentava con più brio e doltorevolezza che s'avesse

fatto per innanzi. E venendogli veduti i cani di To-

nio che all' improvviso nabissando e latrando ven-

nero su ,
posta piacevolmente la mano sulla spalla

del padrone gli diceva :

— Bravo Tonio ! Ehi ' dico hai teco due guar-

diani, anzi due lance spezzate che non mai meglio.

— Sicuro ! questi musoni mi scusano e pistole e

stocchi, e vado ovunque senza un pericolo al mondo.
— Vedi, Tonio , fra tulli gli animali il cane può

chiamarsi l'amico dell'uomo: gli guarda la vita, le

sostanze ] e per maltrattarlo che il padron faccia,

non c'è caso che volga i denti contro di lui. Ed
io potrei portartene in conferma gli squarci belli e

interi di Eliano, di Plinio, dell' Adrovandi, del Buf-

fon e. . . .

— Ma piano. Dottore, con questi nomi ! e' saranno

di quelli antichi che scrivevano in greco , ossia in

gergo che torna ad un medesimo; scusate ve' che io

parlo così. . da ignorante.

No, no : (ripiglia qui il Dottore con una colai

compiacenza ) anzi son più chiari e smaglianti del

sole. Io li leggo questi raaestroni colla massima fa-

cilità , e il comprenderli e per me come bere un
uovo. E a proposito del greco sentite con quanto di

grazia , di verità e di dolcezza descriva Omero il

vecchio cane Argo al riveder cIk; fa do{)0 venti anni

il suo padrone Ulisse. Ma voi fate bocca da ridere

quasi che io voglia annoiarvi col greco. No no; ve

ne reciterò la traduzione la quale, a dirla così Ira

noi, io capisco un pò meglio del lesto greco.

Com'egli vide il suo signor più presso,

E, benché Irà que' cenci, il riconobbe

Squassò la coda festeggiando, ed ambe
Le orecchie che drizzale avea da prima
Cader lasciò : ma incontro al suo signore

Muover, siccome un di, gli fu disdetto.

Ulisse, riguardatolo, s' asterse

Con man furtiva dalla guancia il pianto.

Celandosi da Eumeo cui disse tosto:

Euméo, quale stupori nel fimo giace

Codesto che a me par cane sì bello !....

Ed Argo il fido can poscia che visto

Ebbe dopo dicci anni e dieci Ulisse,

Gli occhi nel sonno della morte chiuse.

Poffare ! gridarono ad una tutti e tre i commen-
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sali, tenendo sospese in aria le loro forchette, e guar-

dando fiso il dottore che già si scntia un pò di va-

nagloria per la maraviglia che avea svegliata. Ma
Tonio ripigliando presto la parola disse :

Non è poi da farne maraviglie si sperticate, io ho

veduto de' cani cosi teneri de' loro padroni, che es-

sendo essi morti non vollero più uscire dal loro ca-

nile, non più mangiare, e si lasciarono così morire

o in casa sulla tomba de' loro antichi signori. Quel

che piuttosto mi fa maraviglia si è che spesso gli

uomini si lasciano cosi trasportare al mal talento

che bistrattano i cani guardiani, e poi son tutto te-

nerezza pei cagnolini da sollazzo.

— Oh ! L' è un altro par di maniche ! un altro

par di maniche, ripigliò trionfalmente il Dottore.

Egli mi pare che anche il mondo cagnesco abbia i

suoi plebei , e i suoi patrizi. Per modo d'esempio

v' ha de' cani (e saran spesso da guardia e da cac-

cia) ai quali se il padrone gitta ogni giorno un pò
di pan duro ed inferigno è il non plus ultra. Dico

cosi perchè c'è dei padroni, che il loro cane lo ve-

stono e calzano e poi lo mandono a diporto: cioè a

buscarsi un pò di vettovaglia: e qua mentre arraf-

fava uno stinco di majale affumato, è inseguito dalla

massaja che gli suona attraverso una legnata: là un
monello così per passatempo gli assesta quattro sassi

al capo o alle spalle; talché alla fin della giornata

è non ha addosso un membro , o un pelo che ben

gli voglia. Non è nulla: cani plebei!

— Ma i cani aristocratici eh ! Dottore ?

— Oh! me l'avete proprio tolto di bocca ! i cani

aristocratici! e' sono il sollievo, la ricreazione, la

cura più solenne dei grandi signori e delle dami-

gelle segnatamente ; e guai se la fantesca o il ser-

vitore non li trattò a dovere — Pasqua, avete dato

colezione alla cagnuola ? Povera Grilletta ! da ieri

per quella benedetta gita non 1' ho più veduta! Ehi!

dico ieri la lavaste ieri ? Nò ??? Ma 1' è un affare

serio... voi fareste rinnegarla pazienza... a chi dico

io— a Socrate. Che cosa faceste ieri! Già si sa,

un'ora di specchio la scimunita, azzimarsi, rinfron-

zirsi, strebbiarsi: Si ! la stregghia vuol esser per voi,

la stregghia ! poi un giretto per piazza nuova: poi

il comaratico coll^ altre serve : poi una visita a

(juella noiosa di vostra zia; e poi.... e poi Eh
no no, già si sa. E intanto povera Grilletta star qui

tutta sola ad affocare dal caldo. Dove sta Grilletta,

vienmi in seno. Quella scimunita eh ! Grilletta; le

daremo un calcio al deretano le daremo; la cacce-

remo di casa e tu l'accompagnerai abbajando. Si la

Pasquina fa gli occhi inibambolati adesso: sì fate il

bocchino, piangete: già le lagrime l'avete nella scar-

.sella voi altre. Basta oggi vedremo.
— Bravo ! riprese Tonio; insomma questo vino vi

ha dato la vena ad esser poeta, pittore, e che so io ?

M'avete contraffatto la sorella che io l'ho veduta
in petto e in persona. Beviamo ancora un altro

tratto.

— Sì alla salute de' signori che trattano l>enc i

cani e poi maltrattano i cristiani. Che dicevamo te-

sté ? un passo indietro: insomma non tutte le bestie,

cioè non tutti i cani fanno fortuna nel mondo, ma
è si vuol essere bestie galanti amabili, e che so io ?

e allora fanno miracoli e in vita e in morte.
— Oh ! starami buono; anche in morte ! . . .

— Oh ! sissignore anche in morte. E non contate

voi per nulla le lagrimette della signora usata dei

resto a guardar con volto impassibile i poverelli, il

perlarne che fa colle amiche rifacendosi dal dì che

la povera Grilletta venne in casa, fino al momento
doloroso per morte ne andò via ? Ecco l'orazion fu-

nebre. E poi e poi , forse ci scapperà un grazioso

monumento al giardino : il peeta di corte ne farà

l'iscrizione, l'epigramma. E a proposito sapete l'epi-

gramma del Molza modenese nostro su quel cane ?

E un distico latino con traduzione.

— Ma per carità signor dottore: non entriamo nel

latinorum , che io son materiale e grosso in simili

faccende.

— Ma sentite

Latratu excepi fures, taciturnus amantes:

Sic placui domino, sic placui dominae.

Latrai ai ladri ed agli amanti tacqui :

Così a Messer, così a Madonna piacqui.

— Benone: ma io domani devo levarmi per tempo

Oste, oste....

Queste due parole dette con voce alta furono come
a dire due scintille elettriche che fecero risentire i

due incogniti. Essi quanto fu lunga la cena , non

guardavano mai in viso gli altri due commensali,

anzi parca che sì peritassero di riscontrarsi coi loro

occhi: alle piacevolezze del dottore o non ponevan

mente o rispondevano e facevan eco con un secco

'( sicuro !
1' è chiaro: si sa « Ed ora appoggiati col

gomito al desco, col viso fra le mani dormivano, o

almeno ne facevan le viste. Viene l'oste si paga Io

scotto: e tutti con gentili modi salutatisi e accomia-

tatisi andarono a cacciare il capo tra le coltri cosi

per dar riposo alle persone come a quel buon vino

che se non facea barcollar la testa, rendeva così un

poco cedevoli e balenanti le gambe.

La mattina Tonio si leva per tempissimo : e lo

scendere alla stalla, preparare il carrozzino e mon-
tarvi su fu tutt'uno. Alletta i cani col solito fischio

e aspetta un cotal poco. Ma non veggcndoli appa-

rire ebbe a pensar fra sé che essi come pratici della

strada ,
1' avrebbero tosto raggiunto. E senza più,

fatto sonar per aria il suo scudiscio, il cavallo prende

rapidamente le mosse. Ma non fu proceduto così un

terzo di miglio, che giunto ad uno svolto donde sboc-

cava un viottolo fuor di mano, eccoti guizzare un

assassino che afferra e sostiene il cavallo: eccoti un

altro che qual saetta folgore già è montato sul car-

rozzino gridando a Tonio — fuora la borsa... tu se'

morto — e il dirglielo, e il cacciargli uno stocco

in gola fu in men che non balenas
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Il povero Tonio morendo die un grido acutissimo,

all'udir del quale i mastini che erano già in sulla

via s'affrettarono e divorare il cammino. Arrivatisi

slanciano al carretto, e visto il padrone morto e san-

guinenle, e l'assassino frugargli nelle tasche tutl'ad

un tempo e con un sol pensiero stringendogli con

quattro branche il collo, gli addentano il cranio, gitel

dischiomano, discarnano e smidollano rabbiosamente,

finché *oi denti levatolo in alto, lo gettano a terra,

spettacolo sanguinoso ed orrendo.

Ciò fatto, si volgono per l'altro assassino. Questi

però veggendo la mala parata già rapidamente l'ug-

giva. Ma i mastini inseguendolo con quel furore e

con qnella tempesta che dava loro la disperazione:

e il meschino già sentendone quasi alle spalle il cal-

pestio e l'affannoso anelare: si appiglia ad una im-

provvisa risoluzione. Si aggrappa con ambe le mani
ad un albero che si trovò d'avere innanzi, e la paura

impennandogli le ali a salire e dandogli una forza

disperata, gli venne fatto di esser presto sulla cima,

e di lassìi guatare il pericolo corso e i nemici. Mi-

sero che sol di breve tempo polca prolungar la sua

morte !

Già a quel poco d'albore mattutino succedeva luce

(hiara e ridente. Gente passava per colà, e dava in-

dietro esterrefatta. Oh ! come si sentivano toccare il

cuore al vedere il giovine mercante gittar sangue
dall'aperta gola. Oh! come si sentivano scurar l'anima

al vedere steso a terra un miserabile dai mastini a

sì mal termine condotto da non potersi più raffigu-

rare ! Ma quei cani che correano qua e là senza

posa, ed ora saliano al mercante e lunga ora intorno

badandogli e pietosamente mugolando gli tergeano

la ferita, gli lambivan le mani, e poi si avventavan
da capo al cadavere stramazzato in mezzo la via :

e poi andavan e tornavano a pie dell'albero ove fa-

ceano un urlare disperato, e un zampeggiare e ra-

spare il terreno come se volessero sveller la pianta:

que' due cani insomma sembravano avere un non so

che di misterioso e di umano. I! fatto è rapjiortato

alla Signorìa: i ministri della giustizia vanno sulla

faccia del luogo quel miserabile ad arrestare. E lo

arrestarono: ma sallo il cielo, con quanto affaticarsi

e studiarsi de' sergenti della Corte , e con quanto
schermirsi del reo per non rimaner pasto de' fu-

ribondi mastini.

Il ladrone rappresentatosi il giorno stesso al giu-

dice confessò : sé col morto compagno aver cenato la

sera a un medesimo desco col povero Tonio: la mattina
per tempo un loro satellite con buoni pezzi di carne
allettato e trattenuto i mastini; essi due , prese le

poste di tempo e di luogo, averlo assalito in quello

svolto... Ma a che monta, o mio Achille riepilogare

la dura istoria ? Non andò molto però, e mentre i

giudici s'apparecchiavano a condannar lo scherano
alle debite pene, fu una mattina trovato immerso in

un lago di sangue uscitogli dalle vene che si segò
da sé stesso. Il Dottore riseppe assai tosto la morte
di Tonio, e non è a dire come ne fosse trafitto. Ei
la racconta ancora con un colai sentimento tutto suo

proprio, e questo fatto è nella sua autobiografia quel

che è in Virgilio il libro secondo. L'n fallo niente-

meno quasi avvento sotto i miei occhi: (yf/o/wm pars

magna fui: avevamo cenato insieme, ed io recitai

un brano di Omero. E aveva una bell'anima Tonio,

aveva : o cielo ! Poi sbuffa , sì dà una mano sulla

fronte, e incomincia Quis Uilia fando temperet a la-

crimis ? il qual verso è come il testo della sua pur-

troppo giusta lamentazione.

Io però non intendo, caro Monti, chiuder la let-

tera così in aria malinconica. Fra il pattume delle;,

mie carte mi viene innanzi anche per questa volta

un apologo, il quale farà tenore alle sentenze espresse

dal dottore nella sua conversazione con Tonio. Per

chiarezza della chiusa debbo avvertirvi che esso ini

venne scritto per un fanciullo il quale non sapendo

ancora ove torni d'albergo la poesia italiana, pure

dovè recitar qualcosa alla fine d'un' accademia pri-

vata che la mia scolaresca tenne or fa due o tre

mesi. L'apologo porta questo titolo « / complimenti

del cane e dell'asino «.

V'ebbe in antico una signora Eurilla

Che amava cordialmente un cagnolino.

Talché a casa, al passeggio ed alla villa

Sempre al suo fianco lo volea vicino.

Eh ! fin d'allora si volea bene ai cani,

E poi si bistrattavano i cristiani.

Ma fatto sta, che quel cagnol gentile

Parca intinto nel mele o inzuccherato ;

Tant'era mansueto e gajo e umile.

Anzi in un vecchio codice ho trovato

Che di creanza fosse molto pratico,

E assai tenesse dell'aristocratico

E perciò Euril'a a questo signor cane

Voleva proprio un benone grandone :

Non solo a iosa la fornia di pane,

3Ia il caffè gli porgeva a colezione :

Gli dava a pranzo un po' di zuppa inglese

E di confetti ancor gli era cortese.

A questo si senti frugar d' invidia

Un' asino persona assai modesta
;

E scossa dal groppon l'antica accidia,

Anch' io, diceva, crollando la testa.

Andrò innanzi a Madama a far moine.

Come san fare l'altre bestioline.

Detto fatto: già rompe la cavezza

E ad un canto gentil la voce snoda,

E salta alla signora a far carezza

Colle zampe col muso e colla coda.

Pietà pietà della mia vita grama
Già grida Eurilla e il servitore chiama.

Questi non corse già, precipitosse ;

Ed afferrato un badial randello

Ruppe al somiero il collo e tutte l'osse.

Eurilla svenne, risensò bel bello

E gridava ah ! mettete in penitenza

Quel malcreato là senza coscienza.

In pane ed acqua sette giorni stia.

Gli sia doppia soma e doppio basto.
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Ah ! bestia sozza e [)iù del fliavol ria !

Ve ve' che tulio l'abito m'ha guasto!

E il cerchio, il cerchio!!! Ah! mi conviene andare

Per la modista a farmi ricerchiare.

Fili qui Esopo quel magno galantuomo

Che un di le bestie ancor fece sapienti.

Signori ! or io che sono un pover' uomo
Non tolgo mica a farvi complimenti :

Temo la sorte del somarellino
;

Ma basterà che vi faccia un inchino.

E qui il buon figliuolo tra timido e franco fé un
beli' inchino alla colta udienza, e via pe' fatti suoi.

Io pure, o Monti , veggendomi ora al chiuder del

discorso, mi sentirci tentalo a strisciarti una bella

riverenza, se non fosse altro, per ringraziarti della

bontà con che mi ascolti. Ma pensando che fra gli

amici non vuoi esser complimenti , basterà che ti

stringa amichevolmente la destra, e mi confermi tuo

sincero e stabile amico.

Prof. G. Tancredi.

Al Chiar. Signore

Il Sig. Cons. Prof. D. De Sanctis

per un suo scritto intitolato la Madre Pompeiana
Scultura di Giosuè Meli

SONETTO

Di Meli la famosa opra stupenda.

Che di Pompei rammenta il fato atroce.

Ti scosse sì, che la potente voce

Spiegavi, ad illustrar la scena orrenda.

E di encomio che al giusto e al ver non nuoce;

Cui nulliladc invan fia che s'attenda.

Fosti largo a colui, che la tremenda

Scolpia di Madre angoscia, e 'I fin precoce.

Oh ! quando di Campania il suol ridente,

i Vulcani descrivi in stile aurato,

Qual forza nel tuo dir magniloquente !

Tanto rifulge in te l' idea del bello

E profondo il saper, che non va errato

Chi ti noma, o Signor, Plinio novello.

Francesco Franzoni, Carrarese.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. 216.^

31.

Fuori della Porta del Popolo sulle mura per vol-

gere a villa Borghese.

Benedictus XIV . Pont . Max . Murarum . Urbis .

A . Porta . Castrensi . Ad . Flaminiam . Portam .

Vetustate . Fatiscentium . Restaiiralionem . Incoeptam

Anno . MDCCLII . Absolvit.

32.

Nella fontana di Acqua Acetosa.

Paulus V . Pont. Max .

Ann . Salut . MDCXIII . Pont . S . IX .

Renibus et stomaco, spleni, jecorique medeturj
Mille malis prodest ista salubris aqna.

Alex. VII. Pont. Max. Ut Acidulae Salubritatem ni-

tidius hauriendi copia., et loci amoenitas commenda-
ret , repurgato fonte , additis ampliori aedificatione

salientibus , umbraque arborum inducta pubblicae

utilitati consuluit. Ann. S. MDCLXIV.

Clemens XI. Pont. Max. , coercito flumine , corrì-

vatis venis, purgatis ductibus, instaurato fonte, aci-

dularum salubritati, et conservationi prospexit. An.
S. MDCCXII. Pont. S. XII.

{Continua) A. Dott. Belli.
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Nello studio di Giosuè Meli trovasi un gruppo in

marmo che spiega la ruina di Pompeja. L'opera fa

stupire; nova nell'arte del secolo che corre.
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UN AFFRESCO ISELLA CATTEDRALE 1)1 SPELLO.

Raimondo da Spello , marchese della Marca di Ancona , Francesco delia Torre

e i suoi seguaci lasciano il territorio bolognese incaniinandosi per 1' antica

strada Romana. F. Manl'redini — Jm Cappella di S. Eusebio.

LA CROAZIA

La Croazia (Orvadt-Onag), quando i nostri vec-

chi andavan facendo quell'escursioni pel mondo che

si han dovuto pagare dai loro eredi innocenti ,

era posseduta dalla gente Pannona , la quale altro

non desiderava che di starsi tranquilla e di vivere

in buone cogli irsuti vicini. — Ma i vicini si vede

the la pensavano propriamente all'opposto; dappoi-

ché prima i Romani e poscia : Goti (verso il 1490)
senza intimazione di guerra, fecero in essa il loro

ingresso solenne , mandando in {sconquasso quanto
capitò loro a portala di mano e facendo altre cose

« che più che palesar meglio è tacere». Le crona-

che d'allora fanno supporre che i Pannoni superstiti

alla sleale invasione se la svignassero in fretta, met-
tendo prudentemente la via fra le gambe; però que-
sta questione noncancora risolta. Mettiamola in un
fascio con tutte le altre; che la spina dorsale de' di-

plomatici attuali è solida troppo per sentirne alcun

danno. Il fatto sta che i Goti godettero poco il frutto

della loro nequizia; imperocché gli Avari effettua-

rono a loro riguardo ciò che , secoli dopo, lasciò

scritto un poeta di Mugello, citato attualmente con
ispecial compiacenza dal Giornalismo.

Senonchè agli Avari dopo aversela colà discreta-

mente passata, dal detto al fatto ne furono un bel

giorno sbalzali da altri. I nuovi padroni erano una
tribù della Boemia, venula girovagando qua e là,

composta per la massima parte di Croali o Crobati.
— Tale conquista avveniva nel 040. 1 parvenus que-
sta volta presero sul serio la cosa; si stabilirono for-

temente nel paese carpilo a chi aveva un diritto su
di esso, soggiogarono in seguito l'Illirico e il No-
rico e fondaronoper soprassello una quantità di du-
cati (Zupamje) fra i quali del Friuli, di ladra nella

Dalmazia, e quello della Liburnia. A conti fatti,

quella non era poi una gentaccia, una geldra da in-
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fognarsi con due parole nello sprezzo e noli' odio ;

avvegnaché da questi falli apparisce aver essa sa-

pulo n^golarsi in maniera da far la lezione all'altra

niarniaglia clic le slava accalcata e pigiata d' ap-

presso.

11 primo archizupan di cui faccia tuenzione la

istoria è un certo Cresciniero che visse nel socolo X
e che, stando sempre alla istoria, vita sua naturale

durante altro non fece che generare un figlinolo.

Questi (denominato Dircislao I.") sdegnoso dell'umile

titolo e ruminando chi sa qnali disegni d' ingrandi-

menti, di usurpazioni, di guerre, volle chiamarsi re

di Croazia e slahilì Biograd per sua residenza, ele-

vandola a capitale del regno cnfanlè da lui stesso.

Qui pure ci sarebhc il suo che dire prò e contra

sulla situazione di questa città. Alcuni opinano che

si trovasse per lo appunto nel luogo conosciuto sotto

il nome di Zara Vecchia; altri (e fra questi anche

Bùsching) ritengono che sia stata la moderna Bel-

grado. Lo sia com' esser si voglia ritengo far bene

lasciando la dispola li : chò le sono anticaglie le

quali un tempo avran fatto rumore, ma che adesso

sono un qui simile di nullagini o peggio.

Verso il 1100 la Croazia .s'uni all' Ungheria, della

quale fu buona pezza sorella ed amica; e, per an-

dare per le scorciatoje
, poco mancò che nel seco-

lo XV i Turchi la mandassero a picco. Fortuna che

i Croati seppero rendere pan per focaccia, e che alle an-

gharie di nuova idea commesse del ladronume lur-

chesco, risposero come una litania di sossopra da far

ingozzare ai Maometlaai pan pentito a manate. Ma
vi pare che i Turchi in questo mondo ne abbian
fatte di belle ? Io dico che il lungo armeggiare non
torna dannoso soltanto a chi ne sente gli effetti im-
mediati, si eziandio all' ollensore medesimo: poiché

i polpastrelli delle mani si afforzano bensì da prin-

cipio coi calli, ma non lardono poscia a vedersene

spogli ed a sprillar per le aperture il sangue. Ora
io domando se mani lacerate in tal guisa possano,

non dirò adoperare, ma solo sostenere il fucile !

Messa in pratica così la teoria della retribuzione,

la Croazia passò in seguito all'Austria formando uni-

tamente all' Ungheria e alla Scliiavonia quelli che si

dissero Stati dell' Illirio. Oggidì essa è divisa in .sei

distretti (Agram, Warasdin, Krcuz, Fiume, Zeugg,
Bellovar) i due ultimi d(?' quali costituiscono la Mi-
litare e conta 1, 187,000 abitanti.

Nella massima parte dei casi, 1' immaginazione pre-

corre la verificazione e si crea certi enti ideali che

talora stanno al di sopra, lalaKra al dissotto, quasi

mai corrispondono all' oggetto reale. Questa volta
,

parlando della generalità, la fantasia non imbrocca
minimamente nel segno e si perde in supposizioni

le più strambe e curiose. Cos'è la Croazia? Alcuni
la credono fermamente una landa non allietata dalla

benché misera pianta , orba di sole, brutta di mo-
triglia, circondata d' intorno di un' afa pesante. No
fanno poco meno che un campo fatato che potrebbe
servire di conciliabolo a tutta la schiuma retroau-

danle di Europa. AHri se ne hanno composta una

pianura frastagliata da montagne e da fiumi, sparsa

di villaggi antidiluviani, e questi abitati da certi fi-

guri, da cui Dio preservi le femmine incinte. Altri,

altre cose della medesima risma. E invece.' Invece
c'è di tutto anche là. A piani sterili e deserti si

contrappongono campagne ubertose; e casolari ca-

denti, ricche e fiorenti città; alla selvaggia natura
ed al rigido clima di alcune regioni, il clima meri-
dionale e l'aspetto delizioso di altre.

Per esempio il distretto di Zermanya è ricco di

quasi lutti i prodotti di cui si abbellano le nostre

colline d'Oriente: la coltura v' e avvanzata d'assai;

la popolazione v' é agiata e dirozzata, o meglio che

dirozzala, è svegliala e civile. Per lo contrario in

alcuni altri la neve perdura fino al mese di maggio;

non v' allignano che piante da taglio, canape, lino,

poFnì di terra ed altre quisquiglie che attechiscono

in paesi dove il sole è in ribasso: la bora vi stra-

pazza (|uanto può cogliere nel suo furioso passaggio

e capovoglie talvolta le squallenti posade degli unti

e anneriti mandriani. Anzi, stando alla testimonianza

di Malte-Brun , in alcune località (quella special-

mente di Rudaleza) essa soUia con tanto maledettis-

simo impelo e con una pervicacia cosi testereccia

da renderle inabitabili e, per gran parie dell'anno,

inaccessibili non che ai viaggiatori, anche agli stessi

paesani. — Per noi del Friuli, queste le sono as-

serzioni che si credono sulla parola; socondochè quel

arrabbialissimo vento vagando qua e là, si permette

nel verno di visitare anche noi, forse coli' intenzione

di recarci un diversivo alla meleiisità della vita.

E gli abitanti ? Gli abitanti noi li abbiamo, assag-

giati e l'assaggio è tanto recente da ri^ndere inutile

un novello memento. Del resto hanno anch'essi e so-

stanzialmente Ululato. Anticamente il soldato croato

era un soldato che valeva denari; buono da rompere
il grugno a chiunque di affrontare la morte come
un damo può affrontare una prelibata granita. La
storia ci narra in proposito che, ai tempi di Gustavo
Adolfo, nella battaglia di Lipsia (17 Settembre 16-31)

iin contingente di questi guerrieri a cavallo fecero

(per usar la solila frase obbligala) prodigi di va-

lore e di forza. E nolo d' altronde che Luigi XIV
ne teneva buon numero "presso di sé, e che questa

squadriglia di croati diede l'origine a (|uelle ijnardie

del corpo le quali cambiate poscia in guardie impe-

riali si acquistarono tanta rinomanza nelle guerre
dei due Bonaparle.

Per ultimo fa d'uopo avvertire che non si sa pre-

cisamente se quelli fossero croati genuini ; essendo

c'ié da ([ualche indizio apparisce poter quello essere

stato un semplice titolo, dato loro per distinguerli

dall'altra soldatesca un pò meno prodiga della sua

pelle. Dilfalli l'appellativo di Ussari, benché sia pro-

prio dei soli cavalieri dell' Ungheria , viene usalo

nelle armate di quasi tutte le altre nazioni , senza

che da ciò si debba inferire aver esse al loro ser-

vizio dei contingenti ungheresi. V é una sola ec-

cezione, e (|uesla è si conosciuta che non richiede

a capirla , un vano getto di mezze-parole.
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Il certo si (• che il caratlcrc bellicoso (felle popo-

lazioni croate si va piano piano sbiadendo; tanto è

vero che mentre anni fa erano, per così dire, il nerbo

dell'armala austriaca, nell'ultima guerra d'Italia

Iianno fallo sj>arlare forse lroi)[)0 di sé. Non essendo

stati testimoni di (|uc'lle grandi battaglie, dobbiamo

stare ai racconti di Riistow , di Para e di alcuni

altri scrittori che attestano tal decremento del co-

raggio individuale del soldato croato. E noi a foggia

di commcnlo diremo col poeta Somazzi, che il mondo
fatto a gradini all'uno tocca il discendere, all'altro

il salire; che, lo sapete ? la Giustizia è uua dea co-

munista.

Del rimanente degli abitanti, nulla di nuovo po-

trei riferirvi; solo dirò che il loro portamento este-

riore ha, in (;erli luoghi, qualche rassomiglianza con

quello dei julaz magiari e che la loro favella ha una

analogia superiore a quella d'ogni altra colla favella

polacca. Parte |)rofessa la religione cattolica romana

sotto la supremazia del vescovo di Agram parte la

cattolica greca con dipendenza dal Metropolita di

Kreuz.

In complesso il progresso vi va spiegando la sua

luminara e fa si che ci si veda per entro ; laggiù

però sulla Sava ed anche su l'Unna c'è ancora del

fosco e del tenebrore che è come un controscnso nel

secolo nostro.

Se v'aspettavate una dissertazione in modis et for-

mìss\}\ passato, sul presente e anche, perchè no .'sul-

l'avvenire della Croazia, disingannatevi in fretta da

soli, per non vedervi disingannati in capo a poche

parole. Sicuro che la materia non avria fatto difetto,

e che anzi ci sarebbe stato di che abborracciare un

articolo doppio. Non basta la materia però; ci oc-

corre qualch'altra coselta e questa... la e! è non la

non la ci è, chi la vede, chi no; insomma è una specie

di quo' fochi fatui che guizzano pe' campisanti nelle

notti tran(|uille di estate I paragoni talora , anche

senza volerlo, escono abbigliati melalbricanìcnte, e,

invece di servire al raffronto. Io |)relendono a pit-

tori, avendo a pennelli il geroglifico e il dardo.

Che se bramaste di conoscere qual cosa in dettaglio,

leggete lo siri Ito che Nicolò Toinasseo (sotto il ti-

tolo la Questione ungherese , ìa slava e l'austriaca

risgaardata sotto il suo nuovo aspetto) pubblicava,

giorni sono, nella Rivista Contemporanea. e vi troverete

tutto ciò che vi interessa sapere. Le sue considera-

zioni sulla storia della Croazia, sulle sue istituzioni

anteriori, sulle sorti che forse la attendono , sulle

unioni che in seguito si andranno ad effettuare

sulle risorse di cui può disporre e sui mezzi onde

poterle utilizzare e fruire sono, a mio avviso, ben

preferibili a certi interminabili scappate oratorie (su

alcuni argomenti frivoli) che torrebbero agli Inglesi

le privative dell'oppio. I lunghi dibattimenti e le sti-

rate diatribe vertenti sul ripristinamento delle sedrie,

proposto l'altro jeri , dal deputato del Sirmio , mi
sembrano appunto del nii-desimo conio.

Fra queste e gli studj maturati e profondi del

Dalmata illustre lascio che il buonsenso si diciiiai

e decida.

(Ddlìa Rivista Friulana)

A .MONS. VINCE.-SZO AMVITn
PAOLO TAlìNASSI

I, INTITOLAZIONE

CUF, IO LE IO DI (1UESTA MIA ODE

aoy È PUEsu.>zioNE

IJI lllCA.MBIARE l'offerta TESTÉ FATTAMI
DELLA SUA NOniLISSIJIA POESIA

È SOLO DESIDEIilO

DI ADDIMOSTUARLENE PLRBLICAMENTE

LA MIA GRATITIIDI.NE.

SULLA .NATIVITÀ DI MARIA SANTISSI.MA

ODE
Sublimis inter sidera

Havvi un cielo agli occhi ascoso

Di chi veste quel d' Adamo,
Ma di stelle popoloso

Più del ciel che noi veggiamo :

Quelle stelle l'alme sono

Che appo Dio seggono in Irono,

Varie sono quelle stelle

E non è lor grado pare :

Varie sì, ma tutte belle

(Jome l'onde son del mare,
(]he qual nien, qual più scintilla

Sotto al sole e ognuna brilla.

ITanvi i martiri, e lor duce
E di Stefano il fulgore :

Rossa rossa gittan luce

Simigliante al bel colore

Onde tinta già la terra,

Trionfar de la sua guerra.

Infra quelle virili alme,

Era quegli astri rutilanti

Si traslullan con lor palme
I fanciulli in liama pianti.

Fiorellini pur mo nati

E dal turbine sfrondati.

Un candor tutto celeste

Ha dei vergini 1:1 schiera :

Ha il candore de la veste

Onde cinto l'angiol era

Che a le pie donne fu \isl(i

Sull'aperlo avel di Cristo.

lirillan [iiir per mutui rai

I profeti e i patriarchi :

Ma son dodici i primai

Astri più di luce carchi:

Son quei dodici gli eroi

Che r Uom Dio fé' nunzi suoi.
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Qucst' Uoin Dio è il sol vivente

Ch' ivi fa perpetuo giorno :

Quelle stelle eternamente

A lui giransi d'attorno

Mentre gli angioli in bel coro

Cantnn sulle ceire d'oro.

Si bel ciclo è agli occhi chiuso

Di qual è d'Adamo erede,

Ma la Chiesa, che quaggiuso

Tien suo campo, aperto il vede,

E cantar ogni di s'ode :

Ne' suoi santi a Dio sia lode.

Però a cinger la eternale

Lucentezza di quel cielo

Ninno spirto aprir può l'ale

Se non scjolto l'uman velo ;

Sol pia morte fa l'uom degno
Di salire al divo regno.

E la Chiesa, che a lor plaude

Cui quel ciel consente Iddio,

Intonando eterna laude

Al di ultimo del pio

Viver loro, in sua favella

Loro dì natal l'appella.

Di duo soli suo bel rilo

Lauda il nascere Icnciio.

L'uno è quei che concepito

Fu di steril senil seno,

E nascendo fé' eloquente

Vate il mutolo parente.

Ma del Sommo Sol vestita

V'ha una Stella in quell'empiro,

Che al primo alito di vita

Riempì l'eterno spiro.

Che la Chiesa pria che nata

Chiama Santa Immacolata.

Quella stella onde s'india

Di Sion la eterna vòlta,

Sei tu. Vergine Maria!...

Vergin bella, 1' inno ascolta

Che la Chiesa tutta quanta
Al tuo lieto nascer canta.

O bambina, in te dimora
Farà un di la Diva Prole r

Bella più che vaga aurora

Di giustizia annunzi il Sole :

Ave, o amabile bambina.
Ave, o stella mattutina.

Tu i lamenti d'Eva muti
In tripudi gloriosi :

Tu, noi naufraghi perduti

Togli all' ira dei marosi :

Ave, o astro salutare,

O Maria stella del mare !

Gabriel già i vanni affretta

Meditando il suo grande ave :

D'angioletti schiera eletta

Scioglie un cantico soave :

Salve, a te in quel canto dice,

Salve, o nostra impcradrice.

Sola tu cui l'alma offeso

Non ha il marchio d'esto esiglio

Tra le fiamme rovo illeso

Tra le spine intatto giglio :

Tu dei vergini la prima
Siedi a' lor splendori in cima.

D'atra scena obbrobriosa

A spettacolo dannata,

Fia da spada dolorosa

Tua bell'anima passata ;

Tu ogni martire trascendi,

Tu fra lor sovrana splendi.

Tu dei padri e dei profeti

Degli apostoli reina.

Salve, o nunzia di dì lieti.

Vezzosissima bambina :

sublime fra le stelle :

Stella e gloria d' Israelle !

Roma, 8 settembre 1861.

SUnoì.CRO ì)l CAItl.O I)' A.Nr.lò.

{L'articolo in un prossimo numero).
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su DI UN NUOVO DRAMMA

LA CONTESSA DI COL MARINO-

Dinìcilmeiite v'ha buon critico, pi'iciièqunsi lutti

invece che esser benefici sono parziali od invidiosi.

— Non a guari taluno di (|uesti, ritenendo l'ano-

nimo scrisse un'articolo nell'Eptacordo anno 7. n.° 9

sopra il Dramma « La Contessa di Col-Marino » del

sig. Carlo d' Ormevillc. Questo giovane autore era

applaudilo, al suo primo esordire, dal severo e collo

pubblico romano, sicché airAnfilealro Corea lo ac-

clamava poeta. Parve all'arlicolista non meritato il

verde alloro che coglieva quel giovane , e stese la

mano per sfrondarglielo sulla lesta, ma troppo alta

la tiene il poeta.

Chi scrisse quell'articolo con modi poco decorosi

esponeva il concetto, e l'ordine scenico della nuova

produzione travisandola; mentre il buon critico non

irride ma corregge con amore dell'arte, e senza Di-

fesa dimostra gli errori.

Egli (juindi, rivolgendosi al pubblico romano che

aveva applaudito, lo tacciava d'inscienza letteraria,

di soverchia indulgenza; ma il pubblico romano non

ha riguardi , e con saggezza giudica, e ben spesso

condanna.
Seguendo, avvertiva ancora l'illustre scrittore Da-

vid Chiossone, ed entrato in una discussione di let-

teratura drammatica, reclamava lo stile prellamenle

Goldoniano, e a ciò si può rispondere che al punto

in che è giunto il gusto teatrale del nostro secolo,

Goldoni stesso, sendo ora, non scriverebbe forse come

scrisse al suo tempo.

E con inutili osservazioni contro il giovane au-

tore si svelava critico non assennato, quantunque si

dichiarasse sviscerato suo amico.

Carlo d'Ornieville è giovane poco più che quadri-

lustre pieno di vita, di core, di pensiero; sa di aver

incominciato soltanto a salire, e non insuperbisce ,

perchè guarda con tutto valore e volontà il punto

culminante dell'ardua meta, e là vuol giungere, e

là giungerà perchè egli ha genio, perchè egli studia,

e studia sempre i veri classici italiani; perche egli

non si dice grande prima di esserlo, e perchè egli

apprezza e chiede le buone critiche, ma disprezza al-

tamente quelle dettate dal capriccio, che lutto al-

tera e deturpa a danno dei buoni studi e dei gio-

vani ingegni.

A. Polveroni.

LA FIGLIA DELL ORGANAIO

(Continuazione V. pag. 231).

Ma venne il momento che quella cura segreta le

volse qualclie cosa dinanzi che potea cadérle in ac-

concio e fu all'occasione di quel prestilo di danaro

che andò a chiederle per suo fratello la Caterina.

L'amorosa fanciulla sospettò subito che nella casa

dell'onesto focarolo ci fosse un bisogno più stringente

di (jucl che ad essa appari\a; pensò che la dissolu-

tezza di Luigi provenisse di mancanza di lavoro,

tanto più che anche la sorella glie ne aveva giltato

alcun mollo. Le buone idee si fan lume a vicenda

e quella di far qualche cosa a prò dell'amico dei

suoi primi anni, entrò per cosi dire da sé nelle cure

che di (juei giorni occupavano il pensiero della Ce-

lestina. Il piano di far rivivere il mestiero della fa-

miglia ne fu varialo da un capo all'altro, da che le

era parso di poter chiamare il figlio dello Scutinizza

a dividerne le dillìcoltà, le fatiche e la gloria. Ne
seguiva che si dovesse aprir subito tutto il suo di-

visamcnto a suo padre, metterglielo dinnanzi siccome

una sua idea, come un bisogno notevole e cresciutole

in cuore dal giorno che esso glie ne era uscito in pro-

posito con tanto trasporto. Alle belle immagini d'ope-

rosità e di gioja domestica di quei dolci anni, non

era estranea quella di Luigi che yur li avea divisi

buono ed affettuoso fanciullo. Era ben naturale che

egli entrasse per qualche cosa nel proposito di rifare

un pò di quella memore vita.

Il povero 3Ligo non si trovava più in stato di con-

sigliarsi colle (lillicoltà di un partito; oltre di che l.e

parole della figlia quei giorni avevano per Ini finito

d'avere il prestigio delle celesti rivelazioni. Quando
essa gli ebbe proposta la cosa, sorrise colla gioia di

un bambino a una dolce promessa della madre. Ma
Luigi l'avrebbe egli accettato il partito siccome essa

si dava a credere .' E non gli era poi nulla rimasto

delle ragioni che da fanciullo 1' aveano indotto ad

allontanarsi da essa e da suo padre, tanto più che

d'allora in poi come per un' avversione invincibile

le era stato sempre un po' grave? E (|uanto a que-

sto forse Celestina appone\asi; ma di quei giorni era

avvenuta una strana mutazione sul figlio dello Scu-

tinizza e poiché mettendovi a parte del suo amore
segreto non badammo a non anticipare gli avveni-

menti; senza farvi più di nulla un mislero continue-

remo a dirvi liberamente ciò che queil' affetlo era

stalo e ciò ch'era al punto della mutazione che adesso

vi abbiamo accennala.

Quanto alla verità di ciò che siamo per dirvi, \or-

reninio consideraste che l'incomprensibile non s'in-

venta di pianta; poiché nessuno ci Irova poi il conto

a non esser credulo; e ciò significa che quando un
galantuomo par che ve la dica un j)ò grossa di ciò

che d'altronde egli prende in sul serio e col religioso ri-

spetto di un'interno convincimento, si dovrebbe anche

pensare che son tante le cose nell'uomo di cui noi ci

possiamo render ragione, da non averci a scandaliz-

zar se ili <]aando in quando ne dobbiamo aggiun-

gere alcun' altra nel numero. E intanto se vi piace

aggiungeteci pure anche questa clic avvenne (e non
aveva compiti i dieci anni) a Luigi; di provare cioè

dinnanzi a Celestina in cui aveva già posto il suo

cuore , tanto rimorso e vergogna di sentirsi sulla

mala via per cui dato avea già i primi passi, che

non gli parendo di poter dare addietro, si decise di

sottrarsi a quella dolce emanazione di virtù e d'in-

nocenza, donde era insorta nella sua coscienza una
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guerra penosa. Non altro che (incesto era sialo il mo-
tivo die da l'anciullo l'aveva indolto a romperla col

-

l'organajo e fuggir la sua casa. Al sicuro, siccome

così s'era messo, da quella celeste tutela, si diede

a correre dietro colla iienda sugi' occhi a tutte le

larve dei materiali godimenti per quanto glie lo per-

metteva la sua condizione di povero artiere; e tra

questi dibattendosi miseramente come avviene a chi

ha una luce a cui non si può chiuder gl'occhi del

tutto s' irritava d'ogni benigna resistenza del cuore

i; facendo maggiori sforzi per snaturarsi e travol-

gendosi sempre più ostinatamente nel fango della

depravazione, ne ritraeva l'animo di movere e soste-

nere le domestiche guerre che avemmo occasione di

accennarvi. Cosi s'era fatto empio verso suo padre.

Ma l'immagine di Celestina gli da\'a ogni tanto un urlo

nel cuore da farlo sostare un momento su per quello

sdruciolo rovinosp e considerarne impaurito l'abisso.

Colei pareva proprio farlo apposta di Irovarglisi di-

nanzi su lutti i suoi passi, d'intromettersi in lutti

i suoi proposili , di esser sempre per qualche cosa

conchiunque egli avesse che fare. Cosa incredibile;

non passava si può dir giorno che o non ci s' im-

battesse per via o non gli venisse in casa a trovar,

sua sorella, proprio nell'ora ch'ei c'era o almeno
che non si facesse senlire, cosi prossima come gì' era

cantare la prediletta canzone — Tutto a gioir mi
m'invita... con una voce di cui gli risuonava poi

l'eco lungamente nel cuore. Erano circostanze che

qualche volta gli avevano sbnidanzito il coraggio del

male, ([uanlo più s' era creduto a ogni prova; e ci

aggiungeva (d»e (|uelli incontri gli parca di non po-

terli proprio attribuire tulli al caso. Era una cosa

che gli avea dato mollo a pensare— Ecco qua, an-

dava mormorando tra se nel ritornarsene a casa la

sera della cena dallo Stracchino, proprio lei in sul

più bello; e non c'è sito che non ci possa venire.

Fino nelle osterie ! E poi là dentro dico, chiusi, na-

scosti che a sapermici un' altro non mi ci avrebbe

trovato!.. Bisogna che sia il mio pianeta o il dia-

volo che vuol tentarmi di un qualche sproposito. Ma
gli è invece che quando la vedo me ne passa la vo-

glia, e guarda che stassera nie ne ha preservalo di

uno che l'aveo per sicuro .. Capisco che ho avuto

torlo di fuggirla come si fugge un pericolo. Ma già

è inutile ! Sarebbe stato come se avesse avuto viva

la mamma ! Non v' è più rimedio! Bisogna che sia

per lormeiilarmi (jucsta disdella di non potermela

levare dall'animo e di tutte queste combinazioni che

mi ci fanno perder dietro il cervello. — E in

(juesta idea della irrediniibililà che è 1' arma più

sicura in mano al diavolo, seguitò a vincer l'opera

delle buone ispirazioni e potè qualch'alira notte dor-

mire tranquillo sulla sua vita. Ma da quella sera

una voce interna avea preso a gridargli che era una
invincibile guerra quella che egli s'era dato a com-
battere. L' immagine di Celestina gli si rappresen-

tava dinnanzi sempre più splendida d' un' allralliva

irresistibile. Un intima ] simpatia lo traea suo mal-
grado nel cerchio incantalo di qiiella soave esistenza

L'umana passione gli era scesa nel cuore con la voce
d'una celeste chiamata. Sarà sempre vero adunque
che sotto le più oneste sembianze essa celi la frode ?

Il turbamento onde si presentò alla sorella il giorno

che ebbe persi i dieci scudi nel giuoco, veniva molto

anche da questo che la voce del suo amorv" da quel

giorno avea preso a gridargli più allo; e mentre si

indispettiva pensando che ciò avvenisse questo in

quella ch'egli era in braccio a suoi eccessi, ecco ve-

nire in capo a Caterina di rimediar quello sconcio

col mezzo dell'amata fanciulla. Pensando a quel tratto

di buon cuore che essa gli avea usato , si sentiva

prendere dalla fatalità pei capelli, e questa metten-

dogli dinnanzi un' obbligo di gratitudine infinita per

sdebitarsi di tanto servigio, gli pareva di non po-

tersi dar pace finche non avesse fatto per Celestina

un qualche nobile sacrificio. E qui la mente a mel-

lerglisi con ardore attorno a questa ispirazione e fargli

parer che a risponderci sollecitumenle c'era da rial-

zarsi un po' dell' abbiezione di quella sua vita di

stravizio e da far che l'idea d'un amore che omai

non si potea più vincere, fosse cosa meno |)rofana

ai suoi sguardi. In questa disposizione d' animo la

sorella con ingenuo trasporto di gioia come se avesse

saputo quel che allora ci voleva per lui, gli offerse

in nome di Celestina di andare per qualche giorno

a opera di falegname in casa sua. Ci avevano da

fare un'organo e la fanciulla sperava che col di lui

ajuto facilmente avrebbe condotto a perfezione il

lavoro.

VI.

— Ecco che il sacrifizio da fare a Celestina m'è ve-

nuto a trovare — Fu questo il primo pensiero che gli

balenò in mente alla proposta della sorella, e se ci

era in esso una buona ragione da farglielo accet-

tare, si deve anche dire che chiuse gl'occhi almeno
jier allora, alle altre immag-ini alletlalrici che ven-

nero in folla a consigliarlo in [iroposito. Detto fatto;

rientrò in quella casa; strinse la mano al povero or-

ganaio che lo vide colle lacrime agl'occhi; sostenne

imperturbato, l'amorosa accoglienza della fanciulla,

e r incontro di quel suo celeste sorriso. Si mise a

lavorare sotto la di lei direzione senza lasciarsi vin-

C(!re da un solo pensiero d'amore e interamente pre-

occupato da! desiderio di risalire in quella casa nella

estimazione che naturalmente doveva averci perduta.

In quella cura gli continuarono a tacere per un pezzo

gli aifelti, tenuti anche a bada dall'attenzione che di-

mandava la difficoltà di un lavoro nuovo quasi affatto

per lui. A misura che Celestina glie ne venia devisando

le parti e glie ne prescriveva la norma, egli vi dava

dentro con più ardore, ci pigliava maggior premura,

ci slava sopra con un' assiduità e con un' impegno

di cui non si sarebbe creduto lui stesso capace. E
dite poi che di quanto faceva, non e' era mai nulla

che a Celestina non le slasse bene; anzi parca com-
piacersene come se non avesse conlato sull'esattezza

con cui esso lavorava. Lo stesso organajo, dinanzi
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a cui venivano a niellfre appena compita ogni cosa,

non ci trovava mai cÌk; ridire.

Smarrita siccome avea la niente il povero veccliio

nell'assidua conlemplnzione (ii quell' i<iea di prodigio

che di quei giorni egli avea (ìnito di farsi della fi-

glia, parca ritrovar tuttavia la l'orza di riattaccarsi

all'amore del mesti(!re e si lasciava trarre a poco a

poco a tutte le piccole sollecitudini che ([uello solca

portar seco. l'area che la sua salute incominciasse

a giovarsene S'abbandonava a quando a (piando a dei

trasporti di gioia parlava dell'avvenire senza nessun

sinistro presentimento; ma intanto le membra pareva •

no ricominciare a perdere quel poco di pieghevolezza

e di vigore che era loro rimasto; egli cedeva senza

accorgersene al peso dell'antica sciagura.Un abbat-

timeiilo straordinario seguiva quei brevi istanti di

puerile allegrezza; la voce gli òi faceva sempre più

esile e delicata ; gli sguardi sempre più languidi

e intenti. Celestina se ne sentiva scendere in cuore

un misterioso spavento ; ma l'eccellente piega che

avea preso il suo organo, l'ardore indefesso con cui

\i stava Luigi, il vedersi crescere in mano il lavoro

ogni giorno assai più di quanto essa se ne era au-

gurato; tutto ciò le nudriva la primitiva speranza

in modo che tutto le parca dipendere dalla premura
che suo padre avrebbe messo nella sua impresa. Il

miracolo poi se lo aspellava il giorno che l'organo

si fosse potuto mettere in prova suonandolo in tutti

i suoi registri; ed essa affrettavalo quanto più potea

quel giorno per timore che suo padre ci si trovasse

tanto abbattuto da non essere più in tempo a gua-

rirlo.

Luigi s'era facilmente penetralo anch'esso di quel-

l'amorosa inijìazienza e appena n'ebbe detto in sua

casa una parola, si fu comunicata naturahnenic alla

sorella e al vecchio focarolo. La buona Caterina avea

potuto capire anch'essa la cosa; si. che in breve quel

giorno fu per così dire aspettalo con una specie di

trepidazione solenne quasi da (ulti i vicini della no-

stra umile piazzetta di Magattona. Si dimand:i\ano
l'un l'altre con curiosità premurosa a che termine

stasse col suo lavoro, che riuscita fosse a sperarsene

che fruito di guadagni se ne potesse essa aspettare;

e quando le flebili a continue voci dell'accordaiura

a elTonibsrsi di fuori come i primi segni d'una for-

tuna che promette di ripigliare il suo corso, fu lo

stesso che il disporsi ari una festa di famiglia, fu in

tutti un nuovo tributo d' ammirazion • e d'amore a

quella creatura maravigliosa della liglia del Mago,
la quale dopo di aver fallo dir tanto bene di sé in

tante cose, sapeva anche ridonare al vicinalo l'onore
e l'allegria di quel bel mestiere dell'organaio.

(Continua) Fcliciano Ferranti.

ISCRIZIONr l.N DIVERSI CONTORM 1)1 ROMA.

(Cunlinuazione V. pag. 2'(8.^

33.

Fuori di Porla del Popolo a sinistra.

Hitc Ti/iris audaciter devenit spuineus undi
Ih specicm immensi visus habere maris :

Praia ugros villasque ahsorhuil ore voraci,

lìomaque sub (lunio semiscpuUa dolci.

Tuqtie dotcs etiam mea mezamicia lellus.

Obrulaque in fluctu pristina forma jaces.

Sed lumen in miscros pielalis fiamma quirinae

Exlingiti Tiberis fluetibus liaud potuit :

Nam celer ugrieolis medias per /luminis undas
Detulil obsessis nacis ab Urbe dapes.

Octav. Idus Novemb. MDCLXXXVI.

{Continua) A. Doti, lìclli.

SERIE DE VESCOVI DI SECM

{Continuazione V. pag. 221)

XLTX.

Vincenzo Muffa 1503-1507.

A Salerno sorti i suoi natali Vincenzo Malta , il

quale divenne poi canonico della chiesa metropolitana
di Napoli. Da Giulio II eletto ai 29 di Novembre
del L503 al segnino vescovado, lo governò in sino

al 1507, nel qual anno a' 9 di Luglio fu dallo stes.so

Ponlefice traslato alla chiesa episcopale di Caiazzo
nella provincia di Terra di Lavoro nel regno di Na-
poli (4). Per dieci anni resse sapientemente quella

chiesa e cessò di vivere a Salerno, correndo il 1517.
Questo egregio Prelato fu persona d'intemerati co-

stumi, di singoiar dottrina e di somma perizia nella

Ialina e nella greca favella. Quanto valesse nelle

scienze sacre splendidamente mostrollo nel concilio

Lateranense V. Fu oltremodo caro al gran Pontelice
Leone X, IL quale da giovinetto Cardinale lo ebbe
per suo maestro , e già fermalo avea di decorarlo
delia porpora romana, se non gli fosse stato imma-
turamente rapilo dalla morte (5).

Fr. Ludovico 1507-1512.

Vide la luce a Viterbo e poscia die il suo nome
all'ordine de' PP. Predicatori. Messosi con gran fer-

vore agli studi divenne celebralo maestro in divinità.

3Ientr'; era Priore de! convento di Gradi fu dal Pon-
tefice Giulio II nominato Vescovo di Segni ai 9 di

Luglio 1507. Si trovò all'apertura del concilio La-
teranense V, generale XVII, convocato dallo stesso

Pontelice per riparare a' gravi danni che venir po-
tevano alla Chiesa dal conciliabolo di Pisa. Ma nello

sless'anno, in cui fu incomincialo il suddetto con-
cilio, cioè il 1519 ai 16 di Aprile, passò Fr. Ludo-
vico di questa vita ed ebbe sepoltura nella chiesa

di S. Maria sopra 3Iinerva (6).
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LI.

Giacomo 1513-1513.

Fu presente egli pure al iioniinato concilio di La-

Icrauo che durò ciii(|ue anni; ma sojirapprcso dalla

morie non ne potè vedere la line. Proclamato Ve-

scovo di Segni nel 1513 giunse nello stess'anno al

termine della sua mortale carriera (7).

Prof. Alessandro Atti

(4) UglieUi op. cit. Moroni op. cit.

(5) Ughelli op. cit. in Cajac. Eccles. riporta la se-

guente iscrizione.

D. 0. M.

Vincio Maffae Praesuli Cajaciensi Dee. et Sacr. Theol.

Doct. Leone X Pont. Max. ob singuìarem doctrinam

et vitae inlegritatem et innooentiam quod XF an.

Cardinalis ab eo fuerat eruditus a Cardinalatus atn-

plissimam dignitatem accersito et ob ejus immaturam
mortem non consecuto. Praesuli opt. piiss. cui datum
est in aede Cajacensi corpus B. Slephani quod hac-

lenus latuerat invenire Michael Maffa vir clarus vita

functo iti sublimi F. C. anno post. LXVI Tridentini

Concila praecepto e sublimi in humili posilo corpore

atque integre reperto cum summapopuli admiratione

et pietate odorum suavitate affluente, loannes Bapti-

sta et Abbas Sebastianus Maffae germani fratres lu-

reconsulti patris pietatem secati PP. ann. MDLXIX.
(6) Galleria de' PP. Predicatori tom. I Ughelli

op. cit. Moroni op. cit. Marocco op. cit.

(7) Ughelli op. cit. Moroni op. cit.

VARIETÀ

Nuova scoperta di America.

lìn abitante della nuova Albany fabbrica casse da
morto di vetro, nelle quali facendosi il vuoto me-
diante la macchina pneumatica , i cadaveri si con-

servano inalterati perpetuamente, e cosi si può avere

sempre sotto gli occhi gli avvanzi mortali delle per-

sone che si amarono.

Meteorologia

In un villaggio presso Lancaster in Inghilterra è

caduto giorni fa un corpo incandescente che si im-

merse per forza della propria gravità profondamente

nel suolo. Fatto disotterrare, si vide che questo era

un magnifico aerolite di tal pondo o grandezza, che i

fasti della scienza non ne ricordan l'eguale. Rappre-
senta un elisso irregolare, e il suo asse maggiore è

di poi. 11 3/4 ed il suo peso di 83 1/2 libbre. Era
fitto nel terreno quasi alla profondità di 6 piedi, e,

appena caduto , la sua temperatura eguagliava in

quella del ferro rovente. Col raffreddarsi, i cristalli,

di cui era composto questo corpo, assunsero diverse

tinte simulanti i più vaghi colori di un prisma, e

la sua gravità specifica corrispondeva a quella del

ferro. Nel giorno in cui occorse la caduta di que-

sto corpo che mandava forte odore di zolfo, il ciclo

era perfettamente sereno. Questo aerolito veramente
grandioso verrà mandato al Musco di Londra, per-

chè venga illustrato mercè gli studj dei savi di quella

immensa metropoli.
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IL PADRE VENTURA.

Il padre Veiilur;) morlo il 12 Agosto a Vcrsaglia,

nacque a Palermo li 8 Decembre del 1792 da Don
(iiovanni Ventura, barone di Raulica e donna Ca-

terina Gattinelli. A 15 anni per compiacere la ma-
dre si fece gesuita, insegnò rettorica. Poscia entrò

nell'ordine dei Teatini e cominciò a predicare. Se-

gretario generale dell'ordine scrisse un libro per ri-

alzarlo, clie lo dimostrò assai valente nella polemica.

Fu collaboratore attivo dell'Enciclopedia ecclesiastica,

censore delle stampe e membro del consiglio napo-

letano dell' istruzione pubblica.

Il padre Ventura adoperò la sua influenza per pro-

pugnare in Italia la nuova filosofia cattolica francese;

incoraggiò la traduzione delle prime opere del Lamen-
nais, si fece egli stesso traduttore di Donald e De Mai-
stre. Nella predicazione s'era fatto di già un gran

nome e come il suo Vibro Sitll' influenza del XVI se-

colo era giudicalo il riscontro della Histoire des Ya-

riations, così il suo elogio funebre di Pio VII. Io

fece chiamare il Bossuet italiano.

Nel 1824, divenuto generale dell'ordine dei Teatini,

preso stanza in lloma. Membro d'una Commissione

di censura con Orioli e Micara e col padre Cappellari,

poscia divenuto papa, fu promosso nello slesso anno
alla Cattedra di diritto pubblico ecclesiastico, indi

alle funzioni di elemosiniere nell' Università. Caro
al sommo Pontefice ebbe incarichi diplomatici, e a

lui si deve il concordato col duca di Modena, e la

riconciliazione del papa con Chatcaubriandj anche il

riconoscimento del re Luigi Filippo fu dovuto alla

sua influenza. Sarebbe stato eletto vescovo, se Leo-
ne XII non lo avesse voluto seco. Cominciò ad aver
nemici galligani e protestanti, quando pubblicò il li-

bro de methodo philosophandi, (Romal828 in 8.° 800
pag.) che mirava al ristabilimento della filosofia sco-

lastica. Lo stesso Lamennais suo vecchio amico l'at-

taccò neir Avenir. Incolpato per la sua relazione con
Lamennais do\elte abbandonare IJoma per vivere

nella solitudine dei sludi teologici e scritturali e per

dedicarsi alla predicazione. A sant'Andrea della Valle

predicò perii anni di seguilo. Le sue omelie stam-

pate in 5 volumi sommano a 150. Nello stesso tempo
intraprese la pubblicazione di un'opera destinata a

far prevalere gli sludi cristiani sui classici intitolata:
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Bibliotheca parva, seu graciosa et eleganliora ope-

ra vctorum SS. Ecclesiae patrum, ad usum juven-

tulis ClirisUanorum litterarum sludiosac (1839).

Noi 1847 pronunciò il famoso discorso sopra 0'

Connel che frullò 100000 fr. all'Irlanda. Simpatico

alle plebi potè colla sua influenza nel luglio di quel-

l'anno salvare dal saccheggio la chiesa di S.Andrea.

Fu con Rosmini ed altri fautore di una confedera-

zione italiana. Il 4 Maggio esci da Roma per recarsi

a Civitavecchia. Di là si trasferì a Monlepudico ove

scrisse le letlres d'un ministre protestanl sulla que-

stiono se San Pietro realmente avesse posto piede in

Roma.
Il nome del padre Ventura rifulse a Parigi perle

conferenze cogli scienziati dell' Osservatorio e del-

l' Istituto per i sermoni e i libri ivi pubblicati in

francese. Le chiese della Maddalena e di san Luigi

d' Anlin erano sempre zeppe di un publico scelto che

accorreva ad ammirare l'eloquenza toccante e sa-

piente del teatino. Le opere francesi del pad. Ven-
tura sono le seguenti: Histoire de Virginie Borroni;

Les fcmmes catholique. L'essai sur l'origine des ideès;

L'école des miracìcs ou les oeuvres della puissance.,

et de la grandeur de I. C; Le pouvoir chrètien, e

la raccolta dei sermoni detti alle Tuileric.

Il Chiarissimo Epigrafista Monsig. Giuseppe Fa-
biani professore di Teologia Dommatica ed Apolo-
getica neir Università di Modena ci ha fatto presente

del suo bell'elogio nella lingua del Lazio, col quale

onora il suo grande concittadino Lodovico Antonio
Muratori all'occasione che vennegli nella sua patria

innalzata monumentale statua (*) , nel 1854. Noi
qui con piacere lo riportiamo nella certezza di far

cosa sommamente gradita ai sapienti cultori della

Epigrafia latina, intitolalo dall'autore all' Eiìiza Rina
del Card. Girolamo d'Andrea.

Deo . Sempiterno

Temporum Fortunarumq . Moderatori . Sapientissimo

Probìtate . Ingeniorum

Terris . Quantum . In . Se . Est

Lucem . Nobilitatemq . Arcessenti

Decus . Virtus . Et . Gloria

Vineolae . Ad . Scultennam . Prognatus . Genere

Honestissimo . Ludovicus . Antonius . Muratorius
Quue . Totius . Doctrinae . Laude . Perpetuae
Suorum . Italorumque . Dignitati . Defutura
Intcllexerat . Nullo . Ita . Siòi . Modo . fmposito

Cumulate . Implevit . Ut . Apprime . Cultoribus

Rei . Litterariae . Acceptus . Probatissimus . Fuerit

(*) T'. Album Anno XX, distribuz. 48.

Celebritate . Nominis . Sui . Mature . Ubique . Locorum
Pervagata

Vnus . Reapse . E . Paucis . Mentis . Docilitatem

Praecox . Ac . Versatile . Nnctis . Ingenium . Ratus
Polissimum . Religioncm . Augustam . A . Nefariis

Furcntis . Philosophiae . Conatibus . Totis . Esse

Viribus . Vindicandam . Adserendam . De . Ea
De . Sacra . Liturgia . De . luris . Prudentia

De . Rebus . Medicis . De . Historicis . De
Philosophicis . De . Archaeologicis . De . Pocticis

Varia . Et . Multa . Posteritati . IJniversae

Mandanda . Curavit . Eademque . Nemini . Noxia
Cuique . Imo . In . Dies . Ingenti . emolumento

Futura

Legibus . Fidei . Divinae . Voce . Litterisve . Afflatu

Spiritus . Dei . Cnnsignatis . Firmo . Immolo
Adhaerescens . Animo . Quac . Minus . Recte

loannes . Clericus . Nomine . Simulato . In . Sanctum
Augustinum . Eoulgavit . Refutanda . Evellenda

Susceperat . Qua . Ex . Re . Amans . Veri . Bonique
Majorem . Praeconcepta . Opinionem . Vndique

Senserat . Quod . Pielate . Beati . Doctoris . Prorsus

Vindicata . Petulantiae . Ingeniorum . In . Negotiis

Religionis . Reprimendae . Sanctioris . Critices . Ope
Ingenia . Ipsa . Intra . Statos . Limites . Commode
Obstrinxerat . Theologicarum . Rerum . Columen

Nitidusq . Explanator

Officia . Indigentias . Naturae . Humanae . Arcana
Divinitatis . Quo . Par . Est . Obsequio . Scrutatus

De . Non . Fucata . Et . Recta . In . Deum
Caelitesque . Pietate .Librum . Memoriae . Commendabat
Qui . Si . Temporum . Caussa . Quampiurimis
Tristitiae . Et . Lucius . Frequens . Occasio . Fuerit

Publicis . Tum . Laetitiis . Viam . Facile . Aperiebat

Quum . ludices . Sacri . Consilii . Libris . Notandis

Singulis . Quibusque . Una . Concordi . Sententia

Librum . Illuni . Ccu . Piae . Et . Catholicae

Doctrinae . Auctorem . Prorsus . Recognoscendum
Tradiderint . A . M . Dee LUI . Acerbis . Tali

Pacto . Deletis . Contetilionibus . Sanctitatem . Viri

Bene Merentissimi . Non . Absque . Bonorum
Injuria . Hac . Illac . Nimia . Severitate

Proculcantibus

Quae . Clarissimum . Sapientiae . Lumen . Sanioris

Tenax . Philologiae . Carolus . Sigonius . Noster

De . Acvo . Barbaro . Tenebris . Ad . Suam . IJsque

Aetatem . Circumfuso . In . Vulgus . Emiserat

Sedulam . Ludovici . Industriam . Provocarunt

Uh . Quippe . Graecis . Latinisq . Lilteris . Eruditus

Gratta . Patrocinio . Gentis . Atestinae . Ex . Urbe

In . Urbem . Traductus . Cuncta . Fere . Tabularla

Quae . Per . Italiam . Tum . Temporis . Habebantur
Studiose . Perlustravit . Documenta . Singulari

Attentione . Labore . Incredibili . Ad . Trutinam

I
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Revocavit . Quoadusq . Patriam . Rcdux . Origine

Primum . Uonoribus . Yicissitiidinibus . Gcntis

Ejusdem . Cui . A . Tabulariis . Et . A . Bihliotheca

Erat . Recenscndis . IntcnCus . Monunicntum

lampridem . Expetilum . Immortalitati . Donahal

Quid . Deinde . Ad . Rerum . Ilalicaruin . Scriptores

Pertineret . In . Unum . Vcluli . Corpus . Coni/essit

Scitisque . Annoiationibus . ElucubraviC . Aliis

Denique . Monumenti» . Rei . Litterariae . Decorem

Largiter . Proferebat . Inter . Quae . Unum . Omnium
Instar . Commemorandum . Suppeteret . Antiquitales

Medi! . Aevi . ffrt« • In . Parte . Principis . Inter

Historicos . Praeconia . Ne . Uno . Quidem

Dissentiente . Promeritus

Neque . Minus . Fama . Christiunarum . Virtutum

Excrevit . Reìigionis . Cultor . Ingenuus . A
Pueritia . Ad . Exitum . l'sque Integritate

Praeeluxit . Munere . Fungens . Curionis . Praepositi

Totus . Ecclesiae . Suae . Fuit.Sacerdotis Vigilantissimi

Partibus . Explcndis . jQuem . Praeterea . Municipem

Amanlissimum . Custodem . Fidei . Navum . Exipiium

Propitium . Miseris. Concordiae . Animorum . Fautorem

Perpetuum . Patria . Suspexerat . Ejusdemq . Pietas

Novo . Aucta . Fulgore . Dum . Consiliis

Hortationibus . Rectefactis . Cuique . Ad . Legis

IJtriusq . Imperium . Vitam . Agere . Suaderet

Omni . Penitus . De . Se Abnegata . Ostentatione

Vir . Meritis . Omni . Admiratioms Major
Caelestium . Sedes . Petivit . X . Kal . Febr . A.

M . Dee . XXXXX . Natus . XII . Kal . Nov .

A .M. DC .LXXll

Salve . Ludovice

Salve . Et . Quod . Tuorum . Stipe . Animo . Aequo

Absolutum . Erectum . Fuerat . Marmoreum . Videlicet

Simulacrum . Ne . Tui . Effigies . Ad . Vivum

Expressa . A . PosterHate . Desideretur . Haudquaqaam
Dedignator

Salve . Iterum . Et . Praesentem . Hilaritatem

Ab . Ordine . Amplissimo . Sapienter . Decretam

Prona . Indulgenti . Volunlate . Recipito . Quae

Si . llumilitas . Modestia . Tua . Nisi . Aegre

Ferre . Uaud . Possent . Utrumq . Scias . Vel

Exteros . Optimis . Studiis . Excultos . Efjlagitare

N-jhisque . Salutare . Videri . Tuae . Siquidcm

Laudis . Aemulatio . lam . Inde . Ab . Excessii

Tuo . Ad . Vera . Quaeq Ad . Omnigenam
Probitatem . Infiammare . Commovere . Visa . Est

Qua . In Re . Tuo . Propemodum . Ductu . Et

Auspicio . Progredì . Optimumque Consilium

Attingere Communi . Adesl . In . Voto . Ail

Honestas . Disciplinas . Veteri . Nos . Penes . Ardore

Nuliibi . Exstincto

VAlUliTA

n quarto d'ora di Rabelais

Dopo il 1531 . Rabelais occupava una cattedra

di medicina a Montpellier. Il Parlamento, con suo

decreto speciale, tolse all' Università i molti pri-

vilegi di cui godea — Gran lutto fra le toghe — Fu
votato di spedire al gran Cancelliere un deputato

che perorasse la lor causa. Scelsero Rabelais — Du-

prat, l'eccelso Cancelliere, come direbbero i buro-

cratici, aveva dato ordini per non ricevere il depu-

tato — Rabelais si presenta, e in anticamera, allo

svizzero che si fece innanzi, parlò in latino — Lo
svizzero si ritira e manda uno che comprenda il la-

tino; e lui, Rabelais, favella in greco. Ad un terzo

parla in ebraico, poi ad altri arabo, tedesco, inglese,

italiano, spagnuolo.... di mano in mano che si pre-

sentavano — 11 detto professore conosceva tutte quelle

lingue — Ma intanto nessuno capiva, e imbarazzati,

vanno a riferire il caso a Duprat, che rimase tanto

incantato di questa singolarità, che in grazia sua fece

in modo che r Università fu ristabilita in tutti i suoi

privilegi — Grande la riconoscenza dei togati in-

verso Rabelais — Fra l'altre dimostrazioni, fu ser-

bata la sua Ioga come una reliquia e tutti i giovani

medici la indossavano il di della laurea, usanza che

durava ancora a Montpellier in sul finire del secolo

passato — e Dio non voglia che duri tuttavia.

Fotografa

Il rinomato fotografo parigino sig. Bisson ha fatto

prova del grande amore che lo scalda all'arte di cui

a ragione può dirsi maestro, arrischiandosi alla tre-

meada salita del monte Bianco, affine di trar dalla

sommità di quell'alpe alcune prospettive in fotogra-

fia. Il giornale francese, da cui abbiamo tolto questa

notizia, dà i più curiosi particolari di questa ar-

ditissima ascensione, in cui il Bisson addimostrò una
audacia da far maravigliare le stesse guide che lo

scorsero in quella rischiosissima prova.

Un libro mostruoso

Il più gran libro che sia mai stato stampato si ritrova

nella Biblioteca imperiale di Parigi e si intitola il

Panteon degli Eroi di Inghilterra. Ogni pagina ha 24
piedi di altezza sopra una larghezza di 8 piedi , e

i caratteri hanno 6 poi. di altezza. Questo libro fu

impresso a Londra con un torchio a vapore , e in

luogo di inchiostro da stampa si è usata una ver-

nice d'oro. Di questa opera non si trassero che 100

esemplari , i quali vennero mandati alle principali

biblioteche d'Europa.
&. l.
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S. MICHELE. CELEBRE STATUA DI CARLO TINELLI (*).

A SAN MICHELE ARCANGELO

INNO

Salve prode canipion, che sull'azzurra

Volta de' cieli sfolgoreggi in soglio,

Dal di, che vinlo hai de' seguaci alteri

E di Satan l'orgoglio.

Quando al Sire iiuniortal movendo guerra

Imbracciato il vessillo e il forte brando,

Per Te fur domi, e nelle bolgie inferne

Caddero blasfemando.

Miseri ! al Nume esser voleano uguali,

E a lor talento governar la terra;

A ceppi avvinti fra cruciati eterni

L'abisso gli rinserra.

Giulive intanto le vittrici squadre

Salian cantando al guiderdon beato,

E delle alate schiere capitano.

Eri, Michel, nomato.

(*) V. Album Anno VI,apag. 139 la illustrazione

del eh. padre Antonio Bofiglio S.

Te canterò, tu l'estro mio sublima,

Perchè meno non venga all'alta impresa:

Tu conforto, tu guida, e tu sostegno

Della sperante chiesa.

Uscì dall'aer negro e teco venne

Novellamente Satana a conflitto,

E la salma rapia di lui che diece

Volle piagar l'è Egitto.

Gli strappasti di man la ricca preda,

E celala per sempre in umil fossa.

Incensi ed are apparecchiò, ma indarno

Del taumaturgo all'ossa.

Né sazio ancor a sanguinosa lolla

Teco tornò in aita al re persiano,

E venti dì ti rcsistea, ma vide

Che combatteva invano.

Pur non sempre brandir hai per costume

L'asta sanguigna allor che siiieglii l'ale,

E apporlalor di grato annunzio spesso

Scendi l'empireo e salì.

A francheggiar del pio Daniel la prece.

Che nel servaggio dell'ebraica gente
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Sospirava la patria e i dolci lari,

Volasti iininantiiuMile :

E jrli scuopristi le novelle palme,

Di cui andrebbe ancor Solinia altera,

E come oppresso l'oppressor, fia conta

De' 3Iaccabei la schiera.

Del prato i fior, del mar le arene annovera
Chi presume ridir la tua possanza.

Chi se sincero t' invocò, fallito

Rijiiasc in sua fidanza ^

In quale angolo mai dell'orbe, in quale

Rimotissima landa, o selva, o lido,

Non li ardono incensi, e del tuo nome
Non ripercote il grido :'

Lo spregialo bifolco e il re temuto
Te chiaraan, se l'estrema ora minaccia,

E fidi in tuo poter con dolce speme
Stan della morte in faccia.

Che d'ogni alma, la qual suo vel depone
Con equa lance l'opere misuri,

E dalle insidie del leon ruggente

Amico le assicuri.

Per savere e fortezza a ninn secondo
Consiglio infondi alle dubbiose menti :

Se tu le guardi, quai perigli o danni

Paventeran le genti ?

Ben lo rammenta la città che al mondo
CoU'armi un tempo, or colla fede impera,
E al peregrin tuo simulacro addita,

Qnal dall'eterea sfera

Bello non men pel volto che per l'elmo,

E l'aureo brando pareggiante il sole

Posar ti vide fra stupore e tema
Sull'adriana mole :

E quel ferro celar nella vagina.

Che in ville, in case, in piazze ad infinita

Turba mietea innanzi tempo il fiore

Della ridente vita.

Tu fosti quel che all'appulo colono

Smarrito in traccia di feroce belva

Balenasti nell'antro infra l'orrore

Di solitaria selva,

E ricco ti sorgea marmoreo tempio
Del frondifero Gargano sul dorso.

Da Te prescelto ad esaudir chi avesse

All'are tue ricorso.

Fra gli odorati incensi e i sacri riti

V apparisti tu stesso. Angiolo bello,

E Te videro empir di tua presenza

L'avventurato ostello.

Taccio mille altri generosi fatti,

Che non bugiarda fama a noi trasmise...

Quantunque volte t'invocò l'alllitto,

Il tuo poter gli arrise.

Salve, spada di Dio, e quest'aurora,

In cui tuo nome l'orbe intier festeggia.

Sempre più bella al popolo di Cristo

Ricomparir si veggia.
Nelle tempeste, che minaccian fiere

Chi se non Te invocherem divoti ?

A chi, se non all'are tue le preci

Innalzeremo e i \oti?

Bellico genio, ahimè ! le spade aguzze,

E grida ascolto di fraterna guerra.

Falso vate mi sia, di molto sangue;

Rosseggierà la terra.

Non più velata irreligione e pavida.

Ma con aperta faccia e senza freno

Al pargoletto sensi ingombri inspira

Di micidial veleno.

L'onesto, il giusto, il ver son nomi vani,

Del mio del tuo fu cancellato il diritto:

Ogni cosa è comune, e illustre impresa

Appellasi il delitto !

Fuggi la sommission, fuggi il rispetto.

Infuria ovunque la discordia pazza :

Vuoto accento è virtù, così traligna

La follo umana razza.

Deh ! tu Michel, tu che cotanto puoi,

Frena de' mali il rapido torrente,

E ricordi Lucifero che ognora

Sei contra Ini possente.

Tu coll'ali la folgore temuta

Alla metà sospendi del camino,
E fede alle pentite alllitte genti

Fa del perdon divino.

Fr. F. U

Al Sodalizio Eterno
Accolga Dio Redentore

Il Sacerdote Alessandro Fiorarli

Sanseverinate

Che

Per Vili Lustri

Con Saviezza Di Consiglio

Resse Prevosto

La Chiesa Del Castello Di Aliforni

Non Cercando II Proprio Lucro
Ma Solo Di Quella

Donandole Nuova Splendida Forma
£ Di Ogni Guisa Ornamenti
Ne' Studi Sacri Assai Cólto

Meritamente Fu Eletto Esaminatore Sinodale

Esempio Al Clero

Di Illibati Costumi
Di Profusa Carità Ne' Poveri

Neil' Asprezza Dei Tempi
Equanime Imperturbalo
L' Estimazione Ottenne

L' Amore Di Tutti

E II Giorno VI Settembre MDCCCLXI
Ultimo Di Sua Vita

Il Pili Sincero Affettuoso Compianto

Anima Avventurata
Saranno Sempre in Eenedizione

Le Tue Virtii e Li Tuoi Benefatti.

Il Can. Anas. Tacchi.
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LA FIGLIA DELL ORGANAIO

{Continuazione V. pag. 255).

E avrebbero nvuto di che maggiormente stupirsi,

se avessero veduto dappresso la grandiosa machina

ch'era uscita in poco più di due mesi da quelle gen-

tili mani della fanciulla. Il piccolo salottino n'era

(|uasi tutto occupato, tanto che Luigi aveva dovuto

mettere il suo pnnconcino da falegname in una ca-

meretta contigua. !l nostro giovine visto finito in

pochi giorni il suo compito, s'assunse di lavorarci

la camera, di farci il prospetto con pilastri, cornici

e tutto l'occorrente per una magnifica mostra. L'or-

gano s'avca da metter su compito in ogni sua parte

e come se non si fosse dovuto mover più dal suo posto.

Poteva anch'essere infatti che non lo aspettasse altro

destino. Almeno chi ne avea concepito il disegno non

aveva certo pensato di fargliene uno. Tutta la sua

premura s'era volta a che riuscisse un'eccellente

islrumento, coni' essa diceva, e cavarcene un qual-

che effetto straordinario, come se insieme al senti-

mento della sua carità filiale avesse tormentato il

pensiero a essa puri; quella sublime vanità degli ar-

tisti di eternarsi in una qualche forma materiale delle

loro ispirazioni.

Il padre l'aveva veduta tracciar sul pancone una

rete cosi conn)licata di quello incavature canali e

meati che servono a portare il (iato alle pive, che

attonito glie ne avea dimandata la spiegazione più

volte; ma in quanto a questo la Celestina intendeva

di far senza i di lui consigli. Vedendola metter su

un numero prodigioso di canne d' una forma assai

diversa da ciò che per i vari registri prescriveva la

regola, il buon vecchio la si faceva a dimandare con

un'affettuoso sorriso se avesse pensato poi al modo
di metter d'accordo quella innumerevole flgliuolanza

d' indole si varia e fatta per uffici così diversi; e la

fanciulla ci aveva più che pensato, poiché a vederla

in mezzo a quel laberinto dominare quella sua or-

chestra nascente e col suo imbutino nelle mani co-

glier la voce che disarmonizzava fosse anche d'un

filo del coro completo; a dir che tutta questa fac-

cenda fu l'affare di tre o quattro giorni. Insognava

creder più forza che, tirando, tutte quelle canne,

avesse avuta in mano una scala armonica di suo ge-

nio, colla virtù di prevedere e mettere esattamente

in conto tutto che poteva alterare l'effetto.

Una mattina che nessuno se l'aspettava, dopo di

aver temperato poco più che una diecina di voci,

ossa annunziò die l'accordatura andava a perfezione

su tutti i registri. Era una bella giornata. 1 primi raggi

del' sole penetrati nel salottino investendo traversal-

niente la mostra dell'organo, ne traevano una luce

di splendore di che tutto li intorno parca rivestirsi.

C era-jLuigi, e un ragazzo chiamato per tirar le funi

dei mantici. Il Mago in faccia all'organo sulla sedia

a bracciuoli col guardo sempre dietro la figlia come
il girasole, pareva un pò più sollevalo del solito dal

peso di'' suoi malanni e alzava a quando a (juando

al ciclo le mani giunte nell'atto di una pia gratitu-

dine. Anche la fanciulla quella mattina avea qual-

che cosa d' insolito. Il volto animato d'una nuova
luce, più serena, più affettuosa, più conimoventc che

mai; la sua naturale bellezza parca disporsi a spen-

dere in una specie di pompa festiva. Gli è vero che

indossava una gonnellina bianca di trapunto, che,

non s'era mai messa e che in sullo scollato della

camicia le stava una corona di grossi coralli mar-
tellati che soleva alFibbiarsi accadendole d' avere a

uscire per alcun caso di riguardo ; ma questo non
era tutto e si poteva dire che le si fosse arrivato

in volto il sorriso del cuore. Pareva inoltre esser-

sele raddopjiiata quella sua naturale attività casa-

linga, onde era bastata ai più stringenti bisogni della

sua sciagura.

In un attimo avea preveduto a una voragine di

faccenduole minute; s'era levata di mente mille pen-

sieri. Correva per casa come una rondine che va

pispigliando d'amore intorno al suo nido. Non gli ci

vollero dieci minuti per andar dietro all'ultime cure
dell'organo. Quando tutto fu all'ordine e che ebbe
collocato suo padre a manca a canto al posto del

suonatore, corse sul pogginolo, diede una voce alla

sorella di Luigi e la si rividde ricomparir quasi su-

bito con essa a braccetto nel salottino più vispa e

più gaja di prima. La mise accanto a suo padre,

accennò al ragazzo che al posto dei mantici se ne

era già tolte in mano le corde; e fatto un sorriso a

Luigi che tenevasi in piedi allo sportellino dei re-

gistri, si mise a seder dinanzi alla tastiera provan-

dosi coi piò sui pedali che fecero uscir dall'interno

di quella macchina una successione di voci robuste

e profonde.

Celestina incominciò a suonare ; ma non era che

l'occhio dell' artista (ci si meni buono il paragone)

che di linea in linea ripassa in rassegna il suo qua-
dro per accertarsi se in ogni parte esso risponda esat-

tamente alla sua idea. Mentre la mano le andava

agilmente di terza in terza, di quinta in quinta su

tutti i toni, e ne provava tutte le voci armoniche

colla sinistra, col sorriso del volto mostrava la pie-

nezza dell' interna soddisfazione, finché assicurata del

fatto suo, si volgeva a Luigi nominandogli il regi-

stro che le doveva ora aprire ed or chiudere. L'or-

gano si lasciava trarre dal seno tutti i tesori delle

sue voci e delle sue armonie. Era una sorgente ine-

sauribile di potenti e deliziose ispirazioni che vi fa-

cevano passar successivamente dinanzi tutte le imma-
gini delle celesti dolcezze, gettandovi un grido inef-

fabile di gioia nel cuore. Gli astanti sorridevano di

una estatica e tenera compiacenza e si guardavano

or l'uno or l'altro per comunicarsi in silenzio le mu-
tue emozioni. Il povero padre aspirava per cosi dire

da lutti i pori la dolcezza dell'onda sonora che gli

si effondeva dintorno; e tutto rapito nella cara im-

magine della figlia che in quel momento gli realiz-

zava tutta la poesia de' suoi sogni, lasciava traspa-

rire dal volto insieme a (|uella sublime alterezza in

che si trasmuta l'amore dinanzi alla gloria dei figli.
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il mesto volo flie iniuida al Siiinore chi non !ia più

nulla da desiderar sulla terra.

Celestina gli volgeva lo sguardo a ogni prova che

essa faceva delle varie parti di quel suo maraviglioso

lavoro, come per averne un segno di approvazionej

ma il nostro organaio non aveva in (juei momenti la

forza di portar su la cosa la sua fredda esperienza

di vecchio artiere. Egli non potea giudicare in preda

intieramente coni' era d'una gioja che non gli lasciava

la libertà di una sola considerazione. La figlia poi

se ne accorse, tanto più che quella specie di estasi

era anche sul volto degli altri: ed essa pure alla sua

volta se ne sentiva vincere e provava un desiderio

crescenle d'abbnndonarcisi. Improvvisamente da quei

svariati gorgheggi, da quei voli di scale e di salti,

da queir intrigato circolare di toni, presero a svol-

gersi le frasi d'una melodia regolare aerea vivace e

tenerissima. Era ancora la semplice cantilena di quella

sua canzone — Tutto a gioir m' invita — Pareva

che Celestina ci si fosse ispirata quando Luigi di suo

capo le ebbe aperto il soave registro del flauto. In-

sisteva su quel canto con una compiacenza singolare^

variandolo, facendolo ricomparir sulla scala minore,

poi tornando al prediletto suo tema , e gli astanti

tutti in preda di quella gentile ispirazione.

Luigi non osava metter la mano sui pometti della

registratura quasi temesse troncare l'incanto d'una

evocazione celeste. Ma un cenno della fanciulla tirò

a sé il pomeflo de! pieno con forza; sicché l'armo-

nia moltiplicatasi in un numero infinito di voci, as-

sunse quel tuono vigoroso e vivace ond' è mirabile

che un solo possa esserne operatore. Era invero una

cosa assordante ristretti là dentro in quel salotlino.

Tutto ne tremava all' intorno. Se non che 1' acuto

stridere delle ultime ottave era temperato sì bene

dal soave modular delle medie e dai dolci accordi

dei bassi che l'orecchio non rimanea punto offeso da

quella sinfonia clamorosa o non faceà che rapir con

impeto maggiore il pensiero dietro le magiche ar-

monie di quella fata gentile. Il canto aven preso a

ritrar un' immenso coro di gementi le cui voci pa-

reva ripromettessero la misericordia del cielo e quando

ebbe esalato l'ultimo doloroso suo grido, s'udì che

un'altro gemeva lontano com'esso rispondendo fe-

delmente a quelle aifannose querele. Si sarebbe allora

potuto notare sul volto di Celeslina un sorriso d'ap-

pravazione pel giovine falegname (he di suo capo e

senza averne alcun cenno da essa le nvea fatto ina-

spettatamente trovar per dir còsi tra le mani le de-

boli voci dell'eco. ".':ifiìt 1^-^ '

La mite dolcezza di quella melodia parve guada-
gnarsi r ispirazione della gentil suonatrice da che il

canto ne ebbe quasi subito preso indole e colorito

diverso. Incominciavano a sentirvisi gemere affetti

d'una delicatezza primitiva; si che i più ineffabili

misteri del ciiore vi trovassero facilmente la sua pa-

rola. Luigi animalo dal primo successo, si fu in breve
fatto arbitro in certa guisa dallo spontaneo succe-
dersi di quell'armonie. Ei ne temperava il vigore fa-

cendole passare d'uno in altro registro secondo che

gli facevano oscillare or l'una or 1' altra fibra del

cuore. Sentiva d'entrar così negl'intimi alletti di quella

sublime creatura. La vedeva compiacersi dell'opera

che egli ci si era arrogalo, ammirarsene il canto,

e l'espressione riceverne qualità e movimento. In breve

questa misteriosa corrispondenza gli parve farsi più

segreta, più significante, più inlima. Fu come se al-

l' improvviso gli si fosse aperto il segreto di pene-

trare ciò che neir arcano linguaggio di quei suoni

era di più gelosamente custodito. Sentiva palpitare

in essi affettuosamente il cuore della giovinetta, di-

mandargli pietà, rivelargli il tesoro d'una lunga e

fedele afl'ezione e non si sarebbe invero potuto ne-

gare a giudicarlo dal volto infiammalo dal petto af-

fannoso , dagli sguardi rapiti e colmi di tenerezza

che uno strano tumultuare d'affetti non agitasse il

di lei cuore. Sentendosene versar sopra l'ardente dol-

cezza il povero giovine era tratto a un certo esul-

lamento penoso che s'avvicinava al delirio.

Collo sguardo fisso sull'angelica sembianza che gli

stava dinanzi e la cui bellezza pareva sempre più

avvivarsi e prendere mille ardenti attrattive dall'en-

tusiasmo dell'arte, stringeva con le di(a convulse i

pometti dei registri e quando sentiasi vincere dal fa-

scino , chiudendone od aprendone altri cercava di

romper 1' incanto. Ma pareva fatale che quelle dol-

cezze ritrovassero su tulle le varietà di quei suoni

la loro pungente espressione. La melodia a cui il

canto parca compiacersi tornare aveva sempre li presso

alla risoluzione quelle due o tre terribili note che

gli davano al cuore una stretta d'infrenabile gioja.

Èra allora lui che dimandava pietà a Celestina. Ma
bisogna dir che anche ad essa il cuore le divinisse

Onalmente preda di qualche cosa di magico, che fosse

a ravvisarsi in quel ritornello fatale, poiché più non

le stava sulle labbra quell'ingenuo sorriso che le aveva

fin' allora campeggialo sul volto. La fiamma onde si

era da principio animata incominciava a scolorarsi in

un leggero velo di malinconia di cui pareva gii ve-

nisse vestendo anche il canto. Esso infatti faceasi

sempre meno vivace e amava fermarsi a preferenza

sui Ioni minori. Non conservava più la forza di prima

che salendo alle note della sua cadenza finale e allori-

la faccia della fanciulla prendeva l'espressione d'una

gioia che facea violenza di traboccare. Ci fu un mo-

mento che la melodia parve ripigliare in tulle le sue

parti la perduta vivacità. Il cuore pareva mettersi

come in apprensione della fine; ma all' improvviso

cessò rotto a mezzo ogni suono e la fanciulla con un
grido mal represso s'era gittata tutta palpitante tra

le braccia del padre. Il povero vecchio dopo d'es-

sere stato a guardarla mentre essa inginocchiataglisi

tra le gambe gli teneva fissi gli sguardi tutti lacri-

mosi nel volto, s' inchinò sull'amato capo, le fece

un bacio sulla fronte e si mise a piangere come un
bambino.

VII.

Gli é il solito di ciò che s' è ansiosamente aspet-

tato. La gioja di quella riuscita non parve piena
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alla figlia dell' organajo. 11 silenzio succedulo alla

comniovenle armonia della mattina spirava un' ar-

cana tristezza. La sera in (juella casa ci si era messa

una specie di fnnesla apprensione come nessuno

avrebbe potuto dire d'averci trovata mai, neppure i

giorni delle maggiori strettezze. Non si poteva non

riconoscervi la minaccia d'una vicina sciagura. L' in-

domani il povero Mago non si [iole alzan; dal letto.

Si volse a consolare la figlia e con volto sereno

le disse che non avea più nulla da desiderar sulla

terra. Vei'so sera aggravò si che Celestina lo stette

a vegliare tutta la notte. Appena giorno non senten-

dosi meglio , chiese il confessore che visto il caso

più grave di quel che pareva fece subito portare il

viatico e poco dipoi l'oliosanto. A mezzodì infatti

gli fecero l'agonia e ai tocchi della benedizione spi-

ra va

.

Caterina Agnese e due o Ire donnicciuole del vi-

cinato accorse al primo annunzio dell' infortunio^ fu-

rono attorno alla nostra orlanella con quella carità

che é pure un gran balsamo delle più [)rofonde fe-

rite del cuore; ma e' ebbero poco da fare che la Cele-

stina, come tulli quelli che col mondo di là non ci

sentono tanto lontani da far fondamento sulle cose

di questo, [ìarlava tuttavia di suo padre come .se le

stesse dappresso invisibile a continuargli sulla terra

il beneficio della sua santa custudia. Lo slesso co-

raggio con cui aveva sostenuto le passate sciagure

e quasi quella sua stossa abituale serenità di sem-
biante. Solo pareva un pò alterata la voce e digra-

dato il roseo della carnagione.

Se non che quella virtù non parve bastarle che

pochi giorni e quasi che avesse conservato su lei al-

cun potere una qualche cura terrena , in breve si

trovò nell'animo un senso molesto, come se le si fosse

improvvisamente ispirato lo spavento della solitudine

e dell'abbandono in cui era caduta. Si volse attorno

spinse innanzi uno sguardo nell'avvenii-e e si sentì

estranea a tutti i cuori, e di non aver più nessuna
ragione per continuare a vivere e a patire. Inco-

minciò a farle orrore il pensiero che non vi era sulla

terra un legame che potesse valere quelli del san-

gue, sospettò come in questo fosse l'amarezza che
lasciano in una famiglia i colpi della morte, che essa

non potesse esserne come ogni altra creatura la vit-

tima, e se ne impressionò in modo che per poco non
ci vedeva la necessità di un destino inevitabile.

A misura che si venia abbandonando a (juellasua

triste preoccopazione, le pareva che tutto a lei din-

torno ne prendesse l'aria. Luigi non le si era mai
discostato dal fianco quei giorni e con tanta solle-

citudine s' era fatto trovar dapertutlo dove le cure
della disgrazia domandavano consiglio ed opera, che
in quella triste congiuntura ogni cosa pareva aver
preso per lui un'aspetto meno funesto, ed ora al so-

praggiungere del suo dolore lo vedeva triste ed ab-
battuto esso pure. Da una parte era cosa naturale.
Come credere infalli che il giovane nulla risentisse

della tristezza cui s'era essa lasciata vincere ? Se non
che incominciò presto a parerle invero troppo pro-

fonda e penosa. Ebbe ad accorgersi che al vedergli

qualche volta un pò rischiarato il volto di quella

nube, essa se ne sentia ristorata come se le avessero

tolto una parte del peso ond'era oppressa. Si sor-

prendeva sovente in una voglia puerile di pregarlo

perchè non si appenasse a quel modo, di dirgli una
parola di conforto, di far qualche cosa che potesse

derivargliene una consolazione. A forza di tenergli

volta la mente; di interessarsi del di lui doloro, le

proprie pene cominciarono a parerle un nulla in con-
fronto; e così leggendosi dentro sempre più chiaro,

si avvide che so pativa era par lei, se s'allegrava

era di qualche gioja che gli vedeva passar fuggitiva

sul volto, se le era rimasta cosa che le premesse si

riferiva al destino di quel suo giovine amico. La
mente che in questi pensieri tornavale a quando a

quando alla memoria del padre finì di chiarirle il

mistero. Quella memoria era tuttavia serena , non
aveva nulla delle sopraggiunte sollecitudini le (|uali

parevano anzi indebolirla e aprirle la via dell'oblio.

Una cosa simile le si rappresentò in mente come una
•empietà e un sacrilegio. Si domandò come potesse

esserne fatta capace e andò a pensare che il cuore
le avesse a sua insaputa contratto un qualche germe
di corruzione e di per\erlimen!o.

(Continua) Feìiciano Feltranti.
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NUOVO SISTEiMA DEL PORTALUCE SOLARE DI M. ODOARDO DELESSERT.

Daguerre è stato il padre della fotografia , ed ó

ciò che impedisce a M. Delesscrt di dormire.

Questo giovane ed infaticabile investigatore non

si è dato per vinto dallo scopritore del magico ap-

parecchio che rende i prodotti della Camera oscura.

Ha trovato anch'esso, e con ragione deve attribuir-

glisi l'onore d'aver portato i ritratti in carta foto-

grafica.

Un' individuo di limitata ambizione si sarebbe con-

tentato di avere il nome per questa piccola scoperta.

Non è però còsi M. Deiessert.

Dopo aver riprodotto la similitudine lilliputienne ha

voluto riprodurre dei giganti, e la felice riuscita ha

secondato la sua audacia.

Abbiamo noi indegnamente ammirato ne' suoi studi

il gigantesco preparativo del prodigioso risultato che

si è rimarcato all' esposizione di questo anno a Pa-

rigi.

Fino ad ora il portaluce non si era potuto stabi-

lire che a delle ristrette grandezze. Quello che ab-

biamo osservato da M. Deiessert, comporta al con-

trario delle grandezze considerabili. Gli organi di

trasmissione sono sì bene intesi, che una sola per-

sona fa muovere senza difficoltà tutto il sistema, e

dà allo specchio che riceve i raggi solari tutti i mo-

vimenti necessari.

Lo specchio riflette i raggi solari e li rispinge su

di una forte lente che li riunisce insieme per farli

percuotere su di un c?/c^è la di cui figura riprodotta

dal daguerrotipo, si trasporta a quale grandezza si vo-

glia su di una carta preparata.

M. Delesscrt non è facile a scoraggiarsi, e cerca
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sempre ed i folografi devono essergli riconoscenti della

sua stabilità, giacché ciò che scopre per lui, lo rende

di comune diritto.
' M. I.

VE TELEMACHO MO.yACIIO (*)

l't gladiatorum dirimat paria aspera pugna
Telemachus, motiachns pectore, et ore plus,

Inchlit in lapUles popidi, placitura cruore

Speclfìcla effuso qui duplicala dari

Postulai, imo jubet. Quaproplcr Ilonorius olim

Casum infelicem commiseralus [herus

Impera consors fraterni) caede feroces

Humana ludos praeterea vetuit.

O utinam fierem simili pielate virorum
Martyr ego ! queis sunt aera striata tubis

Suppetiac ad morlem, rationis et artis abusu.

Consilium insaniim damnat ab orbe suo

Ipse etiam maculis sol comminuentibus almi

Munera splendoris projicere indomitis

Ob scelus infandum vitasque, animasque redemptas

Sanguine, cujus homo est fine Crucis pretium.

Alois. Chrys. Ferruccius.

(*) Ludos gladiatorios sustulit Ilonorius imp: Ar-
cadii frater, occasione cujusdam Telemachi monachi,
qui gladiatores Romae pugnantef: pio quodam ardore

diducere conatus, a populo lapidibus obrutus fuit. —
(v. Lipsium Fax hist. de Gladiat. ìih. I).

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. 248.^

34.

Porta del Popolo al sud

Felici . Faustoque . Jngressui

Anno . Domini . MDCLV
Al nord

Pius . IV . Pont . Max.
Porlam . In . Hanc . Amplitudinem

Extulit

Viam . Flaminiam . Stravit

Anno III

35.

Fuori della Porta a sinistra

Orsini . Cav . Sannesia

36.

Fuori di detta Porla

Romolo . Numa
Pompeo . C . Flaminio

I . D . O . M.
Joseph . Severini . Mdificii . Dominus

Invenit . Et . Cum . Opera . Et . Assiduilatc

Lelii . Bruzzesi . Confecit

A . D . 1848

A sinistra

Fabianus . De . Monte

37.

Fuori della ridetta Porta

Britsh . Chapel

Camillus . Burghesius . Princeps

Villam . Suam . Suburbanam . In . Ampliarem
Formam . Ornatioremque . Redegit

38.

A destra

Benedictus XIV . Pont . Max . Aqua . Deviata

Putilicae . Comoditali . Eius . Providentia . Suo . Fonti

Reslitula . Livius . Odescalchius . Hoc . Obsequentis

Animi . Monumentum . P . Petro . Pelroni .R.C.
A . Aquarum . Praeside . Anno . Jubilei . MDCCLIV

39.

A sinistra

Pio VI . Pont . Max . Quod . Maiestatis . Suac
Praesentia . Hortum . Hunc . Decoraverit . Die XVII

Octobr . A . 1781.

40.

A destra

Ex . Auctorilate

Aquas . Vetuslate

Sinibaldus . D . N
Comoditali . giacque

Forma . Reducendas
Anno .

[Continua)

Benedicti XIV . Fontis . Huius
Inlermissas . Dilapsasque . .Julius

. M . Q . Eius . Publicae

. Flaminiae . Ornalui . Nova
. Sua . Impensa . Curavit

Jubil . MDCCL

A. Doti. Belli.

VINCENZO FILICAJA.

Lo splendore delle poesie di Pindaro non fu inai

forse emulato cosi bene da niun moderno come dal

fiorentino Vincenzo Filicaja. A' suoi tempi la città

di Vienna fu assediata dai Turchi, e 1' Europa guar-

dava spaventata a quella guerra che poteva condurre

la barbarie ottomana nelle sue belle contrade. Fi-

nalmente Giovanni Sobieski , re di Polonia , scon-
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fisse gli assodiaiili e li ricacciò in Asia. Allora il

Filicaja, acceso da un'alta inspirazione poetica e dal

sentimento religioso, scrisse alcune canzoni che di-

vulgarono il suo nome e la sua lode non pure in

Italia , ma fuori. L' itiiperalorc; Leopoldo , il re di

Polonia e il due:) di Lorena gli signiticarono l'am-

inirazione in cni erano del suo nobile ingegno Cri-

stina di Svezia si assunse di educarne a proprie spese

i figliuoli. Il granduca di Toscana oltre alla carica

di senatore gli commise il governo di alcune prò-

vincic, dov'pgli seppe acquislarsi l'amore e la stima.

Morì a' 2ó di settembre del 1707 in età di settanla-

cinque anni.

VARIE! A

Statistica

Dagli sludi statistici sulla mortalità derivante dal-

l'abuso dei liquori aicoolici, si rileva che per eiTetlo

di tale abuso muoiono ogni anno in Inghilterra 50,000

individui, ed in Russia 10,000. Dalle statistiche Cri-

minali poi consultale dall' istesso savio egli dedusse

che il numero dei delitti e dei suicidi stanno in ra-

gione diretta del consumo di tali liquori, e dice che

in Isvezia , dove questo consumo è eccessivo , il

rapporto dei suicidi è di un morto sopra trenta in-

dividui decessi , dai 25 ai 50 anni. Coloro che ci

appuntarono di aver trascorsi i termini del vero

([uando abbiamo affermato che gran numero d' in-

fcruiilà e di morti , e gran numero di misfatti oc-

corrono per effetto dell'abuso sulamenlato, leggano

questi accenni e ci assolveranno forse dalla nota che

loro piacque di apporci.

— Volete sapere , lettori gentili , a qual punto

giunge in Inghilterru ed in Francia il consumo dei

liquori spiritosi ? Leggete le seguenti parole. L' In-

ghilterra consuma in un anno tanto alcool da for-

mare una corrente lunga 9 kiloaietri, larga 3 metri

e cinquanta centimetri, e profonda A metri e 60 cen-

timetri. In Francia in una piccola città dello sconi-

jìartimento della Senna inferiore, che non contiene

più di 9000 abitanti, si sono bevuti in un anno 2000

etolitri di alcool , cioè 22 litri e mezzo per ogni

individuo, senza tener conto delle donne , dei fan-

ciulli e degli uomini sobri ecc. ecc. — Siamo certi

che se si calcolassero tutti i liquori spiritosi che si

consumano in alcune delle nostre città o borgate ne

risulterebbe (serbate le proporzioni) una cifra che

certo eguaglicrebbe quelle che abbiamo sopra ac-

cennate. R- F.

Eletrotipia.

Il telegrafo eletrotipico di Duiardin venne esposto

a questi giorni a Parigi. Questo congegno riproduce

r intero alfabeto latino in sette secondi, otto alfabeti

in un minuto, e scrive e trasmette 2^t parole in un
minuto. Invece di ruote con pesanti tipi, il Dujar-

din usa una ruota leggerissima di aluminio sulla ([uale

sono impresse lettere simili a ([uelle che si impiegano

nella stampa. Il resto di questo congegno è sempli-

cissimo , per cui si spera che il direttore generali-

dei telegrafi francesi vorrà farne molteplici esperi-

menti, e ({uindi proferirlo ai comuni apparecchi te-

legrafici.

ORAZIO L IB. I. OD.

A BRL'TO.

14.

Sotto l'allegoria d'una nave cerca distoglierlo

dalla guerra civile.

O Nave, dal furor de' ribollenti

Flutti sospinta in mar di nuovo andrai :

Misera ! che far pensi ? Ah ! quanto sai

Tenace al porto attienti.

Non vedi che di remi il fianco hai nudo .•

Non senti come stridono le antenne ?

Parmi già che cader l'albero accenno

Al soffio d'austro crudo.

Di sarte priva in mezzo alla tempesta.

Che incontro a le l'alia sua rabbia sfrena,

Di fendersi minaccia la carena :

Misera ! a far che resta .*

Qual vela hai tu che ancor rimanga intera ?

Qual degli Dei, che il tuo pregar secondi ?

Che fia di te, se in vortici profondi

T'urla nuova bufera ?

Ponlico pino, il so, d'antica e bella

Selva sei figlia, e d'alta slirpe hai vanto :

Ma ciò non prezza il mar tra scogli infranto

Per mugghiante procella.

Di pinta prora allo splendor fallace

Nocchier non v' è che la sua vita aflìdi :

Se scherno esser non vuoi de' venti infidi.

Frena il tuo volo audace.

Nave, già lungo affanno al cor dolente,

Or di speranze e di mie cure obbiello.

Fuggi il mar tra le Cicladi ristretto,

Fugffi r Esco fremente.

Del P. Bonaventura Viani

dalla li. Chiara A. S.
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SCOPERTA IN UN BLOCCO DI UN ANIMALE SCONOSCIUTO.

Scrivono da Aumalc , il 15 Maggio all' Indipen-

dente di Costantina: « Un fallo dei più curiosi, e che

può esser chiamato a gcltare una luce aiFatlo nuova

sur uno dei più grandi prohlenii della scienza mo-
derna, è seguilo alle porte della nostra città. Un ope-

raio tagliatore di pietre, dovendo dividere in due un
blocco di arenaria rossa, potendo presentare 15 cen-

timetri di larghezza sopra un metro e 25 centimetri

di lunghezza, fu stupito nel vedere il blocco aprirsi

sotto i suoi colpi, e uscir fuori un'animale di una

forma del tutto sconosciuta. Questo rettile, che ab-

biamo sottocchio al momento in cui scriviamo, e che

ha vissuto (.''), secondo che ci ha detto l'operaio che

l'ha trovato, da 30 a 40 secondi incirca , presenta

una lunghezza di 96 centimetri dalla coda all'estre-

mità della testa, che è eccessivamente sviluppata. Egli

è provveduto di quattro zampe che rassomigliano ad

alette, e sembrano destinale a sostenerlo sulla super-

ficie dell'acqua: la testa leggermente allungala e le

mascelle larghissime, rendendo orribile questa specie

di ìucerta enorme e il di lui collo è quasi lungo come
il corpo. Due file di denti ancora allo stalo rudimen-

tario, fanno supporre che quesl' animale sarà stato

preso quasi dalla sua nascita da un accidente atmo-

sferico qualunque, ed inviluppato di materie calcarle.

Noi non abbiam veduto la pi(>lra ov'è stato trovato,

ciò che e' impedisce di stabilire un' ipotesi qualun-

que sull'epoca alla quale può rimontar questo fatto.

Non è la prima volta , del resto , che un simile

fenomeno si produce. Si sa che spessissimo rettili di

ogni specie, e principalmente dei rospi sono stati tro-

vali in circostanze analoghe. La forma sola di questo

mostruoso rettile di cui non vediamo l'equivalente

in nessune parti, ci farebbe supporre ch'appartenga

ad una specie perduta. Essa si avvicina lalmenlc a

quella attribuita dal Cuvicr all' Ictyosauro che noi

saremo tentali di credere che abbiamo trovato un

animale antidiluviano conservalo in una pietra, come

il famoso pahonterio che hanno trovalo sulla via d'Au-

niale a Costantina. Esso è stalo messo subito nell'al-

cool per le cure di M. A. S. La sua pelle è quasi

completamente nera. Noi non sapremmo raccomandare

abbastanza a tulli quelli che si occupano di scienza

di venire a vedere questa lucerla enorme e la pietra,

che ha conservalo, dicono , esattamente la sua im-

pronta. (V. il nostrodiscgno, opportunamente inviatoci).

M. A. S. . . . padrone del nominato Pietro Bour-

deillc, cui è dovuta questa scoperta , ha fallo tra-

sportare il rettile in una delle sale di sua casa, ove

tutti gli uomini seri che si occupano dell'istoria na-

turale nelle nostre provincie possono vederlo.

È stalo scritto immediatamente al signor isidoro

Geoffroi-Sainl-Hilaire una relazione dettagliatissima

di ([uesfo fatto; e l'animale slesso sarà mandalo al

Museo di Parigi, tosto che l'occasione permetterà di

farlo in condizioni che si ricerchino per la conser-

vazione intera di questo rettile , che fornirà senza

dubbio una nuova prova della sagacità e del genio

del nostro grande Cuvier.

(Ann. de la Philosophie)

LA FIGLIA DELL ORGANAIO

{Continuazione ]'. pag. 264).

Un di quei giorni le avvenne che mettendosi di-

nanzi allo specchio le paresse d' aver assai perduto

di ([uella sua splendida bellezza di prima. S'era già

vista veramente mutata; ma l'aveva apposto allo spa-

rir del suo soave incarnato di quei giorni di lutto.

Quella mattina invece si scorse i segni d'una trasfor-
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inazione che non era sol di apparenza. Anche a pro-

varsi (li sorridere, (li farsi gaja e vivace, non c'era
verso che volesse dileguarsi dal volto un certo oscu •

ranicnto funesto di (juclla luce onde aveva rifulso

anche ai giorni più dolorosi. Anzi a tentar quelle

prove era peggio. I.e pareva di prendere un'espres-
sione che non era mai stala la sua, un non so che
come di volgare e di decaduto, tra cui pareva che
più non potesse aver luogo una sola delle sue com-
piacenze iunocenti. La poveretta arretrò impaurita,
chinò il volto tra le mani e pianse.

11 suo primo pensiero fu che il Signore volesse

taglierie (juel tesoro della sua heliczza, pcrchij se ne
fosse resa immeritevole, iucomiuciaudosi a far gio-

vinetta il confessore le aveva detto : voi siete uno
specchio tenerissimo che il minimo soffio può appan-
nare, lìicordatevi che la bellezza essa pure è un dono
di Dio;- abbiatela come 1' immagine esterna dell'in-

nocenza, vi serva come ogn'altro suo dono per sa-

lire a Lui. Riguardatela pure come un privilegio che
Egli si à compiaciuto accordarvi e vi sia cara^ ma
Iddio si compiace che gli consacriamo (jucl che ci è

più caro e per cui ci distinguiamo dagl'altri. Ba-
date di non consacrarli alla creatura i suoi doni spe-
ciali. Abbiate di essi gran slima e cansidcrandoli
dite sempre: L'uomo non è degno di possedere que-
sto prezioso tesoro. — Da quel giorno la vanarella
s'era incominciata a compiacere di S(:' e delle sue
doti, ad ammirarsi ad idolatrarsi con una semplicità
di bambina; ma vi domando io se ciò può dirsi di

questo ingenuo cullo di Celestina. Essa che quanto
era in sé tutto riconosceva da Dio, nulla dalla pro-

pria virtù si sarebbe recalo a colpa di non pren-
derne in grado i benefici, tra cui era ben naturale,

che mettesse quello straordinario previlegio della bel-

lezza; tanto più che per un nostro modo di rasso-

migliar tra loro le idee s' era data a credere che
quel suo maraviglioso esteriore fosse specchio sincero

dell'interna purità degl'affelti. Per questo la vedeste

custodire con gelosa diligenza quei materiali suoi

pregi; per questo vi apparve sollecita del cullo della

persona quanto non accade di esserlo a chi dà il suo
vero peso ai labili beni di questa terra.

Ma poi ci aveva fatto altri conti su tulio quel te-

soro delle naturali sue doli. Pensava che con esse

avesse a esserle più meritorio un certo disegno che
le andava pel capo da un pezzo. E giusto perchè di

quei giorni il Signore ve l'avea più dirittamente in-

camminala coli'ullima disgrazia, le aveva fallo tanto

più senso il sospetto che le si fosse oscuralo sul volto

alcun raggio del primo splendore. Quella sua idea

di potersi legger nella bellezza del volto le inlime
disposiziosi dell'animo, le fé pensar subito che a una
qualche triste inlluenza fosse sialo questo soggetto da
contrarre rabbattimento da cui s'era lasciala vincere

in quei giorni. D'altra parte quel sentirsi volgere

d'ogni sua cura sempre più affettuosamente a Luigi;

quel dargli tanta pena per lui fece che si dimandasse
se non poteva esserle venuto dal suo giovine amico
queir inesplicabile dolore; procurò di ricordarsene la

prima origine e quando per lo innanzi la mente le

ce si era perduta per entro- senza jiotersi a nulla af-

fisare, allora le [larve di veder chiaro in alcune cir-

costanze di quei giorni che prima le erano state in-

significanti; e tra queste b; amorose sollecitudini di

Luigi per aiutarla o portar il dolor della recente fe-

rita, le quali poi le richiamavano altri falli come se

non fossero ivi le prime prove del di lui attacca-

mento. Indietro e indietro, il pensiero riandava mille

cure affettuose che prima aveva apprezzate altrimenti.

L'assiduità e la premura con cui aveva condotto la

sua parie nel lavoro dell'organo le par(!vano allora

una specie di devozione e starei per dire di cullo a

quella sua im[)resa. S'accorgeva che il cuore vi si

era a sua insaputa attaccalo il quale perchè incoscio

di terrena affezione si lasciava dar naturalmente Ira-

vaglio dall' insolito governo. In breve tutto le riusci

comprcnsibil(! e piano. C era stata quella celeste preoc-

cupazione della morte che le avea sviati i pensieri

da quella cura molesta; ma evidentemente era da un
pezzo che ella vi si dibatteva, e l'avrebbe anche po-

tuta scoprire assai [)rima; ma il suo cuore era lon-

tano e poi le si celava sotto le più innocenti sem-
bianze. E adesso la ravvisava e s'accorgeva pure che
era essa che l'aveva agitata in tutte le svariate ar-

monie del suo organo la mattina che ne aveva pro-

valo l'effetto. Oueile innocenti dolcezze dell'arte non
le avevano infalli mai portalo un così alroce turba-

mento nell'animo Insomma 1' improviso trovarsi men
bella di quel che sempre le era parso di essere, le

ebbe rivelala la passione di che aveva incominciato

a gemerle il cuore.

il sacerdote che l'aveva ammonita a non mai per-

der di vista che quanto essa scorgeva in sé di ap-

prezzabile era lutto un dono di Dio che doveva a

Lui ritornare , non avea trascuralo di metterla in

guardia contro Iull0('ió che avrebbe potuto farle porre

in non cale i suoi avvisi e gli era perciò parso ba-

stante di farsi promettere che d'ogni tentazione volta

a strapparle quella verità santa dal cuore, corresse

per aprirsene a lui, prima di darle tempo di pren-

dere alcun predominio sui suoi pensieri ed affclti.

Appena si fu lello nel cuore. Celestina si ricordò di

quella religiosa promessa e le parve d'avervi man-
calo già assai.

L'indomani di quella triste giornata di crisi. Luigi

la vide inaspetlalamenle mutala. Non più la solila

nube di tristezza, sparilo pure ogni indizio di quel-

r inlerno travaglio per cui ignaro come egli era di

tulio, s'era messo in un'apprensione terribile per

l'avvenire della fanciulla. Dal di che avea ripreso a

riandarle \w,r casa, egli avea docilmente subilo la

pena di tutte quelh; infinite trepidazioni di animo
cìie doveva dargli naturalmente l'ardente pensiero di

quella cara esistenza di Celestina; ma il vederla pe-

nosamente preoccupata del suo avvenire siccome egli

cnìdeva; aver pei timori onde la sospettava agitata

lo stesso che in un' invincibile presentimento del pro-

prio cuore una prova dei pericoli e dei dolori che

le si preparavano
, gli pareva un' angoscia più tor-
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meutosa di quel che potesse sopportare la rassegna-

zione dell'amor suo. Da qualunque parte si facesse

a considerare la cosa, (iniva sempre dicendosi — gli

è come dun(|ue s' io non ci fossi per lei ! E vera-

mente che è in me per l'aria ("elice ? — Glie ne de-

rivava una mortificazione, un disgusto, una sfiducia

indicibile. Ripensava alla sua vita di giovine disso-

luto e si capacitava che per poco che la fanciulla ne

fosse stata conscia, doveva averne provalo tale di-

sgusto da non averne? potuto depor mai la spia-

cevole ricordanza. Ci mettea poi in paragone ciò che

aveva fatto per redimersi a di lei occhi dal pessimo
nome che s'era formato, poi la bontà che avrebbe
dovuto per soccorrerle airuo|)o per compatirlo e iscu-

sarlo. j\la dinanzi a (|uesla idea di speranza vedeva
l'aspetto sem|)re più chiuso e adombrato di Celestina

che con evidenza terribile veniva subito a dissillu-

derlo; e intanto non aveva cuore di dirle una parola

in proposilo.

Quella specie di signorile alterezza in cui aveva
sempre veduto velata l'immagine di Celestina come
in una gelosa custodia del suo candore e delle sue
virtù , gli aveva imposto fin da piccino. Per essa

sbaldanzito d'un' affezione il cui principio parca per-

dersi per entro alle confuse memorie dell' infanzia,

s'era indotto a rom])orla risolutamente con la casa

del Mago, poi come per dispetto dell'aver dovuto ce-

dere a quella rigida tempra d'una bambina, aveva
lasciato libero il freno alla sua indole e ne aveva
ecceduto l'arelore. Durante (jucll'acciecaraenlo fune-

sto egli non avea potuto mai trionfare della disap-

provazione terribile che gli faceva incessantemente
nell'animo il pensiero della Ainciulla. Ogni volta che
gli era accaduto di rivederla, d'udirne parlare, d'iscon-

trarcisi per via aveva sempre provato un puerile tur-

bamento ; si era sentito scoraggire nei men ardui

propositi , e montare il rossore della vergogna sul

volto come se tutto dinanzi a essa avesse avuto ad
apparirgli in aspetto diverso. Tornatole a casa, gli

era parso che Celestina si fosse sollevata a una più
alta sfera di seutimenli; ed egli si vedeva da lei più
lontano, si senlia degradato, avvilito da parergli paz-
zia e una specie di profanazione il continuare a met-
tere i suoi alT(,'tti sì alto. Questi pensieri avevano fi-

nito col dargli tanta soggezione della fanciulla che
dinanzi a essa una forza maggiore di se lo aveva
rattenuto sempre dal dimandarle una prova di con-
fidenza e ogni volta che si sentia sbaldanzito da suoi

insensati progetti, provava la certezza invincibile che
egli avrebbe sempre continuato ad accettare da lei

ciecamente e in silenzio qualunque fosse il suo de-
stino, nascondendole sempre la passione terribile che
non avea potuto fuggire e alla quale finalmente s'era

dovuto dare per vinto.

Era in quesl* idea; cioè che egli fosse destinato a

prender da lei la gioia o il dolore secondo che l'una

o l'altro Iddio gli avesse mandato, (juando una mat-
tina dopo tornata di chiesa, la vide all' improvviso
rasserenata il volto , tornare alle cure domestiche
colla gioconda sollcciludinc de' più tranquilli suoi

|

giorni. Non vi dirò che tutti i tristi pensieri che gli

avean dato travaglio dassero in lui luogo all' istante;

ma quel che dillìcilmente potrete capire gli è che .la

sua passione vi trovò una calma perfetta, come se

ne fossero stati appagati tutti i desifleri. E;ìi non

avea più infatti che un solo voto nel cuore, quello

che per qualunque via, si facesse il piacere e la fe-

licità dell' amala fanciulla. Gli pareva che avrebbe

potuto riposarsi per tutta la vita in quella generosa

soddisfazione e probabilmente la cosa sarebbe anche

stata coni' ei la credeva se in breve da quell'inge-

nua serenità dell'animo di Celestina non avesse ve-

duta nascere una folla d'immagini lusinghiere pronte

a tentargli il cuore di incantatrici speranze.

Essa infatti da quel giorno di mutazione inaspet-

tata aveva preso ad entrargli di mille lieti |)ropositi

per l'avvenire. Gli parlava de' suoi piccoli interessi,

di qualche credituccio che aveva lasciato suo pa-

padre, della casa, dei miglioramenti che egli avea

avuto in mente di farvi da servire un pò più com-
modamenle ai bisogni d'una famiglia. Gli teneva lun-

ghi discorsi del mestiere, della via da ritornarlo al-

l'antica prosperità; gli apriva alcune suo viste di per-

i'ezionamenio a cui ancora secondo lei si sarebbe po-

tuto portar facilmente. Gli proponeva di melferlo in

(ulti i segreti dell'arte; lo assicurava che egli c'era

già per metà; che con l'attitudine di cui aveva già

dato prova, col suo buon volere e con quel sussidio

del suo mestiere di falegname c'era da farsi un' or-

ganajo da disgradarne i più celebrati e valenti. Con-
fortandolo finalmente; a farsi artiere perfetto, gli pro-

|)oueva d' insegnargli un pò anche di quella bella abi-

lità del suonare, la quale gli avrebbe rivelato ben
altri segreti e le più nobili compiacenze del cuore.

Che speranze ! che sogni ! povero giovine ! Che giorni

furono quelli per lui che sparsa di tante gioje e si

pure promettevano di fornirgli lavila! Ci furon mo-
menti che gli parve di sentirsi ritemprato ai sensi

di quella sublime fanciulla, come se egli avesse fi-

nito di trionfare della soggezione che gli avea sem-

pre fallo. Allora tutto per lui crcsdeva possibile; si

dava in braccio alla più ardita delle sue speranze e

gli parca di potercisi riposare tranquillamente.

Ed ecco che un giorno con una cera più dell'usato

giuliva essa venne a dirgli se se la sentisse di co-

minciar subito a fare sotto di lei quel pò di tiro-

cinio che gli mancava a finir d' imparare il mestiere

di suo padre — Giusto che ce se ne offre un' occa-

sione bellissima, ripigliò con ingenua aria di mistero

tosto che Luigi la ebbe assicurata in duo parole che

non avrebbe potuto nulla <lesiderare di meglio , ci

crederete adesso se vi dico che mi vien data una
commissione ?

— Di fare un' organo } dimandò il giovane col

lieto stupore che l'altra pareva aspettarsi.

— E di che altro vorreste .* Si un organo; un la-

voro che ha da esser fallo in duo mesi; una machi-

netta non grande ma che ci ha da esser tutto, e tutto

tirato colla maggior squisitezza dell'arte ; insomma
un'opera d' ispirazione. E la più gran |)arlr ha da
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esser la vostra, F.uigi. . . Oh ! se vi dico; credete voi

ch'io ci a!)hia fatto assai per tonni d'impaccio? L'amore

fa da sé; diceva il povero papà e io intendo di darvi

il suo ed il mio amore. Aspettate che v'abbia im-

parato a taner le numi sulla tastiera ; è una bella

scorciatoia, ve lo dico io, a cominciare di qui.

— Tuttavia che mai si può fare in due mesi, di-

mandò ancora timidamente Luigi.

— Eppure 1' ha da esser cosi, poiché non ci é dato

l'agio d'un giorno solo di più. Gli é qui per Santa

Caterina, che vogliono far l'organo nuovo a ogni co-

sto e s' ha da suonare per la festa d'una vestizione

che avrà luogo tra due mesi e sarà gran festa. Luigi,

si che ci corre proprio l'impegno di farci onore.

— E dite, Celestina; l'organo (]ui che ci abbiamo

bello e finito vi |)are che non potrebbe essere a pro-

posilo !

— Figuratevi (|uel machinone !.. E poi tulio ha

da essere per il suo fine. Ouel povero organo là ha

avuto il suo e credo che ormai dovrà lacere per sem-

pre. È un'altra cosa questa Luigi. 3Ii pare che non

ci sia una voce sola in quell'organo che potesse can-

tar degnamente l'afTelto di queste sublimi fanciulle

ispirale di consacrarsi al Signore ! . . Oh ! Dio mio !

Sarebbe una profana/ione terribile. . . Kicordatevi,

Luigi , che un organaio deve essere uomo di Dio

come è stalo sempre mio padre, che non deve me-
schiare alcun' idea mondana nel pensiero de' suoi la-

vori ! . . Posso ben dirlo io; quell'organo Luigi me-

riterebbe che fosse disfatto !

Dicendo queste parole Celestina parve turbarsi.

Il giovane le vide un istante passar sul volto quella

slessa nube di tristezza che ne avea per tanti giorni

adombrato sereno; ma subito disparve, riaccenden-

dosi del religioso fervore onde era apparsa esultala

all'idea del sacrificio claustrale — Sicché voi vedete

che ci vuol proprio una cosa nuova , prese a con-

tinuare col sorriso di prima, una bella idea che non

ci può mancare ([uando si pensi a colesla prima fun-

zione per cui lo si dovrà mettere in opera. Gli é

proprio una bella occasione ! A pensare che merita-

rebbe che gl'angeli cantassero sulle arpi d'oro questo

santo connuvio d'una povera fanciulla al suo Dio ! . .

Voi vedete che siamo in impegno di far che nel nostro

organo risuonino armonie; di tempra celeste. Oh ! ve-

drete che ci basterà il cuore d' indovinarle ; e poi

pensale un pò anche che quelle arnionie, quelle voci

tornarono a risuonargli all'orecchio ogni tanto, alla

nuova sposa di Gesù Cristo e per fino che a Lui piaccia

di prolungargli la penosa ansietà dell'esilio. Allora

essa si sentirà rinfonder coraggio , ricordandosi di

(|uel bellissimo giorno che legò a Dio la sua fede.

Oh ! noi potremo fare che le nostre armonie le ri-

suonino dolcemente nel cuore nei silenzi del chiostro,

in mezzo alle lacrime penitenti e negli istanti più

pericolosi n-'ll' infermità dello spirito. Oh ! vorrei

])oterlo suonare io là in chiesa quel giorno il mio

organo ! . . Ebbene, sarete voi. Luigi, cui sarà dato

di rapire in cielo coli' armonia la mente di questa

avventurata fanciulla. . . Gli é un dritto dell'orga-

naio , sajiete per la prima volta ! e mio padre non

ci ha mai rinunziato, sebbene ne sapesse fare sì poco

e se se lo potesse; arrogare una donna, iieppur io lo

cederei ad alcun patto.

In lutto (|uesto discorso una folla di vari ed op-

posti pensieri si contrastarono la mente del nostro

giovine ; Ira cui finì coll'avere iu esso il di sopra

quello della gioja onde Celestina si vedeva animarsi

al parlar della monacanda , come se assai glie ne

fosse a cuore il destino. La prima idea era stata di

domandargliene il nome; ma cosa strana; a pensarci

un' istante se ne senti scender nell'animo un'arcano

spavento. Si gettò subito colla mente nel cerchio delle

sue brillanti speranze, le (juali più che mai vive [icr

i nuovi progetti di unione domestica olTertigli allora

da Celestina, ebbero la forza di sgombrargli l'animo

della triste apprensione ; si che alle ultime parole

della fanciulla si trovò disposto a essere intieramente

rassicuralo di (|uel pò d' aria di naturale che esse

parevano di dare alla cosa. Per tal modo senza pen-

sare ad altro si fu poslo facilmente a divisare con

essa l'occorrenle pel nuovo lavoro.

Vili.

Tutto andò a puntino come s'era messo in capo

quella straordinaria creatura. Di lì a due mesi por-

lato a compimento l'organo per la nostra chiesa di

S. Caterina; opera d'ispirazione, come essa aveva
voluto che riuscisse , lavoro di suo genere in cui

pareva che si fosse voluto introdurre qualche cosa

del magistero che viene attribuito a quei maravi-

gliosi istrumenti che dicono essere le arpi eolie. In-

fatti la singoiare prontezza onde; le voci spiccale ,

distinte rispondeano al più lieve scorrer della mano
sui tasti e una certa ineffabile delicatezza a cui eran

([uelle tem])rate, davano a tulle le armoniche com-
binazioni l'aria di uno dei più sublimi giuochi della

natura musicale. E Luigi ci aveva invero avuto gran

parte; ci avea lavorato da uomo che sa il fatto suo

ed è addentro nei più intimi segreti del mesliero.

Egli stesso ebbe a stupirsene e più Celestina che non

gli parca di ritrovar la sua idea in quel mirabile

lavoro e compiacendosene ingenuamente ripeteva al

suo giovinamico: Ecco quel che può l'amore nell'arte;

sebbene non mi sarei aspettata che un lai maestro

vi avesse insegnato si presto e sì bene.

Non vi dico in che senso paressero à Luigi vere

queste parole. 3Ia egli era triste e il nume del suo

cuore doveva avere attinto una nuova virtù nella

sua afllizione. Ouel misterioso interesse che parca

prender Celestina alla festa per cui doveva essere in

pronto il loro organo, gli tornava in mente ridestan-

dogli r importuno sospetto onde al proporglisi quel

lavoro egli si era sentito turbare. Forzato a dargli

peso, si metteva a pensare inconsideratamente; si che

senza accorgersene il suo cuore ci prendea regola per

intender ciò che di quei giorni nella fanciulla ebbe

ad apparire di men naturale e men chiaro. E dite

[)oi che molle volle , intanto che lavoravano, si ri-
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mise in campo il discorso della Vestizione e della

lesta che ne aveva a succedere e sempre a parlarne

con un certo trasporlo di giubilo e con una voce in

cui parca risuonare l'accento di un' intima commo-
zione. Ma cosa strana; glie ne veniva un desiderio

più vivo di faticare e come se con esso potesse at-

tutire il senso molesto di quel triste pensiero, ci stava

sopra con sempre maggiore impegno; si può dir che

non se ne riposasse né giorno ne notte. Era una specie

di ardore l'ebrile che non gli consumava le forze, anzi

glie ne accresceva il vigore e gli temprava l'animo

a un certo straordinario ben essere che parca il più

alto grado della sua prosperità giovanile. E ciò non
era tutto. In quella prova che in lui pareva allora

far la natura dell'estrema sua possa, sentia come ri-

schiararsi la niente e soccorrergli al pensiero le più

felici risorse da vincere tutte le dillicoltà del me-
stiere. In breve gli parve d'essere divenuto un' al-

tr'uomo sotto il tormento del triste sospetto che aveva

preso a straziarlo; cosi che suo malgrado si sentiva

internamente tratto a rendere omaggio a quella scia-

gurata compiacenza di Celestina ciie d' altra parte

lo faceva tremare. E più la fanciulla pareva rac-

cogliervi il culto del suo cuore, più essa faceva per

richiamarvi la di lui attenzione, -più gli appariva cosa

celeste e la sua stessa passione vi si volgeva, come
se per ciò solo gli fosse dato sperare di redimersi

e farsi degno dell'amore a cui da tanto tempo aspi-

rava. Cosi sentiasi come forzato a entrar nei disegni

della fanciulla, a secondarli, a unirsi a tatti i di lei

desideri; ed essa parca sapergli grado, di questo tacito

consentir seco, a cui pai-eva badare più che all'este-

riore mestizia d(d povero giovine; e mentre egli ac-

cusavala d'esser dimenticato nel dolore a quel modo,
internamente approvavala che essa si volgesse a pre-

ferenza a ciò che invero era in lui più lodevole.

Celestina vedendolo divenuto preda della sua idea,

vi accennava sempre più direttamente. Omai pareva

come sottintesa in ogni discorso. Cominciavano a par-

lare del lor mutuo avvenire prendendo ambedue dal-

l'istesso punto le mosse e la fanciulla finiva coll'esprcs-

sione d'una gratitudine infinita che fosse stata com-
presa. Insomma non ci si bisognò dirgli nulla.

Finito l'organo in tutto e fatta fino il più dell'ac-

cordatura, non ci mancava che trasportarlo e lavo-

rarci in chiesa quei pochi giorni che ci sarebbero

voluti per metterlo su nella cantoria al posto suo.

Naturalmente era pensiero che doveva pigliarsi Luigi.

La mattina che doveva por mano a quella faccenda,

s'alzò per tempo e andò subito da Celestina per pren-

dere i ferri. La fanciulla l'accolse con un sorriso

più dell' usato amorevole. Aveva deposto il lutto e

s'era messo un'abito chiaro di bambagina che le dava

un'aria insolila di serenità come se si fosse abbigliata

per una festa. Luigi la stette a guardare un istante

come fuori di se. Non gli era mai parse si bella e

mentre gli sorrideva con un espressione di tenerezza

ineffabile, egli si maravigliava di non risentirne tur-

bamento penoso. Gli entrò di alcune cautele che

bisognava avere nel mettere insieme le varie parti

dell' organo e vedendo che egli si disponeva a

partire
—

- Venite un pò qua, gli disse prendendolo fra-

ternamente per mano , ci abbiamo ancora una cosa

da fare insieme. Lo portò nella cammera di suo pa-

dre affatto nuda e spogliata e senza prolferire pa-

rola lo fece inginocchiare seco per terra dinanzi a

un quadretto della Vergine che era slato a capo il

letto del caro defunto. Celestina colle mani giunte,

cogl' occhi intenti alla santa immagine pregava in

silenzio e l'altro univa evidentemente la sua alla pre-

ghiera della fanciulla. Dopo alcuni istanti questa

s'alzò, accompagnò quel suo degno amico fin da capo

alle scale e ivi stringendogli affettuosamente la mano.
Addio Luigi, gli disse con voce piena di santa gioia.

Addio ! fece l'altro con sul labro un sorriso che su-

bito vi si scompose ed uscì.

(Continua) Feliciano Ferranti.
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TOMBA DI MONSIGNOR VESCOVO D ADRAN A SAIGON.

(PROVIMCIA DI GIK-DIKP CONCHINCKIKA).

Togliamo da le Monde Illusiré la seguente corri-

. spondenza assai interessante per le missioni Cattoliche.

Signore

Io vi ho spedilo con questa corrispondenza un di-

segno rappresentante la tomba di 3iousignor Ve-
scovo di Adran. Questo monumento innalzato da un
re pagano ad uno dei principi della Chiesa fa una
grande meraviglia, e nel medesimo tempo molto onore

al prelato ed alla Francia.

Tutti i particolari della vita di 3Ionsignor d'Adran
furono impiegali, onde collegare un'attiva e diplo-

matica corrispondenza con la Francia da cui ne venne
da parte del re Yia-Ling concluso un trattato pel

quale noi godiamo le possessioni Tourane.
Sua Maestà Annamita lo teneva in grande consi-

derazione , e fu per lui che un ([ualche individuo

francese del suo seguito vediamo oggi al governo

per cui i principii ed i costumi sono risultali presso

a poco come i nostri.

Ed in fatti l'amministrazione civile del regno di

Annani e cosi composta : ogni cinque villaggi ìia un
Maire, un aggiunto, due notabili ed un custode del-

l'archivio. Ogni cantone ha il suo capo ed un no-
tabile. Il paese è diviso in provincie rette da \in Pre-
fetto (quan-phu}, ed un sotto prefetto (quan-huien),

e non avviene alcun fatto che non venga portato a

cognizione del Mandarino. Le morti le nascite i ma-
trimonii gli alti di vendita i titoli di possessione

tutto vien fatto con la massima regola, col registro,

precisamente come è in Francia, e tutto questo lo

dobbiamo a Monsignor d'Adran, il solo europeo che
dal suo lontano paese qui si mosse e si fece rispet-

tare , e la sua memoria _verrà onorata sempre dai

cristiani e dai pagani.

11 re Yia-Ling in ricompensa dei servigi resi al

regno d'Annam dal prelato, le fece rendere negli ul-
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timi suoi momenti tutti i;ii onori reali , volendolo

consideralo come un in(li\iduo della sua reale ('ami-

glia, ed Egli stesso, il re, volle assislere alla funebre

tcremonia. La tomba di Monsig. d'Adran divenne pro-

jirielà nazionale e sarà conservala a spese dello stato.

3Iac Vernoll.

LA FIGLIA DELL ORGAiNAIO

{Continuazione V. pag. 272).

L' indomani corse tra (juci di s. Caterina la voce

clic la figlia del Mago era entrala in Monastero per

prendervi il velo di li a pochi giorni. Fu un com-
movimento generale di tulio il vicinalo. Ne parla-

vano con curiosità e maraviglia premurosa come d'un

interesse comune. Nei più erauo espressioni di ma-

terna tenerezza. Qualcuno ne fece soggetto a dicerie

temerarie, e men rispettose; ma chi aveva conosciuta

la fanciulla un pò da vicino, se ne ebbe a scanda-

lizzar fortemente di quei sospetti ingiuriosi, vedendo

nella risoluzione di Celestina il partilo più naturale

che era da aspellarsi da quella savia e pia fanciulla

che era sempre slata la figlia del povero Mago. Ma
ciò non toglieva che si chiudessero gì' occhi sulla

parte che pareva avere avuta in famiglia Luigi. Quello

strano mutamento del giovine aveva già fallo colpo

abbastanza, perchè non ci avessero riconosciuto subito

qualche cosà del cuore della fanciulla ; e poi eran

corse voci si positive sui voli del defunto signor Lo-

renzo di veder collocala prima di morire la (iglia ed

aver cui legare il mesticu-e, che non vi sarebbe po-

tuta cadere cosi presto di mente una cosa che adesso

restava come tagliata fuori del piano e perciò men
facile a essere spiegata. Non si metteva quindi in

campo un discorso su ([uel gran fatto che almeno di

volo non si toccasse anche un pò da quel lato ; e

siccome essendo men chiara riusciva, per dirlo con

una moderna eleganza, la parte più poetica deil'av-

venimenlo , per quanto vi ci si intratlenessero con

riguardo, era evidentemente il punto a cui si dava

maggiore importanza. Erano irrecusabili i segni di

un'amore passionato e a ogni prova. Ma la fanciulla

ci avea sorriso sopra di tutto 1' incanto della sua in-

nocenza e non che rimanerne menomamente turbala,

ucf avea attinto coraggio e correva più franca al suo

fine. Il giovine n'era rimasto shaldanzilo alla prima

e la sua passione s'era convertita in una specie di

religiosa venerazione , onde poi il cuore gli si era

affatto mutalo. Presso a poco insomma era questa

r idea che di ciò che era stalo Ira Celestina e il fi-

glio dello Sculinizza si veniva la giù nel Cassero for-

mando la genie dopo un pò di ciarlarne dei più au-

torevoli.

Dove specialmente ci si sbracciavano a metterla in

(|ueiraspello, era da Aiuiamaria l'ordilrice, una bot-

teguccia sulla nostra piazzetta di Magatlona a tre gra-

dini da scendere come un sotterraneo, posta proprio

in faccia alla casa del vecchio focarolo. Là dentro

ci si sapevano lutti i fatti del vicinato e quei di fuori,

occorrendo più presto e più esattamente che altrove

vi si sentenziava, vi si discuteva d'ogni materia della

semplice vita della nostra poveraglia , ma bisogna

dirlo in lode dell'onesta Maestra , siccome chiama-
vano l'Annamaria , alle cose da lei si (lava sempre
una spiegazione benigna, perchè essa aveva cura di

presentarle dal lato più ovvio, che a voler soffisti-

care^ com'essa ripeteva sovente, non v'è mai da co-

glier nel vero, e v' è sempre da far torto a qualcuno.
— E a me non passarmici mai nulla di male pel

capo, di ciò che ci fosse tra Celestina e Luigi, lo

credereste Maestra mia ? diceva a questo proposito

nella bottega dell'orditrice una donnicciula Ira cin-

que o sei che ce n'erano la mattina che ci si seppe

l'entrala in monastero della nostra orfanella.

— Ma chi volete che ne potesse pensar male, ri-

spondeva per l'Annamaria un'altra di (juelle com-
mari, era o non era il Mago un sant'uomo .*

— Quel che ho detto sempre io, scappava su una
terza capacitala all' istante, e metteteci poi, Brigida,

continuava coll'aria di chi vuol correre lutto il campo
del discorso, che la Celestina, un dito che è un dito

vedete; non 1' ha mosso mai di suo capo e senza sen-

tirci prima suo padre. Figuratevi di lasciarsi baz-

zicare un giovinetto per casa che non ci avesse una

buona e santa ragione !

— Questo è un allro cantare, Santuccia mia, ci

si mise allora una femminella piccina, paffuta, dalla

faccia maliziosa e che in quella combriccola pareva

faro la parie dell'oppositrice; adesso è presto detto,

ma fino a [eri chi non ci si sarebbe sbattezzata a

non vederci avviato bene e meglio un bel pajo di

nozze in quella communella che si faceva dal Mago ?

C'è poi in questo nulla di male?
— Non sapete le cose, Marianna, nò voi né gl'al-

tri. Cosi parlò linalmente in tuono sentenzioso chi

soleva dirla sempre più giusta delle altre là dentro.

L'Annamaria, una donna più in là che sul declino,

d' aspetto grave , che era passala per bella a' suoi

tempi, e che aveva avuta l'esperienza di due mariti,

non s'ingolfava mai in molle ciarle, premurosa di

mantenersi la riputazione di oracolessa che le cor-

reva da un pezzo. Andando innanzi e indietro a por-

tar col pettine le fila in sui pinoli della rastrelliera,

quando meno pareva por mente ai discorsi che le si

facevano intorno, più seriamente ci meditava sopra

e ne raccoglieva il costruito. Quanto a quelli elu-

si facevano della Celestina, essa che s'era formala la

sua idea della cosa, proprio si cred(!va che non le

ci abbisognasse badarci. Ma la Marianna non sapen-

dolo aveva dato del capo contro ciò su cui s'appog-

giava specialmenle la slima dell'orditrice per la no-

stra fanciulla e sicché fermatasi a snodare un filo

che non voleva passar nel suo foro, mentre il ru-

more che facevano i gomitoli svolgendosi nei scom-

parlimenli della cassetta taceva ;
1' Annamaria lini

che ci diede (lenirò come le altre ancor essa. — Di

nozze veramente se ne sarebbe potuto discorrere,

seguitò con aria di misteriosa siitnificazione , e si
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bella die manco una princi[)essa, e loro conlunli da

una parte e dall'altra, perchè poi tutto s'aveva da

fare per le mie mani e mi ci ero impegnata, per-

chè mi passava il cuore per lui che ci aveva inco-

minciato a patir seriamente.

— Oh ! «che mi ditC;, maestra !

— E manco voi che siete voi venirne a capo di

Bulla ?

— Gli è che c'era di mezzo quello di sopra !

— Ma un Signxjre ! . . non sarà stalo un Signore

poi !

— E di quelli dai fiocchi, Santuccia; tanto ricco

che della povertà della ragazza non glie ne impor-

tava nulla, perchè gli pareva tutto che fosse buona
e timorata di Dio . . . Un Signore vi dico come si

deve.
' — E lei ? . .

— Glie ne diedi una parola con poca speranza di

riuscita . . . Mi si mise a ridere come una bambina
e mi disse che al marito non ci pensava e intanto

levava in alto quei suoi begl'occhi pieni di santa ispi-

razione come per farmi capire a che pensava, a che

aveva sempre pensato.

— Povera anima di Dio !

— Poteva essere . . . tornava da capo quella coc-

ciuta della Marianna, che fosse tanto presa dei fatti

di Luigi da rifiutarci per esso i migliori partiti.

Ci mancò poco non la facesse montare a tutte

quante.
— Come se non si sapesse che ci ha poi avuto a

fare Luigi nella casa del Mago, ripigliò l'ordltrice

cessato lo scandolo che tutte avean preso di quelle

parole . . . Avreste voluto dunque che fosse cosi fi-

nita nel paese nostro quella bell'arte dell'organaio eh !

Non ci poteva essere che il figlio dello Scutinizza

che già sapeva il nìesliere ... e guardale che ha fatto

testamento . . .

— Sicuro
;

proprio come chi sta in punto di

m orle !

— E ha lasciato a Luigi con questo che seguiti

a fare in casa sua il mestiere di suo padre . . . an-

dateci mo a mormorare anche su questo ? . . con-

chiuse con aria di pio dispetto l'Annamaria.
— Dio me ne guardi ! esclamò la Marianna coi

segni di quello interno ribrezzo che le anime timo-

rate provano al pensiero di un sacrilegio.

La piccola conversazione riusci più edificante di

ciò che [)otrebbu parer naturale. Da quella mattina

nell'orditoio dell'Annamaria s'inalzò una specie di

tribunale dóve si venne a presentare un pò alla volta

e a ritaglio il processo di tutta la vita di Celestina

nelle sue più minute particolarità. Vi si prendeva a

diligente disamina ogni cosa, vi si volgea e rivolgea

da tutti i lati e fu una di quelle semplici apoteosi

popolari non tanto rare presso le donne cui sembra
arder più che in noi uomini vivo nel cuore il cullo

delle religiose aiTczioni.

Presso una classe poi e in tempi che questo culto

era in maggiore onoranza, ci volle poco che l'ordi-

toio dell' Annamaria conquistasse alla sua opin-ione

tulle le simpatie del vicinalo. ]VIa il più era che a

quell'angelo della Celestina tulli in fondo gli vole-

vano bene ; sicché di quella sua nobile risoluzione

r animo ne fu edificato <; commosso anche di chi ,

come la Marianna, s'era compiaciuto di maliziarci

un pò sopra.

Jn breve l'aspellaliva di veder compire quell'in-

genuo e amoroso sacrificio fu un pensiero mesto e so-

lenne, come se tutti fossero chiamati a farne parte.

Le fanciulle ne |iarla\ano colle lacrime agl'occhi e

gli olio giorni che precedeltero la vestizione, ijnando

la sera udivano suonare a festa le campanelle del Mo-
nastero, se raccoglieano in crocchi alla porta di casa,

e lavorando la calza s' intrattenevano della pia giovi-

netta, rammentandone l'alfahililà i costumi, il buon
cuore, onde aveva tante volle insegnato loro a far al-

cun donnesco lavoro. Eran dolcissime ricordanze e

dispiaceva loro che amandola non avessero avuto oc-

casione di mostrarglielo a chi sa che avrebbero pa-

gato per poterla rivedere e parlarci.

— E se non fosse per non lasciar la mamma !

diceva una !

—
- Di piuttosto.... rispondeva un' altra con inge-

nua malizia.

— Oh ! sta a vedere che me ne preme assai !

E in quei momenti l'idea della Celestina pareva

loro proprio [)iù bella d'ogni mondana speranza.

La bellezza della fanciulla, la conoscenza ond'era

legala a lutti di quella contrada faceva che la cosa

vi prendesse sempre più l'importanza e l'interesse

d' un avvenimento di famiglia. La parte che pa-

reva averci Luigi finì poi che contribuì essa pure
a rendere più tenero e commovente il sacrificio di

Celestina. Poi e' era quella bella particolarità del

suo organo che doveva suonarsi per la prima volta

nella festa della vestizione. Il Monastero glie lo

aveva commesso, promettendo di riceverlo in conto

di dote e ci vedevano qualche cosa di grande e di

sublime in una povera fanciulla che non avendo al-

tro, si assicurava da vivere nel chiostro coll'opera

dell' ingegno. E poi diceasi che ci avea lavoralo

con l'amore della sua santa is|)irazione. Quanti pas-

sando dinanzi alla chiesa , udivano lo continue e

monotone voci dell'accordatura o si soffermavano,

o entravano come per veder dappresso ([ualche cosa

di quella santa vocazione della Celestina; e ce n' eran

sempre di questa specie di curiosi in piedi a guar-
dar su in faccia alla cantorìa, rapiti al pensiero di

quella bella machina lavorata da una bambina e a

cui stava a dar l'ultima mano l'uomo che sapendone
rispettare il candore , ne aveva riportato in com-
penso le doti della virtù e dell' ingegno.

Si aspetta\ano con trepida gioja i tre giorni che
secondo il rito la monacanda doveva calare alla porta

per ricever dal mondo gli addio che sarebbo pia-

ciuto di farle. Tardava loro di vederle splendere sul

volto la nuova bellezza della sua ispirazione e in-

sieme temevano di rimanerne funestati |)cr soverchia

tenerezza. La buona sorella di Luigi da([uando l'aveva

lasciata non aveva si può dir mai rasciugalo gl'oc-
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chi dalle lagrime. Aveva conialo con amorosa im-

pazienza i giorni e i momenli; e al giungere del dì

sospirato senti ancli'cssa cadérsi una insopportabile

tristezza sul cuore. P"ino a essere irresoluta d'an-

darci; ci andò clic l'atrio era già pieno di gente e

Celestina da un pezzo che stava alla porta. Tutti ve-

dendola si strinsero per farla passare e la fanciulla

accorgendosi di lei le fece cenno di avvicinarsi e

alzandosi in piedi la prese per mano presentandola

alle due suore che l'assistevano. Una di queste in-

vitata la sorella di Luigi a sedersi accanto alla spo-

sina, parve disposta a dar loro tutta la libertà di par-

larsi amichevolmente. 3Ia la povera visitalrice era

tutta interdetta e confusa e teneva come incantata

alzati gli sguardi al volto di Celestina che le sorri-

deva amorosamente tenendola tuttavia per la mano.
C era anche che la gente serbava un silenzio cosi

rispettoso da tener su in soggezione di dire una
parola. Parevano compresi e di stupore e di rive-

renza.

Celestina era vestita con sfarzo mondano che per

quella ceremonia prescrive la regola. Portava un'ele-

gante abito di broccato, una scamisciata di trine con

vezzi di perle e di corallo che giù le sceiideano dal

collo e una corona di fiori alla testa. Con quella fog-

gia signorile la figlia dell'organaio pareva un'altra;

qualche cosa di più gentile e delicito che non si sa-

rebbe potuto mai immaginare; e ad essa, all' ingenua

giovinetta, parca sorridergliene il cuore d'una alle-

grezza infantile. Se non che a quando a (piando le

vedevano montare al volto una subita fiamma e rac-

cogliersi coi suoi pensieri un' istante poi sorridere

di tutto altro sorriso come se rispondesse dal cuore

alle gioie della solitudine che già le facevano invito.

A riserva di quei brevi istanti essa era tutta col

mondo che veniva ivi a farle le sue ultime carezze.

(Jgni volta che ravvisava una giovinetta sua cono-

scente era una festa e un tripudio li intorno. Se la

stringeva al cuore, le diceva una e due paroline al-

l'orecchio e se ne staccava senza dar mai segno d'in-

terna commozione. Mostrò desiderio che non le si

togliesse si presto la compagnia della (Caterina e chie-

stone l'assenso alle Monache assistenti, si fece pro-

mettere di tornare malliiia e sera ogni giorno finché

le era concesso d' intrattenersi in mezzo del mondo
a quel modo. La Caterina mantenne la promessa e

non fu la sola che tornasse cosi a v(Hlere fino per la

sesta volta la celeste fidanzata. Ci si facevano tro-

vare prima che si aprisse per esser dei primi e stare,

come dicevano, da vederla un pò bene. Ne segui che

per molti passarono i tre giorni senza che si potes-

sero trar del corpo la voglia. Non vi so dire con che

ansietà si attendesse quindi la festa delia vestizione.

Era giorno di lavoro e tuttavia le cinque o sei

bottegucce tra di calzolai e di rivenduiok' che erano
nella contrada sull'esempio ileU'ordilojo dcll'Anna-

maria, chiuse come di T);jmenica; la via tutta infio-

rala da un capo all'alìro; uomini donne e fanciulli

vestiti dc;T;!i abiti di festa , i primi a gruppi sulla

.strada, le altre alla fenesira per veder passare la I

genie che andava alla straordinaria funzione. Due
sole case avevano lo fenestrc chiuse e come in occa-

sione di lutto; quella dell'organaio e l'altra accanto

dello Sculinizza e non e' era chi passando non vi

gettasse un'occhiata di curiosità e d' interesse. Tra
tre o quattro gioviiiotti che andavano in compagnia,
uno piantandosi dinanzi alla casa di Luigi — Ep-

pure, disse con una vociacela rauca che i nostri

lettori avrebbero riconosciuta , sarebbe stato bene

mi pare che il vecchio focarolo avesse pensato a fe-

steggiare questo giorno con una salva di spari da

mandare in subbisso i fabricati della piazzetta

— Il Bricco non è il Bricco, rispose li un' al-

tra nostra vecchia conoscenza, se non ne dice qual-

cuna delle sue. Festeggiare la burla più crudele che

gli abbia fatto suo figlio !

E non è una burla; Sancio mio !.. ripigliava quel-

l'altro rincaminandosi, con la bella Casina, e un buon
mesliero per giunta che la monachessa gli ha lasciato,

c'è da scialarla; altro che burle !

— Oh ! si; una grande eredità. La casa dicono che

non ne può più de' debiti che ci stanno sopra ; il

mestiere non fa mica da sé e che ci faccia cascare

i quattrini di saccoccia da starci a guardar le nuvole !

— Dirai che la burla invece glie l'ha fatta la Ce-

lestina al nostro antico amicone, scappò su un'altro

che pareva non sapersi che si dire in proposilo , e

quel che e' è di peggio si è che gli ha fatto pro-

mettere di non darsela mai più coi compagnoni e colle

osterie; un gran sacrificio per nulla come vedete.

— Promesse che tengono finché si é innamorati.

Ma lui [...Figuratevi che è slato il primo a dargli la

spinta, dicono... E chi è che s' e preso il pensiero di

tutto ? e ci avrà cuore fino d'assistere alla funzione

e suonare intanto l'organo che essa ha fatto!... Sarà

naturale come pare a taluni; ma per me a pensarci

un secolo non ci troverei il bandaio!..

Cosi dicendo erano giunti dinanzi alla chiesa. En-
trarono che la funzione stava per cominciare. La
gente arrivava fin presso alla porta. Era parato a

festa si che non si vedeva alcun tratto delle scabre

umide pareti del disadorno edificio. Anche la mas-

siccia travatura del palco era nascosta da seriche ca-

late a festoni e a cortine che s' intrecciavano simme-
tricamente tra loro. Il Bricco fé cenno ai. compagni
che lo seguissero come se si fosse messo in capo di

romperla calca e conquistarsi il vantaggio dei primi

arrivali. Infatti un pò con buona maniera, un pò la-

vorando di gomiti, si potè mettere esso e suoi amici

ivi numero dei spettatori più fortunati. Drillo in

piedi all'angolo dell'aliare in corna cpislolac non vi

era di quella parte (Jie una giovinetta che avesse mi'

glior posto. Inginocchiala li sotto e lui , dinanzi a

una panchetta che parevano averci messa apposta,

eolle spalle al dorso dell' altare restava quasi in fac-

cia alla grata segno (|uel giorno di lauta curiosità.

Il Bricco le volse un momento sopra gli sguardi con

un'aria d'impertinenza e di dispetto, poi voltosi a

Sancio che gli era a destra gli disse all'orecchio come
capacitalo « E la sorella di Luigi !
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l£ntrava in quoslo mcnlrc il V(>seo\() attornialo dai

solili chierici cerimonieri od addetti i (jiiali fal-

ligli la via in nie/zo alla folla, lo condussero al ge-

nullcssorio, donde, poiché ehhe orato alcuni istanti,

andarono a collocarlo sul Irono apposilanicnte inal-

zalo dietro l'altare a airnu ^Evangeli. Mentre gì' in-

dossavano i paramenti della funzione, comparve alla

t>rala la nostra Celestina con la hadessa da una part(>

e la vicaria dall' altra. Li attorno a loro si vedeva

una [)iccola pressa di giocondi visetti che pareano

quel che si dice la gloria nel quadro d' una santa

vergine. Erano le educande e dietro a loro le prime

tre o quattro di due file di monache che chi sa ([uando

si prolungavano internamente. Celestina sebbene in-

ginocchiata si vedeva benissimo dalla grata elevan-

dosi quasi fino dalla cintura. Era vestita come la ve-

demmo stare esposta alla porta i tre giorni precedenti.

Non le mancava che la corona di fiori; quasi che le

avesse lardato di mettersi sotto de piedi qual fragile

simbolo delle terrene dolcezze. Del resto calma e se-

rena nel volto come allora ma di una serenità più

solenne. Guardava distratta la folla e non jiarea ri-

(ordarsi che ([nello era momento d'orare sebbene le

due suore che le erano ai lati glie ne avesscr già

dato l'esempio. Sicura di se e del suo avvenire pareva
che si compiacesse d' intrattenersi ancora un'istante

col mondo, quand'ecco il suono dell'organo sembra
invitarla a fermarsi con altre cure. E non potè fare

clic non gli sorridesse come a una memoria innocente

del passalo. Si vide che correa Ira la folla un mo-
vinienio, un morniorare che parca farsi sempre più

clamoroso al favore dell' armonie di che risuonava
allora la chiesa. Furono poche e gravi modulazioni
interrotte non di rado dalla voce del vescovo che

inluonò l'antifona d'introduzione. Celestina allora si

scosse e subilo la videro comporsi in atto di religioso

raccoglimento. Dopo alcune preci con cui si accom-
pagna la benedizione delle vesti monacali, l'organo

tornò a suonare nell'Inno Veni Creator ; ma erano

armonie che pareano trarsi deboli e incerte dietro

il clamoroso vociferare dei Coristi, tre o quattro preti

che di sulla cantoria facevano la parie della funzione

ad essi destinata.

Il Vescovo allora discese dal trono e si fece alla

grata. Il sacrifizio di Celestina andava a compirsi.

A un cenno della Madre Superiora essa alzavasi in

piedi e mentre toglievano dal mezzo della graia al-

cune spranghe da lasciare aperto un piccolo finestruolo

dell'altezza circa di un palmo, alcune inservienti le

scioglievano dietro la testa i capelli che le si diffu-

sero giù perle spalle col pietoso sfarzo di una Mad-
dalena pentita. Le si doveva far la tonsura. Ma ave-

vano intuonato il salmo Domini est terra e dopo di

questo l'organo s'era messo a suonare una stranis-

sima melodia. La monacanda ne pareva .vivamente

colpita. Si passò una mano sulla fronte poi se la mise

come spaventala sul cuore. No, essa non s' ingannava.

Era la cantilena della sua casalinga canzone — Tutto

a gioir m'invita — Fé cenno che s'aspettasse un'istante

e immemore d'ogni cosa fu tutta volta a quelle pro-

fane armonie. Il tema incominciava sfacciatamente a

passare per quelle variazioni medesime ond'essa l'avea

sviluppato provando in casa l'altro organo. Si spie-

gava nei slessi modi, circolava per gli stessi foni ,

si trasformava successivamente in quelle or pietose

or vivaci armonie come sotto le sue mani quel giorno.

Fino i registri pareano gli stessi come se si apris-

sero e si chiudessero naturalmente da se per secondar
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l'espressione di quella musica conoseiula. In quei mo-
ineiili di ardore religioso la laneiulla si credellc preda

d'un prestigio infernale. Si aggiungeva che la voce

dell'organo di quella squisita delicatezza che essa aveva

voluto f'orniargli, impadronendosi per dir così di quei

suoni parca renderli d'una più sublime natura, come

se quella empietà si fosse vestila di più lusinghiere

attrattive per ingannarla. Cosi in sull'avviso com'era

fece uno sforzo per non lasciarsi prendere il cuore

da quella penetrante dolcezza e allora il sospetto che

ci fosse chi in quei momenti pativa per lei le più

atroci torture le diede al cuore un più terribile as-

salto. Le si rappresentò dinanzi Luigi piangente, alla

tastiera dell'organo, in preda all'impeto di tutte le

sue dolorose memorie ; lo vide pallido e abbattuto

dimandar pietà del supplizio che essa crudelmente

sicura della di lui virtù av(!vagli imposto. Lo sen-

tiva gemere pietosamente in tutte le note della ter-

ribile sinfonia. Tremò: ma fu meno ancora che un
lampo. Per un movimento spontaneo 1' anima le si

raccolse subito nel pensiero di Dio; levò in alto gli

sguardi, s'inginocchio, giunse le mani e per qualche

momento parve come fuori di se stessa.

Ad alcuni della folla che senza pensare ad altro

s'erano lasciati trarre dal suono dell' organo a por

mente a questa bella novità e ad ammirarne l'effetto,

ebbero in quel momento a notare una trasformazione

improvvisa nel corso di quelle musicali armonie. Cla-

morose in prima e potenti, appena la fanciulla si fu

inginocchiata a quel modo, presero a risuonare pla-

cidamente e a spirare una certa pia calma come se

avessero avuto intelligenza di secondare la preghiera

in cui s'era Celestina raccolta; e quasi che essa avesse

potuto badare a quel cambiamento e risentirne una
dolcezza nel cuore, la videro come serenarglisi il volto

d'un raggio d'angelica gioja. Allora s'alzò e accen-

nando alle astanti che era pronta , sporse dal fine-

strino la testa per aver la tonsura. Il vescovo le tagliò

in croce due ciocche ; dopo di che le monache le

recisero spietatamente le lunghissime chiome che fu-

rono raccolte in un piatto d'argento. Presero allora

a lorle di dosso tutti gli abbigliamenti mondani e a

metterle cosa per cosa secondo che si facean loro

passar dalla grate, le rigiade vesti che doveva portar

per tutta la vita. Le imposero per ultimo una co-

rona di filagrana in sul capo unico ornamento che

si vide brillare Ira quegli austeri simboli di orazione

e di penitenza. Allora i coristi della cantoria intuo-

narono il Veni Sponsa Christi e finita l'antifona l'or-

gano che ne avea accompagnato il lieto canto^ con-

tinuò a suonare sugli accordi di una placida melodìa

che ne pareva l'eco lontana.

[Continua) Fcliciano Ferranti.

VERSI INEDITI UEL SECOLO XV.

Queste ottave d'autore ignoto (-he visse al principio

del secolo XV, ridotte da noi alla buona lezione, le

abbiamo tratte dal codice degli Agostiniani di Loano,
del quale abbiamo parlato in altra occasione. Le
medesime, secondo a noi pare, sono opera di qualche
frate divoto, che scrivea sotto l'ispirazione d' uii.t

grande pietà; noi però non le pubblichiamo qui i)er

amore d'ascetica, tale non essendo il nostro proposilo;

ma bensì per mettere iìi luce un lavoro letterario, che
ci sembra meritevole dell'attenzione de'nostri lettori.

Aggiungiamo poi a queste ottave una canzoncina alla

B. Vergine, essendoci parsa bellissima e da poter andar
del pari colle migliori divote poesie dettate dai mae-
stri abilissimi dell'antichità.

Tommaso Torteroli.

IL L.\.MEINTO DI GESÙ CRISTO.

OTTAVE

A laude dell'eterno Creatore

Trinità Santa e solo e vero Iddio,

Il qual per dar salute al peccatore

E liberarlo dall' inferno rio,

Sostenne morte con tanto dolore,

E sparso il sangue suo prezioso e pio;

Ora udirete il pietoso lamento

Che fa Gesù per nostro ammonimento,
Siccome quel che la salute brama

Della sua creatura tanto degna

Fatta simile a se, e che ei pur ama
Con tanta affezion, le mostra e insegna

La via della salute, e pur la chiama,

E in mille guise ognor si sforza e ingegna

Di donarle la gloria del suo regno.

Però confitto fu sul duro legno,

Qual sarà peccator si scellerato.

Se a codeste parole pensa e guarda,

Né faccia ammenda d'ogni suo peccato.

Né all'amore di Dio s'accenda ed arda?

Guai a chi sino al fine avrà indugiato !

Non si può più pentir chi troppo tarda.

Nella passion di Cristo oggi si specchi.

Tenendo al suo parlar saldi gli orecchi.

O peccator risguarda la mia testa

Quando s'appressa l'ora d(>l mattino.

Se in essa il sonno ancora ti molesta.

Pensa come io mi stava a mattutino;

Per amor tuo con furia e con tempesta

Era battuto io tuo signor divino

Con tanti strazii e con tanto martire;

Deh! piangi, piangi, e noti star più a dormire.

peccator se mai li dilelassi

Di rallegrarli quando ajipaiHi il giorno,

Pensa a Gesù che mansuelo slassi

Battuto e flagellalo in lauto scorno.

Con tulli i membri sanguinosi e lassi,

E da Erode a Pilato andando intorno

Schernito dai Giudei tanto molesti;

Se a questo pensò, pianger dovresti.
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O pcccalor se a Icrzn senti voglia

Di pascerli di cibo delicato,

Pensa a Gesù che allora in tanta doglia

Alla colonna nudo fu è legato;

La madre mia (remava come foglia

Sentendo <^;ome io era flagellalo.

Se tu pensassi dunque a (al dolore

Dovrcs(i digiunare per mio amore.
() peccatore se all'ora di sesta

D'andare a spasso ti fossi invogliato,

Pensa che in ora a me (anto molesta

Venni per (e di spine incoronato.

Ed in halia di popolar tempesta

Andando ([uà e là, fui sentenziato

Portar la croce, ed era stanco e lasso;

Se questo pensi non andrai più a spasso.

O pcccalor se a nona vuoi posarti.

Pensa che allora io era sulla croce

Per te confitto sol per liberarli

Dalla pena eternale trinto atroce
;

O peccator se tu vuoi rimularli.

Porgi le orecchie tue alla mia voce,

E guarda il (uo signor confitto e nudo,
E s(> li posi tu sarai ben crudo.

O peccator se a vespero sei volto

Per gire a qualche tuo nuovo diletto,

Pensa che allora fui di croce tolto

Foralo e capo e mani e piedi e petto.

Deh ! pensa a me, o peccatore stolto.

Che doglie ebbi a soffrire io poveretto.

Se a questo penserai con umil cuore
Lo spasso tuo sarà col tuo Signore.

O peccator se a compieta vorrai

Andare a letto pensa al Redentore,
Che fu sepolto allor come ben sai;

Deh ! pensa che gran pena e che dolore

Ebbe 3Liria. Se tu lo penserai,

T' increscerà di Lei per mio amore.
Pel dolor suo e per la morte mia,

Tu piangerai con essa in compagnia.
Guarda dunque coH'occhio della menlc
Me tuo Signor in si gran pena e strazio

Cofifitto sulla croce star pendente ;

E pur l'ho dato tanto tempo e spazio

Di rivederti, e tu sei negligente,

Me d'offendermi par che ancor sia sazio,

Anco nel vizio del peccar m'affliggi

E mille volte il di mi crocifiggi.

Non più, o peccator, non più;, non più;
Che il temjìo fugge e tu non te ne avvedi.
Delia tua vita che certezze hai tu?
Tu sei forse all'estremo e non lo credi.

Deh ! ritorna al cuore del tuo Gesù,
E de' tuoi falli perdonanza chiedi.

Guardami, e vedi il capo mio s' inchina
Per baciar la Ina anima meschina.

PREfillIERA DELLA B. V. MARIA.

Maria si gloriosa

Più che stella luminosa,

IMù che giglio e fresca rosa

Al Signor rendesti odore.

O Maria Vergine Santa

Che da Dio hai grazia tanta,

15en sei lu radice e pianta

Del bellissimo tuo fiore,

O Maria Vergine pura

Umil più che creatura,

Nostra nijsera natura

Tu salvasti per tuo amore.

Maria, o fresco giglio

Figlia e madre del tuo figlio

Te di Dio l'alto consiglio

Sola ha eletto a tanto onore,

O speranza dei mondani
O sostegno dei cristiani

Tu fa i nostri affetti sani

E ci guarda da ogni errore.

Prega poi il tuo figlio eterno

Che di noi faccia governo,

E alle pene dell'inferno.

Non condanni il pcccalor.

Il buon Gesù loiliamo

Che è il nostro Redentore,

Lodiam l'eterno Padre Creatore

Che per suo grande amore
Nella Vergine Madre
Mandò il Salvatore.

ALESSANDRO GUIDI.

Uno dei più illustri lirici, Alessandro Guidi, nacque
in Pavia l'anno 1(550. Da principio mostrò piuttosto

inspirazione che gusto educato alla scuola dei grandi

esemplari. Ma venuto a Roma, dove i più begl' in-

gegni di quella età erano accolti da Cristina, regina

di Svezia e da Clemente XI, si volse ad una strada

migliore. Le sue poesie si accostano grandemen(e allo

splendore ed alla nobiltà di Pindaro eh' egli s' era

proposto a modello : e perchè la fantasia fosse più

libera , e il pensiero potesse venirgli sempre signi-

ficato in tutta la sua pienezza , ricusò spesse volle

di sottoporsi al giogo di un metro uniforme, com-
ponendo le strofe delle sue canzoni di un numero di-

suguale di versi. Questa usanza, sconosciu(a a quand
lo avevano preceduto, non trovò poi se non pochis-

simi imitatori. Fra le altre poetiche produzioni del

Guidi abbiamo una traduzione delle Omelie di Cle-

mente XI; e mentre appunto andava da Roma a Ca-

stel Gandolfo per presentarle al pontefice, mori im-

provvisamente in Frascati a' 12 di giugno 1712.

Ignazio Cantù-
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EPIGUAI-IA.

UONORI ET VIRTUTI

FRANCISCI ARDUINII SACERDOTIS

PIETATE SANCTIMONIA DOCTRINA

DEQUE OMNIBUS BENEMEREMI STUDIO

CUIQUE CARISSIMI

TANTI NOMINIS REDEUNTE PESTO

GRATIOR EAT DIES

ET SOLES MELIUS NITEANT

HOC AYENS EX CORDE ADPRECATUR

ADRIANVS DE-ANGELIS

PATRONO SUO MUNIFICO INDULGENTISSIMO

VARIETÀ

Igiene.

Crediamo di far cosa umana coli' indicare alcuni

dei caratleri fisici che contraddistinguono i buoni dai

funghi cattivi ; tanto più che nel presente autunno

possiamo presagire che avremo gran copia di cotai

frutti , attesa la siccità memoranda che predominò

nella state passata. Le specie dei funghi commesti-

bili crescono generalmente nei luoghi ben solleggiati,

hanno una polpa compatta, facile a rompersi, e danno

un grato olezzo; mentre i funghi pericolosi crescono

nei luoghi ombrali in cui pullulano gli insetti nocivi,

hanno una polpa molle ed acquosa , mandano un

odore acuto e nauseabondo , e da alcune specie di

questi stilla un succo latteo graveolente. 1 funghi

malefici hanno tutti un sapore acre e salato, e, se

si rompono, cangiano colore al contatto dell'aria,

assumendo un color livido od azzuragnolo verde o

bruno. Però anco i funghi esculenti della migliore

qualità possono divenire pericolosi, quando, invec-

chiando, cominciano ad alterarsi; per cui non si avrà

mai una regola certa per distinguere i funghi com-

mestibili dai funghi nocivi. Però i chimici con ri-

petute esperienze hanno dimostrato che qualora anco

i funghi alterati siano immersinell'accto o aell'acqua

carica di sai marino, questi non esercitano più nes-

suna inlluenza perniziosa e gli slessi funghi vene-

liei perdono, mercé questa immersione, ogni princi-

pio deleterio e divengono assolutamente inocui. Que-

sta scoperta è dovuta principalmente al prof. Ge-
rard, che la riassunìe in queste jiarole. Per ogni óOO
grammi di funghi tagliati in pezzi di mediocre gran-

dezza, ci ha d' uopo di un litro d' acqua acidulata

con due o tre cucchiai di aceto o due cucchiaj di

sai comune si lasciano macerare i funghi in questo

liquido per due ore intiere^ poi si lavano con acqua
semplice, e quindi si pongono in altra acqua che si fa

bollire per un quarto d'ora e anco mezz'ora: quindi

si lavano di nuovo, si prosciugano e si preparano per
alimento coi metodi noti.

Statistica

.

Dalla recente anagrafi eseguita nello scomparti-

mento della Senna, si rileva che la popolazione di

Parigi ampliato e diviso com' è in 84 grandi con-

trade , ammonta a 1,696000 abitanti cioè 521,654
di più di quelli che risultarono dall'anagrafi del 1856.

G. Q.

CIFRA FIGURATA

IKPt

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Molti curiosi vanno osservando i siamesi teste giunti

in Roma.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n, 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario

>"-
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NUOVO UNIFORME DEI TOUTALETTERE PER L INVERNO.

Ancora un cambiamento ! L' uniformo dei porta-

lettere fli Parigi si cambia al 1 Gennaro 1862. In

luogo (li bleu, sarà verde, colore adottato per tutta

l'amminislrazionc del ministero delle Finanze. L'abito

darà luogo alla tunica quasi universalmente adottata;

il pantalone sarà di panno grigio bleu, largo da capO;,

filettato rosso, il mantello con colletto ristretto per
tirare avanti il cappuccio moderno, intelligentemente

approprialo ai bisogni di chi deve portarlo; in fine

l'antico cappello d'incerataancora, caduto comcl'abito,

sarà rimpiazzato da un'elegante Képeij.

I primi giorni del passato mese^ M. Vauval, direttore

generale delle poste, unito a due portalettere vestiti

col vecchio e nuovo uniforme proposto, si portò a

5. Cloud per sottometterlo all'Imperatore.

Sua Maestà, prevenuto a primo colpo in favore

della nuova tenuta, tanto per la sua sveltezza, che

per la buona forma di quelli che la portavano, dopo
aver dimandalo al Direttore dei minuti dettagli, ha

adottato il nuovo modello.

Ouest' uniforme è del tutto militare, si dirà ? E
bene che c'è di male? I Portalettere, sono uomini
orologi per eccellenza, è dunque giusto che la sua

tenuta sia militare, d'altronde l'uniforme chiama la

fiducia, e l'uniforme militare lo giustifica, di più,

l'amministrazione generale delle poste sceglie i suoi

agenti fra i sotto ufficiali dell'armata. (.1/. /.)

LETTERA AL SIC. CAV. GIO. DE-ANGELIS

DIRETTORE DELL'aLBUM

Chiarissimo Collega

La rara anomalia osservata dal dottor Serafino Ros-

sini in un ovo di gallina, ed inserita nel fascicolo 31
Marzo p. d. del Raccoglitore medico di Fano, mi
spinge a rendervi partecipe di un' altra da me ve-

duta, e forse ancora di maggiore interesse.

Una mia tosetta non ancora settenne, ne' suoi ozi

infantili non fa sparagno di amorevoli cure verso una
padovanella dalle piume di svariati colori. Industre

quanto possa Ella mai essere in sì tenera età, or gli

imbandisce un manicaretto di mais, o di foglie di lat-

tuga, e d' indivia, ed or la invita a gustare anche
il pane a minuzzoli bellamente ridotto. E la pado-

vanella dopo avere lunga pezza razzolato nella pin-

gue imbandigione si accovacciola sur un lettuccio di

paglia, e ricambia ben di sovente col frutto delle

sue viscere la benefica mano che si lauto vitto gli

appresta. Invitata dal canto recasi senza indugio la

Ester a raccoglier l'ovo a[»pena dato alla luce, e col

volto animato dalla innocente sua ilarità va ben sol-

lecita alla Mamma per fargli presente dell'ancor tie-

pido cocco. Volle sventura che in un bel giorno, e

non ha guari tempo, la bimba correndo più rapida

dell' usato a mostrar l'ovo che era ben più grande
dell'ordinaria sua dimensione, incauta se lo lasciasse

fuggir (li mano. Oh il pianto, e l'ambascia ! ma che ?

compresa da meraviglia in vederlo fa ricerca di me
onde mi rechi ad ossorvarlo infranto nel pavimento.

In mezzo al guscio diviso in molti pezzi, e al di

sopra del trasparente albume che crasi esparso sul
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mattone, vidi il torlo nella sua integrila senza che

lacerata si fosse in parte veruna la sollile membrana
che lo investe. Meraviglioso peraltro orasi fu il ve-

dere la cicatricola, o strato proligcro, che dalla sua

aderenza al torlo fiiceva partire una membrana se-

miopaca di forma elissoide lunga due cenlimclri e

mezzo , ed uno di diametro approssimantesi ad un

ovo di quaglia. Premuroso d'osservare ciò che dessa

conteneva, la tagliai con forbici in senso longitudi-

nale, e nell'aprirla vidi in mezzo all'albume, quivi

esistente, un piccol glolio opaco di un giallo assai

sbiadito, che era appunto 'ti torlo di un perfetto ovi-

cino in miniatura.

A questo fenomeno, da me osservato, parole io

non appulcro essendo mio scopo soltanto presentar-

velo nella sua nudità. Desso è singolare, per quanto

io sappia, e per conseguenza di un qualche valore.

Io lo porgo a Voi che sì altamente mirale ai pro-

gressi della scienza, e se tale lo considerate, come
appunto or ora vi ho espresso, non isdegnerete ren-

derlo fisiologico argomento accordandogli una pagina

nell'accreditato Giornale che si dottamente, e con

plauso comune Voi compilate.

Permettetimi intanto vi rinnuovi i sentimenti di

affetto, e della stima in me sempre crescente, e te-

nete per fermo che ad ogni prova sarò mai sempre

Di Segni 20 Settembre 18C1

Affmo ed Obbmo Collega

Enrico Dottor Marchesini.

POESIE

D'IGNAZIO CIAMPI

I.

La mia valle.

La mia vallo splendea d'una verdura

Quale fiori nel paradiso d' Eva :

Or me s'è fatta tome landa oscura,

Ma un albero nel mezzo ancor si leva.

Sì leva nella valle un' arbor solo :

Quivi un' augello il suo volo à posato,

Candido augello, e v' à posato il volo

E nel canto cosi m' à favellato :

La valle tua, che d'ogni parte oliva.

Ornai d'ogn'erba e d'ogni fruito é rasa;

La famiglia volatile fuggiva

Che non à gioia della verde casa.

Ma questa pianta sovra cui mi poso

Nel campo solitario unica resta :

Sotto i suoi rami ombrevoli a riposo

Lunga stagione piegherai la testa.

Dove non par vestigio di salute

Mette più vivo raggio la speranza :

Delle speranze che si son perdute

Quella è più cara che più sola avanza.

Nella stesa dell'ala affaticata

Pel fuggevole corso all'aèr vano
Mi fu sosta una rama abbandonata

All'onda vaga dell' immenso piano,

E tra le foglie, a rinfrancar la lena

Che bastasse al viaggio in sull'altura,

Posai sì dolce come in un' amena
Valle onde l'alpe scenda alla pianura.

Come dà tregua alle mie stanche penne

Quest'albero che spande larga ombria,

L'ombria ti piaccia, e sentirai perenne

Per mia bocca inusata melodia.

La melodia che non s' impara in terra

Ma su volando per l'eccelse cime

Dove da nubi il turbine si sferra

Di sotto al piede che sta più sublime,

E mentre densa oscuritade involvc

Codesta aiuola che si vede appena,

E l'acqua fere sollevata polve,

Che, aggirandosi, luce atra balena;

Vedi sul capo il Sol fecondo e azzurro

Spazio ove natan isole splendenti,

E ascolti voci incognite e susurro

Misterioso d'odorati venti.

Forte é mia voce e tenue, ma suona

Fioca e leggieri ne' profani orecchi :

Come ciascuno porta la persona

Cotal sempre si vede ove si specchi.

Ma chi, tempralo l'animo a gentili

Affetti, à sperienza di bellezza,

Scuopre nel mio cantar sensi virili

Sotto la veste della sua dolcezza.

Odimi dunque e nelle umane note

Muta il concento che per me ti giunge,

. Coni' Eco in Apennino ripercuote

D' aquila il grido e lo tramanda lunge.

Per me ti verrà lume all' intelletto

Tal che discoprirai cose non viste,

O ti saran palesi nell'aspetto

Che non è dato alle più inferme viste:

Non altrimenti il Sol nella mattina

Rompe la nebbia e sfolgorando schiude

Ampia vista dal monte alla marina

Che sembra acciaro alle pupille ignude.

Alla mia voce ti fia spento in core

Ogni disio che verso terra piega,

E intenderai diritto a quell'amore

Che cielo e terra in una
Cotal se nella curva scolorita

Dell' iride il dipinto arco si stende.

Accenna al mondo la miglior salita

Onde alle sedi angeliche s'ascende.

forza lega:

IL

/ due corvi.

Volava ad un corvo

Un corvo affamato.
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Gracchiando: che pasto

Per oggi n' è dato ;'

Non selva, non landa

Ci appresta vivanda ?

E il corvo a quel corvo :

Avremo buon desco :

Un bel cavaliero

Si giace di fresco

A piede d'un cerro

Passato da ferro. —
Perchè, da chi spento

Fu il bel cavaliero ? —
Domandane al veltro

E al bruno corsiero

E a quella diletta

Che orecchia ed aspetta.

Del morto il nemico
Inforca la sella :

Il veltro guaisce :

Va ratto alla bella

Il vivo a conforto

Del vago eh' è morto.

III.

Mi sedea sulla riva

Dove semplice e rozza

Si specchia una cappella

Del lago azzurro sopra l'onda viva.

Ed una vecchiarcUa

Mi si fece da canto, e con il dito

Accennandomi il silo

Ov' era pinta la sembianza bella

Della Vergin del cielo: O giovinetto,

Così mi disse, se dolor li preme
Ricorri a lei che degli afflitti è scampo.
Vedi son vecchia, ma costanle affetto

Sin da quando la gota era fiorente

Qui mi trasse a preghiera

Al dì nascente e all'ombra della sera.

Oh quante dolorose

Ore ò passato ! Oh quante volte in core

Mi temprava il dolore

Questa che già sofferse in terra tanto !

Ella mi terse il pianto

AUor che sotto alle nordiche nevi,

Per altrui combattendo, il figlio mio,

Il figlio unico mio
Lunge da me spirava. Ella mi scese

Consolatrice all'anima nel giorno

Che per sempre la zolla in Camposanto
Coperse il volto del mio sposo antico

E mi rimasi qui vedova allliKa.

Son sola e derclitla

Dagli anni molti e dagli affanni slanca
;

Ma se costei non manca
A quell'alta che sinor mi diede,

Mi basterà la lena

A sostener la pena

Ancora un poco, insino alla mercede
Che là ni' aspetta dove intendon gli occhi

Viva speranza e fede

E dove in riso muterassi il pianto.

Si disse e inginocchiata

Sommesso mormorò la sua preghiera:

Lenta cadca la sera,

Ed ancor io pregai

Mentre la sacra squilla

Della vicina villa

Salutava colei

Che a giusti prieghi non fu sorda mai.

Anguillara: Agosto 1850

IV.

A sposi antichi.

Dove querele e grida alte non senta

Amor non fugge il tetto coniugale,

Ma talora per noia divien tale

Come chi è stanco morto e s'addormenta.

Quindi perchè dal sonno e' si risenta

Giova il rumor di gioia convivale :

Ed ei fa un po' del vispo, e scuote

E vibra la pupilla semispenta.

Però vi giovi, o sposi addormigliati,

Di dargli bere, ed avverrà eh' ei sorga

Allegro, giovial, vegeto e fresco;

E prenda uno dei dardi arruginali,

E a rabbronzirlo al focherello il porga,

Poscia vi punga sparecchiando il desco.

'ale,

/ monumenti, che dall' epoca anteromana al cader

dell'impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nelV area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. pag. 244
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO , GIAMCOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Prevedo ora che alcuno a tulio diritto doman-
derà: poslochè le lettere alfabetiche datino dal 1496
circa innanzi all' era volgare , in che modo gli

uomini prima di quell'epoca manifestavano i lor pen-

sieri neir occidente; mentre abbiam ragione di ere-
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MONUMENTO d'aUGUSTO ALLA TURBIA {").

derlo abbastanza civile , se facciamo risalire nella

penisola riminigrazione de' Tirreni al 2000, e la di-

scesa de' Celti dalle Alpi al Po al 1912 e se verso

(juest'cpoca datano appunto le emigrazioni Pelasgiche

in Grecia ? Giustissima inchiesta ella è, e la presente

esposizione ebbe lo scopo peculiare di restringere

ne' minimi termini questa quistione e considerare il

modo, in cui il pensiero venne delincato nella peni-

sola nei cinque secoli almeno che precedettero l'in-

venzione de' segni fonetici; imperocché il primo anello

che stringe ogni società umana, che non sia selvag-

gia affatto, consiste nella manifestazione delle idee

primieramente con un linguaggio fra' vivi, in secondo

luogo con segni di convenzione per parlare ai nati

non meno che a' nascituri.

In questo noi abbiamo due regioni, la cui vanità

è in proverbio per le pretese in fatto di civiltà e di

antichità: esse sono la Cina, e 1' ]<lgitto, alle quali è

d'uopo ora aggiungere il 3Iessico; le quali appunto

furono credute dimostrare e l'una cosa e l'altra a

causa del linguaggio simbolico ed enigmatico; ed è

osa a provarsi che in occidente ancora, in Europa
insomma , fu in onore la scrittura di tal fatta del

pari che in Asia in Africa ed in America. L'argo-

mento per analogia, si dirà, è ottimo; ma si annulla

dal fatto : in Europa non v' è traccia di tal genere

di scrittura. Se ai soli monumenti superstiti noi ri-

guardiamo, l'obiezione è giusta; ma soli monumenti

de' popoli saranno le costruzioni, o meglio le tre arti

sorelle ? Noi abbiamo in ogni modo ad aggiungere

un'altra specie di monumenti, che né 1' Egitto, né la

Cina, uè il Messico ci tramandarono; il linguaggio poe-

tico. Senza estenderci sul resto dell'occidente, fissiamo

l'occhio suir Italia e sulla Grecia, ed una grande ve-

rità verremo a dimostrare; la quale è, che la scrit-

tura figurata dell'antica Italia, sta nel linguaggio poe-

tico dei Greti; specialmente in Esiodo ed in Omero.

In Italia delineavansi gli avvenimenti prima del re-

gno di Saturno e poscia ancora, ma dopo molti secoli

si vollero que' fatti interpretare e conservare in Gre-

cia, che veniva ingentilendosi; invece si svisarono e

nac(|ue il modo di tesser le menzogne sublimemente, e

dettesi il nome di mito ai fatti, alle descrizioni il nome
di poesia. Esiodo ed Omero a diritto formarono e

formeranno sempre la nostra ammirazione; ma, è ne-

cessità il «Urlo, furon sempre ammirati e decantati

(*) Dal museo di Famiglia splendido ed elegante giornale pittorico di Milano.
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molto, poco Ic'lli, niente alTatto intesi in alcune parti,

di cni i lilolojii a tnio parere , avrebbcr dovuto
prendere cura niapfjiore. Quando io vidi clic una
parte della teo;j;onia di Esiodo, sotto il nome di Ti-

tanoniaciiia , e la Hatraeomiomacliia d'Omero, fu-

ron tradotte da quel «{rande ingejrno che l"u il Lco-
])ardi, con ampie note ed un discorso preliminare, tra-

salii di }iioia, perdio il credetti jiiù clic un grecista;

ma egli non volle pren(ler(! ad esame il mito , e

non restò che un elegante traduttore di frasi e di figu-

re ed un aiumiralor devoto degli esemplari antichi.

K molto, ma non è tutto : un interprete di Esiodo
e di Omero non Invvi mai sotto il punto di vista

dell'analisi del mito, che raccoglieva velali e con-
tralTatli avvenimenti storici di non li(^ve importanza.
Nulla dico di Ovidio; le Metamorfosi sono appunto
l'jindice del linguaggio simbolico dell'occidente; ma
la fantasia del giovane poeta, per abbellire i miti tra-

dizionali, vi aggiunse di suo tanto quanto bastò a

rendere impossibile ogni studio filologico su di essi.

Le scritture poi dell'Egitto consistevano in tre

melodi, come molti sanno, Vepistolograjico per mezzo
di caratteri rappresentanti la forma propria; V iera-

tico o sacro ch'era simbolico; e W geroglifico per
espressioni emigmatiche; quest'ultimo però nen era

molto semplice; imperocché in esso fecesi uso simul-
laneo di segni di tre specie ben distinti: 1.° di carat-
teri figurativi Vog^c{{o i\osso che si volle (ìsprimerc,
2.° di caratteri simbolici, tropici o enigmatici usati

ad esprimere un' idea per l' immagine di un oggetto
lisico che avesse un' analogia vera o falsa, diretta od
indiretta, prossima o lontanissima dall' idea che espri-

meva; 3.° di caratteri fonetici, esprimenti un suono
e a pronunziarsi come le nostre lettere. Invece però
di essere cifre di convenzione, essi erano un oggetto,

di cui r iniziale, pronunziandola, serviva per lettera

in una composizione geroglifica. — Questo vuol dire

il celebre passo di Clemente Alessandrino, che fu di

guida alle recenti scoperte, e del quale è bene co-

noscere il valore: lum vero qui docentur apud Ae-
gyptios, priìHum quidem discunt aeggptiarum litera-

rum methodum, quae vocatur epistolographica; secun-

dam autem hieraticam quae utuntur hierogrammales,
extrcmam autem et ultimam hierogliphicam.

Cuius (melhodi) prior quidem species eul cyriolo-

gica per prima dementa :

Altera vero symbolica. Symholicae autem una qui-

dem est iuxta imitationem cgriologumena ; alia vero

scribilur veluti tropice: alia vero fere significai ur per
quaedam enigmata. Quum solcm itaque volani scri-

i/ere, faciunl circulum: lunam autem, figuram lunac

cnrnuum formam prae se fercntcm , convenienter ei

formae quae cyriologumena dicitur. Tropice autem per

convenientiam traducentes, et transferentes , et alia

quidem immutante», alia vero mullis modis transfi-

gurantcs, insculpunt . Regum itaque laudes sacris fu-

hulis immiscentes anaghjphis describunt.

Terlii autem generis, quod fit per aenigmala, hoc

sii iudicium : alia quidem astra, propter obliquam

conversìonem assimilibant corporibus serpentum: solcm

vero scarabei ; quoninm cum rotundum c.v òubulo

stercore cffinxil fguram, eam viillu adversU convol-

vit. Aiunt autem hoc quoque animai, sex quidem men-
sibus sub terra, alteram vero partem anni vilam degere

super tcrram, et semen in globum emitlere et gignere,

et non nasci focminam scaraheum.

Omnes ergo, ut semel dicam, qui de rebus divinis

traclarunl, tam barbari quam Grueci, rerum quidem
principia occullaverunl; veritatem autem aenigmati-

bus, signisque ac symbolis et allegoriis rtirsus et me-
tapkoris, et quibusdam talibus tropis modisque tradi-

derunt, ctc. (381).

Premesso tutto ciò, ora diamoci alla ricerca del

linguaggio figurato che fu in uso in Italia, primachè
i l'dasghi vi ap|)ro(lassero, conducendo seco gli ele-

menti del linguaggio fonetico, che si associò al pree-

sistente, del quale fan fede i monumenti Etruschi;

monumenti tutti posteriori alla fondazione di Agilla,

che vuol dire, e questo abbiasi come canone inde-

clinabile , posteriori lutti al 1380. In essi scorgesi

però fra le varie rappresentazioni figurate, innestale

parole e frasi di quel linguaggio in gran parte spento,

ma espresso per via di segni fonetici, che leggevansi

ora da diritta a manca, ora da manca a diritta, ed

ora verticalmente, l'erciò nei monumenti Etruschi

si ha un misto di simbolico e di alfabetico, talché

può dirsi l'epoca di transizione dalla vetusta maniera
d'esprimersi alla nuova, che durò fino in epoca ro-

mana; p(>ichè fin la lupa lattante i gemelli non è che

un simbolo degli antichi abitatori del Palatino e della

misteriosa infanzia del fondatore di Roma. Tornando
al pretto linguaggio figurato , esso era in fondo la

pittura e scultura allegorica sempre in onore nel

primo stadio di civiltà di alcuni popoli; al (juale non
furono estranee le arti cristiane ne' primi secoli, e fin

ne' bassi tempi un esempio luminoso ne fu dato da

Cola di Rienzo in Roma per dimostrare il suo con-

cetto politico. Ed è restato nella nostra lingua un te-

slimonio incontroverso per 1' uso frequento delle al-

legorie , di cui la Roma del medio evo prendeva
molto spasso, come oggidì de' balli fanlaslici, nella

parola allegria che non è che quel nome sincopalo.

Da tulio ciò emerge che il linguaggio allegorico

non può trovarsi nelle rapprcsenlazioni di giuochi

ginnici , atletici o gladialori , di cui riboccano le

tombe ed i vasi etruschi; ma s' intende dello rappre-

sentazioni di falli, passati nel dominio della storia,

la quale appunto era luUa in quelle rappresentazioni,

anteriormente all' Italia elrusca. Il più celebre arte-

fice, che in essa si distinse è Dedalo, del quale cosi

spesso e così bene, enumerando le opere sue non meno
che di mille allre, parla Pausania. Qui non ha luogo
alcuna osservazione su lui, perchè vi vorrìa un vo-

lume; soltanto è d'avvertirsi ch'egli viveva ai tempi
di Pasifae progenie del Sole e moglie di Minosse, e

fu in Creta e secondò lei nel famoso amore del Toro,
donde ebbe nascimento il Minotauro. E riflettasi che
la famiglia del Sole o Titanica avea possedimenti o

prelese tali in Italia, nella terra de' buoi, che Fe-
tonte e Cigsio vi morirono nel disastro di Prometeo,
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che ardi combal Iure Giove, Circe era al Circeo, altre

sorelle di questa in Sicilia ebher seco molli armenti di

buoi, e Palifae amava il Toro; il che vuol dire, ch'ella

possedeva in Italia, e le rappresentazioni figurate sotto

la forma del Minotauro, per mano di Dedalo com-

poste certamente , espressero il doppio retaggio I-

talo-Cretense ; donde le sconcezze di quella favo-

la. E avvertasi che Minosse primo di tal nome ,

consorte a Pasifac regnò, secondo i marmi di Paro

nel 1431, epoca che ribalte appuntino co' fatti di so-

pra esposti; e fu sotto Minosse II, che seguendo gli

stessi marmi, gli Ateniesi sottostarono alla volontà,

che quegli loro impose; imperocché in essi si legge:

A quo Athenis frugruin sterilitas contigit, et consul-

tus Apollo (Atheniensibus) responsum dedit, ut poe-

nas subirenl quascumque Minos postularet, anni 1031,

regnante Athenis Aegeo (382). E siccome Diognete, a

cui si riferiscono l'epoche, fu arconte nel 263; cosi

il fatto si riferisce al 1294. E qui è portato a dimo-

strare le mistificazioni operate dai poeti, per le quali

disparve ogni criterio di storia. E a dire il vero,

il fatto ben noto de' giovani ateniesi, destinati dopo

il 1294 al Minotauro, che sarebbe vissuto verso il

1431, con intervallo di 137anni, da sano intelletto

non può interpretarsi che in un senso simbolico, ossia

che r impresa de' re Cretensi fosse un animale fanta-

stico , esprimente araldicamente l'origine della po-

tenza di quella dinastia, di cui gli Ateniesi divennero

in certo modo per qualche tempo tributari, siccome

noi in tempi moderni avressimo espresso la non spon-

tanea soggezione di qualche città alla repubblica ve-

neta col dirla fra le unghie del Leone alalo. A questo

canone debbono pur riferirsi e il ratto di Europa

eseguito da Giove sotto 1' immagine del Toro, e le

maraviglie de' Centauri , i quali dipingendosi metà

uomini e metà cavalli, con contradizione in termini,

ci danno diritto, come a suo luogo sarà dimostrato,

d'intendere che fossero ilalinni a cavallo; imperoc-

ché il toro, il bue, il vitello furon sempre l'emblema

d' Italia e de' suoi abitatori. Per lo che le pugne dei

Centauri non sono che episodi, o meglio fazioni di

cavalleria italiana contro gente greca, che non volea

più sapere de' Pelasghi cosi in Tessaglia come altrove.

De' Centauri poi il più celebre fu Chirone, maestro

di Achille, maestro come fu Virgilio di Dante, op-

pure Cesare di Napoleone; e questo Chirone fu ap-

punto, dietro irrefragrabili testimonianze, italiano,

guerriero, chirurso e domator di cavalli.

In appresso si vedrà meglio ciò; ora proseguendo

a parlar di Dedalo, Virgilio che facea tesoro d'ogni

vetusta tradizione che nobilitasse il suo poema non
trascurò di diriggere a Cunin, stanza di celebre Si-

billa, il suo eroe; colà dove sorgea il tempio eretto

per mano di Dedalo ad Apollo e dove erano effigiate

le proprie gesta avvenute in Creta prima della sua

fuga (383). Ora non discutiamo sul vero, che può
esservi nella descrizione virgiliana; quel che deve ri-

tenersi per indubilalo , la tradizione esser costante

che nell'atrio e sulle porle dei tempi vi fossero rap-

presentazioni figurale , che si legavano più o meno

alla storia; che anacronismo non v'era ammettendo
figure dipinte o scolpile in quell'epoca, bensì vi sareb-

be esso stato se si fossero notale iscrizioni e leggende
in epoca in cui l'alfabeto era ignoto, o poco in uso.

Or noi diciamo se le vetustissime rappresentazioni

avessero raflfigurato le cose prese a soggetto, senza

allegorie, senza tropi , simboli ed enigmi, ma tali

quali noi dipingiamo un quadro storico; nella mente
de' posteri quel soggetto o si sarebbe risvegliato fa-

cilmente, ed esattamente spiegato; oppure sarebbe

stato non intelligibile per intero, perchè mancata l'as-

sociazione delle idee circa l'epoche o i costumi, o

le vestimenta o ì nomi fra gli indivìdui della com-
posizione, il fallo per sé slesso diveniva cadavere. Ma
questo non avvenne nel caso nostro. Quando noi leg-

giamo in Esiodo ed in Omero e negli antichi mito-

logi, ad un fatto verosimile troviamo accoppialo uno
stravagante, che genera un assurdo, la quale cosa ma-
nifesta che quel fatto ebbe l'origine tanto dalla tra-

dizione orale , quanto della tradizione che trae il

suo principio da gruppi figurati misti ad allegorie,

tropi, simboli ed enigmi, adulterati dall'età e dalle

fantasie di popolo posteriore al tempo di quella rap-

presentazione.

A dare un luminoso esempio di ciò, basti il dire che

le virtù di Marcaurelio avean diritto a scolpire molto

bene nel popolo romano il nome ed i delineamenti del

suo volto; eppure avvenne il contrario: la statua eque-

stre che ammirasi in Campidoglio ne' tempi bassi perde

il suo nome e il libercolo del Mirabilia Rome tesse un
romanzo su lui, che chiama De rustico sedente super

equuin. Se tanto avvenne in una statua rappresentante

un imperatore romano, che è in atto di parlare al

popolo, che si dovrà pensare di una serie di rappresen-

tazioni vetuste che possiam dire geroglifiche ? E ge-

roglifiche appunto; imperocché noi ben distinguemmo

i tre elementi che entravano nella geroglifica egi-

ziana, cioè 1.° caratteri figurativi, 2.° caratteri sim-

bolici, tropici ed enigmatici, 3.° caratteri fonetici;

e noi proclamiamo altamente che anteriormente al

ritorno de' Pelasghi fu in onore in Italia la rappre-

sentazione geroglifica priva del terzo elemento suc-

citato, e durò questo modo di esprimersi, anche dopo

l'epoca Pelasgica , benché l'alfabeto od i caratteri

fonetici cominciassero a dipingere il pensiero , ed

avrebber potuto, come in Egitto, frammischiarsi ai

due predetti elementi.

(381) Clem. Alexandr. Stremata, Lib. V. %,. 9.

(382) Chron. marm. insulae Paros, etc. op. cit. XI,

et XX.
(383) Virg. Aeneid. Lib. VL

Descrizione di un piccolo gruppo eseguito dallo scul-

tore Giosuè Meli, col quale ha inleso di rappresen-

tare come l'uomo fin dall' infanzia non trovi in-

torno a sé che sorgenti di lusinghe, e d'insidie. Del

Cav. e Consigliere Diodato De Sanctis.

Quando parlai del famoso gruppo <f la Madre Pom-
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jH'jana » che il ;j;iovane scultore signor (jiosuè Meli

trovasi quasi di aver ora portalo al suo termini! ,

con tanta (liligenza e con lunga e non mai inter-

rotta fatica, rappresentante la rovina dcilla famosa e

memorabile Ponipeja, avvenuta neJ 79 jier violentis-

simi lerrcniuoli e per eruzione straordinaria del Ve-

suvio, credeva di aver esaurito ogni elogio per lui,

e credeva ancora che in quel lavoro di somma ar-

listila considerazione ed espressivo come un poema,

mi avesse tolto il mezzo di poter estendere altre con-

siderazioni, e notare più minute particolarità sul pre-

gio della mano, e sul!' ingegnosa mente di ([uesto ar-

tista.

Son lieto di poter confessare che allora non vidi

in lui, né potea vedere quelche andava in appresso

a mostrare colle opere sue. Difatli ha egli ora trat-

tato un nuovo soggetto e quantunque non sia di gran

momento né per mole, né per durata fatiga; e quan-

tunque neppur sia relativo a fatto istorico, né a sog-

getto grave, maestoso e memorabile, da fissare l'at-

tenzione de' contemplativi, pure nella novità e nella

aenlihizza dello stesso, e pel modo come l'ha trat-

tato e svolto, diletta la mente, s' insinua al cuore ed

invita l'uomo alla considerazione del proprio essere,

e sotto questo punto di veduta merita considera-

zione.

L'artista ha creduto far rilevare in un gruppetto

la sorte dell'umana vita e dimostrare come fin dal-

l'infanzia non vegga e non trovi l'uomo intorno a

sé, che sorgenti di lusinghe e d' insidie, le quali non

lo lasciano libero nell'avanzar degli anni, onde poi

vengono a mancargli ([uella gioia e quella pace, che

render possono cara e pregevole l'esistenza , a cui

oi^ni uomo per natura ardentemente aspira. Queste

perenni ed universali fonti di sciagura, questi ascosi

insidiatori e gravissimi mali dell'umanità sono l'amore

r invidia. Quello alletta e seduce; ((uesta s'insinua

e minaccia : amendue sono mascherali e nocevoli :

aniendue lusinghieri e velenosi, quantunque quello

muova dal proprio essere e l'altro tenga sua fucina

iiella società.

Il gruppo è semplice , ma bello. Si compone di

un infante dell'altezza di circa tre palmi romani, che

spira quella dolcezza e quella amabilissima grazia, che

nascono con l'uomo, accompagnano l'innocenza e che

nell'avanzare de' suoi giorni di tanto in lui alFievo-

liscono, per quanto s' intralcia nelle varietà de con-

sorzi sociali. L' infante suddetto tiene sulla palma
della mano sinistra una farfalla svolazzante, cui guarda
con gioja, nel mentre l'addita altrui coli' indice della

destra. Nel lato sinistro gli si volge tra i piedi una
serpe, che mollemente lisciando su per le gambe dal

lato suddetto, alza la testa fino al ginocchio, quasi

in attitudine di gettare a tempo, ed a suo modo il

|>roprio veleno. Qr io domando, se nella sua sempli-

cità potea essere più toccante ed espressivo il com-
ponimento: la farf;illa nella varietà de' suoi colori e

delle sue forme alletta e lusinga; ed ecco il simbolo
dell' ingannevole strascino dell'amore; il serpe dolce-

mente s' insinua, e poi gitta veleno ; ecco l'espres-

sione dell' insidia e del traclimenlo. Con questi due
semplici elementi ha l'artista rapprcsenlala e messa
in Ncdula l'amiiia sfera della vita umana.
Adunque coiivieu tributargli tutta la stima pel bel

pensiero che ha attuato , e rendergli ancora molta
lode pel modo di CKecnzione, didla quale non mi tra-

sporlo a fare né lunga , né abbreviata descrizione,

|)0Ì(hè per un' artista, che ha ammirevolmente ese-

guito il famoso gruppo della madre Pompejana, per
cui prosatori, e poeti tutto dì scrivono e cantano, io

non credo che siavi uopo di fermarsi adesso, e par-
ticolarmente per un piccolo gruppo , a dire alcuna
altra cosa sul pregio della mano di lui.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CO.NTORNl DI RO.MA.

(Continuazione V. pag. 266.^

41.

Fuori di porla del Popolo a sinistra

Pii . Serti . Pont . Max.
Praescntia . Augusta . Decoravit

42.

Ivi a destra.

Caroliis . Cardiìialis . Borromeus
Philippus . Columna . Paliani . Dux

Magni . Neapolis . Regni . Comestahilis

Fridericus . S. R. E. Card. Borromeus
Aquam . Publicae . Comoditali . Revocavit

Anno . MDCCLXXII.

43.

A sinistra

Septimus Impera Quartum Pius adigit annum
Dum procul a patria sede peregit iter.

44.

Deicida Buda exultans, et Thrace fugato
Huc Tybris /luctus extulit usque suos

VI . Non . MDCLXXXVI.

45.

Ingemuit tanto viduatus Principe Tybris
Et (lens huc lacrymas extulit usque suas

46.

Agria et Essechium regalis vincitur Alla
Belgradum captum est o Tybri quid facis ?
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47.

L aetitiae jam puree tuae demergimur omnes

Et (juolies Ttircas vincimus ipse redis

A sinistra

Ivi

48.

Parva domus magna quies

49.

Ave Mater, et Decor Mentis

Carmeli S. Anno 1717

50.

A destra e sinistra

Inghiramia - Buccapadulius

MDCCXXX V

51-

Sul Ponte Molle al sud

Macula non est in Te

S. Ioannes Nepomucenus

52.

Ivi al sud

Piiis VII Pont. Max.
Partem Pontis Subliciam Impelli Aquarum Vexatam
— Sructorio Lapide Rcficiendam Curuvit — Idem
Turri Perfossa Ad Atteram Ripam Iter Aperuit

Anno MDCCCV. Cnrante Alexandre Lante

Praefect. JErarii

(Continua) A. Dott. Beili

VARIETÀ

Finalmente possiamo registrare un fatto che torna

a lode di quel crlnolino contro cui abbiamo tante

volte imprecato, e questo fatto è il seguente. A Lon-
dra due signore clic passeggiavano la sera sulla riva

del Tamigi, l'una con veste succinta ,
1' altra colle

gonnelle armate da un immane crinoline , sorprese

da un cavallo sfrenato, per causarlo, minarono nel

fiume. Quella che indossava l'abito ristretto si som-
merse , e non potè essere tratta dall' acqua se non
dopo essere l'alta cadavere; mentre l'altra delle gon-

ne enfiate , rimase galleggiante sulla superficie del

fiume, finché potè essere soccorsa e ricondotta salva

alla riva.

La luna fotografata

Un fotografo spagnuolo , il sig. Melendez prese
della luna una prova fotografica più bella e più com-
pleta di tutte le altre finora ottenute. Trovandosi in

Luglio nella piccola città di Segorbia ebbe l'idea di

aggiungere al suo apparrcchio fotografico una com-
binazione lenticulare di una gran forza in modo di

riprodurre gli accidenti lunari nei loro minimi par-
ticolari. Ottenne la più bella carta del nostro sa-

tellite che siasi veduta finora; vi si veggono alte mon-
tagne e vulcani che pare vomitino grande quantità
di lava. Il più curioso è che la carta di Melendez
indica vaste foreste d'alberi giganteschi petrificati.

Il vescovo di Friburgo che conta 89 anni di età

giunse or ha giorni a Jarci, dopo aver attraversato

a piedi il Bruning. Ogni anno questo venerabile ve-

gliardo fa una escursioìie per la Svizzera e sempre
la maggior parte a piedi. G. Q.

CIFRA FIGURATA

IT RO

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Le pili grandi aree della capitale del mondo sono de-

corate di obelischi, colonne e fontane.

tipografìa delle belle AllTI

Con approvazione
DIREZIONE UEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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2G OUobrc 1861 Anno XXYIII.

UNA VEDUTA DELL ISOLA DI CAPRERA.

(V. Album Anno XXVII, pay. 343).

IN DUELLO DI NAPOLEONE I.

I.

In uno degli ullinii giorni del mese di Oltobre

del 1800, Napoleone s' intratteneva delle bisogne re-

ligiose con Foucliè, ministro di polizia, e col sig. Ma-
thieu, già membro del consiglio degli anziani. — E
spiacevole, diceva quest'ultimo, cbe non s'abbia con-

ceduto, a suo tempo, una protezione più efficace a

Tcofilantropi; le dottrine di que'dabbene utopisti erano

almeno spoglio da ogni superstizione. — Ma e die

son essi mai i vostri Tcofilantropi ? domandò il primo

console. Si conoscono forse i loro dogmi ? E ella que-

sta una religione ^ — Si) certamente, ell'ó una re-

ligione, rispondeva nel suo fanatismo Mathieu; la sua

dottrina ba per fondamento i precetti della legge na-

turale, e per is(;opo la pratica delle virtù ed il ri-

spetto dei doveri. EU' è, in una parola una religione

puramente morale e sociale. — Oh ! replicò con vi-

vacità Napoleone; non mi [larlale di una religione,

che non s'occupa se non della mia vita mortale, senza

insegnarmi donde vengo e dove vado. In fatto di re-

ligione, l'entusiasmo sarà sempre preferibile alla ra-

gione; l'entusiasmo fra i grand' uomini e le grandi

cose, ne v' ha superstizione, che non abbia un lato

sublime. — Sia pure, disse Fouchè; ma non sareb-

b' egli forse in ciò più che in altro che il sublime
s'accosterebbe al ridicolo ? — Quest' è un argomento
che non avete forse sviscerato abbastanza, rispose Na-
poleone. I sentimenti religiosi non sono ancora spenti

in Francia, e questo è un gran bene. Del rimanente,

sarebbe assai facile far la somma di tutte le credenze,

stendendo una specie d'inventario generale dello spi-
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rito religioso, superstizioso e mistico in Francia ba-

sterebbe a tal uopo raccogliere in ogni luogo esalti

ragguagli, non solamente sull'attaccamento che ancor

rimane alle cose della religione, ma sì ancora su

tutti i generi di superstizioni, di pregiudizi, di co-

stumanze, di credenze popolari, attenenti allo spiri-

tualismo. E questo un lavoro che vi saprò grato se

farete eseguire, sig. ministro, esso porgerà certamente

il destro a confronti singolari ed a scoperte molto

curiose.

Il lavoro fu fatto, e in uno de' rapporti presentati

al primo console intorno a tale investigazione, si parlò

a lungo d'un certo Gapiou , contadino della Bassa

.Normandia, il quale s'ap[)licava a predir il futuro,

e godeva di gran credito, non solo nel suo cantone,

ma in tutta la provincia di cui esso faceva parte.

« L' influenza di tal uomo è tale, diceva il rapporto,

)i che in occasion dell'ultima insurrezione, i tre quarti

» degli insorti del dipartimento non presero le armi

)i contro la repubblica, o non si diedero ai rei tcn-

» tativi contro le persone e gli averi, se non dopo

» aver consultato Capiou ».

Napoleone vide a primo tratto il grand'utile che

ritrarre poteva da tal personaggio, senza che, era pro-

prio della sua natura voler conoscere tutti gli uomini

che avevano lasciato le vie battute, e che, qualunque

ne fosse il modo, acquistato avevano un potere su' più,

la mercè di quella lunga peripezia politica ch'era in

sul terminare. — Voglio vedere questo Capiou, dis-

s' egli a Fouché; convien farlo venire a Parigi. — La
cosa è facilissima, rispose il ministro; fra tre giorni

egli sarà qui, ma temo che gilteremo le spese del

viaggio.

Napoleone non replicò, e passando ad un altro or-

dine d' idee, intese l'animo ad affari di maggiore ri-

lievo. Nei giorni susseguenti, ci non parlò più del

contadino della Bassa Normandia, e Fuoché, credendo

aver lui posto in obblio l'ordine che gli aveva dato,

s'aspettava di veder il primo console dimostrare qual-

che stupore, allorché una mattina si recò ad annun-

ziargli in grave contegno che 1' individuo del dipar-

timento dell' Orne era pronto ai suoi ordini. — Fa-

telo entrare, disse Napoleone, senza indirizzare al-

cunct domanda al ministro, e senza raccomandargli

di prendere nessun' altra precauzione.

Capiou fu introdotto. Figli era a primo aspetto un
rozzo e stupido villano; ma, esaminandolo attenta-

mente, non era dilllcile scorgere, di sotto a quella

rustica corteccia, una mente fuor del comune. L'am-

pia ed alta fronte di quell'uomo rivelava la^volontà e

• la potenza, il suo naso assai prominente e le larghe

sue narici annunziavano la sensualità, e l'acutezza

vivacissima del suo sguardo indicava ad un tempo
la ponderazione, la perspicacia e l'accortezza. — Voi
dunque, cittadino, vi dilettale a predir l'avvenire?

chiese Napoleone. — Si certo, monsignor primo con-

sole, rispose Capiou colla più spiccata pronunzia della

sua provincia, io fo quel che dite, e non ho riguardo

alcuno di confessarlo— Non c'è tuttavia motivo di

vantarsene, riprese il primo console. — Né io punto

me ne vanto. — Egli è un mariuolo molto sfrontato,

disse sottovoce Napoleone a Fouchè. Del resto, non
ne maraviglio, e mi immaginava già di trovarlo tal

quale. Ma lasciateci soli, aHinché io abbia il piacere

di sforzarlo nelle ultime sue trincee.

Fuochè si partì, e Napoleone avvicinandosi al con-

tadino, si fé a dirgli sorridendo: — Poiché siete in-

dovino, messer Capiou, potrete dirmi senz'alcun dub-

bio perchè v' hanno condotto qui. — Non occorre

esser indovino a capirlo. Certo, non m' hanno pa-

gato il viaggio pc' miei begli occhi: voi volete pro-

varmi. Or bene ! dite su, spiattellatemi addirittura le

vostre domande. — Io vi domando di nuovo che cosa

siete venuto a far qui ? — Cittadino, primo console,

voi mi pennellerete la mia arditezza; ma, affé, non

potrò rispondervi se non mi porgete la vostra mano
sinistra.

Napoleone tese in atto cortese la delicata e bianca

sua mano al sedicente astrologo, il (|ualc la prese,

l'esaminò, la palpò, ed esclamò di repente, in luoii

da ispirato: — Via, via, il diavolo non è sì brutto

come si dipinge ! Voi volete bene al nostro santo

Padre, il Papa, e fate benissimo. — Che dite voi?

esclamò dal canto suo Napoleone, ritraendo la mano
con vivacità. — Aspettate un poco.... Voglio credere

che nessuno origlierà agli usci.... Voi concluderete la

pace tra la Francia ed il Santo Padre, e farete be-

nissimo; vel dice Capiou, cittadino primo console !

Non occorreva di vantaggio perchè Napoleone, vago

per natura del maraviglioso; rimanesse impressionato

gagliardamente: il Concordato era infatti già risoluto

nel secreto della sua politica e de' suoi sentimenti

religiosi, ed egli ne aveva anche lasciato traspirare

qualcosa. Comunque ciò sia, il profeta normanno fu

congedato con assai freddezza; ma il ministro della

polizia ricevette l'ordine di trattenerlo a Parigi, e

di provve<lere ampiamente a' suoi bisogni.

IL

Poco tempo appresso, il Concordato fu sottoscritto.

La maggior parte dei principali capi delle milizie,

raccolti in quel tempo a Parigi, fecero manifesta la

loro scontenlezza per quell'atto; e, sia eh eglino il

riguardassero come un' offesa e un rimprovero a quel

passato, al (juale avevano contribuito, sia ciie ci ve-

dessero un primo passo di Napoleone per innalzarsi

senz' essi ad altri destini, che quelli di cui la gloria

delle armi è ministra, sia in fine che alcune gelose

rivalità nascostamente alimentassero 1' irritazion loro,

fatto sta che violenti risoluzioni furon discusse ,

che venner proferite minacce, e parve che una de-

terminazione fatale al primo consoh^ fosse per farsi

palese con qualche dimostrazione solenne.

E mentre ferveva apjiuuto così fatta agitazione,

in certa guisa impalpabile , verso la quale Fuoché

concentrava tutte le sue cure senza poter riu-

scire a conoscere, od almeno a smascherarne i lau-

tori, ei ricevette una mattina la visita dell'astrologo

normanno, di cui aveva quasi perduto la ricordanza
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— Signor minislro, disse con l'jir iiiniii' o assiii sbadato
Capiou, non volete voi diiii(|ue rimandarmi al paese?
Mi pare che qui, a Parigi, io non sia buono a tjrau

cosa. — E che l'arelc di niefflio laifgiù ? diniando-

gli Fouchè. Volete forse andar a secondare in Van-
dca le trame di tutti t;!' imhroi;liyni che cospirano?
Badate, maestro Capiou; ora non si ahhriiciaiio più
gli stregoni, ma non si è ancora perduto l'uso d'al-

logar le palle di piombo nel capo de' cospiratori.— Affé, quesl'c un tenermi per più sciocco di quel
eh' io sia. Se volessi cospirare, non chiederei di an-
darmene > ma bensì di rimanere. — Voi ne sapete
dunque qualcosa Copiou ? disse il ministro in cui

aveva fatto colpo il modo nel quale erano stale pro-
ferite dal contadino queste ultime parole — Ma ri-

pigliò il normanno in atto furbesco, potrebbe darsi

che ne sapessimo più di coloro, i quali son pagali
per informarsene. — E che sapete voi, galantuomo?
chiese Foucliè, assumendo una dolce e quasi carez-
zevole tempra di voce. — A ciascuno il suo me-
stiere, padron mio; non ispetta a me dare informa-
zioni. — Via , via , siate tranquillo , capisco dove
volete battere : si pagheranno generosamente i vo-
stri servigi, e per cominciare eccovi un a conto....

Ma non si tratta di farci qualche storia in aria; pen-

sateci bene, niesser Capiou, la ricompensa sarebbe
affatto diversa. A voi; che cosa sapete ?

Capiou chiuse prima accuratamente in una borsa

di cuoio i dieci luigi, che Fouchè gli aveva dati,

poi rispose, mostrando d' inanimarsi un poco : — 11

primo console corre gravi rischi
, poiché i cospi-

ratori il circondano ; ci sono gli ufficiali superiori

del suo stato maggioro. . . . Ieri si era convenuto

di gittarlo giù di cavallo alla rassegna e di calpe-

starlo; ma si cangiò d'avviso . . . Coloro vogliono

far guerra al buon Dio ! ... e pure il primo con-

sole ha saggiamente operato un aggiustamento col

Santo Padre ! — Questi sono indizi assai vaghi ri-

prese il ministro; ci sarebbero neccssarii nomi e so-

pratutto l'atti precisi. — Eh ! lo so bene io , disse

il normanno, ripigliando il suo fare da sempliciotto;

ed io pure iio inteso di darvi un a conto, sig. mi-
nistro.

Fouchè era troppo destro perchè s'adirasse: tras-

se altre dicci monete d'oro dalla cassetta del suo ta-

volino, e presentandole a Capiou : — Spero disse
,

che verremo a capo di slegarsi affatto la lingua.

Capiou non rispose neppur una parola, ma si levò

di tasca alcune carte che porse al ministro. Erano
tre libelli messi a stampa, in forma d' indirizzi al-

l' esercito francese, nei quali, le ingiurie erano a

larga mano profuse contro al corso, all'usurpatore,

al disertore sicario di Kleber. Fouchè lesse que' li-

belli a più riprese, e stentava a porger fede a'suoi

occhi. Compare Capiou , disse egli alla line , io vi

tengo per un uomo scaltrissimo: ma, mio bravo a-

mico, non si debbono fare le cose a mezzo. Questi

son atti, son documenti; ora è mestieri sapere i nomi
e conoscere le persone.

Capiou si grattò 1' orecchio e rimase in silenzio.

— Via , via , riprese Fouchè , veggo che convien
ungere ancora le ruote per far correre il carro.

E altri dieci luigi |)assarono dalla cassa del mini-

stro nella borsa del ÌNormanno. — Quelle carte, disse

allora Capiou, furono stampale a Rennes, ov'è pre-

sentemente la piazza d'armi di Bernadotte, coman-
dante dell'esercito del ponente, e vennero spedite a

Parigi colla diligenza nascoste in un pane di butirro

di Brettagna, indirizzato al sig. comandante 11 . . . ,

ajutanlc di campo del generale Moreau.
Fuoché corse tosto alle Tuillerie , e s'affrettò di

dar parte della sua scoperta a Napoleone ; il quale

non dubitando che Jioreau fosse per lo meno infor-

mato di quell'ardita pubblicazione, che gettar do-

veva lizzi di discordie in tulle le schiere dell'eser-

cito , ingiunse al ministro di aver senz' indugio

una spiegazione con quel generale. 3Ia l'esito della

conferenza fu, come si poteva prevedere poco sod-

disfacente : Moreau si contenne con un far leggero

di riserbo molleggeyole e appena negalivo, ostentando
di ridere.

Fouchè rese conto a Napoleone della nìala riuscita

della sua pratica , e questi non polendo più frenar

l'impeto della sua collera esclamò: — 1-^ necessario

che questo stato di rivalità ostile abbia termine !

Non è giusto che la Francia patisca, bersagliata fra

due uomini ! S'egli si crede in grado di governare,

ben sia ! Ei si trovi domani, a quattr'ors' della mat-

tina, al bosco di Boulogne ; la sua spada e la mia
decideranno la lite : io l'aspetterò. Non mancate di

dargliene avviso, Fouchè: questo è un ordine , ca-

pile?. . . . Eseguitelo.

Eira quasi la mezzanotte, quando il ministro usci

dalle Tuillerie con una si strana commissione. Mo-
reau fu tosto avvertito ; e il domani Napoleone si

recò, allo spuntar del giorno, accompagnato sollanlo

da Rapp e da Savary, al bosco di Boulogne , dove
Moreau non lardò a giungere egli pure col suo aju-

tante di campo ed il suo medico e amico, il dottor

Bernier.

— Mi reco ai vostri ordini, disse qui sii al primo
console. Vi lascio pensare quel che vi piace delle

ridevoli intenzinui che mi hanno attribuito: ma non
sarà certo una delle mono bizzarre co-^' di questo

tempo, che due ircnerali sieno venuti al cimento delle

armi per chiacchere. — Ma, interruppe Napoleone,

codeste chiacchere sono gravi assai, poiché si traila

della sicurezza della repubblica, della pro-perità della

Francia. Da lungo tempo voi cercate di soppiantarmi,

e forse peggio. Or bene l'occasione é bella ; é me-
glio un duello che un. . . . No, aggiuns'egli dopo
un momento, non voglio dire tulio quei che so.

Alle ultime parole, che Napoleone si ora lascialo

sfuggire, Moreau aveva recato con vivacità la mano
sull'elsa della spada, e il primo console fece l'alto

medesimo. — Il ripeto, disse Moreau, nel tranquillo

tenore dell'uomo che sa rimaner signore di sé; il ri-

peto, io son pronto ai vostri ordini e farò quel che
vorrete , ma protesto con tutte le forze della mia
coscienza, contiu l'inlciizioiic- di cui m'accagionale.
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Napoleone stette alquanto in pensieri, poi , dopo

alcuni istanti di silenzio e di raccoglimento :
— Vo-

glio credere alla vostra parola , generale, gli disse,

e se affermate sull'onore ch'io mi sono ingannato.

III.

— L'affermo ! replicò vivamente Moreau.

In questo, giungeva Foucliè, il (|uale, ad ogni even-

to, si era fatto accompagnare dal normanno Capiou,

cagion principale di quel minaccioso conflitto.

— Accorro, disse il ministro, per dare nuovi scliia-

rimenti. . . .
-^ Sono superflui, interruppe il primo

console; ho la parola del generale, e non c'è schia-

rimento che la valga.

Indi tese la mano a 3Iorcau , che la strinse con

grande cordialità dicendo: — 11 nostro destino par

molto strano ! Chi polrehhe dire qual sarà la fine di

esso ? — Quanto a questo rispose il primo console,

noi so veramente meglio di voi: ma, soggiunse sor-

ridendo e additando Capiou che aveva veduto in di-

sparte ecco qui un furbaccio che pretende saperla

più lunga di noi su tale proposito. Moreau guardò

il normanno e disse con gesto d' incredulità: — Ecco

uno stregone , che non ha faccia di aver inventato

la polvere da cannone. — Non dovete rimproverar-

mene troppo agramente , signor generale ; rispose

con alterezza Capiou ; sarebbe forse una gran

fortuna per voi che da qui a tredici anni non si co-

noscesse più quella negra sabbia !
•— Scommetto che

((ucsto gaglioffo ha la pretensione di spaventarmi,

disse Moreau con voce spregiante, ma in pari tempo

turbata. — In fede mia, non aspiro a tanto, replicò

Capiou, ma é fuor di dubbio che la polvere da can-

none farà più ma^e a voi che a me, e il collar d'onore

del vostro cane non vi sarà d'usbergo contr' essa.

— Vattene, mariuolo ! disse il primo console in tuon

severo , benché dentro di sé non fosse stato tanto

scontento, (juanto voleva parere, dall' apostrofe del

villano normanno al generale.

Tredici anni trascorsero, e il 26 Agosto 1813, il

cannone tonava alle porle di Dresda. Trattavasi ad

un tempo di vendicare l'onore delle armi francesi,

pregiudicato dalla ritirata disastrosa della Russia, e

di prcser\are il suolo della Francia dall'invasione

nemica. La pugna fu lunga e sanguinosa ma che alla

line i Francesi rimasero padroni del campo di bat-

taglia, inaliiato però dal sangue ibi' lor prodi soldati.

Verso la fine della giornata, due granatieri condus-

sero al quartiere generale un superbo cane di Terra-

iN'^uova, ch'essi avean trovato in atto d'alzar lametj-

tosc grida sopra una piccola eminenza, coperta di ca-

daveri nemici, e ch'essi non avean potuto Irar di là,

se non portando con loro uno slivale di forma stra-

niera. Al fiocco d'oro, di cui([uello stivale era adorno,

si conosceva ch'esso -era appartenuto ad un ufficiale

superiore che aveva avuta la coscia spiccata durante

b mischia: lo slivale, che fu con allenzione esami-

nato, portava e il nome e il ricapilo d'un calzolaio

di Nuova-York, e sul collare del cane leggevasi qui!-

sl' iscrizione : lo appartengo al (/encraìc Moreau.

In breve lai notizia si diffuse, ma gli ufficiali su-

periori, che si trovavano appresso Napoleone, non

potevano credere alla presenza di Jloreau nelle schiere

nenìiche. Se non che ogni incertezza cessò allorché

si fece parte di quel singolare fatto a Napoleone.
— Cosi doveva finire quest'uomo ! — egli disse.

Infatti , non si tardò a sapere che Moreau aveva

perduta la coscia destra sul finir della battaglia, per

l'effetto di una palla lanciala a caso ; e tre giorni

dopo quel generale, che non era mai stato ferito ser-

vendo la sua patria, spirò. Il vincitore di Hohenlinden,

fattosi alleato de' nemici, rese l'estremo fiato sopra

una specie di barrella, che i Cosacchi gli formarono

colle loro lancio; e cosi la predizione del normanno

Capiou ebbe il suo compimento. M. T.

LA FIGLIA dell'organaio

{Continuazione e fine V. pag. ÌM, 191, 200, 208,

222, 2.55, 264, 272 e 278).

La monaca novella s'era intanto condotta in giro

ad abbracciare una per una tutte le suore e la si

vede ricomparire quasi subilo. Celestina anche con

quelle vesti era bella, forse più bella. Le davano una

certa solennità matronale la quale temperata dalie

grazie ineffabili del suo volto di giovinetta, cultrice

come fu essa sempre della bellezza, parevano aggiun-

gerle l'ultimo tratto di perfezione. In piedi nel mezzo
della grata, colle dita intrecciate tra le spranghe,

spingeva di sotto al velo sguardi d'innocente curio-

sità alla folla che finita la funzione s' era messa in

movimento per uscire. Parca che gli piacesse di farsi

vedere un pò più a lungo in quell'abito e le donnic-

ciuole e i fanciulli come se ne avessero compresa l'in-

nocente vaghezza, non si saziavano di volgerle oc-

chiale e sorrisi partendo, dolenti che fosse lor dato di

contemplarla si poco in quel devoto conlegno; essi

che per tanto tempo l'avevano veduta colla vivacità

e la gajezza del mondo. Se non che tra gli ultimici

fu chi si accorse che a un suo cenno la figlia dello

Scutinizza fattasi dappresso alla grata, ci stette un
pezzo a parlare, dopo di che Suor Maria Vittoria

scomparve, né si lasciò più vedere. Se credi allora

che la nostra fanciulla si fosse trattenuta a quel modo
perché avesse avuto da dir qualche cosa alla sorella

di Luigi e per cogliere il momento da poterlo fare.

IX.

Da due giorni nella casa dello Scutinizza si era

in apprensione d'una grande disgrazia. Luigi non ci

si era fatto più vedere dalla mattina della vestizione;

di Celestina. L'amorosa sorella era slata un pezzo su

quella croce, divorando in silenzio per non spaventare

suo padre i sospetti terribili che le venivano in mente;

ma vincendola infine il timore senza che le ripu-

gnasse di sollevare dicerie scandalose, aveva messo

sottosopra (ulto il vicinato, dandosi attorno affanno-

samente per uscir di dubbio a ogni costo. Chi glie

ne diceva una, c!ii un'altra; ma avendo poi saputo
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che dalla slessa inatlina non s' erari [)iù visti neppure
quei di lui antichi eonipa^ini del Bricco e del Sancio

ruraccio, si dieile un pò pace pensando, per quanto
avesse a pareri; inverosimile la cosa clic fosso esso

pufe con loro.

Quand'ecco la sera del terzo giorno in sull' imbru-
nire, mentre di questa combinazione cercava di con-

solarne suo padre, sente ijìii nella via avvicinarsi la

conosciuta camminata del l'ratello — K Ini, i;riila

con un soprassalto di gioia facendosi alla fenestra.

— Sijinore li rinjrrazio, esclamò il povero vecchio

alzandosi da sedere e andando dietro alla figlia nel

tempo stesso che essa ritraendosi gli confermava la

lieta novella. Andarono ad aspellarlo insieme da capo
alle scale con una ansiosa tre])idazione.

Ma Luigi veniva su lentamente, a testa bassa e

come chi non ha voglia di render conio a nessuno
dei falli suoi. Passò loro sgarbatamente dinanzi senza

parlare e togliendone ad ambedue il coraggio; prese

di sopra dal tavolino una piccola lucernctia d'ottone

che avevano accesa da poco, dischiuse una porticina

in fondo ed entrò dentro affrontando l' imposta.

I rimasti all'oscuro stettero un momcnlo a sentire,

poi Caterina messasi a rimuginar non so dove, battè

ì'acciariiìo, e acceso un lume di ferro infilzalo ad un
Iri'spolo. Si fece animo e andò nella camera del fra-

tello; il padre ne la segui fino in sull'uscio. Luigi
slava a seder sulla seggiola a capo del letto, coi go-

miti sulle ginocchia e la faccia tra le mani. Si rad-

drizzò al rumore e — Che e' è adesso dimandò in-

dispettito.

— Niente, Luigi !... le rispose la sorella con voce
commossa, sapete che quello che fo per voi è a fin

di bene!.. V'ho da dire una cosa che ve ne senti-

riitc forse un pò sollevato... Già la vostra pena non

può farsi più grande !

— Oh ! è vero riprese quell'allro, con un gemito
proprio straziante.

— Ebbene è lei che ve lo manda a dire e che me
ne ha pregalo tanto tanto!...

— Non gli basta tutto questo che mi fa patire ?

— Per questo, Luigi mio !.. m' ha giusto detto che

li ricordassi sempre che i patimenti sono nelle mani
del Signore o che Egli non te ne manderà mai che

sieno più grandi delle lue forze. M' ha promesso che

li niellerà sempre nello sue orazioni, sicura che il

Signore lo esaudirà in grazia di lutto quello che tu

hai fatto per essa... e dice che ne ha già avuta una
prova, e in fine poi m'ha dato il rosario della 3Ia-

donna...

— Bisogna che vi mettiate in capo una cosa, la

interruppe allora il povero giovine con un visibile

sforzo di pazienza, che per me è proprio finita ogni

cosa !

— Oli! finita ogni cosa! esclamò allora il padre

avvicinandosi, finita, finita ! ripeieva : e sopralTalto

dalla emoziono si mise a piangere.

Luigi si alzò, gli prese la mano e gli disse inte-

nerito — Mi sa fatica per voi e per te, Caterina,

che mi avete voluto tanto bene e io poiché ve ne

SL'oit .MAiiiA vrrroiuA

(Celestina)

.

sono slato sempre si ingrato e ve ne ho falle patir

tante!.. Ebbene ve ne dimando perdono, papà!— Ma che perdono Signore Iddio ! . . esclamava
tra i singhiozzi quell'altro, che ti sei portato an-
che tanto bene ! ... e sei stalo buono la parte tua.— Non ero io, papà. . . era questa disgraziala

p.^ssione che adesso finirà col farmi divenlaro un de-

monio.
— No, fratello mio, non dir così, ripigliava Ca-

terina, questa passione non può fare un' uomo cat-

tivo , adesso poi che ci si e messo di mezzo il Si-

gniìre.

E quest'inferno che provo dentro che è dunque ?. .

e questa idea fissa di non poter vivere senza di lei

che r ho cercata di vincere in tutti i modi anche
dandomi un' altra volta alla vita di prima e non è

slato possibile... Bisogna eroderselo che è il mio pia-

neta !... Posso dire di non essere stato mai padrone
di me. Fin da quando era piccolo che mi bisognò

l'uggire corno se avessi capito che disgrazia c'era da
tirarsi addosso; e poi fu peggio. E lutto quello che
facevo era perchè si disgustasse di me e mi odiasse...

ma quanto ci pativo non ve 1' ho mai dello... In fine

non e' è stalo rimedio; e a ijuclla mia repuiinanza di

immischiarmi non pensarci più alfatlo ! Lasciarmici
acciecar come un pazzo ! E intanto poi veder be-
nissimo come la sarebbe andata a finire e non esser

buono da dirle una parola come se ne avessi avuto
paura, come se fosse stato un sacril(;gio !... 3Ianco
di farlo capire quanto gran bene io le volevo!... e

che si portava con lei la mia vita!.. È proprio un
destino; \ì\vr per lei e cosi morir per lei!...
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Quest'ultime parole furono pronunziale con un ac-

ccnlo di disperazione spaveiilosa — Tulio questo che

voi dite, Luifìi, ripigliò Caterina con calma e come

se gli fosse raddoppialo il coraggio, significa che nella

vostra vita v' è un angelo del paradiso... Eccovi il

rosario che ella vi manda, continuò mettendosi le

mani nel seno, fate conio di esser sempre sotto la

sua custodia; non e' è bene che sia bello e grande

come quello che essa vi vuole, — e così dicendo gli

appendeva al collo il rosario col religioso trasporto di

una madre che mette addosso al suo bambino ma-

ialo una santa reliquia. E parve che la cosa e l'atto

facessero proprio lina religiosa violenza a Luigi che

ci sottimise in aria di devolo raccoglimento. Poi chi-

nando il capo sulle spalle della sorella — E pnssi-

bile , Dio mio , esclamò inlenerilo, che essa abbia

ancora a comandare a! mio cuore? e si mise a pian-

gere. Dopo un' istante parca un pò consolato, si staccò

da Caterina, baciò la mano a suo padre e tornò tran-

quillamente a sedere. Il padre e la figlia gli dissero

che si raccomandasse al Signore e lo lasciarono in

pace.

Luigi si coricò e si fu quasi subito addormentato.

La manina trovossi nel cuore una calma ispirata e

il pensiero che l' interesse che pareva aver per lui

Celestina poteva essere una buona ragione per vivere.

Il disgraziato avea fallo proprio il disegno di ucci-

dersi, ma quella maltina ne ebbe orrore, parendogli

che non si sarebbe potuto olTendere l'amata fanciulla

con una più sacrilega azione e fino ebbe a temere

che quella vìla che si sarebbe voluto levar di sua

manoj gliela volesse levare il Signore in pena del-

l'empio divisamenlo.

Infatti s' incominciava a sentir proprio male. La

sera gli prese la febre; il giorno dopo gli bisognò

stare a letto e si credea di morire. Il povero gio-

vine non se ne poteva dar pace credendosi segno dei

castighi di Dio; ma cominciò ad allungarla e dopo

una settimana che tutti furono in timore di perderlo

ci si conobbero i segni di un miglioramento deci-

sivo. Si guarì; ma passavano i giorni e i mesi e non

parca ripigliare la salute di prima; era sempre pal-

lido, macilente come se il male l'avesse tuttavia in

suo potere.

Si sentiva pur sempre logorare dal terribile pen-

siero di non sapersi più che far nella vita. Gli pa-

reva che tulio avesse in lui perduto il vigore della

giovinezza, fuorché la sua passione, la quale sempre

meno pareva appagarsi di certe compiacenze inno-

centi che aveva potuto salvare dalla perdita irrepa-

rabile di quella sua celeste speranza. Non è possibile

il dire di quante lusinghe si faceva illusione; a quanti

sogni cercasse di allaeeare la mente e tutto per non

ricadere nella terribile tentazione di rendere a Ce-

lestina odiosa la sua memoria per sempre — 11 suo

sacrificio non si può dire ancora compilo; pensava

spesso; chi sa che non le si muli il cuore prima che

venga il tempo della professione... e se sapesse quanto

poi ho patito e che bene è questo che le voglio !

Tanic cose alle volte che non vengono in mente quanto

si sta per risolvere, ci si pensa poi dopo... Che delle

mie pene ne sappia adesso qualche cosa e che se ne

addolori n(! ho un segno certo nelle parole che mi
mandò a dire da Caterina e in questa memoria del

suo rosario... E poi si è vero che m'ha \()lulo bene

essa pure; se non si è scordata di me, una buona
ispirazione a pensare di non vedermi più mai un
giorno o l'altra gli può venire — Di queste speranze

se ne era potuto appagar per un pezzo, e c'erano dei

momenti che gli parca da poterci far fondamenlo e

invece di fuggir le dolorose memorie della sua pas-

sione e tutto ciò che poteva accaderle ci andava in-

contro e si metteva a passar delle ore passeggiando

dietro la siepe di un' orlo del monastero dove si udiva

il salmaggiar delle monache e diceva di volersi ri-

solvere d'andare a slare nella casa dell'organa jo, an-

che perchè pensava, la gratitudine e che glie ne avrebbe

Celestina, potrebbe anch'essa unirsi per moverle il

cuore.

Ma furon sogni di cui il tempo gli togliea sempre

più la compiacenza puerile. Vedendo che approA'si-

mavasi l'epoca stabilita per la professione di Celestina

e che la sua sciagura non accennava di mutare in

nulla il suo corso, tornò ad aver su lui spietatamente

il di sopra il pensiero della irrevocabilità del passo

fatto della fanciulla. Presto lo abbandonò ogni illu-

sione e si ritrovò un' altra volta con dinanzi lo spa-

vento d'un intollerabile avvenire. Lo vedevano farsi

sempre più malinconico e taciturno, insofferente di

ogni parola di consolazione, immemore d'ogni cura

della vita, trascurarle, rifiutarle ostinatamente. La
sua fragile salute se ne risentiva tanto che parca

consumarsi a vista. Il padre e la sorella a pregarlo,

a scongiurarlo a essergli attorno con un' amore che

quella disgrazia pareva avere in essi reso cento volte

più ardente. Sempre peggio. Caterina ci vedeva chia-

ramente l'approssimarsi del giorno ierribile della pro-

fessione di Celestina e ne tremava per lui e per quel

povero vecchio di suo padre. Ci pensò sopra un pezzo

poi prese risolulamenle il suo partilo. Andare da Ce-

lestina, dirgli tulio minutamente e senza riserva e

dimandare a lei slessa consiglio, se pure a consiglio,

ci fosse luogo.

Detto fatto. La buona fanciulla sentita ogni cosa

con molta premura, la confortò confidare in Dio, le

disse che si fosse a Lui raccomandala di cuore, le

prescrisse alcune divole preghiere; e finì dicendo che

ci avrebbe fallo orazione essa pure e si fosse lasciata

riveder l' indomani per dirgli quel che le aveva poi

ispiralo il Signore.

Ed ecco che la mattina dopo le consegnò una carta

da portare a Luigi, dicendole che gli ricordasse di

pensarci sopra; ma che prima ci si confessasse e co-

municasse per averne lume dall'alto. Caterina corse

a casa; e diede al fratello la lettera, ripetendogli pun-

tualmenle tutte le parole della fanciulla.

Mio caro fratello in Gesù Cristo

)) S' avvicina il tempo che una nuova sacra prò-
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lìiessa deve finire di slringeriiii indissoluMlincnlc ;il

Sijìiiore e che poi non mi sarà più permesso di dare

un pensiero alle cose di questo mondo. Vi confesso

vìw. mi la tremare 1' idea di un passo cosi importante,

conoscendomi da una ])arte si fragile e scntcìiilo dal-

l'altra che non avrò più ragione che mi venga usata

indulgenza. Le mie compagne di vocazione sono già

tanto di Dio, da non poterli comprender neppure i

miei nuovi timori. Voi li comprendete bene che vi

siete tenuto tanto tempo in mano il mio cuore e ne

conoscete la (l(d)olezza. Voi che con tutto questo mi

avete ajulato a proseguire coraggiosamente sulla via

di santità a cui mi pareva di (,isscr chiamala, potete

rassicurarmi o finirmi di sconfortare e ritrarmi da

un sacrificio che è forse al di sopra delle mie forze.

Ditemi una parola e ci vedrò la volontà del Signore,

perchè voi !o invocherete con fede prima di pronun-

ziarla. Il mio destino è nelle vostre mani, la mia sal-

vezza è in ciò che a Dio gli piacerà di rivelarvi.

Mi pare elio una vostra parola avrebbe potuto trarmi

iriù dall' in»jiresa, quando invece mi ci avete confor-

tato tacendo. Ebbene siate ancora l'arbitro del mio

cuore; ditemi che lasci il chiostro e vi obbedirò senza

esitare, ditemi che dia quest'ultimo passo per chiù-

dermici per sempre e ogni timore si sarà dileguato.

Bisogna che siate per qualche cosa nel mio destino.

Esso non può fissarsisevoi nonmicidate la spinta.

Vuole Iddio che io abbia a benedirne qualcuno; non

vi sottraete alle mie benedizioni e alla volontà del

Signore )>.

Poiché Luigi ebbe finito di leggere, il primo pen-

siero che gli si affacciò alla mente fu che stava al-

lora a lui d'esser felice, e si sentì nascere in cuore

nel tempo stesso la ferma volontà di fare quanto ci

abbisognava per esserlo. Ma un'occhiata al volto tut-

tavia malinconico della sorella, gli bastò per capire

che non era tolto ogni ostacolo, che in quello scritto

non si trattava di lui e della sua sorte e che anzi

in ciò che da lui si voleva non gli era permesso di

consultarla. Allora comprese la parte terribile che

oli aveano voluto mettere in mano. Fu fino tentalo

a pensare che ci fosse di mezzo un consiglio inau-

dito di malignità e di perfidia; ma il vederci immi-

schiala l'all'ettuosa sorella e il pensiero di Celestina

lo fecero subilo pentire d'averci pensato. Si senti po-

sto sulla croce d'un dubbio, dove gli parca che non

avrebbe potuto reggere un momento.
— Non è cosa che possiate fare colle vostre forze,

fratello mio, gli disse la bnona Caterina vedendolo

in quella irresoluzione penosa non sentite quel che

essa vi dice di racconiandarvici prima al Siiinorc? —
Fu come a levargli di dosso la terribile responsa-

bilità di cui s'era sentilo gravare. Non islelte in forse

un momento ringraziò la sorella, baciò la mano a

suo padre e si mosse per uscire, dicendo che andava

a gettarsi subito ai piedi del confessore stesso di Ce-

lestina.— Anche noi, papà, si potrebbe andare un pò in

chiesa e fare intanto orazione che il Signore l' illii-

kunini, disse Caterina poiché Luigi si fu partito. Il

padre ap|)rovò il consiglio e in un' istante furono

usciti essi pure di casa. Tornarono a mezzo giorno

e il nostro giovine assai più tardi. Il suo volto era

[tlacido; la voc(! tenera e calma; i modi affettuosi.

Il padre e la figlia non (ddtcro bisogno di diman-

dargli <juel che avea risoluto — Il confessore s'è

incaricato della risposta, egli disse e si strinse al

cuore la sorella che pianse di consolazione, jìoi non

se parlò più e tutto se nulla fosse stato.

Una sera di quell' istesso nu>se mentre stavano a

cena sentendo suonare a festa le monache.
— È per la professione di Cehistina che si farà

tra olio giorni , disse Luigi come se non fossero

slati falli suoi.

— È (li regola ! soggiunse il vecchio Sculinizza,

ma no che si faccia la gran festa dell'anno passalo.

— Per noi papà sarà una festa più bella tornò

a dire il giovine coll'espressione d'una candida amo-
revolezza.
— Dio ti benedica racchiuse il padre e fecero

un' altro discorso.

Sappiamo che per la festa della professione di Ce-

lestina Luigi fu invitato a suonare in nome della

Badessa. Ma egli se ne scusò dicendo che non in-

tendeva spingere più oltre le sue competenze di

fabricatorc e che si servissero pure dell'organista

della chiesa. A casa però disse di rimmetter le

mani su di un islrumento che non aveva si può

dir profanalo coi suoi puerili trasporti. Del resto

quel giorno per lui e per i suoi passò senza altri

affanni. Si notò anche che mise una rosa all'occhiello

del vestito come i nostri giovinolti usavano allora

nei di di festa.

E poi tutto sempre di bene in meglio. Passarono

alcuni altri giorni ed ecco che una mattina le fe-

nestre della casa deil'organajo si videro aperte. Den-

tro una clamorosa e lieta faccenda e i murelli del

poggetto pieni di vasi de' fiori tra cui ce ne rico-

nobbero di Caterina Sculinizza. Che è, che non è ?..•

Luigi c'era andato a star colla famiglia e figuratevi se

lutti se ne facessero tanto di bocca. Si disse con un

pò di malizia che c'era da veder chiaro finalmente

in quel aarbuglio delia monachella con i suoi antichi

vicini. Ma dall'ordilrice Annamaria parve naturalis-

simo che Luigi non avesse avuto ad accettare l'ere-

dità del Mago buon'anima fin che c'era un fil di

dubbio che la figlia potesse tornare nel secolo.

Quello però che fece finire ogni ingiuriosa ciarla

in proposilo fu che dopo un' altro anno il nostro Luigi

prese bravamente il suo partilo ammogliandosi con

una buona e bella giovinetta del vicinato. A'ennero

i figli e con essi la gioia e la benedizione di quella

casa. Ci si era fatto rivivere l'antico mestiere e ci

aveva preso voga come a' bei tempi del Mago. Il

nuovo organaio vide i figli dei suoi fino alla loro età

più matura.

Ci ricordiamo di un alfabile e allegro vecchietto

che tutte le feste andava a suonar l'organo della no-

stra chiesa cattedrale come se per questo lavoro si
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fosse riserbato delle competenze veramente straordi

naric

Siijnor Luigi, lo salutavamo incontrandolo noi

radazzi che gli stavamo vicini di casa. E lui met-

tendoci la mano sul capo — Ricordatevi, figli mici,

ci diceva^ di non far mai nulla che non ne abbiate

dimandato prima la forza al Signore ! — O se aves-

simo sentite sempre le sue parole !

E Celestina ?... Che volete che vi diciamo di lei?

La sua vita fu, chiusa interamente nelle gioie del-

l'amore divino e si fece una santa monaca. A certe

saccenti che gli pareva che avrebbe fatto meglio di

lar fruttare le sue opere buone rimanendo nel mondo.

Annamaria l'orditrice diceva: — siete troppo mate-

riali voi altre, perchè "credete che il bene sia come

il frumento che nasce là proprio dove si semina. Lo

sa solo il Signore che bellezza di fiori e di frutti

darà il terreno che Egli le ha dato da lavorare.

Feliciano Ferranti.

Pius

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI ROMA.

(Continuazione V. pag. ÌSS.J

53.

Sul Ponte Molle

VII . Pont ._Max . Ponlem . Et . Turrim

Operibus . Ampliatis . Reslituit.

54.

Fuori della Porta del Popolo sulla Fontana dove

si volge per l'Arco Oscuro

Benedicto XIV Pont. Max. Quod Aqua Virgine E
Columnensium Suburhano Ad Proximam Viam De-

rivata Intermissmn Eius Ustim Restittierit Et Pro

Rico Ad Publicam Comoditatem Deducto Atque Vncias

Duas Perducendas Et Castello Apiid Trivium In

Urbanas Columnenses jEdes Ampliori Beneficio Con-

cesserit Fabricius Columna Principi Munificentissimo

P. Petro Petronio C. A. C. Aquis Praefecto Antio

Juhilei MDCCLI.

55.

Presso Acqua Traversa a destra

Vien Maria fra le nubi e due corone - Vuol che

l'aquila sua spanda le piume - E per trionfo ancor

della sua fede - La tracia luna soggettagli al piede.

56.

A sinistra

l'ius VI . Pont . Max - Indulgentissimo Principi -

Aloysius Sicurani Ad Rccolendum Faustissimuìu

diem X. Kal. May Anno 1786 Quo In Yillam liane

Ingressus Novuìn Honorem In Fumiliam Sicuranam
Cumulavit.

57.

A destra

Pius VI. Pont. Max - Quod Ruslicos Hoscc Reccssus -

Maiestate Impleverit Sua - Philippus Malvetius - Tanti

Principis Humanitatem Hoc Lapide Designavit.

58.

Fuori di Porta Pia sul Muraglione a sinistra.

Pius . VII . Pont . Max . Pontif . XXIV - Ingenti .

Muro . Adstructo . Viam . Nomentanam . Munivit .

Et . In . Commodiorem . Formam . Redcgit.

{Continua) A. Dott. Belli.
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LO STUDIO DI GIOSUÈ MELI.

GRANDE SOLENNITÀ LETTERARIA NELLO STUDIO

DI GIOSUÈ MELI (*).

In Roma, in questa Città ispiratrice del sapere e

delle belle arti si hanno tutto giorno produzioni stu-
.

pende ed ammirevoli, che a descrivere giustamente

occorrono valorosi scrittori. Ma quella che orr ic-

sta le penne de' dotti ingegni è la madre Pom lana

scultura di Giosuè Meli.

Il primo che valorosamente vi abbia scritto con

molta maestria artistica, e con maggiore erudizione

istorica è stato il chiarissimo cav. Consigliere Dio-

dato de Sanctis, come leggesi nel giornale Arcadico

al tomo 23 della nuova serie.

Mi trasporto a trascriver qui poche sue parole

perché si vegga da' quali sentimenti fu compreso a

vista del gruppo del 3Ieli.

•« Questa composizione ha sopreso, ripeto, la mia

» immaginazione, ed ha toccato tanto la mia scnsi-

(*) Piazza Lancellotli Num. 6.

)) bilità, che non esiterei di chiamarla un fenomeno

)) di creazione.

Ma chi potrebbe poi ripetere come ha descritto

i furori de' vulcani ? Come i frequenti , e terribili

disastri delle e-uzioni vesuviane ? Quale la sciagura

di quella nott in che fu sepolta Pompeia che egli

cos". Tica' 'vc '( Notte di desolazione, cui la più

ardita t. 'v^ia non raggiunge la tetragine ; cui a

troppo dei/. '-'ed incorrispondonte paragone stareb-

bero le bufere degli uragani, le tempeste dell'ocea-

no, i turbini del deserto; cui Plinio il giovine dava

i caratteri di notte nera e senza luna. Ah ! Fu
una notte estrema e tale che l'orrido inverno non

fa così cupe e micidiali le sue all' infelice vian-

dante, quando col romoreggiante aquilone e colle

fitte e soffocanti nevi cuopre di mestìzia il mon-

do, e seppellisce le chiome dell'Appennino e delle

Alpi ! Ma che cosa esprimono le addotte imma-

gini ? Ben poco riguardo all' abbietto , cui si

riferiscono. Quella sciagura era di tult' altra in-

tensità, e di ben altra essenza. Era un inferno escito
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» dalle viscere della terra, e che a flagello dell'uQia-

» nilà si dilargava sulla superficie della slessa )).

E come poi poirò dispensarmi di non riportare la

descrizione ehe egli fa del suolo Campano ?

>i La Campania è una delle più deliziose contrade

» della terra. Colà ridenli pianure ed amene col-

» line, che nella varietà delle loro combinazioni spin-

)) gono la fantasia alle ideate bellezze de' poeti, la-

» sciano il cuore del ricco signore pieno di lieta sod-

)i disfazione e spandono un'aura di conforlo all'affan-

>) nato viandante. Colà per dono di natura, e senza

)> ingegno, o stento dell'uomo vegetano ed olezzano

» il mirto , il timo e campestri fiori , che rendono

» grata quell'atmosfera tanto per se stessa salubre.

)) Sicché molto bene gli antichi la chiamarono la

» campagna felice e quasi tutti coloro che ebbero

)) la sorte di visitarla, o di soggiornarvi la decan-

)) tarono come la terra degli Dei.

Queste ed altr<', parti rendono meraviglioso e pia-

cevole lo scritto del professor da Sanctis, perchè co-

nosce bene, com'egli ha dello, le cose di l'ompeia ed

é passionalo alle gloriose rimembranze di quella me-
morabile città. Ha tratteggiata poi assai finamente

la parte arlistica, sicché io invito a leggere il suo

scritto.

L'eccelhuiza però del lavoro del Meli allargava la

via ad altri scrittori, e cosi si sono viste in altri fogli

di questo giornale riportate le poesie dettate (lai

Franzoni , e dal Canini. Cosi si sono trasportati a

scrivere altre cose più dilucidalive del gruppo i

Sig. L. B. e Canini.

E poiché compresi costoro di quel filantropico
,

e sentimentale trasporto che tanto onora gli oratori

ed i poeti vollero leggere i loro scritti in una della

adunanza nello studio del lodato Midi , ed in vici-

nanza al gruppo, e piacque colà a richiesta di molli

far declamare le poesie allusive precedemente scritte,

non che il sonetto vergato dal Franzoni a lode dello

Cav. De Sanctis. Cosi ci piace di riportare qui di

seguito le dette due prose e prospettare quella eletta

adunanza, tenuta nel giorno '20 di questo mese, la

quale ritratta dal vero a quel solenne giorno ove
più dotti, artistici e personaggi illustri convennero
ad onorare il Meli in quel suo sacrario delle arti.

LA MADRE POMPEIANA

La potenza dello immaginare, o Sig. allora è stu-

penda quando tragge alimento abbondevole da quello

del sentire ed allora l'artista crea; e lo scultore dice

al marmo addolorati ! e questo si addolora.

E tanto in vero non ci presenta forse l' impareg-
giabile gruppo che stiamo contemplando, il quale e

|)cr r interesse storico, e per le dilFicoltà superate,

I' per la sublimità del concetto poco di simili se ne
veggono; e può chiamarsi a buona ragione un capo
d'opera dell'arte.

Carissimo Meli la statua è tale un lavoro che sommo

onore arreca a Bergamo che ti fu patria, alla Città

eterna che ad ogni bello educa, ed a Torwaldsen ed
al Tenerani che avesti a maestri.

E prima d'ogni altro mi si affaccia alla mente il

concetlo che dapjioi incarnalo e fatto concreto col-

l'arte dovea presenlare sì bel lavoro. Il Catolicismo

diluviano, l'eccidio di Troia, le fiamme di Corinto,

lo sparir di Pompeia, sono grandi catastrofe che in-

teressano l'umanità. Ma giammai l'arte si dette pen-

siero di eternarne la memoria col marmo. Questa
gloria era riservala al giovane bergamasco, il quale

passeggiando tacito e pensoso (come egli ci disse) fra

le rovine del palazzo dei Cesari al raggio di tran-

quilla luna ; là Ira quelle macerie allo sbatter di

quell'ombre, al canto lugubre del gufo, sorvolando

colla sua inlclligeuza sopra i secoli che furono, ed

interrogando quei sassi sembrò trarne a risposta un
altissimo concento.

La sua mente da quelle mute sale si trasportò alle

solitarie vie dell' infelice Pompeia ed immaginò còn-

sagrarne con il valente suo scalpello l'episodio il più

interessante.

Eternare questo fatto coH'arte dei Canova sem-
brava tentare l'arte medesima a fare un prodigio.

Dire tante cose con un solo gruppo, e farti rav-

visare in quello e gli orrori dei Vulcani e il piovere

delle ceneri e dei lapilli, e ricordare quelle pomici
ed infuocate lave che tolsero dal novero delle città

Ercolano e Pompeia, e mostrarti lo spavento di (jucUa

orribih^ notte e la tristezza, e la disperazione degli

esterrefatti cittadini. Passioni veementi, alti pensieri

tutto si dovea esprimere, onde interessare lo spetta-

tore e destargli nel cuore la più affettuosa compas-
sione. Ed in mezzo al tumultuare di tante idee Ira-

sceglicre quella che ne rappresentasse il più tenero

degli affetti, la più toccante delle combinazioni, che

in quella memorabile notte si potesse immaginare. Ne
bastava ancor tutto ciò, conveniva lumeggiare il ca-

rattere di quei popoli Campani, la loro gagliardia e

fierezza insieme, il tempo dell'accaduto, e che più

ideare tale un assieme che nell'uno e nel vario tutte

queste cose mirabilmente mostrasse.

Or tutto ciò che sembra impossibile al solo detta-

glio seppe fare il valente artista Giosuè Meli. Egli

ideò adunque un gruppo di dimensioni poco più del-

l'ordinarie, rappresentante una madre pompeiana di

conveniente eia, di belle e robuste forme, la (|uale,

mentre dava riposo alle stanche membra ed allattava

il tenero od unico figliuoletto, svegliata dagli orri-

bili Iremuoti e dall' eruttare dell' igivomc vulca-

no ; sorpresa da forte spavento e timori , nulla

curando di ([uanto la circonda fugge da suoi lari,

e nuda, colle trecce dal vento agitate nella fuga pre-

cipitosa cerca scampo e salvezza.

Tutto ciò che seco si porta e quanto le detta la

natura ed il bisogno pressantissimo; «[uanto insomma
r imperiosa necessità le consiglia. L'unico bimbo, ed

un lenzuolo; quello stringe al petto con la destra

mano; di (juesto in parte si serve a tutela di sua nu-

dità e di quella del tenero figliuolo, nel mentre che
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con la sinistra ajiglonicrato un lonil)o del lenzuolo

medesimo lo alza al di sopra della sua lesta, e per

il moto impressogli dalla fuga, e per l'aiuto del vento

che per opposto vi soflìa, si rigonlia e gli fa ombra-
colo e difesa in parti; alla pioggia greve; ed infocata

di cenere e la[)illi; quelle medesime che valsero a

seppellire tutta intera l'amenissima sua patria. L'ab-

bondanza di quelle materie già le si vaimo facendo
fìtte sul terreno, (juasi ad impedirne all' infelice il

passo e il fondersi di quelle pomici sembrano ren-

dere piii disperata I,? sua condizione.

Questo è il Gruppo innanzi al quale rimasi parec-

chi minuti estatico, e senza parola. E quindi ritor-

nato in me dallo stui)orec preso da forte meraviglia,

ravvisai nello scultore l'uomo che vagheggiandol'ideale
della perfezione artistica, la seppe con la forza crea-

trice dell' intelletto imprimere nel marmo, e cosi pre-

sentarmi quel sublime che là è ove il più stretto rap-

porto tro\asi tra cosa concelta ed espressione.

Riconobbi in esso uno dei prediletti secondo Tullio

i quali sono Quasi diutno (juodam spinta affiati. Uno
di quegli esseri da divina forza sopranaturalmentc
agitati; i quali sorvolando snile masse colla penetra-

zione dell' intelletto, con la vivacissima fantasia, e

con l'alto sentimento che gli anima acquistano il su-

premo diritto all'integra rappresentazione del bello.

Io libava quel soavissimo inganno che secondo Ari-

stotile ci procura l'imitazione, quando ci sembra di

avere sotto gli occhi quegli oggetti che realmente non
abbiamo, inganno misto di meraviglia ammirando noi

la possanza dell' ingegno, che tanto fa con mezzi e

con forze cosi da meno di quelle della natura.

Ammirava quel soggetto cosi bene inteso e ripen-

sando come l'artista se ne ispirava fra i ruderi del-

l'antica Roma, lo spirito mio sollevandosi diriggeva

all'eterna Città un senso di devoto omaggio, per es-

sere colesta mia patria eflìcientissima delle più belle

ispirazioni anche ne' suoi frantumi.

Ed oh ! quanto trovai eloquente cotesto marmo !

Quanto bene inteso cotesto episodio altissimo a dilet-

tare la sensitività, la fantasia ed il giudizio, offrendoti

all'occhio il punto massimo dell'avvenenza sensibile,

ed all'animo la massima elTicacia di un grande af-

fetto e di una grande azione.

Infatti nello spavento della madre e nella sua fuga

non ti sembra vedere ed udire Io smarrimento e le

disperale strida di quei miseri cittadini, che in poche
ore si videro in preda alla più orribile di tutte le

sciagure ?

E nella disperazione impressole si bene nel volto

non vi scorgi tutte le passioni che accompagnar do-

vettero la disperala donna nella fuga ? E duolo di

tutto perdere e tema di morte che alle spalle la

insegue, e smanie orribili di un incerto avvenire .•*

E nelle belle proporzioni di quello leggiadre e ro-

buste forme, nella graziosa movenza delle articola-

zioni, nella morbida muscolatura che nel tutto in-

sieme sembrano illudere il senso della vita: non rav-

visi forse ? Quanto bene l'artista seppe rappresentare

il tipo d' ideale bellezza di quei popoli Campani, i

quali (! per la feracità del terreno, e per l'amenità
saluberrima del clima vengono costituiti robusti e

ricchi di rigogliosa vita ?

Oltreché poi non è a porsi it\ dubbio quanto la

virile bellezza della Madre Pompeiana con tutto il

resto che ne armonizza il gruppo corrisponrla (ìcrfet-

tamente all'accordo dell'uno e del vario, che sono a

vero dire i principali attributi della bellezza artistica.

Si unità di scopo e varietà di mezzi sono gli ele-

menti pe'(|uali in noi si suscita mediante l'arte quella

dilettazione e dei sensi e- dell'animo, che tanto ma-
gicamente ne trasporta e si ellicacemente ne bea. Ora
e ([uale fu lo scopo che il Meli si prefisse a meta
del suo elaboratissimo marmo? Oh ben lo dice il

marmo medesimo, nel quale tanta vita e tanto sen-
timento l'artista seppe trasfondere.

Lo scopO;, o sig. è suscitare alta compassione e

duolo di una grande sciagura; ricordare una orri-

bile catastrofe, ed eccitare nel cuore un patetico ed
inenarrabile^ e richiamare alla mente la più tragica

reminiscenza. —
E questo fine il Meli perfettamente raggiunse col

suo gruppo, nel quale tutto a tragedia induce l'animò

quanto di vario si presenta in quelle parli che col

tutto mirabilmente s' intrecciano.

Infatti e non è tragica la bellezza medesima im-
prontata nelle forme della madre, che l' idea ti pre-

senta di femmina virile e non già d'una svenevole

beltà, che al certo avria fatta diversione dall'insieme

che a terrore e' ispira ?

E tragica non è l'attitudine del volto e l'amara tri-

stezza che le si vede sì bene marcalo neli'aggrottalo

ciglio , e neir impaurito sguardo che accenna a

mina ?

E tragica non è forse la movenza che mostra una
fuga precipitosa alla cui pressa incalza la morte ,

nel tempo stesso che il fuggir le viene contrastato

dalle materie vulcaniche , che il passo gli rendono

doloroso e dificile.

E tragica non è la sorpresa del bimbo che sog-

guardando la madre che Io ha intempestivamente sve-

glialo sembra interrogarla del dove si va, del come
si fa ?

E tragico non è meno il lenzuolo, il quale si bene

indica l'ora della fuga. Una notte orribile e buia,

le cui tenebre fitte non sono interrotte che dal ba-

glior dei lampi, e dalle masse di fuoco, che erutta

r immane cratère, è il momento del fallo. Servono

di guida ai passi tremebondi della fuggitiva l'encan-

descenti lave che scorrono giù per la china del monte,

e laghi di fuoco vanno a formare nel sottoposto piano:

ora tulli questi orribili pensieri non vengono forse

ridestali all' idea di quel lenzuolo cosperso di lapilli

e cenere, solo arnese che trovasi in mano alla fugente

Donna in quella notte che Plinio nella sua epistola

dipinse spaveotevolc oltremisura?

Ed ecco come la viene sapientemente raggiuntia

l'unità di scopo per la varietà dei mezzi; ecco tocco

il punto massimo della bellezza nell'arte, vale a dire

mantenuta l'unità di soggetto o nella molteplice va-
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rìelà delle parti: cosa che se riesce difficile nell' arte

della parola non lo è meno, anzi rarissimo, nell'attua-

zione del concetto mediante l'artistica produzione.

Si diciamolo puro e senza tema di errare il gruppo

del Meli è l'espressione la più significante di altis-

simo duolo; e per gli antecedenti che ricorda, e per

il fatto che presenta, e per gli attori che sceneggia;

e quindi atto a versare nell'animo tutta la veemenza

di tragica commozione; né si può contemplare questo

monumento dell'arte, in cui tutto converge a sciagura^

e non sentirsi ricercala ogni fibra ed intenerita l'anima

ai sentimenti della più indefinibile compassione.

Ora e non fu questo lo scopo che il Meli si pre-

fisse ? Oh marmo eletto, muta ed inerte materia,

quanto addiviene eloquente, quando a te s'affatica

e suda dell'uomo 1' industre ingegno !

Ma e che direni noi di tal lenzuolo, coinè parlare

della sua illusoria ffessibililàe morbidezza porlata tanto

oltre da invitare il senso del latlo a disingannarsene.

Di quale sublime magistero ed indofessa longanimità

non aveva bisogno lo scalpello che tanto attorno vi

travagliava. E che direni noi di quelle pieghe e ri-

pieghe, di quei avvolgimenti e svolgimenti che tanto

illudono il senso della vista da restarne stordito ed

esclamare oh! intelligenza dell'uomo, quanto sci

grande !

Taccio e nulla dico della finitezza di tale arnese

portato al di là di una esigenza dell'arte; nò qui

trattasi di un paludamento che attorno si avvolge a

belle forme, e che riposa sopra membra che copre;

ma bensì d'una quasi tenda che dal corpo si stacca

e nel mentre che ti fa liberamente godere fattezze

di venusta donna, lascia sé stesso in balia del vento

che lo gonfia e lo agita, ed in uno ti mostra fino a

qual punto giunghino i risultati indescrivibili di una

volontà operosa ed efficace.

Il Meli in questo lavoro del lenzuolo fu nuovo.

L' incantevole panneggio del mantello di Sofocle nel

Museo Lateranense; la tunica che fin rileva la musco-

latura ncir Ercole di Canova, le preziose e maestre-

strevoli masse di pieghe delia Sindone nella deposi-

zione del Torwaldscn sono tutte cose ammirabili, ma
d'un genere uniforme e spianato: ma qui la vi è una

novità sorprendente, il un panneggio che si stacca

a 5 decimetri dalla figura per 1' altezza di circa 4

metri e descrive mirabilmente nel profilo del rigonfio

una simpatica iperbole: l'opaco marmo é cangiato in

alabastro trasparente, tanto è slato reso sottile e tenue

da far temere per la sua finezza. La cenere ed i la-

pilli che vi si arrostano al di sopra fanno un bellis-

simo contrasto con il liscio del rimanente: oltreché si

bene quella piova accenna all' unità di concetto ,

dall' artista voluto , nel ricordare 1' orrenda cata-

strofe. Le molteplici pieghe sono di lai studiosa na-

turalezza che ti sembra proprio vedere il vento

che le agita e muove; la finitezza di queste è una
cosa mirabile , la pazienza del Meli vi ha cam-
peggiato, nò solo si è arrestalo alla parte esterna ma
fin dentro i più inaccessibili avvolgimenti delle me-
desime ha impiegato il suo pazientissimo magistero;

bellamente modellandole di modo che sono appunto le

pieghe (|uelle che t'illudono e ti fan dubitare se l'ar-

nese che contempli sia un tessuto in filo, ovvero ri-

cavato dalla materia medesima delia statua; e quindi

persuasi che tanto è, e non altrimenti; si rimane in

prima colpiti e poi rapiti e non si rimuove dall'estasi

che per prorompere esclamazioni di diletto e di mera-

viglia !

E che direm noi della bella e ricca chioma che

sciolta ed inanellata scende per didietro le grandiose

spalle e mossa dal vento , parte va a battere su i

lembi del volante panneggio !

Cotesti capelli oltre il mostrare lo smarrimento

della misera nella sua fuga, donano al di lei volto

un non so che di drammatico inesplicabile !

Oh ! quanto bene accenna a grave sciagura a pe-

ricolo che imminente sovrasta una incolla chioma in

donna che fugge e nuda fugge ! Basta per alcun poco

fissarsi nel volto della Madre Pompeiana per persua-

dersi ed ammirare come in ogni cosa abbia sapu-

to r artista rannodar le parti ed il tutto abbellir

delle parti, e come s'abbia avuto in vista, lo scopo

prefissosi osservando con indeclinabile fedeltà, anche

nelle più piccole cose, le leggi di una severa estetica

la quale tanto spiritualizza ed eleva nel tempo mede-

simo le arti e gli artisti.

Nulia direm poi della finezza di tali capelli, essi

sono il risultato di una elucubrazione instancabile,

infatti se vuoi ne distingui le mosse, ne annoveri il

dettaglio, e per cosi dire ti sentiresti mosso a ranno-

darli, e farne treccia tanto è la loro verità.

A compiere il magnifico gruppo il Meli ideò pog-

giarlo sopra elegante piedistallo di forma rettangolare

dell'altura di circa metri 1, 25 e nelle altre dimen-

sioni proporzionalo e adatto al soggetto che sopra vi

deve trionfare. E quindi anche in ciò
,

quan-

tunque accessoria, il bravo scultore fu armonico e

ragionatore, ne fu dimentico di quell'unità che tanto

caratterizza i capi-d'opera.

I fregi che l'ornano sono di antico stile e non gli

abbiamo già veduti eguali in quegli affreschi e mu-

saici che fanno bella mostra di se nella risorta Pom-
peia.

Le due più grandi facce di cotesto basamento ven-

gono abbelliti da graziosi bassorilievi che alludono

alle duo memorande epoche di quella città^ cioè una

al di della sua sovversione accaduta il 79 dell'era di

salute; e l'altro il giorno felicissimo che rediviva

surse dopo 17 secoli di sotterramento. Io che fu

nel 1748.

A chiarire vi è più i due basso-rilievi per sé stessi

molto bene intelligenti vengono in soccorso due epi-

grafi rare per lo intaglio, poiché ricavate dal masso

alla profondità di circa 8 millimetri, di bella e con-

cettosa latinità, dettate dal cav. Diodato De-sanctis,

esimio letterato e filosofo , il quale ha descritto il

primo la Madre Pompeiana e con tanta forbitezza

da far piacere. Tali epigrafi abbiamo volte in italiano

idioma. Cosi la prima
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Uo Irn}iarabìlc E Massima Sventura

Pompi'ìa Dal Vesuvio

Repentinamente Distrutta

Anno Della Salute 79

Tito Imperante-

Così la seconda
Restituita Pompeia

Dall' Esterminio Alla Luce

Anno Di Redenzione 1748

Per Le Sovrane Cure

Di Carlo III Re

E qui, o caro Meli, permetti che raccooliendo le

vele alla mia trattazione ed avendo terminato di diro

quel poco che ho saputo del tuo lavoro anche a te

mi rivolgo, e ti esterno le più sincere congratulazioni

del mio animo, tornando a ripeterli quel tanto che

già ti dissi dopo aver per la prima volta vagheggialo

il tuo Gruppo. Oh (|ual anima tu racchiudi in petto,

quanta vita è in te dacché tanta ne sapesti trasfon-

dere nel tuo marmo ? Quanta è in te Glosofia del-

l'arte, onde donare all' inerte ed insensata materia tal

sentimento e tal verità da illuderne piacevolmente i

sensi, e hcarne l'animo di una meraviglia e di una

gioia indescrivihile. Ma se tanta è per te la nostra

ammirazione, non s'arrestò muto il mio labbro, ma uno

slancio del cuore sia la bella ed infelice Italia che fu

sempre alle genti d'ogni utile e bella cosa duce. « O
patria mia, suolo fecondissimo di geni, aiuola dei più

preziosi fiori nell'ordine delie intelligenze Tu a cui ar-

ride un cielo dal più ameno azzurro e nel quale

brillano i più fulgidi astri. Tu cui tutta natura abella

d'una eternai primavera. Deh 1 su te invoco pace

e calma: pace nell'ordine politico e si faccia conci •

lialivo, pace nell'ordine morale e purificato. mia

Italia tu priva di questa pace vedrai ai tuoi geni

tarpar le ali , ai tuoi ingegni intorbidir le idee ,

ai tuoi poeti affievolir l'estro, ai tuoi artisti fiac-

car l'ardimento. E se tali uomini ne doni cosi an-

gustiata e sconvolta e che fia di te fatta tranquilla

e in calma ? Adunque questa pace sia su te dappoi-

ché essa sola rallegra il mondo fisico e morale, essa

consolar l'umanità sol puole ed in Lei ogni felicità

aduna. L. R.

LA MADRE POMPEIA.NA

Invitato gentilmeutc in questo sacrario della più

robusta delle arti belle ad assistere come ascoltatore

ad elegante discorso con tanta maestria concinnato

e disvolto, io mi dovrei tacere, se la foija degli af-

fetti non mi obbligasse a chiedervi in grazia, o Si-

gnori, un istante di favore , siccome al primo che

ardii pochi carmi sacrare, come l'estro mi detto, a

questo miracolo del genio e dell'arte.

Al tanto che fu detto, fate eh' io aggiunga un ac-

cento, prima che ben' altro se n'oda.

Io ho visitato le più celebri città della Francia,

della Svizzera, dell' Inghilterra, della Germania; e

come nella prima ho veduto dalla grande nazione

raccolti e venerati nel Louvre perfino i frustoli dei

primi concetti de' nostri sommi Italiani , cosi nel-

l'ultima, alla superba esposizione di Miinchen, ho

temuto, mi si perdoni lo sgomento, che da noi par-

tisse per sempre il primato delle arti. E ciò più,

quando all'esattezza del disegno degli insigni Ale-

manni si accopiava apertamente l'ispirazione: quando
l'araionia delle parti, la verità del costume, le leggi

(lolle prospettiche teorie migliorale alle stereocopiche

intuizioni; i chimici ritrovamenti per le tinte, la

natura , il tutto irragiavano anche quivi un pro-

gresso di vita.

E ne sarei stato smarrito , se |)iù addentro mi-

rando, non avessi conosciuto che |iiù olire degli af-

folli sociali e domestici ilo pur non si era.

Il dramma e l'epopea del giudizio del gran Mi-

chelangelo e della scuola di Atene ancora è per noi;

e ne ringrazio 1' Altissimo !

Il valente che nelle antiche età ritrasse centauri,

non fece che una maraviglia della natura umana colla

ferina. — Si dischierò innanzi nudo le cento belle

di Goo il divino Apollo; ma non sublimò allora che

r ideale venustà e le grazie; .... fece una Ve-
nere.

Ma tu, o Meli, per non parlare delle difficollà

dell'arte da te trionlalmente superale, [
ercliè tu solo

a te narrar le potresti: per nulla dir del soggetto

si verecondo e si alto, dalle profonde meditazioni

del desolamento di Niobe e dal dolore di Loacoonte

traesti concetto appunto di sovrumana epopea!
Amore, insegnamento, carità di luogo, linguaggio

arcano e sublime, rovescio di umane cose, onnipo-

tenza di natura... tutto.., o Meli, sapesti trarre da

un sasso !

Una scintilla di quel fuoco sopranalurale che in-

fiamma e vivifica l'umano spirilo : una rivelazione

del genio fu accolla dal concettoso tuo ingegno ,

come la prima lacrima prolifica, che l'amore istilla

nel fecondo sen d'una vergine : la crebbero a ma-
raviglia i profondi tuoi studi, e se Dio li tolse alla

])rova del doloro, che dà costanza al conseguimento
d'un allo bene, sta per queslo l' intero sacrificio de-

gli anni tuoi più ridenti ! Stento , fatica , disagi,

lunghe veglie, aspra fortuna, rampogne, lutto sof-

fristi al bagliore della gloria che li appellava al suo

tempio ! L'anima tua forte trapassò i secoli e disse:

— Voglio vivere nel mondo immortale... — e vi-

vrai !

Si avvicenderanno le umani sorti: una nazione sor-

gerà su l'altra la Francia, la Germania, la Russia,

r America darà i suoi prodi, e Roma additerà sor-

ridendo l'opera, ove tu, o Meli vivrai !

Ecco vero amore di patria gloria, cianciatori bu-
giardi che ponete in iscede la salute della terra che

vi die vita ! Ecco (|uello che la debole mia lena non
può; ma voi, o insigni coltivatori delle arli belle po-

tele ! Infondete nella gioventù nostra, resa quasi ser-

vile più da costume , che da bisogno , alti sensi

più nobili per cessare una volta dal rifare timorosa

quel che pur troppo s' e nìille volte rifatto !
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Si studi, si geli, si vegli pur su l'antico, ma quando

il volo é sicnro, si scuotano i vanni, si crei — : che

questo ciclo si limpido non può ispirare che crea-

zione.

E se il gentile scrittore che testé sì acconciamente

di opera si grande ha favellato, e voi cortesi Signori

perdonate a me 1' ardire di avervi inlertcnuto più

a lungo di quello ch'era dovere, a te, o Meli, ri-

volto dirò che, sprezzando l'invidia che tenia in-

vano addentrarti e le basse adulazióni dei falsi

tra i piansi, le glorie e i trionfi, ohbliar tu mai non

voglia che il figlio che a me affidasti in custodia

sentirà sempre da me ripetere che ti somigli e ti

onori.

Filippo Canini.

POESIE

{V. pag. 284)

V.

Il Sole ò visto nascer la mattina.

Le stelle ò visto, e l' infinito mare,

E '1 fiume che dall'alto si mina,

E l'alpe che par voglia al ciel montare;

Ma queste od alcun'altra opra divina

Giammai non m' anno fatto il cor tremare.

Come mi fai tremar per ogni vena,

giovinetta, s'io ti guardo appena.

VI.

degli amanti amica pellegrina,

Che il cielo azzurro veleggiando vai,

O tu che ad uno ad uno i dolor sai

Di chi vive d'amore in disciplina;

Colà dove si spazia la marina

Piega i più belli de' pietosi rai,

Ed, esplorando, l'amor mio vedrai,

Che per lontane parli s'incammina.
Sopra nave fuggente ci passa il mare,

E forse il guardo à verso te rivolto.

Assiso, a me pensando, in sulla prora.

Deh tu gli parla e digli che a quest'ora

Io sto pensando quanto ben m' è tolto.

Ed altro non so far che sospirare.

estate 1858

VII.

La madre.

Traggon l'ore noKurne alla secreta

Stanza pudica. Amore
Sta della porta fuorc

Dov'è Pietà che il chiuso àdito vieta.

Nuovo nato dal chiostro si discioglie

E bce l'aura serena :

N'ode la voce appena
Che la sua madre nelle braccia il toglie,

E guarda fra 'I dolore l'angioletto

Che piange fievolmente;

Ma tace com'ei sente

La vita infusa dal materno petto.

Oh come in breve agli atti ed al sorriso

E alla blanda favella

Giunge a conoscer quella

Onde s' è tolto e pur non s' è diviso !

Oh come all'atto del saper disposa

Nuova letizia, e a' baci

Risponde coi vivaci

Sguardi splendenti di luce amorosa !

Poche lune son vòlte e su la terra

Già muove le prime orme,
E con favella informe
L' indistinto pensiero altrui disserra;

E tutto quanto sente e non intende.

Sempre, o sia lieto o mesto,

A lei fa manifesto.

La qual subitamente lo comprende;
E come sonno il prema, a lei sen corre,

E con levale braccia

Fa cenno che le piaccia

Lui nel grembo dolcissimo riporre.

Ecco egli dorme, e la sua madre il mira
E il bacia nella bocca
Lieve sì come tocca

Zediro foglia, e il suo respir respira:

Così la pavoncella in sé ristretta

Posa nel fragii nido

Mentre lontano è il grido

Dello sposo che aleggia alla vedetta.

Or di', core gentile , a che sieduta

Col fanciullo nel seno,.

Miri un astro sereno

Come amante da lunge si saluta,

E divisa tra '1 pargolo e la stella

Con gioia a desio mista

Tu comparti la vista

Si misuratamente a questo e a (|uella ?

T' intendo. All'astro che si dolce raggia

Chiedi che prenda in cura

L'amata créatura

Quasi guida cortese a chi viaggia,

E che la cinga si com'ei si veste

Della luce gioconda,

E la virtù le infonda

Che scender può della virtù celeste.

Sperando chiedi. Colassù raccoglie

Un angiol (chiedi e spera)

La sublime preghiera,

Che dal cuor d'una madre al ciel si scioglie;

Un'angelo raccoglie la preghiera

E ne fa spirto vivo

Che segue il fuggitivo

Mortai finché suo dì volga alla sera.
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Ma stollaniL'iite non pensar che sia

Gioia e viver bealo

In qiial superbo slato

nei mondo si vegga o in fantasia.

Sovente ove la casa ampia si spazia

Noia e mestizia siede;

Donde nioil'òr si vede

Fugge l'affetto che più l'alma sazia.

Per lui lu chiedi altezza d' intelletto

Ed animo virile,

Che non iscenda vile

Per odio, per lusinga o per diletto,

E che mirando a bene alto e superno
Beato egli si chiami

Se trovi Amor che l'ami

Come può I' infinito Amor materno.

OFIESA E A.M.1IEN0.\.

Pierron.

Sul cominciare di questo secolo vivea a Londra un
medico per nome Pierron, il quale, comechè fosse

nell'arie salutare grandemente istruito, pure di quanti

malati gli eron capitati per le mani, non ne avea
potuto salvar uno. Di che fieramente sdegnato venne
nella risoluzione di abbandonare quelle.sgraziate con-
trade e andare sotto altro cielo in traccia di miglior

ventura. Aperto il suo pensiero a parecchi amici, il

lodarono assai e vollero anch'essi fargli compagnia;
onde tutti di conserva s'imbarcarono sul Tamigi e

recaronsi in Francia. Ma ivi non riuscendo le cose

secondo i loro desideri! e le sorrise speranze si ca-

larono a 3Inrsiglia, ove trovata una bella e ricca nave
francese che stava per ispiegare le vele per Canlon,

una delle più vaste città della Cina con un porto assai

ampio e rinomato, ivi montarono, e poco appresso si

furon messi in alto mare. Dopo parecchi mesi di viag-

gio, ora arrestato da perpetue bonacce,, ora turbalo

da sformate tempeste, giunsero a una lega presso Can-
ton, ove sorge un villaggio famoso ; er liUìgnifici orti

e magnifici giardini e per maravigliosi verzieri.

Fermatosi colà il naviglio, scese a terra Pierron

co' suoi amici e corse a vedere quel luogo di delizie

e di sovrane bellezze. Rimasero stupiti a tanta va-

rietà di piante, a tanta multiplicità di alberi, a tanta

vivacità di fiori dalle mille tinte e dalle più care fra-

granze. Tra le vaghe e liete piante che rigogliose lie-

vansi in alto ammirarono le grandi peonie dai fiori

bianchi, e rossi, e brizzolati; il limodoro, l'ambretta,

lo sciamilo, l'oleandro, la grande alcea, l'amaraulo

porporino, la ketmia cangiante, la camelia del Giap-

jìone, l'angrecragno che vegeta senza acqua e senza

(erra. Videro tra gli alberi i gelsi, i peschi, i man-
dorli, i fichi, gli ananassi, i savon eri, i banani, gli

aranci, i pomi di roso, i pini, i frassini, gli olmi,

le palme, i cedri, il |iiccolo e ramoso albero del sego,

l'altissimo e grosso albero della canfora, l'albero della

vernice, della cera, del ferro, l'arbusto che produce
il tè, la pianta del bambù, del cui legno assai forte

e leggero si fabricano lievissimi e velocissimi navi-

celli e barchette, si formano case, letti, tavole, ven-
tagli e mille altri arnesi. In mezzo a queste jìiantc

videro volare pappagalli d'ogni maniera e de' più sma-
glianti colori; fagiani dorati dai pennacchi sulla lesta

a dalle più allegre; e vivaci tinte cileslri, gialle e

vermiglie; pellicani o cormorani, bruni dal collo giallo

dalla coda tonda e ('oli' iride di colore azzurro e

molti altri vaghissimi uccelli. Il brio e lo splendore
di mille specie di svarialissimi fiori dalle più sfumate
e aerine alle più incarnale e accese tinte attrasse

quindi i loro sguardi, che non sapean saziarsi di mi-
rare tanta bidtà e pompa di natura in mezzo a

un' aura imbalsamata di soavi eflluvii dei gelsomini

doppi, delle rose della China, de' frangipani, di tu-

berosi, delle doranti e nigrine, dell'olivo odoroso e

della gardena dalle larghe foglie e dall'acuta fra-

granza.

Dopo essersi trattenuti per lunga pezza e con infi-

nito diletto in quel villaggio di tante maraviglie ri-

montarono nella nave, la quale trovandosi già nelle

acque del Tigri si avvicinava ai sobborghi di Canlon.

Già si vedeano lungo le rive del maestoso fiume
solcato da una infinità di batlelletti , di navicelle,

di gondolette, sorger di molti e vasti cantieri, e lun-

ghe file di case di legno costrutte su palizzate e or-

nate di banderuole e d' insegne. Già si udiva un ru-
moreggiar di voci fragoroso e confuso; già si mirava
un formicolar di genti, un movimento, una vita in-

descrivibile. Passati i sobborghi, approdò il francese

naviglio presso la fattoria europea composta di ele-

ganti cdifizii con terrazzi e gallerie di bella archilei-

tura. Ivi inalberate all'aria maestosamente sventola-

vano le bandiere d'Olanda, d' Inghilterra e d'Ame-
rica.

Avea Pierron, durante il viaggio, stretta amicizia

con un ricchissimo signore inglese che era uno dei

capi della falloria. Disceso questi a terra volle con
sé condurre Pierron co' suoi amici nella propria abi-

tazione splendidamente adobbata, e di specchi, di

quadri, di bronzi e di tappeti mirabilmente arric-

chita, e li volle invitati alla sua mensa che fu una
squisitezza di cibi e di vini e una ricchezza di ar-

genteria, di cristalli e di finissime porcellane. Né
pago a tutto ciò volle quel generoso presentarli, pas-

sali alcuni di, ad un doviziosissimo orologiaio di Can-
lon suo amicissimo a cui caldamente li raccomandò.
Tien-tien (cosi si nomava l'orologiaio) fu lietissimo

di poter far cosa grata al suo amico, onde gli pro-

mise che avrebbe messo in opera tutto il suo inge-

gno per rendere consolato il suo desiderio. Accolti in-

fatti quegli stranieri colla più cordiale gentilezza, li

ricolmò de' suoi favori, e non trascorsero di molli

giorni, che li ebbe tutti onorevolmente provveduti.

Volle però ritener con sé Pierron, delle cui splen-

dide doti e maniere assai leggiadre e gentili era stato
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sommauiente preso. A tanta fortuna che gli era pio-

vuta in seno, non potea più capir nella pelle Pier-

ron, e pieno della più sentita gratitudine non ces-

sava di render vivissime grazie a Dio e a suoi be-

nefattori.

(Continua) Prof. Alessandro Atti.

^u26^e(ri. Pv-oPiJo della via PaU_a_ daj .PaUo"?-^
?J "»'".V„>„ • ^ -^ ;;—• ^» ,^_F„^n Ji /.^o"" minuto \ <I'.'I»<V-' 'Hk

Livello Jel -, Mare \

1 C-ala Otila Calia. l «/ ' >

L-=J= I I' I howM,, xH^TiiO,.;?.

CURVA FATTA DALL AREOSTATA DI M. GODARD NELLA SUA ASCENZIONE FATTA A METZ.
(Disegnala il 25 Agosto, dal Capitano Goulier).

DETERMINAZIONI MATEMATICHE DEL CAMINO

DI UN PALLONE.

M. Godard, celebre areonauta, ha eseguito a Metz

il 25 agosto pp. una vera ascensione scientifica.

Per la prima volta in questo aereo viaggio, è stato

estratto matematicamente il giro del Pallone. In vi-

sta dei mezzi che presenta l'areostazione, per gì' inal-

zamenti planisferici , catastrali , strategici , questa

esperienza è delle più inlerressanti. Il giro del pal-

lone di M. Godard è stato prescritto a Metz, all'os-

servatorio della scuola Imperiale di applicazione per

l'altiglieria e genio, dal capitano del genio Goulier,

assistito dal comandante Rousseau , dal capitano di

artiglieria Welter, dal sig. Terquem^ professore al

Liceo di Metz, e dalli sig. Bussière e Baldy sotto-

tenente.

Il profilo del camino, seguito dal pallone, che si

produce, ostato fatto dalle osservazioni esatte eseguite
dagli uomini competenti che abbiamo nominato.

Non v'è dubbia che i dotti si serviranno di que-

ste feconde osservazioni per i vantaggi che promette

l'area navigazione.

Da le Monde Illustre.
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Un generale attestalo di fraternità dobbiamo a quelli

trapassati privi di particolari memorie.
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DIREZIONE DEL GIORNALE
Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS
Direttore proprietario
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SPIAGGIA DI MAVOTTE.

L' isoli! (li Maj^otte, che appartiene dal 18-il alla

Francia, che 1' ha comprata per 30, 000 fr. dal Sul-

tano Adrian-Souly, antico capo emigrato di 3Iada-

gascar, in allora Sovrano di Mavotle, è posta al '12'' 45
di latitudine sud, 43 di longitudine est. Si estende

dal nord al sud, ed è traversata nella sua lunghezza
da una catena di monti ; avvicinandosi al mare il

suolo si abbassa aspramente e termina quasi per tutto,

in fangose paludi. Le cime dei monti non sono col-

tivabili, ma le calate, sono coperte di varie colture,

cioè, riso, canne di zuccaro, maiz ec. che ci vege-

tano a meraviglia. Prima del 1841, non vi era a

3Iayotte che un villaggio all'est: da poi l'occupazione

francese, gì' indigeni hanno ricoalruito la loro antica

capitale, ed altri villaggi, Ira i quali noteremo Apani,

Koeni, Tongoni ecc. La principale rada, che offre

una spiaggia comoda ai vascelli che arrivano o par-

tono da Madagascar, è circondata dall' isola di Pa-

mandzi , contraria ad ogni coltivazione , la di cui

più alta cima offre un vasto estinto cratere. A que-

sta isola è riunito, da una ben stretta lingua di terra,

il villaggio di Zavandzi , dove trovasi la maggior
parte della popolazione europea di Mayotte, la guar-

nigione, ed un'ospedale. Del regno animale non vi

è che il campione dei palombi, tartarughe, e qualche

serpe. Li principali oggetti di esportazione sono il

cocco, il zuccaro, l'oglio di cocco, l'areck, i legni

ebano, e santal, i tessuti, e le curio^tà del paese.

La superficie totale dell' isola Mayotle è di cir-

ca 20, 000 ectari.

I monumenti, che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nelV area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. pag. 239
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO
SATURNIO , GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Noi conoscKimo per i moderni studi paleografici

che r Egitto simbolicamente era rappresentato da un
occhio mistico, ovvero da una doppia tenia, espres-

sione di dualità riguardo all'alto e basso Egitto; e

siccome nell'alto Egitto dominava la pianta loto-giglio

e ncir inferiore per la copia delle acque il papiro
,

cosi alla doppia tenia si sostituirono spesso quelle

due piante, l'uua tipo della Tebaide, l'altra dell'Epta-
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nomide e «Id Della. Per tal modo sia che rocchio

mistico incDiilrisi noi inonuiuenti , sian le tenie o

le piantine (lei loto accoppialo al papiro, son sempre

quelle le espressioni o dell' Egitto o anche del mondo
per sineddoche. Così pure ove trovisi ne' monumenti
egizi delineato lo scarabeo, esso è l'enigma del sole

secondo Clemente Alessandrino, e secondo Orapolllne

anche dt'l mondo terrestre o materiale.— Come e a figu-

rarsi, r Kalia dell'epoca saturnina n(^' monumenti egizi

[ìotrebbe senza dillìcollà incontrarsi delineata, ma gli

sludì geroglifici sono cosi avanzali da poterla rico-

noscere ? Certo è però che l'Italia doj)o la conquista

de' Romani scilo l'impero fu conosciuta anche dai

gcrogrammali in Egitto , e quando si ebbe bisogno

di nominarla, l'u della con perifrasi il mondo di Roma,
delineando con geroglifici Ibnetici la paròla Roma,

la parola mondo nel tempio di Esne per mezzo
della tenia, e nella facciata prima dell'obelisco B di

Benevento per. mezzo dello scarabuo, (**,. Or si do-

domanda nella scrittura figurata dell' Italia, con qual
simbolo si rappresenlò la regione,

di' Appcnnin parte e il mar circonda e V Alpe ?

1! simbolo dell'Italia fu il bue, o loro, e indiffe-

rentemente quest'animale si prese per la regione che

èil continente, per gli uoipini che ne souoil contenuto;
cosicché Italia ed Ilaliani ch^^^rf; Ij^,flessa ed iden-

tica figura del bue per geroglifico, colla distinzione

che un solo Rue; volle dire l'ilalia, j\'ù Buoi gl'Ita-

liani. E siccome nell'antica lingua non_ greca, perché
in greco Lue si dic<^Bi;wg, e Tuupcg^ :v:a italica,© tirre-

nica o pelasgica il bue, loro o vitello si disse Yitidus ed
Itulus, cosi alla vista di quello quel nome ripetevano

ed anche Vitalia ed Italia; tantoché questa- esprcsr

sione è la più antica, è la più cerla, è la sola ofìì-

cinle, è quella, di cui si servi Promeleo quando nelle

(lissenzioni Titaniche offri aGiove una parte dell'Italia

divisa, sollo il simbolo del bue diviso. È quella, onde
le ossa del bue si offrivano in olocausto sulle are

allo stesso (ìiovc, dopoché vinse i Titani, quasi ri-

cordando la sua vittoria e la sudditanza d' Italia vinta;

per la (|ual cosa durò tanto questo simbolo, che presso
i Uomani, eredi delle glorie e delle sventure degli

avi loro, nelle leggi di >('uma Pompilio si ordinò,
come risultava dai libri de' Pontefici, che a Giove Fe-
relrio si sacrificasse un Bue, e a Marie che vale Er-
(ole, benemerito eroe della penisola, un porco, un
agnello, ed un Toro: quoius auspicio c/.ase PHO-
CINCTA OPEIMA SPOLI A CAPWNTOR, lOYE l FÉ DET RIO
BOVEM CAEDITO... SECUNDA SPOLIA IN DU MARTIS
ASAM EDI DU CAMPO SUOVETAUR/LIA, UTRA YOLET,
CAEDITO... (381). Anche a Nettuno equestre, altro

personaggio italiano, come vedremo, s'immolarono un
ariete, un loro vaÌ un porco :

Mactans victimas e.viinias Ncpliino rei/i,

Arielc.in, Id.aruinquc, et ucrrcin a quo sucs snliuntur('ÒS5)

Ai documenti già allegati (**), in prova delle no-

str<! asserzioni sul nome d'Italia proveniente dal Bue,
di lei simbolo, poniamo un prezioso testo di Varrone,

il quale ilice: Nam bos in pecuaria, maxima dehct

esse auclorilale: praeserlim in Italia, quae a hubus

nomen hahcre sii e.vistiniuta. Gruecia cnim antiqua

(ut svriliit Tiinaeus), lunrns vucubant JTaXji»; a quo-

rum mullilndinc et piilchriludine, et foelu vitulorum,

Italiam dixerunt. Alii scripserunt, quod e Sicilia Her-

cules persecutus sit co nobile taiiriim, qui diceretur

Italus (386). Or ora avremo il destro di conoscere

in che modo il bove o il toro, espressione simbolica

della penisola, die nome stabilmente a lei, ed in che

modo deve spiegarsi qu(dr Ercole che va in cerca del

giovenco; la vera inesallezza sì di Timeo, che di

Varrone e di Aulo Gellio si è l'asserii-e del greco

antico \f. voce Italus. Non al)bisogaa di molli argo-

menti per convincere che gli abitalori della penisola

non avesser mestieri di esser in comunicazione coi

Greci per dar nome ai bovi, figura simbolica de! loro

paese,, innanzi alle lettere di Mercurio e di Cadmo,
quando la Gi'ccia era tutta pelasga e tutl'altro che

Grecia chiamavasi. In questo Ellanico Lesbio citato

da Dionisio , è più consentaneo al vero; e qui é

d'uopo ripetere quel brano , perché è troppo in-

teressante. Dionisio adunque nel parlare dei vari

nomi d' Italia disceso a rammentarci il famoso Italo

cosi dice : eamque primiun Italiam vocatam Itali

temporibus : cum ista dicione potilum cnm iam mul-

tos habcret suhditos, appetisse finitimos , civitatcsquc

i-ui^'-'' in unum coegissc ir.iperium : ipsum vero fuisse

Oenotrorum (jcnere. — E qui giova osservare , an-

ticipando alcune nostre investigazioni , le (|uali sa-

ranno trattale a suo luogo , che per Grecia corse

lama di un italo re, del quale le tradizioni prima

e poscia gli storici dissero originasse il nome d' Italia:

ma fu un equi\oco , imperocché quel re aveva il

suo nome particolare, e la distinzione di Italo non
servi ai Greci che per denotarne la patria, e poscia

fu presa da loro come nome proprio. Ma torniamo

a Dionisio che prosegue: Al Hellanicus Lcsbius ait

Herrulem, cum, Gcrijonis boves Argos per Italiam

abigerct , et iuvencus quidam ab armento resiliens ,

perugrata universa ora , tranavisset trans [return

in Siciliam , rogitantem semper obvios eius regionis

homi:ies , qua persequebatur iuvencum, nuncubi eum
vidissent ; illis graeca.v iincuam parum intel-
LIGEMTIBUS, SED PATRI AE VOCIS IiVDICIO Vilulum
NOMiA'A.VTiiii'S ,

quo modo etiamnum animai istud

appcllatur, appellasse totam regionem qua iurencus

pertransierat, vitaejam: temporis autem processa mu-
lalum id vocubulum in praesentcm formam, mirum
videri non debere, quando simile quiddam accidit mul-
tisctiam Graecis nominibus (387). Altrettanto afferma

Apollodoro ateniese: Qidbus pcremptis, cum per Tgr-

rlicniam iter haberet (Hercules), laurnrum unus ad

Rileggo aufugit, alque in fretum repente delapsus est.

In Siciliam Iranaoit , ac vicina terra percursa, ab

ilio Italia fuit appellala ; nam Tyrrkeui, quem La-

tini taurum vocarunt , fTxXsv dixerunt , in Erycis

campos se conlulit (388). Credo che non si porrà in
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dubbio, che ili fatto di lingua ifrcca s' intendessero

molto bene un Dionisio d' Alicarnnsso ed un Apol-

lodoro ateniese, che dicono, contradicendo Vnrrone,

i buoi essere stati chiamali ludi in lingua ilaiiana,

o tirrena , vocabolo equivalente a buoi o lori nel

latino idioma, e, noi vi ajfgiungiamo, anciie nel greco.

Riassumiamo adun(|ue; la penisola si disse Italia o

Vitalia, come anche si disse Viìulonia una città, da

Italus, Itulus, Vittilus voce antichissima degli indi-

geni, che equivaleva al vocabolo moderno, vitello,

giovenco, toro, bue. Espressione di aggettivo sostan-

tivato che equivarrebbe a dire di bue , ossia terra

de' buoi, terra sacra ai buoi, voce più antica dell' in-

venzione dell'alfabeto Titanico, ossia anteriore al 1496,
end' essa si dovette rappresentare con 1' immagine
reale a cui alludeva quel suono. — Saturnia però

essendo un nome pur esso aggettivo , dimostra di

esser stata espressione accidentale , che necessaria^

mente stabiliva in antecedenza un nome sostantivo

sottinteso, aito a rappresentarsi per un oggetto corpo-

reo in un linguaggio simbolico, nome, che poi uscì

fuori, nel linguaggio latino con segni fonetici; e fu:

Saturnia Italia, ed anche : Saturnia rara, Saturnia
tellus. — Es[)ressionc totalmente poetica fu Ausonia,

come quella di Enotria fu del linguaggio geroglifico an-

ch' essa, alludendo al vino, come Italia alludeva al

bue; ma poscia mislilicala e confusa con individui e

fatti o veri o immaginari. — 11 nome di Esperia al-

ludendo a posizione geografica, comune in ispecie alla

Spagna, mostra, come l'ebbe in fatto, una comunanza
politica, sciolta per dissensioni e nuovi interessi preva-

lenti; restata tradizionalmente l'espressione, essa passò

in retaggio della poesia, che distinse la grande Espe-

ria dall' ultima Esperia. — Tirrcnia è nome dello

stesso stampo di Saturnia, essa viene da un popolo,

celebre, ma ristretto tra l'Appennino e il mare me-
diterraneo prima delle guerre Tilaniihe; induslre,

civile, navigatore, guerriero fu più [)resto conosciuto

in Orieiile che ogni altro. Dopo le imprese dell'Er-

cole 31arzio, prevalente dalle Alpi ai due mari; per le

arti, per le istituzioni politiche e per le guerre con

onore sostenute, raddoppiò la sua fama, e perpetuò

in Oriente il suo nomo, onde presso ai Greci l'espres-

sione di Tirreiu', e di Tirrcnia restò, come dura colà

tuttora il nomo di Franchi dalle Crociate in poi, e

chiunque vi appj'odi, provenendo dall'occidente, con

quel nom(! è chiamato.

Purlullavia, come di leggieri apparisce, l'appella-

zione d' Italia è la più aulica di lutto, e coslantc-

meute blasonica, simbolica e monumentale, e tale si fu

anche quando il nome di Esperia ricordava l' impero

occidentale, e (juello di Ausonia si facea distingtit?rtepet•

^a^lich^tà de' suoi abitatori. E qui è utesticri di toc-

care dei jiiù aulico nioniimenlo conosciuto, in època

romana cguservalo, da luHi gli archeologi descritto

e commentalo, ma senza critica poveramente guar-

dato sempre da lutti.

11 nostro Ercole, il grande rivendicatore e rislau-

ralore dell' ilalica ri\ iltà , debollali i Liguri, dal-

l' Etruria sceso sulle rive dell' iMbula, sconfisse lo

stuolo de' ladroni , di cui Caco era il prototipo, e

notisi che la voce ladroni allora non aveva il significato

che noi gli diamo, ma bensì qiudlo di assoldali ; Latro-

ncs eos antiqui dieebaut t/ui condacti ìiiililaltunt nunc
viurum obscssores dieuntur, quod a httere adoriunlur,

vel quod insidianlur latentcr (389). E la gratitudine

de' Tirreni, de' quali l'espressione era in Evandro,
figlio di Mercurio e di Carmenta, di stirpo Titanica,

perpetuò l'erezione dell' ara Massima dove avveiuie lo

scontro, che si cangiò in decisiva sconfina nei campi
Flegrei per mano dello stesso Ercole. IVò quel solo

monumento ivi si stabilì ; che Ercole aveva diritto

a ricordanza propria e solenne. Evandro infatli gli

consecrò un lein[)io ed una slatua, la (|uale i Ro-
mani, eredi delle più antiche isliluzioni, ne' giorni

di trionfo vestivano di abito trionfale e ((uindi era

dello Ercole Irionfaloro: Fuisse autcm statuariam nr-

tem fumiliarem Italiae quoque et vetustitm indirant

Hercules ab Evandro sacratus ut produnt in Foro
Boario, qui triumphulis vocatur alquc per triumpìios

veslitur habilu triumphuli (390). 31a Ercole con quali

genti condusse le sue imprese in Italia ? Mi si ri-

sponderà: Cogli Epei e cogli Argci; ed io aggiungerò

co' Buoi di Gerione, che vuol dire cogli Italiani, ri-

tenuti schiavi in Ispagna.Se lo vittorie di Ercole tor-

navano ad onore dei combattenti del sito esercito,

essi avevano dirillo alla riconoscenza nazionale. E
quale interpretazione si può dare a questi versi :

Constiluitque sibi (Hercules), ywae Maxima dieitur, Aram
Eie ubi pars Urbis, de bove nomen babi-t (391) ?

Non altra io credo che questa : la parie di città

che traeva il nome dal bue, che era il Foro Boa-
rio, perchè v' era 1' immagine in bronzo di un Bue o

Toro, additava il monumenlo del pericolo corso dagli

italiani, mililanli con Ercole, nel coniba Itero Caco,

e della vittoria ottenuta. lu un' (!poca in cui il sim-

bolo era in vigore ben s' intendeva la significazione

di quella figura di bue, Yitulus; ma nolle genera-

zioni che sopravvennero, restata muta la tradizione,

si preso! nel senso materiale, tanto che lo stesso Pau-

sania si maraviglia di tutto queste predilezioni degli an-

lichi po' buoi. Poiché dopo aver contalo i diversi casi

di Ercole e di altri intorno a queste imprese di Buoi

di eximia specie, esclama come per darne una ra-

gione: Quac omnia satis perspicuo argumento snnt,

bobus in primis priscos illos homines ddeclatos (392).

Ma noi cerio non soddisfa, che vediamn nel bue e

nei buoi un simbolo, e riconosciamo un nionunuMilo

eretto alla memoria de' seguaci d' Ercole in quel Foro
che avea: nome dal Buo e che i'^ epoca romana non
[liù Foro Italico si disse, ma Boario , e si travolse

in sotliglie:zG r inlerpreiazione del prin.ilivo irinal-

zamenlo del Bue, (|uasi dandone l'onoro a Romolo,
(he dal Fòro Boario partì per designare il pomerio
della sua città quadrata: Igitur a Foro Boario, ubi

acreum tauri simulacrum aspirimus, quia id gcnus
animalium aratro snbdilur, siiìcus designandi oppidi

coeptus, ut magnam lierculis uram ampìecteluf'iVi'ì).
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Se non che Dionisio, le idee acquistate dalia lettura

di molti autori che ebber trattato dell'antichissima

Italia, forse con poca credenza, ma con ingenuità

rapportando, fa si che da noi si possa di quando in

quando far criterio di cose recondite e finora male

associate. E nel caso presente toccando dell'ara Mas-

sima, che era presso il Foro Boario, ci fa travedere

la grande venerazione in che era tenuta, come quivi

soleansi giurare i patti e sciogliere i voti, e come in

tutta Italia presso alle vie di ogni borgata vi erano

Fani ed Are erette ad Ercole, dimostrandosi così da

lui tacitamente la fama delle gesta di Ercole non

meno che la gratitudine dei beneficati; e sulle rive

del Tevere l'ara Massima entrava fra questi monu-
menti insigni d' italica indipendenza, da Evandro sta-

bilmente, siccome di sopra fu esposto, costrutta in-

sieme al tempio e alla statua d' Ercole non meno che

al Foro Italico , in epoca romana detto Boario dal

Bue , figura simbolica d' Italia : Ara vero in qua

Hercules decimas obtulit , a Romanis vocatur Ma-
xima, prope forum Boarium , nulla inferior ,

quod

ad civium venerationem attinel ; nam et jusiuran-

dum apud eam , et pacta quae volunt esse firma ,

peraguntj et decimas facultatum ex volo saepe illic

offerunt; apparatus tamen eius parum respondet opi-

nioni hominum. Passim etiam alibi per Italiam fana
huic deo dicala sunl, araeque oppidatim et iuxta vias

ercctae: nec facile reperias in Italia locum ubi non
colatur hic deus (394).

(*) Ungarelii, Dell' Iscr. gerogl. incisa sopra un
sarcofago Vaticano-Egizio, Roma 1842, pag. 22.

(384) Legesvet, Roman. lusti Lipsii opera studiose

collectae. — Festus, De Verb. vet. signif. Lib. XIII,
pag. 1179.

(**) Vedi le note n. 232, 238.

(385) Hom. Odysseae, Lib. XI, v. 129.

(386) Varr. De re rust. Lib. II cap. 5.

(387) Diomjs. Hai. Antiq. Rom. pag. 28, loc. cil.

(388) Apollod. Atheniens. Gramm. De Deor. Orig.

Lib. IL
(389) Festus, De Verb. vet. signif. Lib. Xpag. 1161.

(390) Plin. Hist. Nat. Lib. XXXIV cap. 7 loc.

cit. neW Intr.

(391) Ovid. Fastor. Lib. I, v. 58.

(392) Paus. Gr. Descr. Messenia Lib. IV, cap. 36.

(393) Corn. Tac. Annal. Lib. XII, cap. 24.

(394) Dionys. Hai. Antiq. Rom. Lib. I, pag. 33.

3IADAGASGAR

(V. pag. 305.;
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POESIE

( V. pag. 303)

Vili.

Nel campo dopo la battaglia.

ILà nell'osceno campo della pugna
Un corvo bezzicava una carogna:

Un lupo ratto sbuca d'una fogna

E fuga il corvo e il cadavere adugna.

Eccoti un'uomo che il bastone 'impugna
E la bestia famelica rampogna :

Ahi razza vii che umano pasto agogna,

Bada che sovra il capo io non ti giugna!

Sgombra il lupo e s'appiatta, ludi una magna
Turba, tra il puzzo che '1 fosco aere impregna,

Denuda i morti lungo la campagna.
E il corvo al lupo, che i denti digrigna.

Gracida : l'uom veracemente regna
;

Meglio e in barba di noi spoglia e sgraffigna.

IX.

Bellissima ebbi nome e si fui bella :

Ancora un anno e avrei, nel desiato

Lume, il decimoquinto anno toccato.

Diletta figlia e riamala ancella,

A me languente il sommo dì per sette

Giorni sospeso sovra il capo stette.

Qual si fosse il perchè, pur si novella

Ch' io mi morissi per altrui dar vita :

Ahi ! troppo presta e amara dipartita !

(Epitaffio in un Colombario)

X.

Se quella prole che nel sen lì vive

Natura abbia cortese e venga al Sole

Bella come per arte di parole

Immagine di ciel non si descrive ;

Se in lei fioriscan tue virtù più vive,

Sì come amor che l'à concetta vuole.

Non altrimenti che bel fiume suole

Attestar delle sue chiare sorgive ;

Se nella età che volgcsi al passato,

Sorridendo alla gelida tua vita,

A nuova giovinezza ella ti chiami ;

Per merito d'averti tanto amato.

Io ti prego, mio core, a lei m' addita

E per amor di te dille che m' ami.

XI.

A sposa di nome Beatrice.

Or che l'appressi al talamo felice,

Pensosa giovinetta,

Di chi seco ti [)orta

Per lo novo sentiero,

Che Amore à schiuso e dove Amor conduce,
Servo, compagno e duce.

Ascolla le parole :

Sorge novello Sole

Sovra il tuo capo : addietro

Ti lasci i giochi e le ridenti larve,

Ma vani giochi e vane

Larve ridenti. Omai
Dell'alba a te non porge

Il sogno menzognero
Immagini di bene alto, infinito,

Oual non a|)par giammai
Nella terra del |)ianloj

Ma dentro all' intelletto

A te si mostra il vero,

Qual' è, fulgido e schietto.

Guardalo con ardilo

Core, e vedrai che non è sogno, e sia

Sogno dorato e bello

Di accesa fantasia.

Che pur adombri quello

Slato, ove madre e sposa

Nutre e feconda ogni gentile affetto.

Viene dunque, o amorosa

Vergine, e meco nella via ti poni

Arditamente. Insieme

Noi la faremo, e l'uno all'altro, come
Amor ne apprende, alleggerem la via.

Che se tu pensi al nome
Gentil che porti, mai non verrà meno
Al tuo cor la virtute.

All'Alighier salute

Dal ciel fu Beatrice:

Me nel mondo funesto

Amata donna e questo

Nome farà felice.

XII.

Sappi eh' io voglio girne al criminale

Con un foglio di carta sciorinato.

Dove, da capo a fondo, tale quale,

Sia scritto il caso che m' à sconsolato.

Se ciò per lo mio dritto non mi vale,

0' già più bell'avviso divisato :

Non vergo foglio di memoriale,

Ma corro al pie d'un rege coronalo.

Ed alto grido : Sacro re, giustizia

Contro una donna avara e prepotente.

Che mai cambio non rende a ciò che invola!

Regina di bellezza e di malizia,

Ruba a man salva il core della gente.

Poi risponde : il mio cor serve a me sola.
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OFFESA E AMME>'DA.

(Coniinuazionc V. jhkj. 'ò{)h).

Era Ticn-ticn un uomo di mezzana statura, di cor-

poratura vantaggiala, di piacevo! sembiante e di modi

assai puliti e cortesi. Sin dalla |irima infanzia s'era

posto sotto il magistero di un valentissimo orologiaio

francese, e a corto andare era diventato anche egli

in tal faccenda espertissimo Avea un' ampia bottega

fornita a dovizia d'orologi di ogni maniera venutigli

dalle più celebrate ofiìcine della Svizzera, della Fran-

cia e dell' Ingliilterra^ e avea nel suo mestiere tanto

guadagnalo che era diventato ricchissimo. Oltreniodo

innamorato degli europei, già sin da primi anni avea

fatto conoscenza di parecchie famiglie inglesi, fran-

cesi e italiane colà stanziate. Vi era in una famiglia

francese una giovanctla assai costumata e avvenente

per nome Maria figliuola di un ricco mercante. Di

costei s'era Tien-lien sommamente invaghito, e ve-

dendo che la fanciulla rispcindea al suo affetto, la

domandò per isposa al padre , il (|uale conoscendo

già da molt' anni i lodati costumi del cinese e le

molte ricchezze in che era venuto, di assai buon
grado glie la concesse. Di che furono a corto spazio

celebrate lietamente le nozze e a capo di un paio

d'anni si vide Tien-Tien nascere con inestimabile suo

piacere un figliuoletto il più bello e grazioso del mondo
che nomò Cian-tin. Coll'andare innanzi dell' età mo-
strando sempre più lo spiritoso fanciullo un destro

e svegliato ingegno, il padre che da lungo tempo de-

siderava di levare a più splendido e decoroso stato

la sua famiglia già cospicua e potente per larghe do-

vizie, volle che entrasse nella onorevol carriera degli

studi. Obbedì alla paterna volontà il docile figliuolo

e datosi con tutto l'animo all'apprendimento delle let-

tere e delle scienze riusci ia l)re\e un giovane as-

sai stimato e saggio.

In questo mentre capitò l'ierron il quale non polca

tornar più acconcio permeglio istruire il giovinetto

cinese e informarlo alla sapienza e alla civiltà d'Eu-
ropa. La qual cosa non isfuggi al sagace sguardo di

Tien-lien, il quale volle perciò ritenere Pierron in

sua casa.

II.

Caìiton.

Era Pierron sui trentacinqu' anni, fornito di bella

ed alla statura , di gentili fattezze, di carnagione
bianca e vermiglia e di capello biondo. A queste

egregie doti, onde arricchito lo avea natura, aggiun-
gca una nobiltà di portaiiienlo, una [liacevolezza di

maniere e di tratto, una leggiadria, una grazia da

legare ogni cuore. Ondechè non fa meraviglia che
desse tosto nel genio del giovinetto cinese, il quale
saputo, come era stato destinato a lui per compagno
ed amico, ne fu traconlenlo e gli si rese ben pre-

sto affezionato, come fratello.

Non avea ancora Pierron visitata la città di Can-
ton, onde un giorno uscitosi di casa insieme col suo
Cian-tin, fu a vedere quelle vaste e popolose con-
trade. In mezzo a questa città posta a '23" 71' di

latitudine settentrionale a 113" IV di longitudine

orientale , la più grande di tutto l' impero cinese

dopo Pekino e Nankino, e cinta l'intorno da forti

mura di mattoni che formano un quadrato irregolare

da sei a sette miglia di circuito e in cui si dischiu-

dono dodici porte, in mezzo a quosla città, io dissi,

corrono due lunghe e magnifiche strade nomale con
vocabolo inglese New-China-Strcet e China-Street.

Quinci e quindi sorgon basse, ma belle case di le-

gno rilucenti di vivacissimi colori con gallerie e boi-

leghe ricchissime. Da una parte lutti magazzini di

finissime porcellane, dall'altra tutti fondachi di nobi-

lissime seterie: ([ua venditcu'i di coione, là spaccia-

tori di tè; onde per ogni ragione di mercatanzic avvi

incanto mirar quelle botteghe s"i leggiadramente e

artificiosamente disposte che tutte mostrano ai ri-

guardanti la ricchezza e la bellezza delle loro robe.

E dove si vedono finissimi veli di cento svariati co-

lori, dove preziosissimi drappi mirabilmente ricamali,

dove ombrelli ornati di graziosissimi fregi, e ven-
tagli d'avorio , e sciarpe e nastri e frange di ogni

tinta e d'ogni forma. In queste belle contrade è un
continuo andare e venire di persone di ogni età, di

ogni sesso e di tutte le condizioni. S' incontran per

la via mercanti colle ambulanti loro botteghe di merci,

cuochi colle mobili cucine, barbieri che suonando un
campanello invitano i passeggicri a radersi la testa,

a tingersi le sopracciglia; pescatori con panieri di

pesci dalle squamme d'oro e d'argento; rivendugliole

e trecche coi canestri penziglianti dal collo, signori

dalla lunga ed ondeggiante lor toga, dalla lesta rasa,

dalla lunga coda, dalle scarpe di stoffa e dall' om-
brello col fnslo di banibù; e bellimbusti e signore di

grado elevalo in palanchino. La bassa gente indossa

un paio di mutande di cotone, una camicia di co-

lor bleù e un gran cappellone di paglia che termina

a guisa d'un cono. Ilan tutti i cinesi larga e schiac-

ciala la faccia, il naso corto e compresso, piccoli e

neri gli occhi, ampia la bocca e radissima la barba.

Oltre di queste due contrade ve ne ha di altre mi-
nori e qui e colà si veggono bei palazzi, maestosi

templi, publici edifizii ed archi trionfali.

Appresso questa città popolala da un più di un
mezzo milione di abitanti, viene la città tartara divi-

sa dall'altra da un grosso muro, in cui si aprono quat-

tro porte, assai più piccola e molle men bella. In

essa vi è la residenza del viceré e de' magistrati a

lui soggetti. Avvi ancora una terza città, nsa gal-

leggiante
; poiché è composta di navicelle fra loro

unite in varie fila che si distendono per parecchie

miglia lungo ambedue le sponde del Tigri, e che

contengono una moltitudine grandissima di bassa

gente e povera che nasce e muore su le acque. Que-
ste lunghe file di barchette son però di (juando in

(|uando tramezzate da grosse navi graziosamente di-

pinte, dorale e guarnite di vasi di fiori e di dentro
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ornato di specchi, di sol'à, e di riccliissiino iiiohiliu

clic rendono assai piacevoli e vaglie le ampie sale

che \i sono e che servono per niangifre in compa-
gnia e per ricrearsi in amichevole brigala.

Al tramontar del sole corrono ogni sera in folla

gli abitanti di Caiiton alla città galleggiante per ri-

storarsi delle diurne fatiche e respirare in quel clima

sì caldo la fresca aura notturna. Molli vanno in quelle

grosse navi a cenare specialmente la famosa zuppa
fatta co' piedi di certi uccelli e colle punte delle ali

del pesce cane, molti a intrattenersi nelle sale di

conversazione, molti a rallegrarsi nelle sale di mu-
sica e moltissimi a godere le brillanti luminarie che
a volta a volta irradiano quelle spiagge. E un in-

canto il mirare innumerevoli lampioncini o traspa-

renti di carta oliata e di mille svariali colori; e fiamme
verdi, rosse, azzurre, e violette. Ogni navicello ha

il suo sfolgorante fanale, che si specchia, si molti-

plica e ondeggia sulle ac([ue del fiume in mezzo alle

feste, allo sinfonie, ai tripudii della lietissima genie.

IMa ([ueslo si dilettevole spettacolo cresce a due tanti

di più in quelle sere, in cui spunta nel cielo il no-

vello astro d'argento. Al sorger della nuova luna tutto

il Tigri è uno splendore, un incendio di vivissima

luce: guizzano e scintillano per l'aria scoppiettando i

fuochi d'artifizio
,
più fragorose si spandono lo ar-

monie, più vivaci echeggiano le festose grida del po-

polo, più veloci scorron per le acque le illuminate

navicelle, e il giocondo esultare e festeggiare dura
infino al mattino.

Rimase Pierron oltre modo contento della bella vi-

sta di Canlon, della sua vaga postura, della nume-
rosa sua popolazione, e del vivo commercio con tutte

le nazioni di Europa. Ma la sua maggior conlentezza

era quella di esser capitato in una famiglia così amo-
revole generosa da non potersi dire. Co' suoi vir-

tuosi e amabili portamenti venne in grandissima stima

ed amori; di tutti sì che parca nato in quella casa

e ognuno gli volea quei bene che si vuole ad un caro

congiunto. Gli erano quasi sempre attorno e vaghi di

saper novelle di Europa lo tempestavano di mille do-

mande. Ciau-lin specialmente che desiderava di ve-

nir sempre in maggiori cognizioni era continuo nel-

r interrogarlo sulle nazioni europee, sulla divisione

degli siali, sulla forma dei reggimenti, suM' indole

dei popoli, sulla civiltà, sulla educazione, sul per-

fezionainenlo delle arti e delle scienze, sulla vastità

della letteratura, sulle fogge del vestire, sulle va-

rietà dei linguaggi, degli usi e dei costumi e su al-

tre cose a (|ue^te simiglianti, e pigliava maraviglioso

diletto nell'udire le sagge risposte.

Per mezzo di Tien-tien, che lo amava siccome fi-

gliuolo, fece in breve Pierron di molle conoscenze
e strinse amicizia con molle persone nobili e cospi-

cue. Cominciò ad esercitare sua arte e le intraprese

cure di malattia gli riuscirono con prosperoso suc-

cesso. Ondechè la fortuna che per lo innanzi gli si

era mostrata bieca ed acerba, parve che cominciasse
a sorridergli benignamente.

III.

La casa del mandarino.

Godea Tien-tien di (irocaccian; al medico europeo
il modo di conoscere le usanze e i costumi cinesi,

e non si lasciava sfuggire occasione di fargli veder

cose nuove. Sapulo un giorno, come era assente un
mandarino dai bottoni d'oro, procurò subito di far

osservare a Pierron la casa (li lui, alla (luale egli

stesso il condusse insieme col suo figliuolo. Entrati

nella sala del grande edilizio l'uron tosto largamente

presentati di tè e di confetture, liicche , ma non

molto eleganti eran le mobiglie guarnite di arazzi di

seta e di oro che adornavano quesla sala. Dalle in-

verniciate e lucide [lareti fregiale di dipinture e d'

iscrizioni e sentenze morali scritte a letlere d'oro,

pendean varii specchi di Francia e fascetti di lun-

ghe e sottili pipe. Vi eran (|ui e colà tavolini di

preziosissimo legno e sopravi orologi musicali di gran

valore e di capricciosissime forme. In fondo della

sala sorgea un'ara, su cui s])iccava il simulacro di

una cinese divinità, e innanzi ad essa si vedean vasi

di fiori e Canestrini di fruita. Ai quattro angoli della

sala s'innalzavano (juattro candelabri, l'uno diverso

dall'altro, e quale avca sopra di se un \aso, quale

dei fiori e quali di musicali strumenti. Scendeano
dal grazioso soilitlo fanali e lampadari di corno tra-

sparente, di colorali veli e di cristalli con fiocchi e

frangio e nastri di ogni colore. Le camere erano quasi

alla stessa foggia addobatc e guarnite. In una di esse

vi era una biblioteca ricca di molti manoscritti va-

gamente disposti; in un'altra vi si ammiravano og-

getti di storia naturale, peirificazioni, slaluetic di

bronzo, medaglie, pietre preziose, vasi stupendi di

porcellane e pezzi di finissima vernice cinese.

Osservato in ogni parte (pieslo magnifico apparta-

mento salirono ad un altro che serve per uso della

famiglia, o videro una stanza in cui eran dispiegate

le jiompose vesti del mandarino e della sua consorte.

Vi era la tunica larghissima del mandarino con am-
pie maniche di stolTa ricamata a vivi colori e a biz-

zarri disegni con in mezzo al petto figure tli grifoni;

vi era un bellissimo paio di calzoni di seta e di ric-

chi calzari dalla punta ricurva, il berretto con un
bottone d'oro ingioiellalo e con una leggiadra penna

di pavone, la lunga collana di agata, la cintura ri-

lucente di vive gemme, il bastone del comando fatto

di prezioso legno e adorno di lamineito d'oro, l'om-

brello di sloifa di seta azzurra con sovra a capo una

piccola torre d'argento ed altri leggiadri ornamenti.

Bellissime eran le vesti della mandarina ricche e

lampeggianti di diamanti , di jierle , di agate e di

rubini.

Si calarono poseia nel giardino, ove tanto spicca

la valentia cinese, e ove si ^ede in ristretto (juanlo

di bello, di grande e di magnifico ha sparso sulla

terra la natura. Videro infatti poggi e colinette ,

vallicelle e pianure, opachi boschetti e a[iriclii pra-

ticelli , torrentelli e pelaghetti, isolclte e golficini.
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groUicelle e aggruppate roccic, fontane e ruscelletti

vivai e laghetti , allegri viali e verdi spalliere, ri-

denti pergolati e solitudini selvagge, sei vette e po-

niicre , profondi burroni e dolci pendii, alberi gi-

ganli e navi di frassini, di faggi ed olmi che sor-

gono ora sul dorso di un bufalo di porcellana, or

sulla testa di un uccello, or sulla coda di un cane,

e in graziose aiuole una ricchezza, una varietà, una
bellezza e una fragranza di fiori da non potersi

dire.

Lasciata la casa del mandarino, ove con infinito

diletto osservato aveano tante cose belle, si condus-
sero ad un tempio cinese. Entrati colà dentro vi-

dero ai quattro angoli di esso quattro statue giganti

di legno, le quali comechè stessero a sedere, pure
giungeano a venti piedi di altezza. Rap|)resenlavano
esse i due genii del bene. I genii del male eran di

sembianze cosi deformi e spaventose da far ricapric-

ciare. Il maschio era dipinto di rosso, avea capelli

di serpenti, occhi sanguigni, mustacchi neri, bocca
armata di denti di cinghiale e imbrandiva una lun-

ghissima e minacciosa spada: la femmina avea tutte

le forme ed il ceffo di una strega e di una versiera

e stava cavalcione al manico di una granata. I genii

del bene, parimenti l' un maschio e l'altro femina,

rassembravano due vecchioni di assai veneranda età,

cogli occhi bassi , colle mani poggiate sulle ginoc-

chia, in maestoso e placido atteggiamento e ricoperto

di verdi abiti. In fondo al tempio sorgeva un altare

con sopravi una dorata statua rappresentante il Budda
cinese e quinci e quindi candelabri di rame e vasi

di fiori artefatti.

Rimase Pierron assai pago di tante cose mai più

vedute, e ne ringraziò cordialmente gli affettuosi

suoi ospiti i quali gongolavano d'allegrezza quando
potean mostrargli qualche novità che gli tornasse gra-

dita.

IV.

La festa dell'agricoltura.

Tien-tien era già innanzi cogli anni e non avea
altri figliuoli, che Cian-tin e Qua-nin giovinetta mollo
savia ed avvenente, onde venne nella risoluzione di

procacciargli al suo figliuolo una sposa. Avea stretta

amicizia e faniigliarità con un mercante cinese, il

quale fra molle figliuole ne possedca una nonjata Mo-yc.
Tien-tien la domandò al padre per isposa del suo fi-

glio e l'ebbe di leggieri ottenuta e n' ebbe già sti-

pulate le nozze. Non rimaneva altro che fissare il

giorno del maritaggio.

E costume in Cina che lo sposo non può vedere
né parlare colla sua fidanzala prima del di delle nozze,

conciossiachó le donne cinesi slan sempre rinchiuse

iacasa, nò si lascian giammai veliere da persona estra-

nea. E altresì coslumo che i parenti della sposa non
le danno nulla a titolo di dote , si bene i genitori

dello sposo devono sborsarle una somma di danaro,
con che comperarsi possa vesti

, gioielli e masse-
rizie

S'era di buona voglia Cian-tin inchinalo ai desi-

derii del padre, ma slava grandemente agitato e in

gran timore, non forse gli dovesse piacere la sposa a

lui destinata. Frattanto la famiglie degli sposi s' in-

viarono a vicenda, siccome k usato, ricchi presenti.

In ricambio dei doni ricevuti dalla sua fidanzala ,

Cian-tin le mandò regalando preziosi anelli collane,

pendenti, smanigli, fermagli, vezzi e di molto altre

belle e graziose cose.

Consultalo diligentemente il calendario cinese per

isceglierc il giorno più ben auguralo per celebrare

le nozze stabilirono il di della festa dell'agricoltura,

che non era di molto lontano.

[Continua) Prof. Alessandro Atti,
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VINCENZO GAIASSI (1).

Se ci addolora la perdita de' bravi artisti, più ne

percuote quella degli uomini, ch'erano per toccare

il sommo dell'arte. Fu de' tali Vincenzo Gajassi, ro-

mano scultore, partito da' vivi li 20 dello scorso Ot-

tobre, nel suo decimo lustro.

La sua perizia non distendevasi solo alle opere del

marmo; bene sentito era nell'arcliitcttura, nell'inta-

glio all'acqua forte, nell' inventare quadri in disegno

di eroico subietto , nella prosata e verseggiata no-

stra favella , e in più altre maniere di urbana ci-

viltà. I suoi lavori in iscultura si acquistarono per

istampa la poetica lode di valorosi rimatori. La sta-

tua colossale eretta recentemente in Vicenza ad onore

del Palladio, fu il lavor suo più cospicuo che gli pro-

cacciasse la universale approvazione, dopo il quale

finì di vivere spirando nelle braccia del sacerdote

co' più soavi e divini conforti.

Michelangelo Lanci.

(1) Fu collaboratore e di questo giornale ed abbellì

spesse volte l'Album co' suoi preziosissimi disegni e con

le sue belle opere fra le quali la statua della Giustizia

pregevolissimo lavoro che si ammira nella magnifica

cappella Torlonia in s. Giovanni in Laterano.

D.

IN MORTE DELL EGREGIO SCULTORE PROFESSORE

VINCENZO GAIASSI ROMANO.

Un suo allievo in tenue attestato di amore
e di riconoscenza

ODE

Morìa; sciolta dal fragile

Suo velo, il voi spiegava

La grand'alma e all'empirea

Magion ratta n'andava.

Avvolta in nube fulgida

Radiante d'ostro e d'or.

D'amor nella dolc' estasi
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Tutto il suo cor si fuse,

Come ad un sonno placido

Lo luci stanche ci chiuse,

E in sospirando languido

Salse a destin miglior-

Morìa sol per rivivere

Sul già relitto mondo,
Solo per gir fra gli angeli

Lasciava il mortai pondo,
E fra gli eroi rifulgere

Del bell'italo ciel.

Amici, or perchè piangere
Se morte ne '1 ra[)ia* ?

Scorno si avrà l'indocile

Vegliarda invida e ria,

Che aggiunse immortai cantico
Di gloria al divo ostcl.

Scrittor sagace, e mutolo
Poeta il ver ne piiise.

Parlando in carte tacilo

I clamorosi vinse.

Quel che invenia lo spirito

La man maestra oprò :

Vita spiranti a|)|)arvero

Gl'inanimati sassi,

Dai rozzi marmi sorsero
Div' opre, di che vassi

Altero il suolo italico,

E l'arte ch'egli ornò.
Ahimè ! mia debll celerà
Cantar volea tua fiuna,

Ma sol concenti striduli

Produr può mente grama.
L'opre diranno ai posteri

L'eccelsa tua virtù.

Solo il mio cor desidera
Mostrarle il sommo alTetlo,

Che per te sem[)re vivido
Arderà in fondo al petto.

Finché spirto incorporeo
Ti abbraccierò lassù.

Del vorticoso pelago
Frai minaccianli Ihitli,

D'esser ludibrio e vittima
Tu me francasti, e tutti

Gli affetti di quest'anima
Volàro ansanti a te.

Il mio pensier che pavido
Di gloria all'aspro colle,

Movea scotendo i deboli

Suoi vanni in desir folle,

Tu ravvivasti, e rapido
Spinsi ver quello il pie.

Or che l' involi e misero
Me lasci in trista valle.

Senza tua aita il tetrico

Di gloria angusto calle,

Come varrò ad ascendere ?

Chi vigor mi darà ?

Spera mi dici ! ai miseri.

Si, sol la speme avanza
Presso al tuo freddo cenere

D'eterna rimembranza,
Fermezza il sen mio timido.

Forza a implorar verrà.

Di tue virtudi memore
Piagne ogni cor gentile,

I lidi amici plorano

L'onta del veglio ostile.

Che intrepido rapiali

Degli anni in sul vigor :

lo, sovr' ogn' altro, io lacrimo

La tua partila amara.
Nel duolo inconsolabile.

Alma fortese e cara,

Mi sie tu l'astro splendido.

Mi guida estinto ancor.

Pietro Godenzi.

OFFESA E AMMENDA.

(Continuazione V. pag. "Òli).

Cade questa festa al primo entrare di primavera
e ([uel di che 1' imperatore la celebra a Pekino vien

celebrata per tutte le città dell' impero dai gover-

natori. Al sorger del mattino stabilito per tal solen-

nità esce II governatore dal suo palazzo, tutto inco-

ronalo di fiori e adorno de' suoi più magnifici vesti-

menti. Sta assiso sopra un dorato seggio che vien

portato a spalla da numerosi servi messi a splendide

divise. Procede innanzi al governatore un follo stnolo

di suonatori e cantori che fanno echeggiar l'aria di

armoniose grida; e dietro una lunga schiera di gente,

delle quali chi fa sventolare al vento festosi sten-

dardi , chi solleva in alto colorate lanterne e chi

dispiega ricamati drappi , in che sono a vivaci co-

lori elliggiati quei che vivendo ben meritarono della

coltura dei rampi. Vengono appresso (|uaranta per-

sone riccamente abbigliate le (juali recano a spalla

sopra un bel tornito piedistallo una gran vacca di

terra cotta colle dorate corna e tutta inghirlandata

di fiori e ricca di nastri, di frangie, di spcnnacchietti,

di nappe e di cenl'altri ornamenti. Dietro a questa

statua sta ritto in pie un grazioso fanciullo con l'un

pie calzalo e l'altro ignudo che rappresenta il genio

delFagricoltura il quale armato di un' aurea verga

con essa a quando a quando h^ggermente percuote

la vacca , (|uasi per islimolarla ad andare innanzi;

sleguc quindi un numeroso stuido di agricoltori coi

loro rusticali strumenti e una turba di gente infi-

nita. Tutte le strade son coperte di fiori, abbellite

d'arazzi , adorne di archi trionfali e di vaghissime

lanterne. Pi^rvenuto il governatore alla porta orien-

tale, come se ilo fosse a salutar la novella prima-

vera, ritorna indietro con tutto (|uel codazzo di pro-

cessione e arrivato innanzi al suo palazzo, si tolgono

alla vacca tutti gli ornamenti che portava, e dal gra-
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vido ventre di lei si cavano piccolcUc vaccarelle di

creta a iosa e a fusone e se ne distribuiscono alla

devota gente. Ad uu cenno del governatore si fa in

pezzi la gran vacca e se ne regalano i desiati fran-

tumi e si schiude la festa con un discorso che vien

recitato in lode dell'agricoltura dallo stesso gover-

natore.

Spuntato il di stabilito per le nozze e messo tutto

a ordine, già si apparecchia la sposa di andare, sic-

come è costume, a casa del futuro marito. Precedono

il pomposo corteggio leggiadri suonatori e cantanti;

servi ed ancelle che recano le pompose vesti, i preziosi

gioielli, gli ornamenti d'oro e d'argento, i drappi,

gli arnesi e tutta la ricca roba della novella sposa.

Chiusa entro dorala lettiga portata da numerosi

famigli s'avanza quindi Mo-yc accompagnata da suoi

parenti e contornata da una turba di gente che reca

in mezzo al chiarore del diurno pianeta fiaccole ,

torchi ed accese lanterne.

Stava frattanto Cian-tin con i suoi sulla porta della

sua casa vagamente adobbata, con ansia amorsa aspet-

tando la destinata sua sposa, mentre un battito cru-

dele gli martellava il petto e un funesto pensiero gli

dicea , che non sarebbe secondo i suoi desideri! la

donzella a lui fidanzata e che sarebbe stato astretto

di perdere piuttosto tutto il danaro, le gioie e le

donora a lei date e rimandarla a casa, che aver per

compagna della sua vita chi non avrebbe potuto giam-

mai possedere il suo cuore. In mezzo a queste smanie e

a queste paurose immaginazioni, ecco arriva tra i lieti

canti e le fragorose armonie la nuzial comitiva. Cian-

tin presa la chiave della lettiga da un servo della

sposa corse tutto tremante e con un brivido che gli

si sparse per tutte l'ossa e l'aperse, e quinci uu
poco arreslossi, ma tosto un lampo di gioia gli ]>ril-

16 sulla fronte , un allegro sorriso gli fiori sulle

labbra. Veduta la maravigliosa bellezza delia sua

>posa, la prese tosto per mano e aiutatala a smon-

tare , la introdusse in casa e menolla in una sala

splendidamente adobbata, ove in breve si furono ra-

gunali i parenti dell' una e dell'altra famiglia. Era

uno splendore e una magnificenza a mirare la ric-

chezza delle vesti, ond'eran tutti pomposamente ab-

bigliali. Di seta erano gli ampi calzoni, di seta le

calzette , di seta la veste in che erano gli uomini

ravvolti, e che ripiegata sul petto e chiusa al lato

manco con bottoni d'argento, e stretta a fianchi con

un cingolo leggiadramente lavorato , scendea infino

a terra e appena facca vedere i serici calzari tlalle

grosse suole e dall'arricciate punte. Sovra di questa

veste se ne distcndea un' altra assai più vaga e pre-

gevole e maeslrevolmente ricamata che con le lar-

ghe maniche giungca fino alla metà del braccio e

toccava col lembo l'estrema polpa della gamba. Tutti

con la testa rasa e con una larga ciocca di capelli

che dal cucuzzolo del capo pendca loro dietro alle

spalle in lunga ed adornata treccia. Splendidissimi

eran gli abili delle donne ornate di lucide gemme e

fatti quasi alla stessa taglia di quelli degli uomini.

Avcan la testa cosparsa di fiori o avvolta entro fi-

nissime pezzuole di seta , e tenean chiusi i piccio-

lissimi piedi entro vaghissimi calzarini stupendamente

abbelliti di aurati e serici trapunti. Portavan tutte

anella, smaniglie, collane , vezzi, orecchini e ven-

tagli di squisito lavoro.

V.

I cinque re.

In mezzo a tanti cinesi si mostrava spiccato e tutto

diverso dagli altri per la diversità delle forme, dei

vestimenti e dei modi Pierron , il quale era consi-

derato, come membro della famiglia di Tien-lien e

perciò liberamente ammesso a tutte le feste dome-

stiche. 3Ientre diligentemente notava gli usi, le ce-

rimonie e le maniere cinesi godea grandemente nel

suo cuore di veder contento il suo amico Cian-tin

e di assistere al suo matrimonio. Infatti alla pre-

senza di tutto il parentado si giurarono gli sposi eterno

amore e cosi in mezzo alla comune allegrezza fu-

ron celebrate le nozze.

Venuta l'ora del nuziale banchetto si ragunarono

tutti i convitati in una larghissima sala nobilmente

atlappezzata e adorna di leggiadre lanterne. Erano

in beli' ordine disposte le tavole non ricoperte di

tovaglie, ma luccicanti di splendidissima vernice ci-

nese e intorno graziose seggiole d' intrecciato bambù.

In luogo di forchette e coltelli vi eran bastoncelli

acuti con ornamenti d'oro e d'argento, di cui si ser-

vono per prendere e recare alla bocca le vivande

che si portano sempre a tavola ridotte a pezzi : la

luogo di bicchieri v' avea tazze di metallo dorato,

in cui ogni tratto van mescendo ì servitori con vasi

d'argento il sen-hing o tè fumante; che i Cinesi sono

usaii di mangiar sempre freddo e ber sempre bol-

lente. In mezzo al ricco vasellame della più fina

porcellana giapponese si vedean piattelli di prosciutto,

di pesce salato , di bruchi di terra salali ed arro-

stiti, di cuoio del Giappone macerato nell'acqua e

di una infinità di salse e d' intingoli e vaselli di soya

che è un li([uore assai spiritoso il quale si cslrae

da una specie di fava.

Messisi tutti a mensa, furon tosto girati intorno

gli antipasti e quindi portata entro aurati vasi la mi-

nestra (che i Cinesi non mangiano col cucchiaio, ma
beono a sorsi) che era una zuppa di nidi di salangani

che si rinveiigono nelle fenditure de' scogli lungo le

costiere di Tóncino , di lava e di Cohcincina , ri-

cercai issmi in tutta la Cina e comprati a carissimo

prezzo Vennero quindi svariatissimi e saj)orosissimi

manicaretti, fricassè di rane, di pinne di richino,

di fegatelli d'aniirc; cavriuoli a minuzzoli di branche

di orso, zampe di leone, carne di cavalle selvaggie,

granchi e conchiglie di mare, galline, piccioni, fa-

giani e pernici squisite. Appresso furono recati pa-

sticci, torte, ciambelle e ogni maniera di dolci e con-

fetture: poi entro infiorafi panieri aranci , banani,

fichi, mandorle ed altri graditissimi fruiti.

Levale le tavole e mesciuto il tè, furono tutti i

commensali invitati a discendere nel giardino per ri-

crearsi di un grazioso spettacolo.
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Era ivi stato innalzato all'aria aperta un vago tea-

tro e già cran presti gli attori a intrattener piace-

volmente la numerosa brigata. Allo strepitoso rim-

bombare (li cembali, di flauti, di trombe e di tam-

burri incominciò la teatrale rappresentanza con na-

turalissima e ben scolpita pantomima. Cinto da nu-

merosi guerrieri scintillanti di splendide divise e ar-

mati di archi, di scudi, di mazze e di accette ap-

pariva primamente in isccna un re che per cupidi-

gia d' ingrandimento rotta iniquamente asprissima

guerra ad un re suo alleato, doi)o sanguinosa bat-

taglia riusciva a cacciarlo dal trono e impossessarsi

della sua corona. Ma poco godea dell' infame vitto-

ria che un' altro principe piii possente di lui e tratto

al malvagio suo esempio furiosamente combattendolo
l'uccidea e gli ritoglica il mal posseduto reame. 3Ia

quesl' istcsso era in breve discacciato e morto da un
altro ancora, finché possente di numerose e agguer-
rite milizie ricomparia il legittimo monarca che ab-

battuto lo scellerato usurpatore de' sovrani suoi di-

ritti, tornava tra le festose grida del popolo, tra i

cantici di gloria e di trionfo, tra il fragore di mu-
sicali armonie al glorioso soglio de' suoi maggiori.

(Continua) Prof. Alessandro Atti.

IL S.\LMO XXVI.

Dominus rcgit me ec.

Mi regge Iddio: che mancami ?

Egli su verdi colli —

Mi guida a pingui pascoli,

E aircrbe fresche e molli.

De' ruscelletti argentei

Sulla dipinta riva

Pastor pietoso il languido
Mio spirito ravviva.

E se smarrito e dubbio
Per calle lusinghiero

r m'avvierò rintracciami

E torna al buon sentiero.

Se fra le dense tenebre

M'aggirerò di morte.
Tu mi sei scudo e impavido
Disfiderò la sorte.

Se, o Dio, miei passi modera
La verga tua possente

Non temerò degli avidi

Lupi insidiosi il dente.

Per te la turba indomita

Che mi persegue e opprime,
A me dinnanzi splendere

Vede le mense opime.
Per te d'olivo e ambrosii

Odori i crin stillaro,

E gli ebrìosi grappoli

Ne' calici brillaro.

Deh la tua man benefica

Che ognor mi guarda e aita.

Me al padiglione eterio

Tragga in eterna vita.

G. F." Rambelli.

UN EPISODIO DELL IKO.\DAZIO.\E DI LIO.NE.
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/ moìiitincnti , che daW epoca anicromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contiti. V. pag. 239
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIOM SOPRA I TUE COLLI DEL LAZIO
SATUlì.MO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVA.MI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

E poiché Siam venuti a questa interprotaziono, non
sarà del tuKo inutile tratcinre, a guisa di saggio,

alcune delle rappresentazioni figurate e simboliche,
di cui l'antichissima Italia fc' uso, prima che fosse

introdotto l'alfabeto, onde riconoscere gli errori di

chi ne tramandò memoria, perdutasi la chiave del lin-

guaggio enigmatico; dal che ne sorsero i racconti del

mito, inverosimili e slegati appunto, come i gruppi
dei quadri a cui si riferivano. Perlo che parmi fuor
di dubbio doversi reputare principalmente le favole

di Esopo, siccome l'esempio più certo, che si ap-
palesi proveniente in origine da gruppi figurali simbo-
lici, atti ad offrire considerazioni morali. E si tenga per
certo che le prime rappresentazioni figurale furono
di animali e di piante; e quando le arti migliorate
ammisero qualche perfezionamento necessario, si co-
minciò a far uso delle figure umane, dal che ven-
nero i gruppi misti. Laonde Fedro, il traduttore di

Esopo, ove disse :

Calumniari si quis autem volucrit

Quod arbores loquantur, noti tantum ferae,

Fictis jocari nos meminerit fahulis (395),

non avrebbe forse detto meno la verità, se avesse po-

tuto avvertire che se gli alberi e le fiere parlavano nelle

favole, la principal cagione si era l'aver voluto attenersi

alle allegorie primitive, atte ad informar la morale
mollo più che i nudi e severi precetti, stantechè l'uma-

na natura riceve l'utile, ove lo trovi misto di alcun
dolce e di qualche diletto. Or passiamo all'esposi-

zione de' gruppi allegorici di storia antica.

PROMETEO DIVIDE IL BUE. 5/ Cede Prometeo col Bue
disteso dinatizi colla nota divisione delle parti, na-
•i-itsle sotto alla pelle, in atto d'invitare a scegliere;

j a' Aquila, simbolo di Giove poggiata fra le nubi
.guarda con diffidenza il Bue. Il molto, che io vor-

rei aggiungere potrebbe essere: iiaiìum elige utram...
iHcsiod. Theogon. v. -519). La rappresentazione spo-

gliata (Inll'allcgoria dimostrerebbe la proposizione di

l'romcteo fatta a Giove sulla divisione dell' Italia,

proposizione di cui non mai si potrà conoscere chiaro

e particolarmente il valore e la specie.

PROMETEO TOGLIE AL SOLE UNA FAVILLA. Dopo che

Prometeo non seppe indurre Giove alla scella di una

parte del Bue diviso, volle per mezzo di raggi con-

centrali in un vaso concavo impossessarsi del ])nro

fuoco del sole, onde Giove forte si adirò contro i

mortali. Prometeo tetietido in mano un vaso concavo

e rivolto verso il cielo. Da un lato è un Gallo sim-

bolo del Sole in atto di cantare salutando l'astro del

giorno; dall'altro è l'Aquila in alto minaccioso; ha

fra gli artigli i fulitiini di Giove. Il mottd: prò i(,.\e

STRUXIT MALUM iioMiMisus (llesiod. Thcog. Ó7I).

L'allegoria mostrerebbe che non avendo voluto Gio-

ve condiscendere alle proposte di Prometeo circa

all'Italia, questi s' impossessasse del potere col pretesto

di prendere le parti della discendenza del Sole, os-

sia di Fetonte e sue sorelle. Giove minaccia ven-

detta.

FETONTE DAL CARRO AVITO È ROVESCIATO NEL PO.

Jm quadriga del Sole precipita dentro le sponde di un
fiume e rovescia nell'onde lo sventurato Fetonte. Al-

cuni alberi di pioppi che dalla corteccia stillano una
gomma resinosa dimostrano la presenza del Po; un
Cigno su quelV onde sta in atto minaccioso verso di

uti' Aquila che sull' alto fra nubi ha scoccato

fulmini di Giove contro l'audace Titano. Il motto :

SORS TUA MOIiTAl./S, N0.\ ET MORTALE QUOD OPTAS.
(Ovid. Melamorph. II, 1.) La sorte di Fetonte non

fu che la conseguenza del piano di Prometeo che

volea sottrarre a Giove il dominio dell' Italia per

dividerlo fra la discendenza del Sole, a cui apparte-

neva puranche Cigno re dei Liguri, del quale 1' im-
presa o simbolo forse era l'uccello acquatico, che po-

scia portò il suo nome. Dall'aver poi Cigno combal-
tuto per propria difesa contro Giove, di cui ra((ui!a

era il simbolo, venne la credenza che i cigni fac-

cian guerra alle a([uile: Aristoleles— afjirmat Cy-
gnos Clini Aquilis bellum gerere, veruni ila ut iniu-

riam a se propulsent, noti ut imperia iti in victos te-

neant (Aeliani , De Var. Hist. Lib. I, cap. 14). I

piojìpi si posero a designare la presenza del Po, od
anche simboleggiarono le sorelle del Sole, in alto di

piangere , onde la nota conversione cosi stupida e

cosi decantala nei poeti.

LE FIGLIE DEL SOLE GUARDANO I BUOI NELLA TRINACRIA.

Fetusa e Lampezie iti mezzo a sette mandre di buoi.

Fra i loro arnesi in disparte si scorge la figura di

un Gallo; ed appoggiatisi sopra un ampio scudo, ove

è disegnato l'emblema della Trinacria (U tre gambe
in giro). Un ciclope è intento a guardare dal lido

sul mare. Il molto: PAscuNTUR soLis uovES (Hom.
Odyss. X!I, 128). L' allegoria dimostra la presenza

di alcune figlie del Sole nella Trinacria alla testa di

alcune coorti di soldati italiani , al solito chiamati

buoi del Sole, mentre s'agitava la quistione, mossa
da Prometeo, e secondala dal figlio suo Deucaliune

sul possedimento dell' isola e del continenie italiano.

DEUCALIONE SUL MONTE ETNA IN SICILIA. Deucalioue

figlio di Prometeo, per comando del padre fu spe-

dito nella Trinacria a governare e difendere i ca-

stelli Saturnini contro gl'Iberici, che; Giov(! spedi

per prendere possesso dell' isola; questi lo costrinsero

dopo assalii e comballiiuenti ad uscire dall'isola in-
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sieme co' Lelegi e co' Curdi, co' quali dipoi si piantò

in Tessaglia, cacciandovi i Pclasglii. — Si vede Deu-

calìone armato di asta e di clipeo coli' impresa del

Gallo presso il monte Etna fumante; sulle alture di-

verse torri , mura ciclopee : l'Aquila di Giove in

mezzo ad un cielo tempestoso scaglia i fulmini con-

tr esse. II motto: SACRAS iaculatus aiìces (Horat.

Carrn. I, 2.). Associata con Deucalione <i V idea del

Diluvio, o allagamento di acque che il colse in Tes-

saglia prima di questi fatti, e questa è un' idea falsa

poiché egli fuggi le piogge, ricoverando ad Atene,

come dicono i marmi di Paro. Perciò questa rap-

presentazione della infelice impresa della Trinacria

non che il racconto Mosaico, molto più antico e ben

noto ai Pagani, dierono motivo al grido della distru-

zione del genere umano in Sicilia, della salvezza di

Deucalione e Pirra, e degli episodi di questo van-

tato diluvio.

DEUCALIONE CITTA LE PIETRE DALl'aLTO DI V^ MONTE.

Sì scorgono Deucalione e Pirra nella difesa de' ca-

stelli Saturnini rovesciare sugli assalitori Iberici im-

mense pietre. A testimonianza della lolla, un soldato

straniero è steso a terra; ma di sotterra sbucano al-

tri che muovono all'assalto. Il motto: Jii.xc lapides
PIRRAE lACTOS, SATURNIA REGNA. (Virg. Duc. VI, 42).

Non è dire che dal modo allegorico di dimostrare la

pluralità, facendo sorgere di sotterra gli armati, na-

scesse il mito della conversione dalle pietre in uo-

mini, e dei giganti figli della terra. Come pure è da

osservare che le pietre erano già le armi da getto di

quel tempo, e noi notammo la tradizione in Ligu-

ria de' campi lapidari, cosi delti delle pietre gittate

nella guerra Titanica cogli Ibcri ; Deucalione per

questo gettito ebbe il nome di Lao che vuol dire

scagliator di sassi.

PBOMETEO INCATENATO É ROSO dall' AQUILA. Pro-
meteo co' piedi e mani incatenate stassi supino in-

chiodato sopra scabra rupe. L'Aquila di Giove gli di-

vora i visceri, sempre rinascenti. Il motto: occidit
PRI.ÌIUS. . . . PROMETHEUS BOV E M (Plin. Ilist. Nat.

Lib. VII, 56). Il senso vero dell'allegoria è ben
chiaro. La vittoria di Giove non ha tanto incatenalo

Prometeo, quanto ha tolto ogni prestigio morale alle

idee da esso professate, e l'Italia uccisa moralmente
da Prometeo, è resa soggetta per gli Iberi a Giove,

che perciò si dirà : Padre degli Dei e re degli uo-

mini.

SACRIFICIO A GIOVE DELLE OSSA DEL RUE. Innanzi
all'Aquila è un' ara e sopr' essa le ossa, di cui si scor-

gono sul terreno il capo e le cuoja. Un sacerdote a

capo scoperto ne fa sacrificio a Giove. Il motto: lo-

VEI FEDETRIO DOVEM CAEDITO (LcgCS Numnc Ponip. )

Simboleggiata l'Italia nel bove, non occorre dire che

quel sacrificio era l'atto di sudditanza che il vinci-

tore esiggca dalla asservita Italia.

GIANO RICEVE OSPITALMENTE SATURNO. Giano a dop-

pia faccia dalla sponda dell' Alltula stende la mano
a Saturno che è pur sulla riva e dietro a lui vedesi

la poppa della nave che lo ha portato j esso ha in

mano una falce, li motto: regnis exul ademptis

(Virg. Aeneid. Lib. Vili). — Saturno giovane avea
guerreggialo in Libia, ed aveva empiuto del suo nome
r Kgillo; fu egli uno della congiura, onde Iperionc
suo fratello e il giovane Sole figlio di questo furon
morti; fu egli che con il fratello Atlante si divise

poscia l'impero delle due Esperie, ossia d'occidente,

retto un giorno da Urano o Cielo , e perciò detto
ancora celeste impero. L' Italia era sede del regno
di Saturno e perciò si disse Saturnia. Gì' Iberi non
polean esser più contenuti, fu d'uopo a Saturno ab-
dicare a favor del giovane Giove suo figlio, che già

reggeva una parte dell' Africa e dell' Iberia. Ma Pro-
meteo affacciò pretese, che finirono colla guerra dei

dieci anni. Saturno tentò di smorzarla col rimontar
sul trono: ma la battaglia e vittoria di Giove a Tar-
tcssia neir Iberia contro i Tilani obbligaron Saturno
a fuggire cercando un ricovero presso di Giano, la

cui doppia testa vuol dire la mutazione de' tempi e

di fortuna, e fors'anche meglio la sua prudenza e la

scaltrezza; e la falce esprime che il vecchio re, si

darà alla coltivazione de' campi, che a lui varrà il

nome di Stercuzio, come la sua condizione latitante

darà il nome al luogo di Lazio. Diocleziano in Dal-
mazia si trovò di proprio volere in egual posizione.

La sventura con graud'animo sopportata e alleggerita

pei benefici resi all'umanità rescr possibile un seco!

d' oro fra gli uomini. Ma il bene non è durevole
sulla terra; gli Iberi o Siculi, sia che fossero for-

zati dai Celto-Umbri, sia che volessero discacciare

dopo molti anni Saturno dalla terra ospitale, s' impa-
dronirono del Lazio, e ridussero ad emigrare gli abi-

tatori che, preso r Appennino, si dissero Aberrigeni
od Aborigeni.

l' ERCOLE EROE, UCCISA l' AQUILA, LIBERA PROMETEO.
L'eroe in abito di arderò è in atto di aver scoccato

la freccia. Prometeo incatenato alla rupe ha un braccio

già libero, col quale egli si tocca i visceri risanati.

L'Aquila; confitta dal dardo, giace morta ai suoi piedi.

Il motto: AQUILAM... HERCULES OCCIDIT... NON IN-
VITO lOVE (Hesiod. Thcogon. v. .526).

Assoggettata l'Italia dagl' Iberi col nome di Li-

guri e di Siculi, e dilatato il dominio dei Celto-Um-
bri, a scapito di quelli, i Tirreni e gli Aborigeni
s'accorsero della opportunità di una riscossa non che
della lor debolezza

, quindi unitisi ai reduci Pela-
sglii piombarono sopra i Celto-limbri ed i Siculi e li

disfecero: ma i Liguri restaron minacciosi, in breve
quelle vittorie sarebbero stale motivo a nuove inva-

sioni, tanto più che i Siculi gittatisi in Sicilia, or-

divano una reazione su grande scala nell' Italia in-

feriore. Ercole si pronunzia liberatore d' Italia; que-
sto suo programma è manifeslalo allo trepidanti po-

polazioni per mezzo della rappresentazione che Pro-
meteo è liberato già, l'aquila di Giove, l' incubo di

Italia, è morta; il gióvane Ercole è Tcroe dell' im-
presa.

ERCOLE, UCCIDE GERIONE NELL'iSOLA DI ERITIA E GLI

to(;lie I BUOI. Si vede l'eroe contbattente Gerione di

triplice corpo, ed i buoi famosi esser già in possesso

suo e quasi lieti addirizzarsi in senso contrario al
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luogo uve Gerione freme e soccomhe. Il molto : .\EC

ME PASTOIÌIS /BERI FORMA TRIPLEX (Ovid. Muta-
iiiorph. IX, 3). — Ercole radunò un esorcilo per

correre a salvare l'Italia dalle nuo\e calamità che

le sovrastavano. Ma il suo colpo d'occhio ben vide

che completa vittoria non avrebbe mai ottenuto se

non scendeva in Iberia, capital nemica allora d'Ita-

lia. Due vantaggi egli ne avrebbe : utilizzare gli

schiavi italiani che l'invasione Liguro-Sicula avevavi

trasportato; imporre tregua se non line alle velleità Ibe-

riche. Dico utilizzare gli schiavi italiani; imperocché
e puerile il supporre si trattassero così gelosamente

i supposti bovi , i (juali eran ristretti e custoditi

in un' isola; e per impadronirsene fu d'uopo di una
guerra e di una spedizione navale. Le particolarità

stesse che ne offrono le descrizioni , che li dissero

buoi del Sole anch'essi, disvelano il vero delle no-

stre asserzioni. Apollodoro cosi dice: Jlic etiam So-

lis bovei ex Enjiliia uhcgisse (//c/<(/r (Apollod. Athen.

de Deor. orig. Lib. I.). E più chiaramente ancora:

Tum decimiun illi ce.rlamen acrumnamque indixit, Gc-

ryonae boves ab Erylhea abigendas. Scd Erilhea non
procul ab oceano insula erat, (juam nunc Gadiram
nominanl. liane Geryoncs Chrysaoris, et Caìlirrliocs,

qaae filia erat Oceani, liabilabat (Apollod. Athen. De
Deor. Urig. l>ib. II). Queste indicazioni sono con-

validale anche da Plinio : Ab eo latere quo Hispa-

niani spcctat, passio us fere C. altera insula est lon-

ga HI. .]/. passuum, M. lata, in qua prius oppidum
Gadium fuit. Vocatur ab Ephoro et Philistide Ery-
thia, a Timaco et Sileno Àphrodisias, ab indigenis lu-

nonis. Maiorem Timaeus Colinussam apud eos voca-

tam ait: nostri Tarlesson appeUant, Pocni Gadir, ita

Punica lingua sepein sigaifcante. Erylhia dieta est,

quoniam Tyrii ab origine eorum orti ab Erylhreo

mari fcrcbantur. In kac Geryones habitassea quibus-

dam exislimantur, quorum armenta Hercules abdu-
rerit (Plin. Ilisl. Nalur. Lib. IV, cap. 22). Ma la

morte di Gerione, personaggio favoloso solo, perché

si rappresentò cerne dotato di triplice natura, secondo

il linguaggio simbolico del tempo, soddisfece ad am-
bedue gli oggetti. Allora altro non rimase che scen-

dere in Italia o per mezzo del navile che possedeva,

o superali i Pirenei e traversalo il paese de' Celti mi-

nacciare dalle Alpi. Facile il i)rimo, ma incerlo; ar-

<!uo il secondo, ma cerio e decisivo; imperocché si

trattava di combattere i Liguri e sloggiarli dai monti:

mostrò seuno di gran capitano scegliendo il secondo.

icacoLE IN CF.iiCA DEL licr. rF.r.DLTo. Seorgesi Er-

cole in atto d'uomo elicsi affretta ; a certa distan-

za innanzi a lui un Bue ,
quindi il simbolo della

Trinacria , le tre gambe in giro : Dietro i passi

d' Ercole una mandra di buoi. II molto : itali am
QCAERO .... (Virg. Aeneid. Lib. I). — Dicemmo
che dopo le vittorie luminose oltenute dalie armi

Tirrene , combinate con quelle degli Aborigeni e

de' Pclasghi , onde fu es|)Ugnata Cortona e lolle

agli Umbri trecento terre forlilicate, non che discac-

ciati i Siculi dal Lazio; le sorti d' Italia versavano

incerte per il piglio minaccioso dei Liguri a setlen- [

trione, e per una grande reazione che si veniva ma-
turando neir Italia meridionale, non solo per tentarsi

una rivincita dai Siculi emigrali nella Trinacria, ma
|)uranche per la disseminazione di molli fra gli scon-

fitti, onde crasi organizzalo un terribile brigantaggio,

di cui i capi dei vinti Uwitarono a|)profillare. Gl'Ita-

liani minacciali cosi da duo bande, ed udite le ge-

sta d' Ercole in loro favore in Iberia, sapea loro

mille anni il tempo, che passava senza ancor udirlo

giunto sulle Alpi contro ai Liguri^ secondo quel che
avean prestabilito ed era ben noto. La rappresenta-

zione sudetta era dunque il medesimo concetto di

Ercole, messo in un una carta geogralic^a di antico

conio, bastante a rincorare i partigiani e le milizie

italiane, che speravano sull'aiuto dell'eroe di Tirinto;

onde Ellanico Lcsbio, notò che Ercole traversasse

r intera Italia in cerca di un bue perduto, sulla fede

di coloro che passala in oblio la chiave simbolica,

avean vista la rappresentazione.

CACO TRAE PER LA CODA NELLA SPELONCA DI UN MON-

TE ALCUNI BUOI DI GERIONE, CONDOTTI DA ERCOLE SULLE
SPONDE dell'albula. I buoi sono Come al pascolo nel

piano che é tra i tre colli , dipoi distinti co' nomi
di Palatino, Capitolino ed Aventino. Ercole riposa in

mezzo a loro; Caco trae per la coda un due paia di

buoi, e li dirigge verso la spelonca che si vede dietro

a lui. Il molto: CAl/DA IN SPELVNCAM TRACTOS
(Virg. Aeneid. Lib. VIII).

Vinti i Liguri, e cacciali, ond' essi andarono in

Sicilia ad aggrupparsi ai Sicani e ai Siculi tutti di

stirpe iberica. Ercole scese in Toscana, e quindi ne-

cessità il portò a piantare i suoi accampamenti, come
dicono Dionisio e Diodoro, sulle rive del Tevere od
xVlbula, ove Evandro mal si polca più reggere col

breve stuolo de' suoi Arcadi clic tencano insieme asli

Aborigeni ed ai Pelasghi l'altezza del Palatino. Im-
perocché, la reazione sotlo il nome di Caco dal fondo
d' Italia venia salendo ed accampava già sulla riva

sinistra del Tevere, rappresentala da masnade di la-

droni; mentre ne' campi Flcgrei i Giganti, che non

possono essere che gì' Ibcri, si eran posti a campo,

traendo certo le ricorse dalla Sicilia per riprendere

l'offensiva contro ai Tirreni, Pclasghi ed Aborigeni,

dai quali erano già siali sconfitti; e costretti a sgom-

brare dal continente. Ma la presenza di Ercole restituì

all' Italia la tranquillità; a\ vegnacliè prima sconfisse

i ladroni ed uccise Caco, posio che cosi realmente

si sopranomasse il capo di colai gente, e da ultimo

sui campi Flcgrei vinse i Giganti. Ercole, siccome

fu visto condusse le sue imprese nella penisola cogli

Epei e cogli Argei non meno che cogli Italiani, come
sarebbe naturale il supporre, se non ne fossimo con-

vinti dal simbolo de' buoi di Gerione, che dettero

origine al nome di Foro Boario, per noi Italico, nel

posto ove avvenne lo scontro, e dove un tem[)io si

eresse ad Ercole trionfatore, uno dei due mila almeno

cretligli in tutta Italia per gratitudine nazionale. Per

tutto ciò resta chiaro che la rappresentazione di Caco,

che mena i buoi per la coda nella spelonca, è un'espres-

sione simbolica del cattivo genio che tentò di ricac-
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ciarc gì' italiani noU'oscurilà e nel disordine, se il

lìractio |)otfiili' dell' Ercole eroe sussidiato dall'escr-

cilo suo non avesse sventalo e vinto la reazione, che

minacciava l' indipendenza e l'unione d'Italia nel 1320

circa innanzi all'era volgare, dopo un continuo con-

flitto di quasi un mezzo secolo.

(395) Phaedìi, Fahul. Aesop. Lio. I. Prolog.
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I GIUOCATORI

Antico dipinto di Michel'Angelo da Caravaggio, esistente nella Galleria Scinrra.

DEL GIUOCO E DELL ASSICURAZIONE

1,'Opinion National, organo officioso del governo

francese, chiude una serie di scritti sulle assicura-

zioni col seguente articolo che riportiamo per l'im-

portanza e novità delie osservazioni.

...'< Alquanti uomini si riuniscono in una sala all'in-

torno di un tavoliere, ammucchiano sul tappeto l'oro

e le cedole di banco, scommettono per la rossa o

per la nera, o mettono la loro posta sopra un tratto

di dadi, sopra un punto di carte. Il caso cieco o in-

telligente accarezza l'uno, malmena l'altro. Questi

se ne va rovinalo, quegli si ritira con un lieve gua-

dagno, un terzo ha l'atto fortuna. Intanto che cosa

hanno eglino prodotto tutti questi giuocatori ? Noi

supponiamo che la partita siasi giocata colla più

grande lealtà del mondo: che cosa hanno eglino fatto

produrre ai loro capitali, alla loro intelligenza ? Qual

valore hanno eglino crealo ? — Nessuno, assoluta-

mente nessuno. Forse milioni saranno stati gettati

in sul tappeto verde, senza che abbiano prodotta la

minima utilità nuova: tutto al più quelle ricchezze

avranno cambiato possessore ».

Né qui sta tutto: non solamente tutta quella gente

non ha prodotto nulla, come lo fa notare il celebre

pubblicista che ci ha abbozzato questo quadro cosi

espressivo, non solamente quegli uomini non hanno

conquistalo nessun valore, ma hanno perduto, sciu-

pato, distrutto ogni sorta di valori.

Il loro tempo, che è danaro, la loro salute, la loro

attività; tutte queste cose sono sfate spese a solo sca-

pilo; e, per quanto onesti pur sicno cominciando, la

loro probità non esce mica sempre intatta da colali

mischie dove la perspicacia è di cattiva lega, e dove

la finezza è sinonimo di birbanteria.

Uno dei più perniciosi effetti della funesta passione

del giuoco è che fa perdere il sentimento del valon;

reale del danaro. Qual' è quel giuocalore fortunato

che esiterà un momento a soddisfare il capriccio più

costoso, mentre egli ne ha poco prima arrisicato dieci
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volte l'equivalente sopra un punto di carte? Da quei

fjuadagni rapidi che non sono fruito del lavoro, ri-

sulta una inclinazione, alla prodigalità, al lusso, alle

spese iraprodutlive , inclinazione che è la sorgente

d'ogni specie (li disordini.

Ma c'è dell'altro: il giuocatore, simile ad una

macina clic giri a vuoto , lavora a consumazione

propria; avvegnaché il giuoco non solamente sia im-

produllivo, ma rovinoso , e, se è vero la Fortuna

vende quello che generalmente si crede essa doni, »

si può dire che, al giuoco, essa vende a falso peso.

Si: il giuoco è 1' impiego più doplorahilc che l'uomo

possa fare del suo tempo, della sua attività, del suo

danaro. E un patto malinteso, un contralto essenzial-

mente oneroso per ciascuno dei couiraltanli e nocivo

alla socielà intiera.

Né questa è ornai più una considerazione morale,

la è una verità matematica e voglio tentare di for-

molarla chiaramente: al giuoco il danaro scema dipeso:

in al(ri termini, nel giuoco più uguale, la perdila

è sempre relalivamente più grande che il guada-
gno. L'uguaglianza numerica non e che apparente:

e' è in fondo una disuguaglianza la più positiva; poi-

ché il guadagno degli uni non compensa mai la per-

dita degli altri, e si stahilisce una conchiusione rigo-

rosa dicendo che ci sarehhe vantaggio per tutti nel

rinunciare al giuoco, anche convenendo ciascuno a

buttare fuori dall^i finestra una parte del suo da-
naro.

Supponiamo, per meglio persuaderci, che un uomo
giuochi a condizioni uguali, a testa o corona

, per

esempio, la metà della sua sostanza , le privazioni

che dovrà imporsi in caso di perdila, non possono

essere compensate dai vantaggi che otterrà se gua-
dagni, poiché il guadagno non raddoppia mica la sua
forluna, nienlrc la perdila glie ne porta via la mela.

Questa differenza, che spiega benissimo perchè noi

siamo più sensibili alla perdita che alla vincita, di-

pende dal valore relativo del danaro, che non biso-

gna confondere col suo valore assoluto: questo é indi-

pendenle dalla nostra fortuna e dai nostri bisogni

,

mentre il primo si regola su' molivi che ce lo fanno
desiderare, e può estimarsi in relazione alla fortuna
anteriore.

<( Se due uomini, dice Buffon, pensassero di giuo-
car fra di loro lutto quello che hanno, <|uale sa-

rebbe l'effe (lo di questa convenzione? — L'uno non
farebbe che raddoppiare la sua, l'altro la ridurrebbe
a zero. Ora, che proporzione e' è fra la perdila e il

guadagno ? — La stessa che fra tutto e mefite. Il

guadagno dell'uno non é che uguale ad una somma as-

sai modica, e la perdila dell'altro é numericamente in-

finita , e moralmente cosi grande, che il lavoro di

tutta la sua vita non basterà forse per riguadagnare
l aver suo ».

Teoricamente, perché il giuoco sia equo, bisogna
e basta che le speranze matematiche dei giuocatori
sieno ugnali, vale a dire che la posta di cinschedun
sia proporzionala alle sorli che la fanno guadagnare.
Questa è la regola delle scommesse.

Certamente essa non può che mettere una certa

uguaglianza di pericolo fra due uomini avidi, cia-

scuno dei quali specola sulla rovina dell'altro, e,

come lo fa giudiziosamente osservare Condorcel, essa

non può mica fare che lo stalo di un uomo che giucca

sia lo slesso che se egli non giuocassc.

A^ale poco che i principii delle malematicha sieno

slrcltaniente osservali, bisogna ancora che lo sieno

quelli della morale.

Sotto questo riguardo, le riflessioni che precedono

debbono far sentire 1' insulficienza delle regole, non

meno che lo svantaggio e il pericolo dei giuochi

anche più eijuamente regolali , ma non si dirigono

che allo persone lo quali non abdicano compiuta-

mente alla loro ragione, prima di tentare la sorte;

non possono avere alcun peso su coloro i quali so-

stengono, forse con meno convinzione che bell'umore,

che dopo il piacere di vincere, non conoscono pia-

cere maggiore, del piacere di perdere

Se il giuoco è svantaggioso sempre, non lo e poi

mai maggiormente che allora quando si esponga una

somma considerabile contro una minima, per esem-

pio, diecimila franchi per guadagnare un franco. Si

avrà un bel sostenere che le speranze matematiche

sono uguali, e che le probabilità del guadagno sono

diecimila volte più grandi che quelle della perdila:

e lo fossero pure anche ventimila volte, trentamila

volle, nessun' uomo d' intellotlo sano vorrà correre

il rischiodi perdere diecimila franchi per guadagnare

un franco. Questa differenza fra le indicazioni del-

l'aritmetica e quelle del senso comune dipende so-

vratutlo da quel valore relativo o valore morale del

danaro che dee sempre essere preso jn considerazione,

nelle transazioni della vita umana.
Buffon, Laplace, Condorcet, Ampère, Lacroix,

Arago, Cournol tulli gli scienziati che si sono

occui)ati del giuoco sono uomini por condannarlo;

tutti hanno fallo rilevare gli inconvenienti e i vizii

che presenta. Ma essi alzano sopratullo la voce con-

tro i suoi pericoli, quando le sortine sono disugua-

lissimc, corno nell' esempio precedente; allora e un

concerto d' indègnazione veramente notevole: « Qual

è l'uomo tanto insensato, essi gridono, per rischiare

a un tal giuoco non diciamo la sua fortuna, ma an-

che soltanto una somma un poco rilevante ? »

Disgraziatamonto siffatti insensati non sono rari ;

'( il Cielo ne ha benedetto la semenza, » e la Fran-

cia ne è popolata: questi tali pazzi sono lutti coloro

che non si assicurano.

Chiunque non é ass curato giuoca, e tutto quello

che non è assicuralo è in giuoco. K verità codesta

nel più stretto senso dalla parola, talché nessuno po-

trà farmene togliere un jota, quando pure si dovesse

tacciare la mia sentenza di troppo assoluta; ma pre-

vengo coloro i quali fossero tentali di muoverne ap-

pello , che il giudice si chiama Buon senso e che

questo non ha 1' abitudine di riformare i suoi de-

creti.

Essendo l'assicurazione precisamente tutto il con-

trario del giuoco, essere assicurato o giuocare, non
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e' è altra altoriialiva Si ! lo ripoto, iìiitantocliè non

ietc assicurati voi giuocatc voi giuocate a vo-

stra insaputa, vostro malgrado, col fuoco, col mare,

colla grandine, colla morto. E quale è la posta? —
La posta è sempre una buona porzione delia vostra

fortuna, (lualche volta la vostra fortuna intiera, il

vostro riposo, il vostro onore, ravveiiiro e l'onoro

pei vostri figli. Ecco la posta. Ed a qual giuoco

la giuocate voi ? — Al giuoco più svantaggioso ,

più insensato, più pericoloso di tutti, un giuoco nel

quale voi avete tutto da perdere, niente da. guada-

gnare, poiché non si guadagna mai contro il Caso:

esso giuoca col danaro vostro \o\puntale per lui, e

la posta comune è tutto quello che non ó assicurata.

Pigliamo per un momento un esempio dal nego-

ziante il quale abbia tutta la sua fortuna sopra una nave.

Il rischio di mare essendo, per ipotesi , uno per

cento, egli deve al mare la centesima parte dell'aver

suo: per mancanza di soddisfare a questo diritto della

tempesta, questo miserabile diritto che di un peri-

colo minimo può fare una catastrofe, in una parola,

per mancanza di assicurarsi, egli si espone a per-

dere tutta la sua fortuna, avvegnaché il solo mezzo

eh' egli abbia di mettersi al sicuro da quel cente-

simo caso ciio può travolgerlo nella rovina, il solo

mezzo di sfuggire al giuoco fatalo, è Vassicurazione.

Altro esempio. Supponiamo un padre di famiglia la

cui professione sia presso a poco 1' unico mezzo di

sussistenza. Voglio ammettere che egli abbia la sa-

viezza, la perseveranza di risparmiare, anno par anno,

sulle sue entrale, alfine di provedere all'avvenire dei

suoi. Benissimo ! Ma sa egli per quanto tempo po-

trà risparmiare quel tanto ? Ha desso stipulato un

contratto colla morte ?

Non può quesla sopravenire prima che egli abbia

avuto il tempo di creare un patrimonio ai suoi fi-

gli, una esistenza indipendente alla sua vedova ? L'as-

sicurazione sulla vita è il solo mezzo di sfuggire a

questa dolorosa eventualità. E « la povertà. >i

Codesto padre di famiglia, prenda, non dico tutti

i suoi risparniii, ma soltanto una parlo, la impieghi

in una assicurazione sulla vita , e iminedialamente

avrà ottenuto a vantaggio dei suoi, il frutto di tren-

tanni di perseveranza, d'ordine, di economia, di as-

sennata e felice amministrazione, tutte cose che non

è mica sicuro che il tempo gli accordi.

Non pigliare questo savio [)artito , è tentare la

Provvidenza , è abbandonare i suoi alla balia del

Caso, è giuocare colla loro fortuna col loro avvenire

e col loro onore.

Il Caso, non c'è chi lo contrasti, s'immischia in

tutte le faccende di questo mondo ; osso ha la sua

parte in tutte le nostre intrapreso, poiché qualun-

que intrapresa porta con sé dei rischi, e, « ncdl'or-

dine economico, dice Cournot, non c'è speculazione

la quale non partecipi più o meno alla natura del

contratto aleatorio. Iti ogni specie di negozii com-

merciali, i varii casi si comperano e si vendono con-

tinuamente. )i Liberare una speculazione, una intra-

presa delle condizioni aleatorie che le sono inerenti.

vuol dire assicurarsi; rimanere in tali condizioni

aleatorie, vuol dire giuocare.

L'assicurazione come già abbiam detto, é dunque
tutto l'opposto del giuoco, essa ne è il contrario, come
la verità é il contrario, dell'errore. Non è mica una
opposizione di parole; ed un' opposizione d' idee. Fra
il giuoco e l'assicurazioiK! e' è una differenza asso-

luta, non già come dal bianco al nero, poiché fra

questi ci sono altri colori, ma come dal giorno alla

notte. L'assicurazione dissipa il caso come la luce

dissipa le tenebro; le loro nature si escludono reci-

procamente ; se l'una è positiva, l'altra é negativa,

se l'una é buona, l'altra é cattiva, e , in generale

tutto quello che si può dire del giuoco, si può af-

fermare in senso contrario, dell'assicurazione.

Cosi viceversa del giuoco ,
1' assicurazione dà il

certo in cambio dell' incerto. Il giuoco é improdut-

tivo, rovinoso, immorale: l'assicurazione é produt-

tiva, feconda, conservatrice, essenzialmente morale.

L' in(|uietudine è inseparabile dal giuoco, — la si-

curezza inseparabile dall'assicurazione; l'uno é cieco

come il Caso, — l'altra previdente come la Provi-

denza; il giuoco fa perdere il sentimento del valore

reale del danaro, favorisce la prodigalità, il lusso,

il disordine; — l'assicurazione fa sentire tutto il pre-

gio del danaro coi boneficii che ne prodiga in cam-
bio, ossa fa nascere e sviluppa l'economia, l'ordine,

la previdenza.

Al giuoco il danaro scema di peso; — nell'assiou-

zione ne aumenta, poiché « la certezza che esso con-

ferisce alle nostre intraprese equivale ad un vero ac-

crescimento di valore. — Carlo Dupin. » Il giuoco

è un patto essenzialmente vizioso, un contratto one-

roso per lutti i contrattanti e nocivo alla società.

—

L'assicurazione è nn contralto vantaggioso alle due

parti conlraenli e favorevole al bene della società:

it Essa dissipa lo inquietudini che comprimerebbero

l'attività produttiva e ne impaccierebbero il libero

s\ilu[)po. Estende la potenza che l'uomo ha acqui-

stata colla sua intelligenza libera, colla sua ragione

previdente , sulla natura fisica sottoposta alle sole

leggi della fatalità — A. Cournot.

Quindi, siccome il giuoco é l'impiego più deplo-

rabile che si possa fare del proprio danaro, cosi l'as-

sicurazione e I' impiego migliore che si possa farne.

Anzi io vado più oltre, e dico che se la legge con-

danna il giuoco , se lo respinge , se ricusa di ri-

conoscerlo, essa deve, per non restare incompleta e

inconscguente, incoraggiare, proteggere, adottare e

sancire l'assicurazione. Poiché dunque essa è tutto

l'opposto e, in certo modo, la negazione del giuoco,

ne conseguita che, essondo il giuoco definito, studiato,

conosciuto, l'assicurazione lo sarà essa pure in certo

modo per esclusione. Non protendo dare a quest'ul-

tima conseguenza maggior portata di quella che debba

averne; ma sembrami che essa giustifichi lo svolgi-

mento che ho creduto dover dare alle considerazioni

sul giuoco.

Eugenio Reboul.
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POESIE

(F. pag. 309)

XIII.

Lo sciallo nero.

(Ballala slava)

O' fisi gli occhi su lo sciallo nero

Ed ò cicca la mente per dolor :

Amai nel fiore dell'età primiero

Greca donzella di potente amor.

Era la vita per amor beata :

Ahi la sventura il mio Sole oscurò!

Mentre a mensa sedea gentil brigata

Spregiato Ebreo nella mia casa entrò.

E pian mi disse: Tu siedi a banchetto ;

La Greca intanto in braccio altrui si die.

Gittai dell'oro al nunzio maledetto :

10 corsi e il mio fedel corse con me.

Su destrier velocissimo balzai,

Ed ogni senso di pietà fuggi :

Ma giunto al noto limitar, provai

Gelo di morte e mi si spense il di.

Entro soletto. Da un Armen baciato

Era all' infida il labbro menzogner.

Luce non vidi che del ferro alzato :

Quel vile il bacio non libava intier.

E lei guardando tacito, lung'ora

11 tronco busto percossi col pie :

Odo le preci, veggo il sangue ancora ;

Ahi più la Greca e l'amor mio non è !

Il nero sciallo dalla mozza testa

Poi svolsi muto e ne tersi Tacciar :

I freddi corpi nella notte mesta

Fece al Danubio il mio schiavo ingoiar.

Quindi non bacio un volto lusinghiero,

Ne liete notti più m'appresta amor:
O' fisi gli occhi su lo sciallo nero

Ed ò cieca la mente per dolor.

XIV:

Guardo questa incantevole pianura

Del pioppo adorna e della verde oliva,

II vasto lago e ricchi di verdura

Monti surgenti nell'opposta riva ;

Volgo la faccia a questa fresca e pura
Aura e bevo del Sol la luce viva,

E aborro più le cittadine mura
In cui la vista de' bei campi ò priva.

Qui che d'alpestri vette acque correnti

Kiganc il suolo e van cantando a gara

Con gli augelli, con gli alberi e coi venti ;

Gioia mestizia m' è soave e cara :

Fugge la gioia le città squallenti,

O se vien còlta è del dolor più amara.

(Sul Jago di Fucino, 1845^.

XV.

Dolori domestici.

Vivea la giovinetta in sé romita,

Ma pur lieta vivea, si come suole

Chi va trescando per valle fiorita.

Era per lei dolcissime parole,

S|)Ìendidi sogni, luce ed armonia

Questo creato sorriso dal Sole.

Quando nel mezzo alla gioconda via

Amor, ridendo nel sereno aspetto

D' un giovin bello, incontro le venia

E disse: ponmi, o vergine, in eletto

Seggio nel core, e ti farò beata

Quanto può forza d'immortale affetto.

Ella udì ([uelle voci, e, desiata

Desiando, correva a giurar fede

Ahi vittima di fiori incoronata.

Da poco ella avea colto la mercede
Nel dolce nato, ed or premealo al seno,

Or gli reggeva alle prime orme il piede ;

Che Amor, disciolto del soave freno,

Correa dietro al piacer, ch'agi' inseguenf

Fugge più rattamente che baleno,

Nò udì le voci tenere e dolenti.

Ne la figlia mirò che gli stendeva,

Pargoleggiando, le braccia innocenti.

Or va, misero, va! Che ti rilieva

Suggere al fonte del piacer ? La sete

Non ti fia sazia per quanto tu beva.

Va pur; ma non avrai chi l'inquiete

Cure e '1 dolor che surgerà più forte

Ti consoli con lagrime scerete;

Né carità di figlia e di consorte

Ti fià dappresso nel dolente addio

Ond' é men crudo il ceffo della morte.

Ah no, sei padre ! — Io pregherò da Dio
Che del funesto inganno ti disciolga

Di sposa e figlia il memore desio,

E l'una al tuo venire il passo volga

Ver' te gridando: or più non mi fia tolto !

E nelle molli braccia ti raccolga;

L'altra ti baci, lagrimando, il volto.

XVI.

Una gentil che tienmi per poeta^

Versi mi chiede: io ne farei d'amore.

Quantunque Poesia vuol aria cheta

E sgombro d'acre passione il core.

Lungo, intenso disio di sé m' asseta,

Ed ei mi traggo di sé stessa fuore

La mente, che va come corridore

Cui regga un putto per un fil di seta.

Tragici spettri, immagini dorate.

Eroi famosi e ridevoli scene

Passano a schiera a schiera in fantasia

Come nubi da vento dissipate :

Sangue non più, ma fuoco ò nelle vene ;

E ni' appare, beffando, Poesia :
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Che dice in atto di fuggir: Mio bene,

lo porto gonna e sento gelosia :

Altri amori tu pensi: in compagnia
Sta pur di queste tue nuove Camene.

Le non bevono al fonte d' Ippocrene

Secco oramai, ma son di leggiadria:

Io t'era tedio e sonno tuttavia;

Queste l'ore ti fan grate e serene.

Io grido : Ahimè ! che son presso a furore :

Deh tu mi canta qual solevi in prima.

Ed ella: Al canto mio non cheterai

allor soltanto che cessi l'ardore

Di questo alTetlo che a terra t' adiraa.

Ed io: Va pur, non ti vedrò più mai.

CAMINO IN M.^RMO

che attualmente si scorge nella prima esposizione di Firenze scultura del sig. prof. Magni.

FILOLOGIA DANTESCA

AL CU. SIG. MARC. GIOVANNI EROLI

Vero è che, avendo il sommo per confine.

Assai di loda nel salire acquista

Quel che giunge alle cose più vicine.

E come il balestrier di buona vista

S'onora presso alla punta del brocco,
Cosi fa presso al vero il buono artista.

(M- Palmieri città di vita lib. I cap. K).

Né io potrei dare migliore incominciamento alla

lettera , onde mi propongo di porgere un segno di
ben dovute grazie a lei, eh. sig. Marchese per la

intitolazione del sacro Libro della Sapienza trad.



326 L' A L lì U M
tre versi rimati con alcuni nuovi importanti studi

sopra la Divina Comedia (Narni 1859 8.°). Chi s'at-

lenlasse dire che ella ha scrilto per (ulti, renderebbe

non dirò buon servigio, ma disservig^io alla chiarezza

del nome di Lei. Perchè « Dante non s' appartiene

> a leggere a chi ha poco intelletto (imperò ch'elio

>i ispiacerebbe, secondo dicono i valentuomini); che
)i Dante non parla a smemorali, anzi ad uomini egre-

)i gi, e notabili per natura, e per accidente (B. L.

» cod. 134 plut. 90 sup.) )).

Ella ebbcsi da; latura l'acuto ingegno, da nobiltà

la squisitezza del sentire; onde poi le nacque la vena

l'elice alla esposizione d'ogni suo concetto. Però non
erra, al mio vedere, chi le dà lode di esserpi acco-

stalo forse più di ogni altro (quasi contemporanea-
mente al eh. canonico Sanibi da Cesena ) a quella

sorgente onde 1' Alighieri derivò lume, direzione e

sviluppo alle sue divine fantasie. E dico dicine, in-

tendendo di avvicinarmi all'opinione di Lei- che cioè

dalle opere del meUijluo di C!iiaraval!(! l'Alighieri

ne altingesso molta parte insjìirandovisi con intenta

devozione. E fosse pure ! che molti irreverenti si

facessero ad indagare cosi le vie battute da Dante;

che dagli antichi conunenlatori non si dilunghereb-

bero. Dir voglio, fra gli altri, dal Boccaccio, da

Benvenuto suo discepolo, da Minghino, o Menchino
da Mezzano famigliare del Petrarca (1), e finalmente

dal Petrarca stesso. Che del Petrarca ben merita di

essere riferito ciò che nota Carlo Dati (leti. Strac-

riafoglio IV in Bibl. Magliabech. C. 919) (c Guido
)i Ottonelli racconta come mess. F. Petrarca poeta

)) e filosofo di altissimo intendimento fu ricercato da
}) uno se avesse Dante. P]gli tra suoi libri trovata

» la Monarchia, libro composto da Dante, glielo pose

)) davanti. Ma dicendo colui d'aver dimandato la Co-

)) inedia di Dante, il Petrarca fece sembiante di me-
)) ravigliarsi ch'ei chiamasse la Comedia opera di

» Dante, dovendosi piuttosto attribuire allo Spirito

» Santo. » E il medesimo Ottonelli attesta trovarsi

registralo questo fatto in un Dante scrilto in caria

di pecora che sta in potere del conte Serlorio Ser-

torii modanese. «

Ecco dunque come 1' islesso Petrarca rende omag-
gio ai doni superni di scienza e sapienza onde il

Paraclilo largheggiò coll'Alighieri: ed ecco come il

giudizio pronunzialo da Lei, e da splendidi confronti

avvalorato, quasi si riannoda con quello del Petrarca.

La corrente porta gli odierni letterati dietro Dante
a spiarne gì' intendimenti secondo la politica più che

a seguirne gli andamenti secondo l'arte del verso.

Vogliono essere politici con esso, n)a non teologi,

né tampoco filologi. Hanno sete di lui; ma dell'ab-

beverarsi è nulla Qui silìunt , tacite hihunt, disse

Aristide (in Ecloneo). Ed è cosi che costoro stanno con-
tenti alla loro mistica sete, per virtù A'estetica' ìnm-
zolili della fonte; senza venire a quell'alto del bere
che dal fantastico dell' idea li farebbe passarti all'ame-
nità della parola ornala pel meglio della umanità.
Ma quella è figliazione d'un sofismo abituale dei

nostri giorni in forza di cui si ha per fermo di es-

sere al possesso del bello e del buono di un' opera
poetica, quando s'arriva a conoscere ciò che l'au-

tore abbia voluto dire: mentre che ne' lavori di lin-

gua è da aversi per principale il modo onde le cose

sono dette, ossia lo stile. Né Dante dà lode a sé princi-

palnienle <li cose; bensì di hello stile a vestirle e man-
darle fuori : onde per sonetti e canzoni egli aveva
avuto onore anche prima che ponesse mano alla Co-
media. Ma chi potrebbe oggidì far valere la ragione
della parola (rugiada del sentimento !) quando pure
in merito di storie, abbiani la superbia di chiamare
i secoli passati al nostro tribunale , senza avere la

discrezione di trasportare noi stessi in mezzo a quei
secoli, per sentenziarne con giusta filosofia, secondo
r indole de' tempi, e de' costumi ? A chi non fa velo

la superbia, lo fa l' invidia, lo fa l'avarizia di quelle

lodi, di cui al dire d'Orazio, i Greci erano si par-

chi vers-o l'opere d' ingegno. Noi però si è intesi non
già a sfrondare col Bettinelli , ma bensì a far più

ricca la corona di Dante derivandole foglie e ver-

dura dalle mistiche allusioni che lo approssimano a

s. Bernardo, dietro la scorta di tei, eh. sig. Mar-
chese.

;

Io mi tengo onoralo grandemente delle avvertenze
onde le piacque di corredar a pie, di pagina quella

povera lettera che dettai nel 20 Maggio 1860 so-

praffatto da una intitolazione ([uanto inaspettata al-

Irettanlo non meritata. Non le dissimulo peraltro che

niilVerrata-corrige avrei voluto vedere emendati al-

cuni trascorsi che qui non ho diflficoltà di notare.

a p. 241 1. 10. termine termini

)) — » 18. nel cod. nel cod. Tempi n. 6.

)) 243 )) 25. questo suo questo qui
» 244 » 2. La moltissima Le moltissime
>) — )) — coincidenza coincidenze
)i 245 )) 9. quum fjuem

» — )) 10. non appare appare

Troppo mista a cuore di rendere il suo ad ognuno:
e mollo più mi reco a dovere il suffragare a ciò che

di riflesso dal lume di Cliiaravalle avvantaggia Dante
quasi di santità. Ma poi mi guarderei bene dallo

stringere a codesti soli termini l' imasinativa, e la

dottrina di Dante (2) : quando volle dirci egli stesso

nella lettera a Cau grande, che nel velo de' versi

badò a noscondere molti sensi. E allorché considero

che nella D. C. Dante inlese a darci segnatamente
un' opera di lingua {dirò delle atte cose): e che lo-

dasi del magistero della parola ornata attinta da

Virgilio; e cosi di mettere inversi cose forti a pen-
sare: mi dò facilmente a credere che per via più

semplice e piana si accostano a lui coloro, che nel-

l'aspetto delle tre fiere ravvisano gì' impedimenti che

trovò attraversarsi alla sua impresa di far valere il

buon volgare, il novo Latino, l'arte della poesia, se-

condo il fare di Virgilio, ad ornar, e vestir degna-

mente un tema nuovo: insigne recens adhuc indic-

tum ore alio (Hor.).

Se in Italia si apprezzasse più di quel che si fac-

cia a dì nostri il privilegio d'una lingua affatto poc-
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tica, vagheggiando ciò che e' è d' inspiralo in essa,

sarebbe resa miglior giustizia agii seritlori di buona
venay e sulle, ali loro si viaggerebbe verso il cielo.

Ma ohimè ! si sia contenti alla lettera moria: e manca,

non dirò lo slancio, ma l'aspirazione alla Divinità.

Scrive di sé Aristide il retore, che appresso dodici

anni di malattia si senti inspiralo a passare in Epi-

dauro per ottener salute dal nume. C era chi lo sti-

molava ad andare con quelle parole di Musonio:che
fai tu? dove miri ? forse aspetti che il nume slesso

li faccia sen'ire la sua voce ? Eijcequod est in anima
morluum,ct Deuni cognosces. Anche gli etnici adun-
que credevano alla morie dell'anima., senza la cogni-

zione di Dio.

E noi davvero possiam dare per morii i trequarti
de' lettori della D. C. ( opera da attribuirsi allo

Spirito 5aH<o, secondo il concelto del Petrarca): im-
perocché la maggior parte vi cerca quanto e' è di

umano, curandosi ben poco, o niente atfalto del ce-

leste che e' è dentro non ex voluptate carnis, neque
ex voluntate viri, sed ex Deo. Ma dietro il lume ac-

ceso nuovamente da lei; eh. sig. 3Iarchese, dovrà
sperarsi che Dante innamorato del suo mellifluo proto-

tipo porrà sulle sanie poste di esso gl'innamorati
dello stile della Comedia.

Narra Plutarco (Opusc.) di un Cleonibroto da Sparla
ricchissimo di beni di fortuna , il quale viaggiava,

si direbbe a di nostri, per acquistar cognizioni, di

cui poneva che la Teologia fosse come il colmo, anzi

la perfezione. Il senso teologico può duncjue rico-

noscersi da natura; e quando è sorreito dalla grazia

divina, s' impenna all'altissimo de' voli, come accadde
appunloncir Alighieri. Ma nella successione de' tempi
accadde ancora che per sottigliezze d'ingegno la su-

perbia d'una vittoria scolai^lica supplanlasse non di

rado l'umiltà, veicolo della dottrina rivelata a' par-

goli, e occultata a' sapienti del secolo. In questo pro-

posilo non ho mai dimenticala una frase singolare

dell'epigrafe incisa nel bellissimo monuuienlo di mons.
Rinaldo Oraziani are. di Ragusi , che si \edc nella

Chiesa arcip. di s. Stefano a Cotignola Ivi del Ora-
ziani (an. 1532) sta scritto: VLllMO THEOLOGO-
RV3I OVOS NATVRA ELABORABAT. E nel vero
ehi voglia addentrarsi nel dottrinale della storia mi-
stica, dovrà rilevare che quello fu il punto di par-
tenza onde le menti licenziose piii del solito a cer-

car di vedere, dove bisogna credere , si lasciarono

andare a deplorabili traviamenti, con danno gravis-

simo dell'unità Cattolica, perdute dietro le questioni

del libero arbitrio, della predestinazione, del merito
delle azioni umane degli aiuti della Grazia Divina ec.

Così uscendo del naturale, riuscirono di grave scan-

dalo a' pusilli, che senza scorta si diedero a bran-
colar nelle tenebre fino a precipitare nel materia-
lismo, le pure toccai di questa crisi male augurala
nella Parte HI. Cap. 36 della Scala di vita, chiu-
dendo con questi versi :

Quesl'è il mostro crudcl, questa la Lamia
Che lusingati senza fin divora;

E a qualche Achille questa la Dcidamia
Onde la turba stenta, e piange ancora.

Intendasi per lurha il numero grande della gente

di buona fede , la quale aspetta da lungo tempo

l'eroe che svolgendosi dalle lusinghiere ap|)arenze

guerreggi la guerra (\v\ bene e dell'ordine pubblico:

più felice nell'esilo di (|uello che colla loro condotta

riescano ad essere que' prudenti che non arrivano

a domare la malignità né schivandola , né accarez-

zandola in persona di coloro i quali divites sunt alio-

rum jacturis, locupletcs calamilatiòus, immortalcs fu-
neriòus: n cui peraltro prepara un giusto ricambio la

varietà delle umane vicende oplima vindex insohntiae,

secondo le s[tlendide frasi di Valerio Massimo (C. VII

de Amicitia in fine) ecc.

AffiTio Obbliìio Servitore.

L. C. Ferrucci.

(1) Michino per abbreviatura trascurata, presso il

Pelli (Meni, di Dante pag. 172).

Mezzano è una villa del contado Racegnano. Il

commento attribuito a Jacopo della Lana, secondo il

Dionisi, V fatica di questo canonico della Metropoli-

tana di Ravenna nel 1334.

(2) Perchè il poema di Dante sia in gran jìarte

teologico , non ne consegue che V imaginativa debba

essere circoscritta a vestire ed animare sole dottrine

teologiche. Dante a modo d'esempio, nel Canto XII
dell Inf. pone che Centauri saettino dannati nuotanti

in rivera di sangue per violenza nel prossimo. S. Pier

Damiani in una IcUcra ad d. Desiderium abb. Moni.
Cassin. aveva scritto « (Juidam fratri sopore depresso

videre conligit quemdam lacum nimii caloris ardore
fervenlem, et piceos, sulphureosque foetores non sine

tetri fumi voluminibus exhalanlem: circa quem la-

cum teterrimi quidam Aelhiopes nigrissimiliter equis,

sedexcelsis, inslarlurrium, iiisidebant — Chipensasse

di trovar qui conformità di fantasia tra la D. C. e

il luogo del Damiani forse che peccherebbe contro la

loologia professata da Dante, come cosa divina, in-

variabile, e non soggetta a fantasia mortale ? fced.

pag. 2H not. 6).

OFFESA E AMMENDA.

(Continuazione V. pag. 316y).

A questa pantomima tenne dietro la rappresenta-
zione di un dramma con altri mimi immascherali.
In' infida donna (cioè un uomo vestilo da donna

,

poiché é vietalo a qualunque femmina di compa-
rir sulle scene) rompendo la giurata fede al con-
sorte s'inchina alle voglie d'iniquo drudo e noiala
de' giusti rimproveri e delle acerbe minacce dell'of-
feso marito, ne giura in cuor suo feroce vendetta.
Una notte, mentre lo sgrazialo tranquillamente dor-
miva, ecco la scellerata donna armata di una pie-
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cola scure pienamente s'accosta al tradito dormiente,

e senza punto commuoversi gli vibra arditamente un
gran colpo e fugge. Balza in piedi spaventato e tutto

grondante di sangue per l'ampia ferita apertagli nella

fronte, e tenta 1' infelice di involarsi a quel luogo,

ma già le forze gli vengono meno e barcolla e cade

e lamentando la sua sciagura scn muore. Corsa la

fama di tal misfatto per la città, vien tosto incar-

cerata la barbara donna , su cui era caduto il so-

spettOj e tratta innanzi al giudice, convinta e con-

fessa è condannata ad esser scorticata viva. Poco

appresso infatti ricompare punita del meritato ga-

stigo, e tutta brulla della pelle e sanguinosa scioglie

l'estrema voce ad un canto di lutto e di dolore e

tra i gemiti e i sospiri finisce la vita.

Dopo le scenicbe rappresentanze vi furon balli ,

giuochi e sollazzi d'ogni maniera, che posero com-

pimento all'allegrezza del fortunato connubio.

VI.

Le lanterne.

I due novelli sposi si amavano teneramente , ma
ancora non eran lieti di prole alcuna. Ondechè sta-

van mesti e non cessavan di alzare fervidi voti al

ciclo, perchè li rendesse consolali del loro desiderio.

Non furono vane le preghiere, poiché a capo di tre

anni la bella Mo-ye rimase incinta. Insprimibile si

fa la gioia del padre, dei parenti e degli amici per

tal fausto avvenimento; ma crebbe a mille doppi,

quando si videro nascere un bel bambolotto paffu-

tello, giovialino e graziosetto. Era la sera del de-

cimoterzo giorno del primo mese, quando venne alla

luce il piccioletto Ciun-ci in mezzo al tripudio delle

publiche gioie per la festa delle lanterne.

Era stalo in tempi antichissimi, come veniva di-

vulgato per antica tradizione, in una delle più po-

polose ci]tà della Cina un segnalatissimo mandarino,

il quale tra per il dolce e provveduto suo reggi-

mento e per le cospicue qualità della mente e del

cuore era venuto in tanta stima ed affezione di tutti

i cittadini che era tenuto in luogo di padre amo-

revole e di soavissimo amico. Rimasto dopo pochi

anni di matrimonio, miseramente vedovalo della di-

letta sua sposa, non trovava altro conforto in tanta

perdita che in una figliuoletla di mirabil bellezza e

bontà la quale tutte avea in sé scolpite le materne

sembianze. Divenuta giovanetta e cresciuta nell'ac-

quisto di splendide doli formava la più cara delizia

del padre e il più dolce amore delle compagne. Co-

stumava spesso questa graziosa donzella, a cessare

l'affocata vampa del diurno pianeta onde son riarse

quelle contrade, di recarsi in sulla sera in compa-

gnia delle sue amiche a passeggiare

tarlo lunghesso l'erbosa riva di un gran fiume

crearsi delle notturne e fresche aurelle, che

lemente spiravano. Or mentre una volta camminava

presso il fiorilo margine, le mancò improvvisamente

sotto i pie il terreno e sdrucciolò nelle acque. Ini-

in luogo soli-

(• n-
i\ i mol-

mensi, disperati furono i pianti e gli urli delle com-
pagne percosse da si funesto accidente. In poco di

ora giunse l'amara novella al padre il quale lace-

randosi le vesti, percotendosi la fronte, ululando e

disperandosi corse affannoso al fiume e quante per-

sone incontrava per la via, tutte pregava ad accen-

der lucerne e recarsi con lui per rinvenire l'amata

figliuola. In un attimo di tinnpo furon le rive del

fiume gremite di un popolo innumerevole e le ac-

que brillarono della luce di mille e mille faci; ma
per quante ricerche, indagini e diligenze si faces-

sero, non fruttarono a nulla; poiché la sgraziata fan-

ciulla già travolta dalle onde, era stala trascinata

via dalla impetuosa corrente. L' intera città fu per

tre di in lutto per si miserando caso e perchè la me-
moria di tanta sciagura e del suo affetto verso il de-

solato genitore e la compianta figliuola durasse per-

petua, stanziò , che ogni anno al rinnovellarsi del-

l' infausto giorno ognuno accorresse con accese lan-

terne al fiume a cercare l'adorata figlia del manda-
rino. Il qual costume col volger degli anni si tras-

mutò in una splendida luminaria in una gioconda

festa popolare che a corto andare si propagò per

tutto r impero.

{Continua) Prof. Alessandro Atti.
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oO Novembre U6I Anno XXYiil.

ASTRONOMIA

Salimmo su, ei primo ed io secondo,

Tanlo e!»' i vidi de le cose belle

Che porta '1 eie!, per un pertugio tondo.

Dante.

l^••roIi^o il passaggio di mercurio avanti il sole

OSSERVATO IN ROMA DA CATERINA SCARl'ELLI.M

IL 12 NOVEMBRE 1861.

Chiarissimo sig. cav. De-AngcHs.
direttore dell' Aibum di Roma !

Con più sublime, e vero concetto l'idea di que-

sto Cielo ci presentò il grande Ebreo Legislatore al-

lora quando favellava di quella regione, cioè, in cui

libralo restava il Globo Terrestre , e che giusta la

ebraica espressione caratterizza col nome di cxpan-

sum. Tanto egli vide essere a bastanza in quegli con-

cettosi accenti, agli uomini tutti per i (|uali scriveva,

una prima snstanziale idea a propf)sla di cotanto su-

blimissima operazione. - Fu quindi impulso troppo

connaturale aU'iKjnio , die condusse la scienza del

cielo a quel grado di |)erfezioiie, e che ninna certa-

mente pervenne delle naturali cognizioni, che deter-

mina con tanta esattezza, e predice puranco il sito

ove qualun(|ue dei tanti globi si troveranno, dopo aver

giralo, dirò eziandio, per secoli nella immensità dello

spazio: e La Piace saggiamente disse, che « l'astro-

nomie, est la seule science qui ait le priviUge d'em-

brasser le présent et le passe, et de predire Vavenir. »

La S. V. ben si accorge, che a queste mie espres-

sioni si aprirebbe un vasto campo per discorrere di

tanti uomini celebratissimi che a gara sursero a pro-

muovere i studi del cielo, superando quelle jjarriere,

che parevano insormontabili, con la forza nientemeno

del calcolo. Pure dirò , che di qua mossero le ec-

cellenti rleerche del Clairaut, i lavori di Eulero e

di Mayer, raggiunti alla nostra età per i replicati

rinforzi dei La Place , dei Carlini , dei Plana, dei

Burg, dei Burkardt e Damoiseau, degli Oriani, dei

Gauss, dei Le Terrier, e degli Hansen , i quali sep-

pero nella loro teorica e nelle loro tavole accordare

con la più minuta esattezza il calcolo con là osser-

vazione. Ecco il pregio di (jucsta scienza , che ac-

cumula sempre elementi ai futuri progressi ; e chi

li preparò anticamente senza goderli, ha lo stesso me-
rito di chi dopo secoli li lega con i suoi per risen-

tirne la utilità, e grandeggiarli per i secoli futuri.

Apprenderà or' ora la S. V. da questa mia breve co-

municazione, che il Pianeta Mercurio di cui è pa-

rola, fu, ed e, un rinnuovamento di emulazione alle

esercitazioni delle sentinelle di Urania, cioè che la

osservazione del passaggio di questo astro avanti il

sole additò una serie di fenomeni spiegati poi dalla

teorica; e questa spingendosi oltre i confini additata

dall'altra, accennò nuova serie di modificazioni e fe-

ijomeni più soli ili e reconditi, che più tardi veri-

ficò, e verificherà sem])re la osservazione, e che di

certo sarebbero rimasti involti nelle tenebre per lunga

serie di anni senza il soccorso della forza del cal-

colo.

A rilevare poi l'estensione di questo véro, e l'ac-

cordo che regna dai stupendi risullamenti delle più

belle discussioni intorno alla dottrina di Mcrcu-
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rio, sursc in tutta la cólta Europa una nobile gara

dopo ch'esso fu veduto per la prima volta nel 1G31

da Gassendi a Parigi ,
passare avanti 1' Astro Mag-

gior della Natura, preconizzato da Keplero nel 1629;

e da questa epoca ad oggidì tocca davvero uno dei

più brillanti periodi del niagist(!ro astronomico, ge-

nerati nella stessa Parigi , mercè la indescrivibile

attività del sig. Le Verrier, astronomo imperiale, che

sostiene l'onore francese negli assidui sludi del cielo

con arditi calcoli : alla cui attività il sig. Babinet

testé ci ricordava, che costui ha pure « tire de cu-

rieuses consèquences relativemcnt aux pctites pla-

nètes rarement visibles qui peuvent se Irouver cntre

Mercure et le SolciI ».

Fu impeiilanto il di 7 novembre dell'anno 1631 la

prima osservazione di questo fenomeno, e la si deve

come dissi al Gassendi per una sua lettera scritta a

Schickardo nell'anno stesso, che trovasi in fine delle

sue istituzioni astronomiche, titolandola « Mercurius

in Soie visus». È vero eziandio, che contemporanea-

mente vide questo fenomeno il R. P. Giambattista

Cisato d. C. d. G. in Inspruk, Remo-Quictano nel-

l'Alsazia, ed un altro anonimo in Ingolstadl, però la

osservazione del Gassendi è la sola che utili risultati

per la scienza si ebbero , dir voglio che da quella

osservazione si ricavò la prima longitudine eliocentrica

di questo pianeta, e che fu adoperata per la sua teorica

come lo dice Cassini, Halley, ed altri astronomi, e

tutti alla fin fine superarono didìcoltà reputale insor-

montabili.

Né minor lode è dovuta allo infaticabile direttore

dell' Imperiale Osservatorio di Parigi sopra nominato,

che si accinse prima dell'odierno fenomeno rendere

più sensibile al magistero la esattezza delle sue ta-

vole solari e quelle di Mercurio, determinandole due

fasi importanti eh' è un monumento duraturo della

sua operosità. E per ciò credo opportuno di dar

conoscenza alla S. V. quei dati numerici, come la-

voro più accessibile, più ordinato, più generale: sia

t il tempo medio di Parigi, contato in ore a par-

tire dal 12 novembre, 7 ore del mattino; 6 la lon-

gitudine apparente del sole; R la distanza del sole

alla terra; A la latitudine del sole; 1 D il semidia-

metro apparente del sole.

= 229"5rrjrMS -+- 151",020 t -^ 0"004 t^

K = 0,9891772 -- 0,0000.595 t

A= -H-0"27

iD= H-0,27

La longitudine vera del sole sorpassa la longitu-

dine apparente di 20" 66.

Siano, secondariamente, r, la longitudine eliocen-

trica di 3Iercurio; r il raggio vettore di Mercurio,

A- la latitudine eliocentrica di Mercurio.

i;, =49Vj7'7",70 - 913",7/i< -^-0",306<'

r = 0,312 7086 — 0,000 10/|2< -h- 0,000 000 5 t^

s = -f- 0°22'44",99 -*- 112",06( -+- 0,25 t'

Si conclude da questi dati la longitudine geocen-

trica L, e la latitudine geocentrica A di Mercurio,

cioó :

L = 229"59'l/t",46 — 201",673 « -.-0",029 t"

A = -4- 10'26",5/f^ 51",503 t — 0",011 t'

Il semidiametro apparente, avendo riguardo ad un
rilievo (1), ha per valore 3rf=5"4.
Con ciò sia, il tempo del primo contatto interno,

e del secondo contatto interno veduti dal centro della

terra sono dati dalla equazione :

r(263",28

-L(626",27

352",693<

Odt

(965",46-^0' ,0100^

0",025/'-)'q

5r',503< - 0",01h^)='J

E prendendo le due radici respeltive, si trova:

1° contatto interno, t =
2° contatto interno, l ^^

1,50563
2,46050

ciocché significa che le due fasi, ve<!uie dal centro

della terra avranno luogo il 12 del mattino :

Il 1° contatto interno a 5''20"'39%7 del mattino.

Il 2° contatto interno a 9''27"'37s8 del mailino.

Alla superficie della terra, i tempi sono un poco

cambiali per lo effetto della parallasse. Ecco le for-

molo atte a calcolare tali cambiamenti, attribuendo

alla parallasse equatoriale del sole un valore di 8", 58,

alla distanza media dal sole alla terra; siano : p il

raggio terrestre, § la latitudine astronomica del luogo,

L la longitudine conlata all' Est di Parigi. Le cor-

rezioni 9t e 0, dei tempi del primo e del secondo

contatlo interno sono dati dalle cspresssioni :

5^= -(1,2368)0 seng-H-(l,7211)ocos.gcos.(L^2°3');

9,=-^(l,6860)/) sen g-^(l,4250)^cos.gcos.(LHKl9°48');

i numeri compresi fra le parentesi sono dei loga-

ritmi. A Parigi si trova S, = -h- 52^,9.

Il secondo contatto interno, il solo visibile a Pa-

rigi, doveva aver luogo il 12 novembre a 9''28"'30^7

del mattino

Né con minore ardore da me si aspettava il mat-

tino di questo giorno onde soddisfare per la seconda

volta questo mio desiderio onde riosservarlo , dap-

poiché il vidi per la prima volta il 5 di Maggio del 1832

in compagnia del mio amatissimo Zio, di sempre ri-

cordevole memoria.

Per quanto sia difiìcile di determinare quei con-

tatti, mi lusingavo di adoperarmi nel miglior modo
possibile, avendo ancor presente le istruzioni ch'esso

mi dettava; e che un schèma pnsvenlivamente da me
abbozzato, mi accennava la semita di Mercurio: di-

sgraziatamente il Cielo nel mattino fu ingombro da

dense nuvole, le quali non mi permisero che di po-

tere osservare il solo secondo contatto interno, e lo

notai a
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10'' 9'" 8' Tempo medio di Roma.

Non ò del mio assunto, sig. cavaliere, di scendere

alle rigoroso applicazioni delle mie esposte inspe-

zioni per dedurne tutti quei particolari rapporti clic

devesi rilevare ; però questa mia comunicazione

averà termine, a gloria sempre della scienza del Cielo,

con una parte delle robuste parole di Ovidio , indi-

rette ai primi coltivatori di essa

Felices animae, quibus liaec cognoscere primum.

lu(iue domos superas scander(! cura fuit

.

Credibile est illos paritcr viliisque locisque

Altius humanis exeruissc capul.

Non Yenus et vinum sublimia peclora fregit,

Otlicinmve fori, mililiaevc labor :

Nec levis ambitio, perl'usaque gloria fuco,

Magnarumve fames sollicilavit opum.
Admovere oculis distantia sidera nostris,

^Etlieraque ingenio supposuere suo.

Sic pelilur coelum

Gradisca sempre sig. cavaliere i sensi della mia
stima,

à di 14 novembre 1861.

Devina serva

Caterina Scarpellini.

(ì) Annalcs de V Oòservatoire Imperiai de Paris:

t. V. pag. 93.

POESIE

(V. pag. 324)

XVII.

Il fioco lume che ti parve stella.

Stella non era, e m' é in pensicr che sia

Quella vana e fuggevole fiammella

Che il pellegrino abbaglia per la via.

Lo specchio di tua pura fantasia.

Riflettendo le cose, a te le abbella

K le incolora e quasi rinnovella

Per la potenza di sua leggiadria:

Tu nulri il foco della poesia.

Ma se traggo un fantasma a tal errore

Ond'esce suon di melodia gentile.

Io ne son grado a! debile chiarore,

Che non è stella, chi guardi sottile.

Segui, ma volgi l'arte dello stile

A palesar che pensi entro dal core:

Canta i sogni felici e canta amore

Insicni con la speranza giovanile:

Sei vaga e innanzi ti si mostra Aprile.

Aprii che muove facili carole

Te, sorridendo, alla sua festa invita,

E ^1 mar quieto e i verdi campi e '1 Sole,

Che piove raggi purissimi, addila.

Or via canta così come la vita

Gioconda e 1' inlellelto d'amor vuole:

Canta si come allodoletla suole

Quando rivede la stanza gradiia

Onde fu tanto tempo dipartita.

Cosa non è che avanzi la bellezza

Di giovin donna a studio (lolla lira :

Per essa scende all'alma una dolcezza

Ed una forza onde in alto si mira.

Donne, è per voi se tutlo viene ad ira

Quanto non si conformi a gentilezza:

Per voi se la valente giovinezza

Che vostra lode con ardor sospira

Ad opre egregie di virtù s' inspira

XVIil.

M'avvenni a un libio che s'appella TRE^TA
BELLEZZE PUOPRIE DELLE DONNE. All'erta !

Chi fia per tale immensa discoperta

Si saldo petto che timor non senta ?

Se un girar di begli occhi ci sgomenta
O vaga bocca a dolci suoni aperta;

Che sarà mai se falange conserta

Di tanti vezzi contra noi s'avventa ^

Ma più dentro leggendo ò ritrovato

Che dovizia sì fatta si rinviene

Per tutto fuor che là dove il sì suona.

Dunque, o donne latine, a voi fu dato

Tanto mcn di bellezza ? Or ci conviene

Gioir di tanto. E salva la persona.

XIX.

Signor Pietro: la vostra poesia

è bella, e s' a difetto è d'esser troppo

tinta a colore di malinconia.

Se andate innanzi, a passo di galoppo

vi troverete nel buio d' inferno

a fare a pugni col diavolo zo|)po.

So ben che s' io mi guardo nell' interno

del core, anch' io mi sento sconsolata

come una notte piovosa d' inverno :

ma pur dico tra me che la invernata

di primavera il dolce ne promette ;

segue alla trista una buona giornata.

E così tornerai! lo benedette,

desiderale, soavissime ore,

che passavamo ginocando al tressette,

o ad evocar Matilde del Dottore

spirito innamorato, o a raccontare

favole argute e novelle d'amore.

Intanto, se ciò valga a consolare,

vi conterò lo slato e i pensamenti

delle persone che vi son più care.

Madama se ne sta non altrimenti

vegeta e vispa che gentil fanciulla

la qual si goda i cari anni fiorenti.
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Silvia si rincoiora e già le frulla

il capo e sogna vittorie e conquiste,

non così fatte che non valgan nulla,

ma tali onde s'iillegri e si rallrislc

l'anima a un tempo e vegga Fantasia

bellezze al mondo che non Tur mai viste.

Nerina si sta meco in compagnia :

ella può dirsi mestamente gaia

si come l'alba od una melodia,

e dai begli occhi che fan per due paia

spira un'aria, dirci, sentimentale:

ella sempre ricordasi Bagnala,

ed i quadri atteggiati al naturale

e le odalische ch'eran cosi belle

intorno al turco poco geniale.

A Orazio gli si vede pelle pelle

un certo che d'amaro ed infocalo :

io non m' intendo di certe novelle,

ma si bucina l'abbian fatturato.

Saran calunnie, io penso; ma di cerio

alcuna volta pare trasognalo.

Io son sana qual pesce, ed ò scoperto

la meraviglia. Perchè '1 cor sia lieto,

vuoisi averlo di ferro ricoperto,

e farne inesorabile divieto

a un cerio grullo che si chiama amore,
noioso, rincrescevole, inquielo.

Non dico ch'ei non abbia alcun sapore :

se no, per fermo non l'avria creato

sì bello in apparenza il Creatore.

Ma poni il tempo che l'oggetlo amato
veder non ti si lascia, ed il martello

del geloso sospetto avvelenalo,
e aver l'anima insonne, ed il cervello

in vivo fuoco, ed il (imor perenne
che il tuo ben t'abbandoni in sul più bello;

è poco poco il dolce rimanente.
Io vuo' dunque ammirarlo di lontano,

che qual l'appressa troppo, se ne pente.

A'^oi fate com' io dico, e slate sano.

Albina. Novembre 1858.

XX.

A Meo fu detto: Non sai tu che pesa
Sovra il tuo capo una tremenda accusa ? —
E che ? — D'aver rubato, a notte chiusa,
La campana maggiore d(dla chiesa.

E Meo grida da lunge: Ehi monna Tesa !
—

E Tesa tosto la finestra a schiusa —
Che è? — Giltami panni alla rinfusa
E qualche pochi soldi per la spesa.

Mi gitto a bando — E le contò la cosa:
E la moglie: Che Dio li benedica !

Non senti come suona gloriosa ?

Dunque sopra del suo fusto è rimasa.
E Meo: Pria che sentenza se no dica
Sto un anno al buio. Fuggiamo da casa.
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lucidità

, esponendo una profusione di fatti utili a
raccogliere, applicando in una forma sentenziosa e
dogmatica le sue idee ai grandi interessi della uma-
nità, racchiude particolarità conforlanli sulle ric-
chezze , sul lavoro, sui diversi rami dell' industria
materiale, e manifestando vedute generali, lancia con-
clusioni nette e precise con grande indipendenza di
spirilo in guisa che i suoi giudizi hanno mollo peso
in materia di finanza. È poi impresa veramente de-
gna di lui, quando, spiegando vasta erudizione, se-
gnala r interesse che la scienza deve porre nell'ac-
cordo colla religione, costatando che quando vogliasi
collocare su tale indeclinabile accordo non è stata^
né sarà mai ncppur virtualmente interdetta. Germina
adunque dal dello sin qui che il conte Capogrossi
Guarna , romano economista, uomo onesto per ec-
cellenza, istruttivo per istinto, sempre ingegnoso, for-
nito di cuore nobile e puro, ricco di buone inlen-
zjoni promulga un eloquente manifesto di sani prin-
cipii in favore dell'umanità, dispensando in servizio
delie veraci dottrine quello spirilo che occorre per
farne uno squisito lavoro.

Comm. Guido Adimari.

UNA NUOVA C0.MP0SIZI0>'E E UNA LETTERA
DI ROSSI.M.

11 cigno di Lugo (Rossini non nacque che per caso
a Pesaro) si è svegliato, ed ha composta in francese
una cantata, una scena od una melodia, in occasione
del monumento che si vuole innalzare a Parigi alla
memoria del grande Cherubini. Kcco come l'autore
del Guglielmo Teli, chiede al direttore dcll'Accade-
juia Imperiale di musica. Alfonso Rover, quattro ar-
tisti francesi per eseguire l'opera sua.

<( Signore ed amico,

« Dopo una domanda da me sporta al Comitato
della Società dei Concerti del Conservatorio di mu-
sica, ottenni il favore di far eseguire un piccolo pezzo
vocale da me composto nel concerto che deve dare
la detta Società per l'erezione d'un monumento in
memoria del sapiente e celebre Cherubini.
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CIZZARIA DEL PASOLINO ( )

=^«:

(// perchè delie cose)

I Ilo composto qucslo pezzo per quattro voci di

hasjo all'unisono. Ha per titolo il Canto de* Titani
V per eseguirlo mi fan d'uopo quattro bravi (gail-

litrds); io ii domando a voi che ne siete l'avventu-
rato direttore. Eccone i nomi :

« Belval, Cazaux, Paure e Obin, a perfetta vi-

cenda.

« Come vedete li segnai per ordine alfabetico, per
provarvi che non ho del tutto obbliale le conve-

nienze teatrali.

«. Vogliale, caro Rover, darmi una novella prova
di affetto , facendovi il mio interprete appo questi

signori, pregandoli in mio nome di prestarmi il loro

concorso per l'esecuzione del mio Canto de' Titani,

nel quale, non abbiate paura, non vi è la più pic-

cola volata, ne scala cromatica, nò gorgheggi: è un
canto semplice, d'un ritmo titanico ed un pochino
arrabbiato. Ina provetta a casa mia , e tutto è

fatto.

» Se la mia salute me lo permettesse, andrei di

buon grado (come sarebbe mio dovere) in persona

da codesti egregi vostri artisti a chiedere il favore

che bramo; ma aimè ! le gambe mancano al contra-

rio del cuore che balza: e questo cuore viene ap-

punto innanzi a voi a dimostrarvi tutta la sua viva

riconoscenza; ei guida la mia mano per rciirrarvi i

sensi della più alta stima e l'amicizia sinrcra del

(( Passy, 15 ottobre 1861.

Vostro affezionato

Gioacchino Rossini

Pianista di 4." classe.

(*) Giornale umoristico di Torino.

DI ALCUNI PERSONAGGt PIL' ILLUSTRI DEL CAPITOLO
LIBERIANO FIORITI DAL SECOLO XVIII.

ALLA meta' DEL XIX.

COMMENTAUÌO ISTORICO. "

dall' autore offerto alla Eccellenza Reverendissima di

Monsignor Francesco de' marchesi Penlini; Decano
de' chierici della reverenda Camera apostolica e del

sopraddetto capitolo.

Bello e svariato argomento, né dispregevole al certo
sarebbe il tessere la istoria de' [iersonagn;i ])iù insi-

gni, che in ogni tempo illustrarono la patriarcale ba-
silica di santa Maria 3Iaggiore. Incominciando dai

santi, due ed assai celebrati ne annovera fra i car-
dinali arcipreti , il Borromeo cioè arcivescovo di

31ilano e il beato Albergati certosino arcivescovo
di Bologna. De'cinque pontefici, di cui gloriasi, tre

di essi Clemente IH, Onorio HI e Niccolò V furono
presso la stessa basilica educali e cresciuti. Innu-
merevole poi la schiera de' cardinali, vescovi, prelati

e degli uomini illustri prodotti da un capitolo; l'unico

fra le patriarcali che non fosse monastico o rcolare,
e che governato venia da un priore. Piacquersi poi
per lo più i papi di collocarvi in ogni tempo i loro

nobili familiari più intimi e le persone più dotte

della curia.

Lavoro di tale fatta, olire l'essere voluminoso, riu-

scirebbe superiore alle mie forze. Pertanto ho divi-

sato invece di restringere la tela, e favellar di quei
soli che nel liberiano clero l"iorirono dal 1700 al 1850,
ricordandone sol quelli che più si sono fra gli altri di-

stinti. Dividerò il commentario in due parti. ISella
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prima tratterò del secolo XVIII, nella seconda del

XIX. Dirò prima de' cardinali arcipreti, quindi dei

vicari, in ultimo de' canonici e degli altri. Seguirò

sempre l'ordine cronologico , notando il tempo del

loro possesso, e nulla curandomi se pria o dopo sicno

.ill'altra vita o ad altre patriarcali trapassali.

Benché ristretta la storia a soli cento cincjuaiita

anni, il numero degli uomini insigni non è cosi pic-

colo, come altri potrebbe darsi a credere. Invece di

lunga e particolare narrazione, ne farò una brevis-

sima. Porgerò quasi dissi un ritratto , né ove sarà

uopo lascerò di apporvi alcuna nota.

A fine poi di offerire alla Eccellenza Vostra Riìia

uu contrassegno non dubbio della mia stima e grati-

tudine, le intitolo questo mio nuovo scritto. Il quale,

come la maggior parte de' miei , ha per iscopo il

mostrare col l'atto quali uomini abbia sein[)re avuto
la santa sede, e quanto ingiustamente oggidì sia preso

di mira il clero , come contrario alla civiltà e ai

vi'ro [irogresso. Voi, o Monsignore , che colle virtù

col sapere e coll'ingegno continuate al capitolo quella

gloria di cui é in possesso e che siete sì vicino a

ricevere dall'immortale PIO IX il premio de' lunghi,

faticosi ed onorati servigi renduti alla chiesa e al

suo temporale dominio, gradite, ve ne prego, questo

mio pensiero, e con voi se lo abbian caro quanti al

liberiano capitolo appartengono. La vostra carriera

non è finita, ma va rendersi più luminosa.

Continuatemi la vostra benevolenza e protezione

di cui oltre modo mi onoro, e baciandovi le mani,

abbiatemi sem|)re per vostro : Afflilo e devotissimo

servo ed Amico

Róma 15 di novembre 1861.

I.

IL CARDINALE JACOPO ANTONIO MORIGIA.

Per la promozione del cardinale Benedetto Pam-
phili romano, passato dalla liberiana alla basilica la-

teranense, fu da Innocenzo XII eletto ad arciprete

di santa Maria Maggiore il cardinale Jacopo An-
tonio Morigia. E per vero assai piacemi il poter

<lar principio a queste biografie con quella di un
barnabita , che al suo gran merito dovette la cele-

brità e gli onori. Nato il 23 di febbraio 1638 , in

Milano , contando a[)pena anni 13 volò all' istituto

de' clierici regolari di san Paolo, di cui era stato

confondatore lo zio, Jacopo Antonio. Per memoria ne

rinnovellò il nome, lasciato quel di Giovanni Ippo-

lito ricevuto al sacro fonte. Ben presto divenne ora-

tore, filosofo e teologo rinomato. Calcò le prime cat-

tedre dell' ordine, i primi pergami dell'Italia: ovun-

(jue assai stimato ed onorato. Con singolare modestia

riuscì a rifiutare le primarie prelature della con-

gregazione: dovette piegare il capo e fu vinto quando
Cosimo III granduca di Toscana il volle a suo teologo

sostituendolo al defunto barnabita Leonelli, e a pre-

cettore del suo primogenito Ferdinando.

Il ven. Innocenzo XI l'obligò ad accettare il ve-

scovato di san Miniato, offertogli con bella gratitu-

dine dal suo allievo , succeduto poco dopo a Cosi-

mo III. A'arcati appena due anni, cioè pel 1681, do-

velle tramutarsi all'arcivescovato dì Firenze da lui

per più lustri sostenuto con fama di sapere e di

prudenza. Guadagnossi l'animo del clero, de' gran-

di, del popolo, che non è poco: benedisse le nozze

di Ferdinando colla illustre |)rincipessa Violante Bea-

trice di Baviera e di Anna Luisa de' Medici sposa

a Giovanni Guglielmo elctior palatino. Aperse per la

prima volta il seminario fiorentino , assistette alla

traslazione delle reliquie di san Zanobi, e di santa

Maria 3Iaddalena de'Pazzi, riconobbe il corpo di santo

Andrea Corsini trasferito dalla vecchia alla nuova
cappella; fu indefesso nel predicare, e nel pascere

il gregge commessogli da Dio: in una parola adempì

assai bene l'ofiìcio di vescovo.

Innocenzo XI! lo nominò nel primo suo concistoro

tenuto il 12 dicembre del 1695 cardinale insieme

al famoso Noris e ad altri chiarissimi. Fu la no-

vella per lui si improvvisa da sgridarne , come
di scherzo a lui fatto, lo stesso corriere di gabinetto

e i suoi domestici. Piegossi per obbedienza, e ven-

negli assegnato il titolo di santa Cecilia. Volendosi

poi Innocenzio del suo consiglio assolutamente gio-

vare, poco dopo lo sciolse dalla chiesa fiorentina, e

fra gli altri onori e benefizi, di cui il ricolmò, gli

conferì Tarcipretura di santa Maria maggiore, di cui

prese possesso il 26 di aprile 1699.

Clemente XI, alla cui esallazione molto avea con-

tribuito, limando vescovo a Pavia: credette non poter

meglio provvedere, né a quella università, né a quella

diocesi in tempi assai pericolosi e difficili L'evento

comprovò la saggezza della scelta. Rifiutò l'arcivesco-

vato di Milano, con istanza esibitogli dopo la morte

del cardinal Caccia, con cui era slato rivestito della

porpora.

Quest'egregio barnabita cessò di vivere il di 8 di

ottobre 1708 in età di anni 76. Ebbe tomba nella cat-

tedrale, ove a motivo di onore, è ricordalo nell'epi-

grafe che come arciprete delia nostra basilica a

lui carissima, fu delegato ad aprirvi e chiudervi la

porta santa nel 1700.

Come vivo ebbe elogi e applausi ovunque fu cono-

sciuto e segnatamente in Roma, ove nel sacro col-

legio assai ben figurò colla prudenza col sapere e

colla santità della vita, cosi in morte fu lagrimato

da tutti. Lo slesso imperatore Giuseppe Primo in

una lettera, scritta al marchese Gio: Battista pro-

nipote del cardinale ricordata dall'Argelati (**), dopo

avere parlalo delia chiarezza della stirpe e di alcuni

più illustri dalla famiglia Morigia, tesse in brevi pa-

role il più bel panegirico del nostro porporato.

Lasciò molli manoscritti. Le cose posle in luce, ove

si eccettuino le pastorali, non furon pubblicate, se

non per quella violenza, che vcniagli fatta dagli amici

e da chi avea potenza di comandargli.

Fr. Fahi Montani.
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(*) È ricoìdata daìVArgelali nella lìililioteca dvijU

scrittori milanesi. JSè solo l'Artjelati, ma l'Uf/helli, il

Guarnacci, il Moroni, e molti altri paì'lano di que-

sto arcivescovo e cardinale. Le opere da lui stampate

sono :

(1) Orazione funebre neU'essequie di monsignor Filip-

po Visconti vescovo di Catanazaro recitata nella chie-

sa di san Marco di Milano. Ivi per Francesco

Vigne 166i in -4.

(2) Pietosi tributi resi alla grande anima di Filippo

\V. Milano per lo i,tcsso 1666 in A.

(3) Vuquila volante. Orazione funebre per la stessa

occasione. Milano 1666.

(4) Lettere pastorali al popolo di Firenze in figlio.

OFFESA E AMJIENDA.

(Continuazione V. pag' Zìù).

In sulla sera adunque del memorando giorno al

primo tocco della smisurala campana di Pelano se-

guito dal fragore dei timpani, dal suonar delle trombe

e dei lamburri e dal tonar dei cannoni si dà prin-

cipio nella città capitale alla solciuie festa elio alla

stcss'ora incomincia per tutte le parti di quello ster-

minato reame. Ogni città, ogni terra, ogni borgata,

ogni villaggio rifulge di mille svariatissime lanterne

a vaghissime forme a smaglianti colori e ornate di

bandernoli?, di nastri e di fiocchi gialli, verdi, cile-

slri , vermigli. Flammeggian di lanterne i lidi del

mare, le rive de' fiumi, le spónde dei laghi, le piazze

le vie, ogni balcone, ogni finestra, ogni porla; e di co-

lorate luci si formano archi, templi, altari e cenl'al-

tre graziosissime rappresentanze. In mezzo a tante faci,

lumiere e fianiniellc spiccano a quando a quando lan-

terne magiche, e lanterne in cui fanno apparir ombre

e bizzarre figure e grottesche, che parlano e muovonsi

e stranamente si alleggiano con inesliinabil piacere dei

risguardanli. Aiìo splendore di si festosa luminaria

rallegrata da suoni da canti e dal più vivo tripudio

del popolo guizznn per l'aria, scoppian e di mille

oggetti veslon le luminose forme i fuochi d'arlilizio, in

che son maestri i Cinesi.

Tre di durano queste feste e per quei tre di son

tutte serrate le botteghe, chiusi i tribunali sospeso

il commercio. Le vie formicolano di gente tutta in-

tesa a ricrearsi, a sollazarsi, a far leni pone con ghiot-

tonerie e leccornie senza darsi una briga o pensiero

al mondo, oppure ad andar dietro processionalmcnte

ad una inlìnilà d' idoli recali intorno con gran pompa

da loro sacerdoti in mezzo al fumo degi' incensi e

alle armonie de' strumenti. In ({uesla si lieta occa-

sione anche le donne si mirano andar in giro per

la città: le nobili vanno nelle loro sedie a due ruote

coperte da Ire lati ed aperte al dinanzi, cantando e

suonando e accompagnate ciascuna da una fanla a

cavallo che va anch'essa strimpellando qualche mu-

sicale strumento. Le donne volgari poi cavalcano dei

somari tulli inghirlandali di fiori e coperti di na-

stri.

VII.

L'odio mortale.

Di tulle queste feste , e popolari allegrezze pi-

gliava l'ierron maraviglioso diletto , e seni[)re più

rcndea grazie a Dio che lo avea tolto a tanti affanni

e posato in grembo di una famiglia la più cortese

e atrezionala, e la più generosa d(!l mondo. <"rescea

l'un di più ch(! l'altro in petto a Tien-ticn e a tulli

i suoi la slima e la benevolenza verso il grazioso e

ben costumalo straniero; e ogni dì più s'aumentava

nel cuore di Picrron l'airelto e la gratitudine a si

segnalati benefici e ardentcniente desiderava che gli

si porgesse il destro di mostrare a falli la vivis-

sima e inestinguibile sua riconoscenza. Non lardò

guari a presentarsegli opportuna occasi<'nc.

Dopo quattro mesi dal festeggiato nascimento di

Cien-lin cadde gravemente malato il suo genitoreCien-

tin. Gli fu tosto intorno Pierron e con frateilevole

affelto tulle vi pose sopra le più diligenti cure e le

più fino industrie del suo ingcijno e del suo amore e

cogli apprestali farmachi sperava di averlo già con-

dotto a salvamento. Inutili sparanze ! Sempre più ga-

gliardamente infieriva il malore e già minacciava la

morte alla sua vitlirna. Di che stava angusliatissima

la moglie, il padre a tutti quelli di casa i quali for-

temente si raccom.indavano a Pierron, perchè scam-
par volesse dall'estremo pericolo uno sposo sì amo-
revole, un figlio si prediletto, un amico si tenero,

una vita si cara. Il medico addolorato anche egli e

quasi fuor del senno persi Iremendo caso, mise lutti

in opera i più acconci e possenti rimedii che gli dei-

lava l'arte e l'esperienza e di notte vegliava affan-

noso intorno al Icllo del maialo con una sollecitu-

dine di madre, ma il male fu così indomabile che

in pochi giorni trascinò lo sventurato Cian-lin al se-

polcro. Non si polrobbono a pezza riferire i pianti,

gli urli, le disperate smanie della moglie e di tulli

i parenti a sì luttuoso e inaspeltalo evento. Ma Tien-

tien fu sopra tutti gli altri percosso e trafitto da si

fiero dolore che poco mancò che non impazzasse. Nelle

furie del suo cordoglio arrecò tulla al medico la ca-

gione di sì amara perdita e ti'amulando in un islanle

l'ardente affetto e quasi paterno che finora gli avea
portato in un odio mortale gli si scagliò addosso per

trucidarlo; ma Irattenuto da alcuno pietose persone

gli gitiò in faccia tanli insulti e villanie che fu un
orrore, e cacciatolo immantinente di casa, giurogli

acerba vendetta. Per quanto gli astanti si brigassero

di calmarlo e piegarlo a sensi più miti; per quanto
Pierron umilmonlc cercasse di scagionarsi e togliersi

la macchia che gli veniva impressa e chiamasse in

testimonio della sua innocenza il cielo e la terra, non
volse quindi (|uel furibondo udir parola; onde per
il meglio convenne allo sfortunato medico di ab-

bandonar quella casa, ove era stato si cortesemente

accollo^ sì amorevolmente trattalo, e dalla quale par-

tiva senza ombra di colpa. Tanto è mutabile il fa-

vor di fortuna !
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Non appena era passato all'altra vita l' infelice Ciau-

lin, che rivestito rie' suoi più nobili e ricchi abiti

ili deposto in una preziosa cassa di sandalo rosso

tutta rilucente al di fuori di quella splendidissima

e maravigliosa vernice cinese, che non è stata po-

tuta oiammai pcrfeKanicnle imitare in Europa. Fu
quindi il feretro collocato nella sala delle cerimonie

lulta atlapczzata di bianco (colore usato in tempo di

lutto) e varieirgiata di funebri ornanienli. Innanzi

al feretro venne posta una tavola e sopravi in mezzo

a panierini di fiori , a vasi di eletti profumi e tra

ceri ardenti il ritratto dell'estinto. Quivi stette espo-

sta la bara per sette dì, nei quali tutti i parenti e

gli amici colà recaronsi, e piangendo, ululando, per-

cotendo più volte la fronte in terra, prostrandosi più

fiale innanzi airimniaginc del trapassato e offrendo

cerio profumi resero i dovuti onori al defunto; men-

tre a quando a quando lugubramente risuonavano le

volte di quella sala di strida e di lamenti, in cui

prorompea uno stuolo di donne nascoste dietro a

una funerea cortina. Dalla qual cortina usciva di

tratto in trailo carpone il vecchio genitore lacrimoso

per ricambiare di un tacilo saluto quelli che eran

venuti ad onorare il suo figliuolo, e carpone si ri-

tirava dentro la lugubre tenda; mentre i venuti a com-

pire il doloroso ullìcio erano appresso condotti in

altre stanze, dove venian presentati secondo l'usanza

di confetti, di frutti e di tè.

Trascorsi i sette giorni venne il feretro solenne-

mente trasportato al luogo del sepolcro. Movea in-

nanzi a tutti una lunga fila di persone che portavano

statue rappresenlanti uomini, donne, tigri, elefanti e

cavalli, poi una schiera di gente con stendardi, ban-

deruole e fumanti bracieri di profumi ; quindi un

coro di cantori che scioglievano il labbro a lamen-

tevoli nenie accompagnate da meste armonie appresso

il feretro sotto un baldacchino di stoffa violacea con

serici cordoni e colle pendenti nappe di bianca seta

ai quattro lati. Dietro alla dolorosa bara coperto di

un sacco di tela, appoggialo ad un bastone, e colla

persona curva e affranta dall'angoscia lentamente pro-

cedca il vecchio padre seguilo dai parenti e dagli

amici vestiti a lutto, alleggiati di dolore e di pianto

e da gran numero di donne portate sopra seggiole

ornate di bianche stoffe le quali di pietosi gemiti e

di luttuose grida facevano echeggiar l'aria dintorno.

Usciti fuori della città salirono in un vicino poggio

tutto incoronato di pini e di cipressi e nello scavalo

antro, sopra cui s' innalza un nionlicello di sabbia

intonacala di calce, collocarono fra l'unanime corrotto

il feretro. Chiusero la bocca del sepolcro di una can-

dida rnormorea pietra e vi posero dinanzi un bra-

ciere due vasi e due candelabri. Dato quindi l'estremo

vale all'estinto o rinnovali i pietosi lai si ridussero

lutti entro capaci stanze a bella posta costruite, ove

s'assisero a uno splendido convito il quale pose ter-

mine alle lugubri ceremonie.

(Continua) Prof. Alessandro Atti

1 TRE VOTI MOWACALI

SONETTO

E qual follia Costei nel seno alletta

Che argento ed oro col suo pie calpesta ;

E, chinata la mente giovinetta,

Altrui le chiavi del suo core appresta?

E che spera Costei, cui l'aura eletta

Del giardino d'amor non punge o arresta.

Né una rosa vuol cor vivace e schietta

Da illeggiadrirne il sen, la bionda testa ?

Si grida il mondo vii, cui stringe e morde
D'oro di libertà perpetua cura,

E luffa a voluttà le labbra ingorde.

Ma a vera libertà Costei si aflìsa

A ricchezza che in cielo eterna dura,

A divino piacer che imparadisa.

Prof. G. Tancredi.

CIFRA FIGURATA
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CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Nella classica città di Tivoli prossimo alla villa di

Mecenate si è trovata una statua di Esculapio.

TIPOGRAFIA DELLE RELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVA.NM DE-A.NGELIS

Direttore proprietario
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UNA VEDUTA DKL NUOVO CAMPO SANTO DI nOMA

{folografata sul luogo dal sig. Marchesi)^).

PENSIERI RELIGIOSI MORALI E CIVILI

IMTORNO I CIMITERI.

Air Illustre Monsignore Calisto Giorgi

Canonico della Laurenziaiia

Frostnone 6 Novembre 1861.

La terra che a mano a mano si spoglia del verde

manto , le foglie che ingialliscono e l'una appresso

dell'altra si levan dagli alberi, il cielo che dichiaro

e sereno si cangia in nubiloso e tristo, i giorni stessi

che corrono sacri alla memoria degli estinti parche
tacitamente ci vadano ripetendo

Che più d'un giorno è la "sita mortale

Nubilo, freddo e breve e pien di noja,

Che può bello parer, ma nulla vale.

Qui l'umana speranza e qui la gioja :

Qui i miseri mortali alzan la testa ;

E nessun sa quanto si viva o muoia (l).

*) Dobbiamo alla somma cortesia dell' egregio foto-

grafo la riproduzione della medesima veduta , ridotta

in piii piccole proporzioni, e nel fare giusto encomio al

chiarissimo Sìg . Marchesi invitiamogli amatori dell'arti

belle a visitarne lo studio, jmsto via Ripelta num. 19i
ricco a dovizia di ogni bellezza artistica di simil genere.
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Queste circostanze del tempo e la lettura di un

opera novellamente stampata che ha per titolo « La

Basilica di S. Lorenzo fuori le mura di Roma illu-

strala )) opera nella quale non pur son dottamente

rischiarate le antichità della Basilica di s. Lorenzo,

ma si parla ancora delle sacre Catacombe degli an-

tichissimi cristiani e del nuovo cimitero che la pietà

cristiana vicn costruendo ed abbellendo in Roma; mi

empirono l'anima di una sacra malinconia , e per

poco mi costrinsero a dirne qual cosa in questo no-

stro giornale, innestandovi eziandio alcune idee ge-

nerali intorno i sepolcri. Ed a Lei invio, illustre

monsignore, questo mio scritto sì per salutarla, e sì

per mostrare come io le serbo tutlor viva ricono-

scenza pel dono , che , or son due anni , facevami

delle sue eloquenti ed eruditissime Prose sacre.

§. 1. La Basilica di s. Lorenzo

nel cimitero degli antichissimi cristiani.

Ebbe in Roma nel terzo secolo una matrona lo-

datissima di nobiltà e di opere virtuose, nomata Ci-

riaca , la quale seguendo la religione cristiana era

tutt'amore pei poverelli e per quei magnanimi che

soffrivano per la giustizia. La sua casa posta sul monte

Celio era come a dire una palestra nella quale si

adunava il bore de' cristiani a ricever santi consi-

gli, a ritemprar l'anima a forti pensieri, a confor-

tarsi a vicenda nelle terribili lotte che in servigio

della fede si avevano a sostenere, l'sava spesso in

quel palagio il santo diacono Lorenzo : e non è a

dire come esultasse la pia matrona e facesse prò de-

gl' insegnamenti e stimoli a virtù che le venivano

da lui dali. Or veggendo Ciriaca come i gentili non

contenti agli strazi che facean de' cristiani finché vi-

vevano, istigati dal lor maltalento piacevansi spesso

di lasciarne i cadaveri insepolti e pasto alle fiere,

donò ad essi il campo' Veranoj perchè avessero ivi

onorata e pacifica stanza. E Dio sa quanti Martiri

da quel santo luogo

.al novissimo bando

Surgeran presti ognun di sua caverna

La rivestita voce alleluiando! (2).

"Il campo Yerano deliziosa valle di ridenti colline

giace lungo la via Tiburtina quasi ad un miglio da

Roma; e appunto in quel cerchio si vede levare in

aspedo maestoso ed austero la Basilica di s. Lorenzo

fuori le mura. Ora essendo stato il I'. Salvatore da

Morro\alle nell'ottobre del 1856 eletto a Maestro e

Prefetto del Collegio de' Missionari Apostolici ai

quali fu per la prima volta aflidata la custodia della

Basilica di s. Lorenzo e del vicin cimitero; [pag. 6)

in quella sua nuova dimora volse tosto il pensiero

a studiare le antiche memorie e le svariate forme

architettoniche di quell' augusto (empio per forma

che ha potuto ora detlarne ijuella dotta e compiuta
storia, o illustrazione, come allri Tolesse chiamarla.

Apprendiamo da essa come !a Basilica fu murala per

ordine di Costantino Magno nell'anno 323: come ap-
presso fosse ristorata ed abbellita da parecchi sommi
pontefici: imperocché questo tempio ebbe a soffrire

le ingiurie del tempo, e si la tracotata rabbia dei

barbari, ai quali rintuzzare e il sacro luogo difen-

dere vi aveva(ce ne sta mallevadore il Panvinio) una
ben salda e grossa muraglia, che a guisa di castello

correva intorno la Basilica.

Ma gli svariati lavori fattivi in tempi diversi hanno
improntato in essa il gusto de' secoli or più or meno
amici alle arti belle. E l'egregio autore con bastante

discernimento artistico vien disaminando e descrivendo

l'architettura, le sculture, i bassorilievi, i musaici,

le pitture , ed assegnandole all'epoche diverse del-

l'uscir chefacea l'arie dal concetto pagano, del pren-

der nuove forme sebben misere e grette, e dell'avvi-

arsi a maggior cultura. Oltre a ciò dà opera a spie-

gare con buon riuscimento i simboli de' lavori ar-

tistici , riporta le iscrizioni cosi delle catacombe,

come del tempio, e tutta l'operetta rifiorisce di op-

portuna ed abbondante erudizione. Ed era giusto che

si raccogliessero in uno le memorie di quel venera-

tissimo luogoi il cui tempio risuonò dell' eloquen-

tissimc Omelie di im Gregorio Magno, e nel cui

Monastero vesti l'abito religioso un Gregorio VII :

nomi di tanta eccellenza politica e morale che scu-

sano ogni elogio.

§. 2. Il nuovo Cimitero di Roma.
ò ^i!a-.>cl|iii;< (in >•(

' ..

L'opera è suggellata da un capitolo intorno il vi-

cino Cimitero e da ben lunga lederà del sig. Avv.

Tito Bollici, nella quale con molt'ordine e chiarezza

si tocca de' grandi lavori già da buon tempo avviati

perchè ancor Roma abbia una volM il suo campo-

santo. E qual cosa più degna dell'eterna città ? Tutti

i popoli che in antico fiorirono per gentilezza e sa-

pienza onorarono ed (^bber care le tombe per un co-

tal istinto e sentimento religioso, in cui vedi brillar

un' aura di speranza nell'universale risorgimento dei

corpi. Chi ha scorsi anche a fior d'occhio i poemi

di Omero ha potuto ben osservare quanta cura quei

personaggi avessero de' sepolcri; e come pur al pen-

siero di restar pascolo delle fiere si mettessero af-

fanno. Pietosissima è la parlata del vecchio Priamo

che nella piena del suo dolore prevedendo eh' ei

non avrebbe gli onori della tomba, così esclama

Ah ! bello è in campo
Del giovine il morir ! coperto il petto

D'onorate ferite, onta non avvi.

Non offesa che morto il disonesti.

Ma che ludibrio sia degli affamati

Mastini il capo venerando e il bianco

Mento d'un veglio indegnamente ucciso;

Che sia bruttato il nudo e verecondo

Suo cadavere, ah! questo, è questo il colmo

Dell'umane sventure — E si dicendo,

Strappasi il veglio dall'augusto capo

1 canuti capei ecc. ecc. (3).
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A questo si agiriunga clic i più prandi inacslri di

pennello, di scarpello, di seste appunto ne' sepolcrali

nionunienli diiìiostrarono quanto le hello arti pote-

vano (4). Non v'ebbe quindi cosi }jran scirno di ono-

ranza che sembrasse soverchio alla reliiiion delle

tombe. I Ie<i;ni più preziosi, i prol'umi |)iù olezzanti,

gli unguenti più odorati si adopraro nei roghi (5):

grandi tesori furono spesso sepolti colle amate cene-

ri (6), solenni spettacoli vi i'uroii celebrati innanzi (7 e

que' mesti luoghi dichiarati inviolabili e santi. E chi é

cosi selvaggio dell'antichità che non abbia sentilo men-

tovar la legge delle dodici tavole? lara Manium sanità

sunto. E la medesima riverenza non scemò al tempo

cristiano; anzi aumentossi a gran pezza, ossia per le

idee della morte e della seconda vila che apparvero

lumeggiate di più veri e sentiti colori, ossia pei luo-

ghi sacri ne' quali cominciarono a deporsi le salme

de' fedeli. E qui non vuol tacersi come nei primi-

tivi secoli aveanessi in conto di grazia segnalata il

poter riposare le loro ossa ne' sacri templi; i (]uali

dipoi trovati angusti al crescente e traboccanle nu-

mero de' cristiani, si mise mano a costruire un luogo

che protetto dalla vicinanza e dall'ombra della chiesa

consolasse le ceneri dei fedeli colla sublime idea re-

ligiosa. Indi s'ebbero origine i cimiteri; indi (itiella

cura cosi tenera e spasimata delle tombe. Di che non

è maraviglia se in alcune antiche iscrizioni si leg-

gono questi motti : Si quis praesumpserit hunc tu-

mulum violare crit anathematis vinculis innodattis —
Si quis hinc ahstulerit sepulcrum sit excoiiiuniculiis

et damnatus in infernum et habeat portionem cum
Cairn et hula traditore (8). Nelle quali formole se

il lettore disapprova quello sciupinio di scomuniche

e di maledizioni fulminate dal valente epigrafaio ,

dovrà però affermare che vi e mantenuto il conC(!tlo

religioso degli antichi; anzi le dirà informale della

stessa idea di Solone che i violatori delle tombe schiu-

deva dalla comutiion del tempio , ed alle furie ul-

trici li abbandonava.

11 Camposanto di Roma cominciato al tempo della

prima occupazione francese, migliorato e messo in

uso dopo il cholera nel 1837 comincia ora a pren-

der forme se non leggiadre, almen decorose e a darci

un colai barlume di quel che dovrà essere. Ella è

ben piccola cosa che quella vasta pianura, la qual

corre circa ventisei ettari di terreno chiusa final-

mente da salda muraglia non risuoni più del Ixdato

e del muggito degli animali che sbrancali dalle torme

si getta\an talvolta in quella sacra solilndine. (li

gode però l'animo al sapere che or vi si lavora di

tutta lena: che si continua <li livellare ed abbi'IIir

le posture; che. si comincia ad adornarlo di nobili

monumenti, tra i quali tengono ora i! campo quelli

condotti dai valorosi artisti Carimini e Palombini :

e che ivi si è murala una chiesa, la quale si leva

leggiadra e maestosa come regina del campo. E qui

non mi par da tacere come appunto in questi giorni

il mentovato tempietto è stato proprio impreziosito

da un quadro nobilissimo, novella gloria del profes-

sore Minardi. Una Vergine nel cui volto l'autore ha

sparso grazia , dolcezza e luce di paradiso; un ca-

rissimo bambino che colla destra sostenuto da lei fra

le ginochia lutto atteggiato di amore apre le brac-

cia alle anime purganti, le (juali nuolamli) nel fuoco,

con lotta la persona e con tulli gli occhi stari di-

siosamenle rivolle a Maria: il sanlo martire Lorenzo

titolare della vicina IJasilica, che inginocchiato a piò

della Vergine chiede aita por quelle anime: tre an-

gioli mirabihnenle pennelleggiali che sostenendo Ire

bellissime ligure di anime purganti sembrano impen-

narsi al \olo come colombe che portate dal desio

corrono al nido; ecco tulio il soggetto, ecco 'e fi-

gure che rendono ammirabile questo dipinto. Io non
dirò ora dell' armonia , morbidezza , e rilievo nel

colorilo, del bello ideale delle lisonomie, della na-

turalezza del panneggio e delle movenze, non che del-

la sapiente v;u'ietà de' gruppi, avendo ciò bellamen-

te particolareggiato il sig. Luigi Dall'Olio, Solo non

posso tenermi dal ricordare come il popolo che traeva

in questi giorni a pregar pace ai defunti del Cam-
posanto ignaro della commissione data al ^liiiardi,

domandava se si fosse posto nell' altare un (juadro

di llaffaello. Inganno bellissimo che torna a gran lode

del chiarissimo maestro di ((nella numerosa schiera

di 'TÌovini artisti che sostiene oggi il decoro della

scuola romana [Osservai. Rom).

Il Camposanto di Roma sarà da quindi innanzi un

ampia ed orrevolissima palestra ove i più solenni

scultori poiran dar saggio di lor valentìa. Sarà ab-

bellito di portici , avrà piani e colline irregolari ,

belle prospettive di paesaggi , ma per natura più

che per arte. Nò per raggiungere il bello, il mae-
stoso , il severo e il grande si avrà bisogno di at-

tingere alle fonti straniere, e far ritratto dalle ele-

gantissime e leggiadrissime bizzarrie degl' inglesi.

No: un camposanto cristiano non deve tornare una

villa e un luogo di delizie modellato sul giardino

d' Armida (che , a dirlo qui di passata è il tipo di

quei giardini la cui invenzione ora la boria inglese

appropria a sé stessa). No: egli è troppo mostruoso il

voler congiungere la gravila e la frivolezza , e in

mezzo alle severe rimembranze della morte pargoleg-

giare e darsi ricreainento e buon tempo. Quel Gio-

vanni Pisano che nel secolo terzodecimo, come ben

ricorda il P. Salvatore , dava i disegni del famoso

camposanto di Pisa, dovea esser biMi nutrito e rin-

sanguinato nelle fonli di nostra religione; posciachè

la semplicilà e maestà di quell' opera sono cagion

della venerazione oiid'è inspirato chi va a contem-

plarla, e de' mesti e santi i)ensieri che ne rain[>ol-

lano. Tale noi sjieriamo che (|nando che sia debba an-

cor riuscire il Camposanto di Roma. 3!a chiunque fin

da ora move colà a pregare e piangere sopra i suoi cari,

si ricordi che questo onorevol riposo 1' ha a quelli pre-

parato l'altissimo animo di PIÒ IX che in mezzo a

tante civili e religiose tempeste pur vagheggia le arti

belle, e si porge amico e mecenate di ogni maniera

di artisti che con gentile e meritalo ricambio ven-

gono in tante opere bellissime eternando il suo

nome.
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§. 3. Il Camposanto considerato secondo

il concetto religioso e osservazioni intorno i Sepolcri

d' Ugo Foscolo.

— Chi è di anima affettuosa e gentile, scrive santo

Agostino riferito dal P. Salvatore, ama la religione

de' morti, e si piace di porre un sasso e una me-

moria ove riposano le ossa de' suoi più cari; e quando

va a visitare quella poca terra che accoglie mille

generazioni che fornirono il terrestre viaggio, osser-

vando la maestà del recinto, le lapidi che fanno ri-

cordo delle pubbliche e domestiche virtù onde fu-

rono adorni i passati, sente suscitarglisi nell'animo

una placida mestizia; e nella considerazione della

fragilità della vita e del nulla delle cose umane si

apparecchia ed aspella che per lui giunga quell'ora

che lo divide dal mondo. La solitudine che lo cir-

conda, il silenzio, tutti quei ricordi di morte, la

lugubre quiete lo invitano a meditare sopra sé slesso,

e risvegliano affetti che con un' arcana e dolce vio-

lenza fanno spesso rinsavire gli uomini i j)iù dis-

sennati. Finalmente la patetica voce che sembra uscire

dalle marmoree urne in leggendo le poche linee che

vi stanno scultc, fa spargere qualche lagrima e pro-

nunciare un vale per chi vi é riposto. L' invito alla pre-

ghiera e la pace che domanda il cadavere è la gran

cosa che distingue il sepolcro pagano dal cristiano.

E se religioso e tenero è quegli che non oziosamente

muove il passo fra tumuli e croci, fra salici e ci-

pressi; dirà, leggendo que' nomi d'uomini che furono

al pardi lui

—

riposali in pace, anima benedetta —

.

Cosi la pompa de' sepolcri sarà anche conforto dei

trapassali — Cosi l'cloquentissimo Africano.

Se non che Ugo Foscolo tutto classici greci e la-

tini e tutto invasato de' loro pensieri, trova poco leg-

giadri, anzi al lutto volgari i sepolcri in cui sopra-

lullo signoreggia l'idea religiosa. Udiamone i versi:

Sol chi non lascia eredità d'affetti

Poca gioja ha dell'urna; e se pur mira
Dopo l'esequie, errar vede il suo spirto

Fra '1 compianto de' templi Acherontei,

rico\rarsi sotto le grandi ale

Del perdono di Dio; ma la sua polve

Lascia all'ortica di deserta gleba

Ove uè donna innamorata preghi,

Né passeggier solingo oda il sosj)iro

Che dal tumulo a noi manda natura.

Un falso pensiero non fu mai vestilo di poesia più

nobile e lusinghiera. Io venero (|uel carme di Ugo
che per la gravità e splendore delle iniagini, per la

vivacità del descrivere, per la nobiltà dell'elocuzione,

per la foga degli affetti die erompono nuovi e su-

blimi come quelli di Omero, ti rapisce l'anima tutta

quanta, e di terrore, di malinconia e d'ammirazione
r inonda. Ma cresciuto alla scuoia di Dante Ali-

ghieri non posso adagiarmi a tulle le sentenze del

cantor ì\q' sepolcri. E che .^ dovrà chiamarsi volgare

il compianto dell'anime che nella seconda vita si pur-

gano e si fanno belle fra temporanea pena ? Do-
vrà chiamarsi volgare il ricovrarsi che fa 1' anima
sotto le ali del perdono di Dio ? O non piuttosto vedi

in ciò il nobilitarsi della creatura, che pe' suoi falli

rimasa ignuda d'ogni bene, e ricolta dal suo creatore

e rivestita di luce ? La poesia dell'Alighieri non che
creder volgare questa idea, vi s' intrattiene con una
dolcezza e malinconia soavissima: e cosi induce a par-

lar Manfredi:

Poscia eh' io ebbi rotta la persona

Di due punle mortali, io mi rendei

Piangendo a Quei che volenlier perdona :

Orribil furon li peccati miei.

Ma la bontà infinita ha si gran braccia

Che prende ciò che si rivolve a lei (9).

E uno scriltore francese trova sublime questo cpi-

laìlìo « Qui riposa V alto e potente signore Messer
Anna di Montmorency Contestabile di Francia ec.

pregate per lui povero peccatore (10). Mai no: l'uomo

che si rende in colpa al suo Fattore e implora mercè,

non offre idea altro che nobilissima. ìi perchè mai
escluderla da un sepolcro ? Che farete voi di un se-

polcro che non v'apre l'animo ai pensieri della seconda

vita e non vi consola colla speranza di un miglior avve-

nire ? Una pietra, un busto, una lacrima, un mesto sa-

lice sarà bastante ristoro a tanti mali che l'un di

più che l'altro e l'anima e il corpo nostro combat-

tono ? Il Pindemonte però sente agghiacciarsi il san-

gue innanzi a siffatto sepolcro ed esclama

. II solitario loco orni e consacri

Religion senza la cui presenza

Troppo è a mirarsi orribile una tomba.

Ma il Foscolo è pur fermo a non voler spingere

i suoi occhi di là d(d sepolcro , come ben lo ri-

piglia il Forti; e con aspre parole accenna alle pre-

ghiere usate a farsi a prò degli estinti. Udiamolo.

Non sempre i sassi sepolcrali a' templi

Fean pavimento; né agi' incensi avvolto

De' cadaveri il lezzo i supplicanti

Contaminò: nò le città fur meste

D'effigiati scheletri: le madri

Balzan ne' sonni esterrefatte, e tendono

Nude le braccia sull'amato capo

Del lor caro lattante, onde noi desti

Il gemer lungo di persona morta

Chiedente la vcnal prece agli eredi

Dal santuario.

E perchè tanl' ira alla preghiera e al sacrifizio che

si offre agli estinti ? Ne faccia pur altri mercato e

bottega , che quest' abuso non ne spegne la bontà,

come i sozzi vapori della valle non estinguono la

luce del sole. Piena di speranza e conforto, sublime

e, dirò ancora, estetica è la preghiera agli estinti,

per la quale il cielo e la terra e il regno de' morti
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si rannodano insieme. I viventi cliieggon mercè ai

celesti e coll'una mano si attengono atl essi; coli'al-

Ira giovano ai trapassali che si rabbeliano nelle

jiene.

Che pili? Platone stesso conobbe la dottrina di

un Purgatorio, nel (juale le anime mercè l'aere, l'ac-

qua e il fuoco, elementi superiori alla terra terge-

\ano ogni macchia di terrena bruttura (11). La qual

sentenza è così rivestita di poetica forma dal poeta

Mantovano.

Ed oltre a ciò morendo,
Perchè sian fuor della terrena vesta

Non del tutto si siìoglian le meschine

Delle sue macchie; che il corporeo lezzo

Si r ha per lungo suo contagio infette,

Che scevre anco dal corpo, in nuova guisa

Le tien contaminate, impure e sozze.

Perciò di purga han d'uopo, e per purgarle

Son dell'anliche colpe in vari modi
Punite e travagliate: altre nell'aura

Sospese al vento, altre nell'acqua immerse
Ed altre al fuoco rallinate ed arse :

Che qual' è di ciascuno il genio e il fallo

Tal' è il castigo. Indi a venir n' è dato

Negli ampi elisi! campi; e poche siamo,

Cui si lieto soggiorno si destini.

Qui stiamo in fin che il tempo a ciò prescritto

D'ogni immondizia ne forbisca e terga.

Si eh' a nitida fiamma, a semplic' aura,

A puro eterio senso ne riduca (l'2j

A un cotal Purgatorio perchè possa chiamarsi cri-

stiano null'altro richicdesi che la preghiera, la quale

è come a dire il vincolo della vita colla morte, e

una scala che la terra al cielo raggiunge.

Era riserbato al nostro Dante compiere 1' idea pla-

tonica e virgiliana, e scorto da quella fede che vince

ogni errore il suo Purgatorio rallegrare colla speranza

che il decreto delle pene per buoni preghi diventi

pili corto. E il fa dir chiaro a Manfredi in ijuesti

versi

Vedi oramai se tu mi puoi far li<'to

Rivelando alla mia buona Costanza

Come m' hai visto, ed anco eslo divieto :

Che qui per quei di là molto s'avanza (13).

E più chiaramente il mostra Lncopo del Cassero

di Fano il quale cosi a Dante si raccomanda.- J» ;•/-

ihieggo

Che tu mi sia de' tuoi prieghi cortese

In Fano sì che ben per me si adori

Perchè io possa purgar le gravi offese (14).

Ed oh ! con quanta soavità e malinconia nel me-

desimo Canto Buonconte si lagna che niuno gli fa

carila delle sue orazioni e la sua sposa Giovanna se-

Io fui di .Montefeltro, io fui Buonconte:

Giovanna, od altri non ha di me cura.

Perchè vo fra costor con bassa fronte.

E in sul finire dello stesso canto si leggono quei

versi della Pia tanto popolari in Italia, coi (inali

pur ella chiede mercè e sussidio di preghiera :

Ricorditi di me che son la Pia.

E vuol notarsi a gloria dell' Alighieri com'egli am-
metta pure con san Tommaso, nel quale avea tanto

studiato, che le anime martoriate nel Purgatorio pn;-

ghino e si porgano a Dio mediatrici per noi che sianu»

in tante lotte nel mondo. Il Cesari (15) vuol creder

(|uesto una licenza e un bel trovato dell'Alighieri,

ma al postutto non è che la dottrina di s. Tommaso.
Ma udiamo Dante: le anime purganti de' superbi re-

citano la parafrasi dal Paternostro, e in sulla line

cosi dicono

Nostra virtù che di leggier s'adona

Non spermentar coH'antico avvcrsaro.

Ma libera da lui che si la sprona.

Quest'ultima preghiera. Signor caro.

Già non si fa per noi che non bisogna,

Ma per color che dietro a noi restaro (16).

Ho voluto porre a rassegna questi luoghi di Dante
cosi per confortare di un nobile e poderoso sostegno

il mio argomento, come per mostrare quanto il Fo-

scolo sia lungi dalle dottrine dell'Alighieri, la cui

scuola debbo esser pur quella di tutti i buoni ita-

liani.

§. 4. // Camposanto considerato secondo

il concetto civile.

Se non che i sepolcri considerali ancor civilmente

non hanno minore importanza: io dico di quei sepolcri

che raccolgono le venerate ossa di coloro che patria

e sapienza ebbero in cima de' loro pensieri. Ed oh !

beatissime quelh; terre .che cotanto tesoro racchiu-

dono nel loro seno ! Esse divengon segno alla co-

mune invidia ed ammirazione; ed elettissimi perso-

naggi correndo a visitar quelle tombe , nella foga

degli affetti che si levano sopra sé stessi, le spar-

gono di lagrime e di fiori. Alessandro giunto là nel Si-

geo alla famosa tomba di Achille sospirando escla-

ma :

Te fortunato che si chiara tomba
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse (17).

L' oratore Arpinate reca a somma sua ventura

il ritrovare e riconoscere in Sicilia il sepolcro di

Archimede (18). Napoleone I va ad inchinar la tomba
di Federico II Vittorio Alfieri tutto atteggiato di

malinconia e di noia iva ad ispirarsi alle tombe di

s. Croce in Firenze , ed ivi spianava la fronte au-
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stera al balenargli die faceva in mente il pensiero

deli' immortalità (19). Lui fortunato che ora in

mezzo a quei sapienti abita degnissimo e glorioso !

E chi ha un alma gentile e giunto a Ferrara non

cerca della tomba di Lodovico ? E in Ravenna non

sente fremere il sangue e tremare il cuore di amore

e di maraviglia innanzi la tomba del sommo ghibel-

lino ? E in Roma non getti un sospiro innanzi allo

sfolgorato monumento di Tonjuato, tardo ristoro a

tante indegne sciagure? E chi è che avendo ancora

una favilla di amore per se, per la patria e per gli

studi belli innanzi alle tombe di;' valentuomini non

rinneghi la sua lentezza e non si senta impennar le

ali a vigorosi pensieri ed a nobili proponimenti ?

Ben scriveva però il Foscolo

A esrcffic cose il forte animo accendono

L'urne de' forti, o Pindcmonte, e bella

E santa fanno al pellegrin la terra

Che le ricetta.

E il Pindemonle in que' versi certamente malin-

conici coi quali rispondeva al Foscolo come arden-

temente desidera che nelle ciKà più illustri sorga

un sacro recinto ove coloro che in grande od in

umile stato cose più grandi operarono, abbiano ivi

onorata sepoltura, e pietose iscrizioni , e statue di

bronzo e di marmo annunzino ai posteri la loro ec-

cellenza, ed a seguirli gli allettino. Come si com-
piace di porli a rassegna ! come il suo malinconico

verso qui esulta e trionfa! Che più .^ egli vorrebbe

che in ognuno di questi campisanli v' avesse un luogo

sgombro in parte di monumenti con uno scritto che

annunziasse al lettore che quel vóto sarà riempiuto

da magnifico monumento per chi vorrà per primo

emular la gloria degli altri valorosi cittadini di già

trapassati. Ecco la sua scritta :

Colui che primo di quei grandi ad uno
Che nel bel chiostro dormono coWopre
Somiglierà, deporrà in questo loco

La testa, e in marmi non minori chiuso

Sonni anch'ei dormirà non meno illustri.

Mi piace aver rinfrescato nell'altrui mente, a prò

posito del cimitero di Roma , questo bel desiderio

del Pindcmonte, se già (perchè esposto in poesia) non
si volesse credere un' utopia o una solenne balor-

daggine: come fan certi barbassori, i quali quando
ti han detto — va che sei un poeta: la è una poe-

sia — crollan le spalle e con un sorriso di compas-
sione sen partono vincitori dal campo. Ma tornando

al cimitero di Roma mi par da registrare che la di-

rezione del medesimo è aflidata all' illustre mauistralo

comunale cavaliere Merolli, ed al valoroso architetto

conte Vespignani. I grandi ornamenti però e di natura

e di arte ora appena incominciali, (juando saranno for-

niti? quando il cimitero di Roma si poirà dir emulo
di quel di Pisa, di Napoli e di Bologna? Reati gli

occhi che potranno vedere questa nuova mara\iglia !

Se questo mio scritto io avessi indirizzato, illustre

Monsignore, a qualcuno de' bellimbusti moderni che
senza amor patrio e senza virtù sen vivono

Tuffati in cene e in balli

Martiri in guanti gialli,

mi darebbero dell' indiscreto per lo capo. Ma la ve-

neranda antichità non ebbe in orrore i sepolcri, anzi

li tenne scuola di virtù e di sapienza. Gli Egiziani

quel popolo cosi colto e civile ebbe per costume di

serbare a gran diligenza nelle proprie case le salme
imbalsamale de' loro maegiori e ne' solenni conviti

alla lora mensa adagiarle. Di che son testimoni Plu-

tarco (20) e Silio Italico in questi versi : (21)

Aegyptia tellus

Claudit odoralo post funus stantia saxo
Corpora,et a mensis exanguem haud separai urabram.

La civiltà odierna non patirebbe al certo questi
costumi : ma egli non si dovrebbe,, come pur fac-

ciamo , cessar da noi con tanto studio il pensiero
della morte, ma si averlo a compagno di tutte le

opere nostre. Incerlum est, dice Seneca, jmo te loco

mors expectet itaque tu Ulani omni loco expecta. Me-
ditare ulrum commodius sit vel mortem transire ad
nos, vel nos ad eam (22) e altrove: nihil aeque tihi

profuerit ad temperantiam rerum omnium, quam fre-

quens cogitatio Ireris aevi et hujus incerti (23). Que-
sti sono gli aurei consigli di Seneca. E ben li segue
Ella, veneratissimo Monsignore, che alla squisitezza

degli studi accoppia tanta virtù. Ed io che sebbene
sfornito di questi pregi pur li ammiro eziandio in

coloro che non conosco
, quanto debbo apprezzarli

in Lei che della sua bonevolcoza mi onora ? E con
questo a Lei tutto mi olTero e raccomando. Addio.

Prof. Giuseppe Tancredi.

(1) Petrarca trionf. del tempo.

(2) Dante Purg. C. XXX.
(3) Iliade Cant. XXII
(/() Plin. Ilist. Uh. XXXVI cap. 13 — cap. 15.

(.0) Genes.cap.5Q — Paralip. Uh. U cap. 16.

—

Tibul. Uh. II eleg. 2 ecc.

(G) loscph Flac. Antiq. lud. Lib. VII

Ilerod. Ilist. lib. ì.

(7) Voi. Max. Uh. II cap. XLVII.

-

Uh. 11. 3.

(8) Rossi Conv. Mar. tit. de sepult.

(9) Purgai. Cant. V.

(10) lohnson tratt. degli

(li) S. August. de Cicit

(12) Acncid. lib. VI.

(13) Purgat. Cant. IH.
(l/() Ihid. Cant. V.

(15) Cesari Bellezze ecc. Dialog. IV.

(16) Purgat. Cant. XI.

(17) Petrarca son. CLIV — Curtius Ilist. lib. II

(18) Tuscul. I 5 par. 23.

(19) Foscol. nei sep.

(20) ConciV. sept. saji.

(21) Panie. Uh. I — Lucianus: opusc. de luctu

(22) Sen. ep. 26.

(23) Id. ep. 105.

Cap. 12 —

Her. Semi.

epitaf.

Dei lib. XXI cap. 13.
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ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI UO.MA.

(Continuazione V. pag. 296.^

59.

Sulla fontana (lell'AIberoni

Aquam . liane . Sixti . V . P . M . Jussu . In

Vrbem . Duclam . Gregorii 'XIV . Mimificentia . Dono
Datam . Clemenlis Vili . Li/ieralilale . ScrvaUnn

Marianus . Perbenedictus . S . R . E . Card . Ih
Camerino . Hic . Exihuil . Publicae . Comoditati . Anno
lub . MDC . Pnstea . Intermixsam . Alexander . De

Bencdictis . Ei/nes , Ex . Decreto . Praesidif . Viarum
Resliluit . Anno . MDCLII.

00.

A sinistra

Cosmus . Paschalius
i arqui"

Al bocchino dell'acqua
itnoccnliu.i Xìl Ai-.-' */.'.'

Innocentius XII . Anno Vili.
.GÌ

61.
inislra

Via Cassia a sinistra

Viyna L'FdruvVergara . Proprietà

Di Giovanni Friborn.

A destra

62.

Vigna Massa

63.

In . Honorem . B . Virginis . Mariae . Ac . Sanclo

Philippo . Nerio . Urbis . Patrono . Anno 1752.

64.

Sulla chiesa della Madonna del riposo fuori di

l'orla Portese

In honorem Beatae Mariae Virginis nuncupatae
del Riposo.

65.

Nella Legnara fuori della Porta del Popolo in riva

al Tevere.

Pius VI . Pont . Max . Ne . Quid . Lignis . Pericult

Sit . A . Latronibus . Ab . Incendiis . Ab . Imperviea

Aeris . Meatu . Precibus . Mercatorum . Et . Fabrorum
Lignariorum .Benignissime . Indulgens . Ex . Adverso

Veteris . Areae . Lignis . Exponendis . A . Clemente

VIII . Excitatae . Nova . Empia . Ad . Id . Vinea

Muro . Circumscptam . Instruxit . GuiUelmus . S. R.

E . Card . Pallotta . Propraefecti .. /Erarii . Apost.

/'. C . Anno MDCCLXXX.

{Continua) A. Dott. Belli.

Ci gode l'aninio di riprodurre il seguente articolo

estratto dalia Revue Calliolique Nov. 1861, che con

tallio onore ilei suoi collahoratori stampasi a Covaneip.

11 collo lettore comprenderà essere desso un cenno

di alcune delle verità che il disserente Monsig. Giu-

seppe Fabiiani dimostrava contro i Calien fase. XI,

il 5 del passato sctlemhre nell'adunanza dell'Acca-

deniia di religione cattolica.

)i Dans une des denièrcs séances de la nii^me Aea-

déniie, dit le Journal de Bruxelles du 11 octobre,

Mgr. Fabiani, prolonotaire apostolique, chanoine iU:

la cathédralc de Modène , professeur de Thcologie

dogmatique, acntretcnu l'assemblée d'une édition du
Livre de lob, puhiiée à Paris en 1851 par S. Ca-

hen, et d'un travail inlitulé: Essai sur le poeme da

lob, par Isidoro Cahen, fils du précédcnt et profes-

seur de philosophie. Plusieurs cardinaux et évècjues,

ainsi quo hon nombre d'ecclesiastiques et de reli-

gieux, assistaient à celle conférence d'exégèse.

Aprés avoir signalé Ics lendances de certains ra-

lionalistes contemporains, Allemands pour la pluparl,

qui se faliguent depiiis vingt-ans , avec un ardeur

digne d'une mcilleure cause, à interpréter, à com-
nicnter , à lorlurer le scns et la lettre des Saintes

. Ecritures, trailant Ai' mvtlie l'existence mème du
sauvcnr, d'allégories orientales le récils ou les pré-

ceptes des auleurs sacrés, afllrmant sérieusement (par

cxemple) que la résurreclion de Lazare signific la

régènéralion opérée par le Clirist de la vieille so-

ciété paìenne atteinle d'une profonde décomposilion

inorale, le docle orienlaliste constate que le peuple

Juif s'en va perdant, tous les jours, celle vénéra-

tion, qu' il tenait de ses pères pour la loi de Dieu

,

L'orateur, dans une disserlation pleine de scienee

et d'une vaste érudilion s'est attaché à élablir que,

en dehors des points lihremenl contcstés sur le livrc

de lob, ce pieux personnage n'est point un ètre my-
thique ni un déiste, ni un barde, et qu'il faut une
grande mauvaise foi pour cu faire un poéte imhu
du fatalisnie orientai. Suppose mème que ce ne soit

pas un personnage réel, il n'en resterait pas moins
établi que son livre est empreint du méme carac-

tère divin que lesaulres livres de l'ancicn teslamenl,

que la résignation du saint viellard , courbé mais
non abatlu sous le poiils des terribles épreuves, est

la résignation calme du jusle qui espère ; que son

Dieu est le Dieu d' Israel; et que. ses paroles n'ont

rien de commun avec le langage ordinaire du fata-

lismo ^1.
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DI ALCUNI PERSONAGGI IMu' ILLUSTRI DEL CAPITOLO

LIBERIANO FIORITI DAL SECOLO ,XVIII.

ALLA ìMETa' del XIX.

IL CARDINAL PIETRO OTTOBOM.

II 30 (li luglio 1702 entrava novello arciprete della

l)asilica liberiana il cardinale Ottoboni, sostituito da

Clemente XI al Morigia. Né piccol'onore al capitolo

si derivava da un principe di santa chiesa, che fu

alla sua volta , vice-cancelliere , segretario de' me-
moriali, soprintendente generale di tutto lo stato pon-

tificio, legato di Avignone, segretario della santa ed

universale inquisiziolie
,
gran priore gerosolimitano

d' Irlanda, vescovo di Ostia e Velletri, decano del sa-

cro collegio. Noi ancor più lo celebriamo per essere

stato oltre cinquant'anni in Roma il mecenate delle

lettere e delle arti. Ne protettore soltanto, ma segna-

lossi nel maneggio degli affari, nel sapere e nel va-

lore poetico.

(Continua). F. F. Montani.

FENUS.

Cunclari occullis aurum splcndoribus ima
Fecit iners terra rerum, hominumque Sutor

Attolli sed idem malenato Industria fructu

Oplavit foelus mulliplicanle suos :

Optavit, tenuitque nova vetus arbore pomum,
linde yenus totum, morte ineunte, perii. —

Ad Franciscum Capozzium
de ubertate ingenii ejus.

Mille modis epigramma potes variare, Capozzi,
Lectorum omne genus gnaviter exilarans.

Edere quottidie, gallinae est fertilis, oviim
;

Tu pede stans uno das epigramma triplex. —
Alois. Clirysostomus FcrrucciuK.

CIFRA FIGURATA
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CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

In ogni cuore tu trovi la speranza.

AI nostro Gabinetto Letterario piazza s. Carlo 433.

Sono disponibili i seguenti giornali anche in 1.'

e 2.' lettura, ed in proprietà.

ITALIANI

La Gazzetta di Genova. L'Armonia. Il Cattolico

(Stendardo). Il Difensore di Modena. L' Osserva-

tore Dalmalo. La Liguria (Genova). L' Ingenuo (Li-

vorno). La Gazzetta di Mantova e un grande nu-
mero di riviste letterarie.

FRANCESI

Le Debats L'Ami de la Religion. La Gazzetta de

Franee. Journal des Decouvèrtes (Genève). Le Monde
illustre e molte riviste francesi.

[Abbuunamento alla lettura nello stabilimento,

un mese, Scudo uno).
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Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

Piazza di s. Carlo al Corso n. 433
CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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IL CONSIGLIO DEI DIECI.

(Quadro del sig. Cclentano di Napoli.)

UNA NUOVA OPERA DI SCIPIONE TADOLINI ( )

Questo giovine egregio, che sin dalla sua giovinezza

die prove non dubbie del proprio valore nell'arte

di Fidia, ha condotto a termine in questi ultimi tempi

una magnifica statua colossale, rappresentante s. Lu-

cia; essa ammirasi di già situala sul proprio altare

nella chiesa che prende il nome da detta santa.

Non è mio intendimento di fare io qui una pom-

posa illustrazione qual converrebbesi a quest'opera

bellissima , riconoscendomi per iscarsezza di mezzi

inabile a tanto; ma trascinalo da prepotente impulso

alla vista di un tanto lavoro, mi proverò come me-

glio da me si potrà a metterne in luce le principali

bellezze.

Maestosa e impenente oltre ogni dire; spirante di

ineffabile soavità, essa poggia sul destro piede; il suo

(*) Attuale Assessore al Commissario delVantichità

per la scultura.

angelico volto, è di persona che estranea alle pas-

sioni da cui sono agitati i miserabili figli di Eva,

si occupa continuamente in cose celesti. La bella

chioma non avvinta da alcun ritegno, gli scende in

vaghe e naturali anella su gli omeri e sul petto. Tiene

nella destra mano la palma; quella palma sospiro di

tanti eroi, che dettero trionfanti per la fede di Cri-

sto il sangue e la vita; colla sinistra sorregge la pa-

tera, sovra della quale veggonsi situati i due Bul-

bi (1), modo usato dagli artisti nel rappresentare la

santa. La tunica che dalla sommità del collo gli scende

fino alle piante, e di stile classico, cioè, largo e se-

vero; senonchè il valente scultore nel seguitare le

orme de' grandi artisti dell'antichità, non perde di

mira la maestra di ogni umano intelletlo, la Natura; e

difatto: tanto la ridetta tunica, che il grandioso manto

disposto con assai rara leggiadria, sono trattati con

molta verità, e in maniera tale da rendere appagati

i più schifiltosi; maniera cui può essere felicemente
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sviluppala sol da coloro, che sovra gli immortali esem-

pii da greci infaticabili perdurarono; in somma: tanto

nella composizione, nel modo di piegare, come nell'ac-

curata esecuzione, l'onorevole scultore ha raggiunto

lo scopo: e mentre noli' immensa artistica schiera;

havvi non pochi che (immemori de' sublimi precetti

cui resero eterni i nomi di Grecia e di Roma) fanno

dell'arte un vii mercimonio, reca non lieve conforto

il vedere di sovente sorgere opere ed artisti, alti a

mantener salda In fama di cui va supei'ba questa no-

stra amatissima Patria.

Solo ci duole che quest'opera debba rimanere in

gesso; ma nutriamo certa fiducia non esser lontano il

giorno in cui ne venga ordinata la ordinazione in

marmo.
Compreso di ammirazione alla vista della statua so-

pradescritta, dettai quasi d' improvviso il seguente

INNO

Hai d'AngioI l'aspetto

Che l'alma consola ;

Ti splende sul capo

Celeste aureola
;

I tratti di Cielo

Presenti sul viso,

Celeste un sorriso

Sul labbro ti sta.

E specchio dell'alma

Che tema non ha.

Tu nata nel seno (2)

Di eccelsa fortuna,

Ponesti in non cale

Gl'onor della cuna ;

Le larve fallaci

Che il secolo inchina

Spregiasti oh Divina

Per darti al Signor.

Che fin dal tuo nascere

Sentivi nel cor.

Tu fiore avvivato (3)

Dal soflio di Dio,

D' affetti terreni

Non t' arse il desìo ;

D'amore profano

Schivasti lo strale,

A sposo immortale

Giurasti la fé.

Il vergin tuo core

A Cristo si die.

Con vìvo trasporlo (4)

D'amore fraterno,

Seguendo il temuto
Voler dell' Eterno,

Degli egri tapini

Lenisti i dolori

Con gli ampi tesori

Che il ciel ti donò.

Più bella mendica
Tua fé diventò.

Voleva il Pagano (5)

Pien d' ira malnata

Agli Idoli infami

Vederli prostrata;

Ma tu non curando
L'ardir di quel tristo

Le laudi di Cristo

Ti festi a intuonar.

Fu visto il pagano
Di sdegno avvampar.

Allor ei fea cingerti (fi)

Di crude ritorte

Per darti fra i spasimi

Orrenda la morte ;

Ma calma e serena

Fedele al tuo Dio
Sfidasti del rio

La rabbia il livor.

E Dio ti coperse

Di nuovo splendor.

Straziata consunta (7)

Da fiamma vorace,

Il fero pugnale

Di sgherro procace

Nel candido collo

Crudel te feria

E l'aluìa n' uscia,

Levandosi al Ciel.

E Cristo t' accolse

Oh ancella fedel.

Oh Scipio, chi mai
Nell'arduo sentiero

Guidava i tuoi passi

Sull'orme del vero ?

Le forme Divine

Ignote al profano

Qual ente, la mano
Ti spinse a crear ì

Ah ! Scipio il tuo Genio
Fu solo ad oprar.

(1) Nella vita di s. Lucia scritta dal Padre Riha-

daneyra, non ho trovato nulla che a ciò si riferisca.

(2) Vita di S. Lucia del sullodalo autore.

(3) idem.

(4) idem.

(5) idem.

(6) idem.

(7) idem.

Francesco Franzoni Carrarese.
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OFFESA lì AMMENDA.

(Contili, e fine V. pag' 336y.

Vili.

Quii-nin.

Pierron era di una malissinia voglia e non si polca
dar pace della non meritala injiiuria. — Efjli è vero,

dicea Ira sé e sé, che l'amore di un padre non ha
confine, e perciò immenso dehh'esserc il dolore, ma
è vero altresì che la nostra vita non è in potere de-
gli uomini, ma sta in mano di Dio. Lo sa il ciclo,

se io tutto ho messo in opera il mio ino;c^no, lui la

impiegata l'energia dell'arte salutare, non risparmialo
né a latiche né a veglie per salvare un amico anzi
un fratello ... e poi essere cosi ingiustamente ri-

cambiato, cosi villanamcnic maltrattalo!! se la voce
della religione non mi parlasse all' anima , non mi
terrebbe nessuno che non lavassi la nera macchia del-

l'onla ricevuta con tutto il sangue di quell' infame
vecchio rimbarbogilo . . . Sarebbe certamente siala

per me la più gran fortuna del mondo, se avessi po-
tuto strappare dagli artigli della morte una vittima
si cara e renderla salva al suo genitore e cosi sde-
bitarmi in parte di quella intensa gratitudine che
sento per quella famiglia e che non si estinguo per
passar di tempo, né per tollerar d'offese, ma il Si-

gnor della vita e della morte ha volulo altramente
e noi dobbiamo curvar la fronte a suoi divini vo-
leri — 31entre con tali accenti disacerbava il suo
dolore, una grossa lacrima gli scorrea per la guan-
cia e un acuto sospiro gli prorompea dal labbro.

Comeché alTidato alla pura sua coscienza si sentisse

pienamente tranquillo, pur non di meno stava sem-
pre in sugli avvisi e andava ognor guardingo, ricor-

devole delle tremende minacele a lui falle dal fu-

ribondo Tien-tien. 3Ia Iddio che si fa scudo degl'in-

nocenti, volse ben presto in giubilo i foschi giorni

dell'amarezza.

Caduto in mortale infermità un nobilissimo gio-

vanetto sul più bel fiore della vita e delle speranze^

unico figliuolo e conforto unico di un ricchissimo

signore cinese, non avendo provato giovamento ve-

runo da tutti gli apprestati rimedii, già sfidato dai

medici stava nell'estremo della vita agonizzando. In

si doloroso e disperato punto fu chiamalo Pierron,

inquale fidando più nel divino aiuto che in tutti gli

argomenti umani accolse l' invito, e postosi a curare il

moriente, lo ebbe a senso a senso rilevato da quel letar-

go di morte, in cui giaceva, e tornalo a florido stato

di salute. Di che non é a dire quanta inestimabile

allegrezza e maraviglia e gratitudine sentisse il vec-

chio genitore e lutto il cospicuo e largo parentado.

Infinite furoiio le lodi, immensi i doni onde fu ri-

colmalo l'avvenlurato straniero.

La fama di si portentosa guarigione si dilTusc, come
un lampo, per tutta la città, e lutti ricorreano al

medico europeo ne' loro più gravi malori.

Erano già trascorsi di parecchi anni dalla niorlc
di Cien-tin , e la lunghezza del tempo avea quas'
totalmente rammarginata l'acerba ferita di Tien-tien

il qnale sebbcn pentito in cuor suo dell'offesa fatta

al medico e ricreduto del suo errore, |)ur seguitava

a tenergli il broncio e fargli il viso arcigno. One-
sta cosa sapea malissimo a l'ierron il quale dimen-
tico affatto d'ogni passato oltraggio; poiché era di

cuore assai ben fallo e di nobili e cavallereschi sen-

timenti , cercava anzi ogni modo di rientrar nella

grazia di chi gli si era mostralo per l' innanzi si

splendido benefattore e sì tenero amico. Onde un
giorno tolto con sé un bellissimo orinolo d'oro si

recò in casa di Tien-lien. Entrato a lui e fattogli

un profondissimo inchino, gentilmente lo pregò di un
favore. Il vecchio lo accolse; con buona cera e con
bel garbo e gli rispose che assai di buon grado avrebbe
esaudito, se polca, il suo desiderio. Allora Pierron

trailo di tasca il suo orinolo e fattogliene vedere
— o signore, gli disse, egli è questo un orologio a

me òltremodo caro e per me vale più di qualunque
più ricco tesoro della terra, perchè è l'ultima me-
moria che io ebbi da mia madre sugli ultimi respiri

della sua vita. Or bene questa gtMilil macchinetta

si é guastata e non segna più l'ore. Non conoscendo
persona più valente di voi in ([ueste cose, comecché
già da lungo leni|)o al)bandonato abbiate la vostra

nobil arte, né volendo affidare sì prezioso oggetto ad
altre mani che alle vostre, io son venuto da voi pre-

gandovi a volermelo racconciare. — Assai di buona
voglia lo farò, egli é per me vm giuoco, cotesto tanta

è l'esperienza che ne ho avuta, rispose tutto ringal-

luzzalo il vecchio e con un risolino in bocca che ti

rivelava r interna gioia che sentiva nel vedersi tutto

gentile e affettuoso colui che avea si atrocemente of-

feso. Condotto Pierron in una camera, ove lenea an-

cora tutti i suoi ordegni vagamente disposti e preso

in mano l'orologio... — No, no, stendendo subita-

mente la mano e gridando, disse Pierron, io non vo-

glio che lo apriate — Oh questo è un caso, rispose

Tien-tien inarcando le ciglia per lo stupore, che non

mi é occorso mai in vita mia. E come mai posso ac-

conciare un oriuolo senza veder dentro i difetti?...

— E come, ripigliò allora il medico, come mai non
poteva io accomodare la macchina del corpo umano
che è assai più intrigala e intralciata di una macchi-

netta di orinolo, senza... — Avete ragione, o mio
caro Pierron riprese tantosto Tien-lien, che già avea

compreso, dove andavano a ferir quelle parole; io mi
vi rendo in colpa (; vi chieggo umilmente perdono del

mio errore. L' iinjielo del dolore m' avea cosi acceso

il sangue e ofl'uscato il lume dell' intelletto, che io

non comprendea più quel che mi facea né quel che

mi dicea. Se sono slato ingiusto con voi, ne vo fare

ammenda. Rimarrete fin da ora in mia casa, come pri-

ma, e porche la nostra amicizia abbia a durar per-

petuamente sarà raffermala da un parentado. Voi sa-

pete che io ho un'unica figliuolo per nome Qua-nin,

a me cara più della pupilla degli occhi miei; or bene

(jucsta é la vostra sposa. — Rimase attonito e confuso
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Picrron a tanta bontà di Tion-tien e rendute a lui le

più vive grazie che potò, si piegò in tutto alle sue vo-

glie. Volle però prima che tutta la famiglia si ren-

desse cristiana comolui, il che avendo finalmente ot-

tenuto, furono con molta pompa e allegrezza celebrate

le nozze.

Prof. Alessandro Atti.

I LAPONI RUSSI.

Si crede che i nomi di Laponia e Laponi venga

da una parola dell'antica lingua Scandinavia , che

vuol dire erranti, esiliati, scacciali, rispinli; da cui

si conclude che questi popoli non sono originari del

paese che abitano, ma che essendo stati espulsi dalla

loro patria, si siano rifugiati in questa estremità del

mondo, dove hanno luogo per passeggiare ;
giacché

la Laponia comprende tulle la terre di Europa che

sono sotto la zona glaciale, dal 66." grado di lati-

tudine fino al 72.° e che occupano 5 a 600 chilo-

metri dal nord, al sud tre voKe più dall'est all'ovest.

Si distingue la Laponia in Norvegiana, Danese
,

Svedese, e 3Ioscovila o Russa. Ma, da qualun(iue

Sovrano dipendano i Laponi, hanno tutti uno stesso

tipo un carattere, dei coslumi, una lingua e degli

usi che li distingue da lutti gli altri popoli di Eu-
ropa, e che sembra appartenere al clima, egualmente

rigoroso per tutti. Avvicinandosi al Polo j hanno

degl' inverni che il sole non si vede mai, e degli

estati che non lascia mai l'orizzonte; in modo che

l'anno si compone, di un giorno di sei mesi, e di

una notte simile. Le fasi però della luna sono per

essi come le nostre; e come il cielo è sempre puro
neir inverno, la luna è si chiara che si può leggere

alla sua luce.

L' inverno principia alla fine di Settembre. Soffiano

allora venti violenti; la neve cade a gran fiocchi, e

copre la terra in tanta copia che i Laponi e le loro di-

more ne sono sepolti. Essi che vi sono abituati non se

ne sgomentano. Quando la neve è ghiacciata, percor-

rono il paese nelle slitte senza badare se siano sul-

l'acqua o sulla terra.

In fine dell' inverno si annunzia con delle folti

nebbie, che sono molto nocive alla vista. Non si può
viaggiare allora tanto più che quelle nebbie non si

dissipano che collo scioglimento delle nevi che rende

le vie impratticabili.

L'estate ha degli altri incomodi. La continua pre-

senza dal sole rende un calore insopportabile, che

non si può stare nell'interno del paese, ed i stessi

Laponi sono costretti avvicinarsi al mare dove sof-

fiano dei venti freschi. La prontezza della vegetazione

è sorprendente, gli alberi che erano del tutto nudi,

sono in 15 giorni coperti di foglie; e l'erba non ri-

chiede maggior tempo a nascere. Le bestie che hanno

resistito al rigor dell' inverno, s' ingrassano presto.

j\fa non è mai possibile di arare, seminare, e racco-

gliere del grano in questo paese.
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/ monumenti, che dall'epoca antvromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nell' arca del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cac. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 308
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIO.M SOPRA 1 TRlì COLLI DEL LAZIO
SATURMO , GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUAIENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Allra necessaria digressione, ora che si è parlalo
del Foro Italico o Boario e (iell'ara Massima, mi
senil)ra esser quella delle colonne di Ercole, che si

spesso ricordò l'antichità siccome poste sull'oceano
sui promontori d'Ahila e Calpe. Cotal monumento
poco inleresserebhc noi, se ad esso non si associasse
1' idea delle due colonne , che furono adornamento
de' Fori Italici, quasi a ricordanza delle «resta di

Ercole. Che tali colonne sorc;essero un tempo ne' con-
fini d' Europa è un fatto certo. 11 primo è Erodoto
che le ricorda: Gerijonem autcm hahitasse extra pon-
tum in terra cjuam Graeci insulam Enjthiam conlra
Gades, quae sunt extra colnmnas Ilerculis in ocea-
no (396). Ed altrove: Uerculeas transvecti columnas
pervenerunt in Tarlessum.... (397). Ed anche: Por-
rigitur autem supercilium ad columnas usque Iler-

culeas, atque ulterius (398). Polibio pur le rammenta:
Hic CHtn omnibus copiis profectus (Amilcar) Anni-
bale [ilio comile

, qui tum fere nonum actatis suae
annum agehat supcrutis columnis Ilerculis, Hispa-
niae partem Carthaginiensibits recuperavit (399'ì- Aj)ol-

lodoro noia le seguenti circostanze : Concedens igi-

tur ad Geryonae bores (Hercules) jucr Europam., mon-
stra inter eundum multa praetcrgressus, in Libyam
traiecit atque cani per Tartessum iter fecisset , iti-

neris sui monimcnta in Europae, ac Libyae finibus
oppositas inter se columnas duas constituit (AOO). Dio-
nisio d' Alicarnasso enumerando i p\inli ove eslende-
vasi il romano impero, questo dice: Non solum in-

tra columnas Hercnlis , veruni etiam Oceano qua-
cumque est navigabilis... (401). E Diodoro nel tes-

sere le gesta di Ercole narra : Hercules porro ma-
gnani Africae partem emensus, ad Gaditanum ocea-

num pervenil, et columnas in utriusque continentis

ora excilavit (402). Ed aggiunge: //crcw/em enim cum
extremas utriusque continentis (Africae utique et Eu-
ropae) oras in Oceanum porrectas atligisset, expedi-

tionis suae monimentum columnas hasce ponere dc-

crevif (403). Plinio nell'assegnare le dimensioni della

terra dagli antichi conosciuta dice: Ab India ad Iler-

culis columnas Gadibus sacratas (404). Solino de-
scrivendo l'oceano osserva: Nani sxszvj; qucm Graeci
sic nominant, a celeritate, ab occasu solis irrumpens

laevo lalere Europam radit. Africani dextro, scissis-

que Culpe et Abita montibus, quos dicunt Columnas
Ilerculis, inter Mauros funditur et llispaniuin (405).

Marziano (]apella inline cosi parla di ([uesle colonne:

Nani ab Europa, Culpe: Africa, Abyla monte de^pi-

citur: qui ulrinque prominentes dici Columnae Iler-

culis merucrunt
,

quod testimonio vetuslatis, laboris

Ilerculei linies in illis sit consecratus: si quidem ul-

tra eum progredi consumptae lelluris inda prohibe-

bant (406).

Da questi documenti si rileva adunque l'esislenza

delle due colonne sui proinonlorì di Ahila e di

Calpe, da alcuni riputandosi erette dallo slesso Er-

cole, e dai meno antichi ritenendosi che i promon-
tori stessi fosser detti colonne di Ercole, alla quale

strana opinione può aggiungersi quella di Palel'ale,

che disse esser tre e non due le colonne : Pliorcys

vir quidam Cyreneus fuit hic Phorcys Ilerculis

columnis, quae tres sunt, imperans, quatuor cubito-

rani staluam auream Minervae fieri fecit (407,. Pur-

tuttavia se noi immaginiamo una colonna sopra un
promontorio, e sull' altro due colonne colla statua di

Minerva, avremo in (juesto un monumento analogo alle

pitture che si veggono in alcuni vasi etruschi detti

Panatenaici, e l'esposizione di Palefate si concilia

in qualche modo la nostra fede. E questo viemag-

giormente, ove si rifletta che Aristotile disse chiaro

che queste colonne di Ercole, primamente si appel-

lassero di Briareo, ma dopo le gesta di quell'eroe

tolte le primitive memorie cangiassero nome. Ecco
le parole di Eliano: Aristotcles afjirmat, cas colum-

nas quae nane Ilerculis appellanlur, antequam hoc

nomen sortirentur, Briarci diclas esse. Postquam vero

Hercules terram marcque purgasset et sine dubio

bene meritus esset de genere mortalium, in honorem
ejus Briarei memoriam ipsos delevisse et Ilerculis co-

lumnas nominasse (408). Né sarà vana opera , io

credo, l'osservare la forza dell'espressione, la quale è

che Ercole a suo onore vide dedicale le colonne di

Briareo, perchè: bene meritus esset degenere morta-
lium. Onesto titolo di benemerenza a lui venne per la

spedizione contro (ierione, come dice Diodoro: e.r-

peditionis suae monimentum columnas hasce ; e la

spedizione ebbe a fine di togliere i buoi dall' isola

di Erilia, che furono gl'Itali, secondochè da noi

si volle interpretare. Tantoché il dirlo benemerito
de' mortali è la stessa cosa che intenderlo beneme-
rito dogi' Itali o Tirreni. Esiodo si vale anch'egli

della stessa frase, quando deserive Giove corrucciato

contro gli uomini mortali per la fellonia di Prome-
teo e dei popoli della penisola che per lui e pe' ligli

del Sole parteggiarono:

. . . lupitcr autem aeterna Consilia sciens

Coynovit certe nec ignoravit dolum: mala autem concipiebat

Adcersus homines morlales.... ('i09). (animo

Ex ilio tempore Diis super terram genus hominum
Adolent ossa alba odoratis in aris ('tlO).
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Ex ilio tempore deinceps doli memor semper,

Non dabat miscris iynem insatia/jilem

Mortalis hominibuK, qui super Icrrain habitant (411).

It vidit Inter homines ignisprocul apparentcm splendorem

Protinus autem prò igne struxit malum hominibus (412).

Da tutto ciò si vede che la maestà del potere si

intendeva come emanazione, anzi cosa divina, alla

([uale non potean partecipare gli uomini mortali, se

non violando quella ed incontrando gravi danni, quali

furono le calamità e gli eccidi della guerra Titanica,

in cui Prometeo ed i Tirreni soggiac((uero insieme

alle lor pretese, da Ercole rimesse in campo, e con

l'elici auspici, come altrove fu notato. Posto adun-

que che per uomini mortali si debbano intendere

(doloro, cui dovere è l'obbedire, ora è a vedersi la

forza che era nella voce, che presso i gentili deno-

tava la divinità. Noi ci facciam lecito di credere che

siccome i popoli primitivi emanavau dal comun ceppo

diramatosi dall'Asia, così la nozione del Dio creatore

restasse lungamente fra quei popoli in ispecie che si

stanziarono primi in Italia, fra'<|uali rinveniamo il

Fato, il quale: a participi» Fatus teste Prisciano, deduci-

tur, quod Fatum nihil aliud sit, quam d'tctum et jussum

divinum. Da questo si vede quanto errarono coloro

che confusero il Fato col caso , e 1' espressione di

Virgilio posta in bocca a Giove:

Fata vicini invenient (413),

tome dimostri la superiorità del Fato, presso gli an-

tichi, agli altri dei. Per lo che gli Dei o Divi altro

non furono che uomini divinizzati tanto per aver

inclinazione i Tirreni al maravigliosoed al fantastico,

quanto per avere ascritto fra le stelle i nomi degli

uomini insigni quando non v'era scrittura, che valesse

ad aiutare la tradizione orale, che in qualche cosa

pur dovea appuntarsi. Udiamo quel che ne pensò

Servio: Deos, perpetuos dicimus, Divos, ex hominibus

factos, qaasi diem obierinl. linde divos ci Imperatores

vocamus. loven.

Respice rivalcs divorum.

Sed Varrò et Aettius (Philolugus Grammaticus) conlra

sentiunt direntes, Divos perpetuos: Deos, qui propter

sui ainsccrationem timentur, ut sunt dii manes. Quod
tangit in 12, dicens (Virg.) :

. . . Turni sic est affata sororem,

Diva deam, slagnis quae fluminibusque sonoris

Praesidet. ...... (M^).

Questa distinzione ci autorizza in certo modo a

riconoscere le origini del politeismo dalla abiezione

in che si cadde nella penisola, per le invasioni Ibe-

riche. Ed ecco infatti Giano, come il vedremo a suo

luogo, primo ad istituire il culto, i tempi, i sacrifici,

Gio^e usurparsi onori divini dai Tirreni asserrili, men-

tre i Tirreni profughi Pelasghi fra' misteri avvolsero

i lor dei Cabiri, e col mezzo del loro oracolo di Do-
dona rivendicando i diritti di cittadini, nella lor patria

tornali, alzavano essi pure l'ara a Saturno, rispet-

tandone il figlio. Giove. Cosi nacque e crebbe il

politeismo, e si sollevò dal potere, tantoché Ercole

che rivendicò a libertà Prometeo coll'uccider l'aquila,

secondo l'allegoria, ossia rese libera 1' Italia dagli

Iberi, completando il pensiero e le opere dei Tir-

reni, Aborigeni e Pelasghi; Ercole sulle rive dcl-

l'Albula e dopo la vittoria contro Caco, rispettò i

riti religiosi, altri ne aggiunse, e tolse di più la

ferocia de' sacrifici umani.
Così veramente può dirsi che egli bene meritus

esset de genere ìnorlalium. Per la qual cosa i benefici

resi ai Tirreni suonarono come resi a tutti gli uomini;

e per vero dire, ove sono reali i principi di ci-

viltà, l'umanità (utla quanta ne usufrutla, e il primo

monumento a (juesti principi dedicalo fu quello ad

Ercole, le due colonne sull'oceano, e il non plus

ultra che vi si volle aggiungere non riguarda tanto

i limiti dell'ardimento materiale umano, quanto l'ec-

cellenza delle insliluzioni erculee, abbattuta la ti-

rannide iberica, la più superba e la più schifosa

che fosse vi al mondo: laonde quando i buoi riscat-

tati, ossia gì' Itali liberati dalla relegazione, ripassa-

rono lo stretto, scolpendo il non plus ultra, vol-

lero dire Il non più schiavitù per noi w e restò ai poeti

la volgare interpretazione o parafrasi di quel motto,

immaginando ch'Ercole :

Non osò di tentar l'alto oceano ;

Segnò le mete, e 'n troppo brevi chiostri

L'ardir restrinse dell' ingegno umano.

Altrove si disse ancora come 1' Ercole eroe era

la stessa cosa che Marte, e che questi ebbe a sim-

bolo il Gallo ed il Gallo a sua volta fu simbolo

del Sole. E si provò eziandio in qual modo i

discendenti dal Sole con Prometeo e Deucalione

alla testa tentassero di rivendicare a sé il potere

quai nipoti d' Iperione e della gran Madre, abbat-

tendo le pretese di dominio di Giove; per lo che

gl'intendimenti eliaci miravano all'indipendenza della

penisola. Ercole che in armi scese, dopo le calamità

Titaniche , in Iberia, in Liguria, nel Lazio e nei

campi Flegrei a combattere per gli stessi principi,

naturalmente trovandosi avverso alla dominazione

deirA((uila |)ropugnò i dirilti del Gallo. Difalto il

Sole ebbe sacro l'alloro, e un tempio al Sole o ad

Apollo con un laureto gli abitatori del Palatino cb-

ber dedicato nell'estremità australe di quel colle; e

quando videro in Ercole il liberatore d'essi non meno
che della intera penisola , gli si fecero innanzi coi

rami di lauro, e se e lui incoronarono, da quell'epoca

datando la corona d'alloro nel capo dei Duci vinci-

tori e trionfatori, essendo Ercole il primo che vin-

cesse nel senso degl' inleressi locali; ed ecco il per-

che ne' giorni di trionfo i Romani vestivan Ercole

di abiti trionfali, in quel luogo appunto innalzatone
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il tempio, in cui sti'rminó Caco ed i suoi Indroni :

Hercules ah Evandro sacratus, ut produnt hi Foro

Doario, qui triumjilialis vocalur, alque per trium-

phos vestitur habitii Iriumphali (415). Kelutivamente

poi a silTalta incoronazione di lauro e festa trion-

fale è chiaro Dionisio : Ceteruin Ahorigenes et J'a-

lantini Arcadcs, ut viderunt Herculem, et Caci mor-

tem cognoveruiìt, hunc proplcr rapmas perosi, illius

stupentes specicm, divinum quiddam se videre puta-

hant: et prò magna felicitate habebant exemptos se

Intronis iniuriis; alque inopes, HAMis LAURI, cuius

in his locis magna erat copia , tam se , quam il-

LUM cOROXAiìAXr: sed et reges eorum (scilicel Faii-

nus et Evander) veniebant, et ad hospitium eum it}-

vitabantj ut vero nomen et genus ac res gestas ipso

narrante cognorerunt, se cum tota regione in tanti

riri /idem atque amicitiam comniiserunt (410).

Eli è tanto vero che Ercole si trovò a propugnare

i principi dei Sole in Italia, i quali denotavano af-

francamento dallo straniero, che egli si prese dai po-

steri per lo stesso Sole, il suo nome slesso suonando

gloria dell'aere. Macrobio lo ci avverte, e sono le

sue osservazioni, sebbene mistificate, importantissime

e convalidanti la nostra esposizione meglio che qua-

lunque altro argomento: Sed nec Hercules a substan-

lia Solis alienus est. Quippe Hercules ea est Solis po-

testas, quae humano generi virtutem ad similitudinem

praestat dcorum. Nec existimes Alcumena apud Thcbas

Beotias natum solum, vel primum Herculem nuncu-

patum, imo post multos atque postremus ille hac ap-

pellatione dignalus est, honoratusque hoc nomine: quia

nimia fortitudine meruit nomen Dei virtutem regentis.

Ceterum Deus Hercules religiose quidem et apud Tg-

ron colitur. Veruni sacratissima et augustissima Ae-,

ggptii eum religione venerantur: uliraquc memoriam,

quae apud illos retilo longissima est , ut carentem

initio colunt. Ipse creditur et Gigantes interemisse ,

cum prò Coelo pugnasset quasi virlus deorum. Gi-

gantes autem quid aiiud fuisse credendum est quam
honiinum quandam impiam gentem Deos negantem :

et ideo exsistimatam Deos pellcre de Codesti sede vo-

luisse (417) ? — Questi giganti, combattuti da Er-

cole, non furono appunto coloro che, col piantarsi in

Italia col nome di Liguri e di Siculi, rovesciarono

la sede di Urano o Cielo? Gli ultimi non invasero

il Lazio ricovero del figlio del Cielo, Saturno ? Farmi

che nulla o poco puossi obbiettare alle parole di Ma-
crobio, e alle nostre investigazioni. Ma torniamo a

vedere il testo che prosegue : Et revera Herculem

Solem esse vel ex nomine claret. Hercules enim quid

aliud est, nisi heras (id est, aeris) deos (id est gloria)

quae porro alia aeris gloria est, 7iisi Solis illuminalio,

cuius recessu
,
profunditate, spiritus occulittir tene-

brarum (418) ?

Da tutto ciò qual meraviglia adunque se ne' vasi

Panatenaici spesso sono congiunti alle due colonne i

Galli, simbolo di Marte e dei Sole o Eraclc, quando è

provato che l'Ercole eroe in Italia e Marte e Sole fosse

appellato (*) ? Marte perchè guerriero e di maschio

animo, Eracle , perchè difese in Italia i diritti dei

discendenti dal Sole i' la libertà della penisola e la

indipendenza. Quindi è chiaro che (|ueste due co-

lonne, che noi dicemmo indizio di palestra, secon-

dando le opinioni rispettabili degli archeologi, ora,

rafforzate di nuovi argomenti le antiche nostre pa-

role, diremo che fossero il vero ed universale ador-

namento monunienlale allottalo dai popoli d' Italia,

per eternare la memoria del riscatto da un lato, dal-

l' altro la memoria delle insigni vittorie e bcnelìci

largiti da Ercole ; ripetendo quanto fecero i primi

beneficati sui promontori di Abila e Calpe. E que-

sto illustre segno d'onoranza fu jtoslo nel fondo dei fori

Italici. Siccome poi di cjue' tempi, in cui in occidente

non eran ne circhi, nò teatri, pei ludi di ogni ge-

nere, serviva il Foro; cosi i Magistrati che presii;-

devano a quelli trovarono opportuno di collocare il

loro subsellio fra le due colonne e da quel luogo

si distr buivano i premi ai vincitori, come le rappre-

sentazioni dei vasi Etruschi indicano, e la collezione

de' fittili del museo Campana ne avea e qui giova

riportare alcune parole della descrizione di quelli,

data alle stampe: vasi di premio. « Questa raccolta

>i ne porge le belle varietà di pressoché tutti i cer-

)) tami , in cui gli antichi erano usi esercitare la

)i gioventù, come la lotta, il disco, il pugilato, le

)) corse a pie o a cavallo o sulle bighe. Trovansi

)i anche quivi vasi da preaiio ottenuti nelle gare di

X musica, ove veggonsi i citaredi ed i cantori dar

» prova del loro valore innanzi ai giudici ed ai spet-

)) latori. SiiTatti vasi sono la più parte di straordinaria

» mole in forma di anfore a piede sottile dette Pa-

>i natenaiche, con figure nere sopra fondo giallo; e

)) quasi tutti al rovescio della rnjiprcsentazione gin-

)) naslica o atletica hanno la figura di Minerva armala

)) di scudo e in atto di scagliar l'asta in fra due co-

n lonnette sormontate da Galli, antico emblema di

)i pugna e di vittoria (**) ».

(396) Herod. Melpomene Lib. IV, Coloniae 152f)

pag. 109.

(397) LI. Ib. Lib. IV, pag. 130.

(398) LI. Ib. Lib. IV, pag. 135.

(399) Poh/b. Historiar, Lib. IL
(400) Apollod. Athcniens. De Deor. Orig. Lib. II.

(401) Diongs. Halle. Antiq. liom Lib. I, pag. 3.

(402) Diod. Sic. Bibl. Hist. Lib. IV, cap. 18.

(403) Id. Ib.

(404) riin. Hist. Nat. Lib. II cap. 108.

(405) Solini, Pohjhist. cap. XNXVI.
(406) Martiani Capellae Afri Carthag. De Geome-

tria Lib. VI, De Divis. Terrae.

(407) Palacphati, De fabulosis Narrai. Lib. ; in

Ilggini Fabul. etc. Lugduni 1608, cart. 119 verso.

(408) Aeliani, Var. Hislor. Lib. V, cap. 3.

(409) Ilesiod. Deor. Gener. v. 550.

(410) /(/. Ib. V. 556.

(411) Id. Ib. V. 562-

(412) Id. Ih. V. .5(ì9.

(413) Virg. Aeneid. Lib. X.

(414) Marii Servii Honor. interpr. Virg. in Vet.
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Grammalic. de propr. et diffcr. ìat. semi. Libelli,

lìasihae 1577 pag. 539. — In Aeneid. Lih. XII.

(/(15) Pìin. Ilisl. Nat. Lih. XXXIV. cap. 7. loc. cit.

(410) Dionys. Ilulic. Anliq. llom. Lio. I,pag. 32.

(117) Macroh. Saturnul. Lih. I, cap 20.

(418) /./. U.
(*) Vedi le note n. 13G e seg. 299 e 310 e seg.

e***) Proemio al Catalogo della Parte I, Vasi di-

pinti Etruschi ed Italo (jreci § V.

BIBLIOGRAFIA

DELLE EDIZIONI DELLE VITE DI PLUTARCO
TRADOTTE DA BATT. ALESS. lACONELLO DA RIETI.

Ludovico Torlo fu un nob. Aquilano il quale de-

siderò di veder rendutc in vokrare le vile di Più-

larco: do! che fece inslanza a li. A. laconeHo, il

(|uale contenlandolo del. suo desiderio, concesse alla

slampa la versione della parie seconda di quelle vile,

e ne promise il resto con questi versi alla coda di

un sonello.... ne con niulla dimora

llor cresce in licrha e! resto de Plutarclio

Tal che integro verrà nel vulgar varcho.

Mons. A. M. Bandini di eh. meni, nelle sue schede
annunziava così il volume della traduzione latina di

esse vite « Secunda pars vitarum Plutarchi editic-

» nis A... fol.max. ciim initialibus auro, variisque
)i coloribus depictis apud ili. Frane. Marucellium. E
» soggiungeva « in fol. magnitico, in carattere tondo
« bellissimo delle prime stampe: e viene ad essere la

» parte II delle vile Plutarchi. Si può vedere ri-

)) ferita la parte prima nel Catalogo della Lib. Smith,
)' dove si riportano le dediche, e non si avverte cs-

)) ser quella la parte secunda. yi

Ma il De la Sema Santander (Dict. Bibl. choisi

Pan. IH N.° 1126) citando l'cd. principe 1482 in

fol. della traduzione del laconcllo, appresso la vita

di Catone, riporta dall'ed. stessa queste parole « Fi-
nisce la prima ;3a/tc delle vite de Plutarclio traducte per
Baptista Alexandro laconello da Riete: et stampate
in Aquila a dì XVI de Scpiembre Mcccclx.xxii per

maestro Adam de Rotuttil Alamano (1) stampatore

excellente ecc. L' inesattezza non 6 dun([ue in ori-

gine del compilatore del Catalogo della Lib. Smith:

fi si può credere che il laconello mandasse fuori il

suo vol<i;arizzamento pedissef[uamente alla sopracitala

versione latina (dove ognuna delle vite annunziasi^

dal tale o dal tal altro in Latinum traditela lin-

quagium) : ma di cui, per qualche confronto da me
fatto, non è ben certo che il laconello si servisse.

Cbeccliò siasi, v' ha argomento di credere che la juar^e

costituente il resto annunziato ne' versi del laconello

non vedesse la luce innanzi l'anno 1525. Nel 1518

era uscito in bel carattere luscolano, a due colonne

in 8.° un volume col titolo « LE VITE DI PLV-
TARCIIO VVLGARE NOVAxMENTE IMPRESSE ET

IIISTORIATE " e appresso — Vile de Plutarcho
traducte de Latino m vulgare in Aquila al magni-

fico Ludovico Torto per B. A. laconello de Riete —

.

In calce al volume stesso leggesi «f Finisse la pria

)) parte delle vite de Plutarcho traducte per R. A.

» laconello de Riete et stampate in Venelia per Gior-

)) gio de Rusconi, Nel M. D. XVIII a di ii Marzo (2) ».

E qui dcv' essere ripetuto l'errore della edizione prin-

cipe, di dar per prima la parte seconda.

(Continua) Luigi Crisostomo Ferrucci.

(1) L'ortografia di questa parola aggiunge un mo-
tivo di piti ad un dubbio che io ebbi sempre sull'ori-

gine del nome Alemanno, o Alamanno: derivandolo da
ad Lemanum (cioè abitante in riva del lago Lemano^
anziché dalla notissima radice mann.

(2) Io posseggo questo volume ignorato fin qui, o

non curato da' bibliografi coli impresa di s. Giorgio

nel frontespizio, dove le storie di buon intuglio in-

legno paiono impresse di prima matto. Le medesime
ricomparvero meno fresche nella ed. dello Zoppino:
e poi affatto logore in quella del Bindoni.
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M Decmkc 18(51 Anno XXYIIf

l'olimpo, episodio del magnìfico quadro rappresentante l'eSEIDE di VIRGILIO,

DIPINTO DAL PROF. CARLO VOGEL DI VOLGESTEIN.

Il celebre dipintore alemanno cav. Carlo Vogel di

Volgestein, del quale già facemmo onorata menzione

su queste medesime pagine quando parlammo de' suoi

dipinti tratti dalia Divina Comniedia di Dante, e dal

Fausto di Goethe, (V. Album p. 89 an. XXIV.) seppe ac-

compagnare quelle sue bellissime opere d'.un altro non

men pregiato lavoro, nel quale rappresentò l'Eneide

di Virgilio, onde traemmo la sovrapposta incisione,

e intorno a cui ci piace spendere alquante brevi pa-

role. Si divide questo stupendo dipinto come in venti

quadri di varia forma e grandezza, i quali noi per

istudio di brevità non descriveremo partitaraente,

stando contenti a dare qualche cenno de' principali.

Nel mezzo fa bella mostra di sé l'incendio di Troja

da cui fugge Enea traentcsi sulle spalle il. padre An-
chise, e per mano il picciolotto lulo: più lunge ve-

desi corrergli dietro Creusa, e infondo tra le Camme
che ardono la vinta città si scorge il cavallo

che fé la porta

Onde usci de' Romani gentil seme.

Nell'alto in una come lunetta si vede l'Olimpo cosi

gli Dei che fanno corona a Giove sedente nei mezzo;

a' piedi di lui stagiaocchione Venere che prega il ge-

nitore perché si muova a soccorso del figlio, in aiuto

del quale da un lato si vede già scender Mercurio.

Nella parte inferiore, sotto l'incendio di Troia, é

ritratto in tre quadri quando Enea si fa ad interro-

garla Sibilla, quando da lei condotto scende all' In-

ferno, e quando gli sono mostrati gli spiriti magni che

abitano nell' Eliso. Di fianco al gran quadro che tiene

il mezzo è dipinto al vivo il naufragio d' Enea, e il

narrare ch'egli fa a Didone le sue avventure. Questo

da un lato: dall'altro v' è il matrimonio di Lui con

Lavinia, e la morte di Turno ucciso combattendo dal-

l'eroe troiano vendicator di Fallante. Tutti questi qua-

dri, e gli altri più piccoli di cui ci passiamo perchè ve-

diamo esser vano sperare di voler ritrarre a parole la

loro bellezza, sono insieme collegati da una bene in-

tesa architettura di stile romano la quale dà unità ai

varii dipinti che rappresentano l'unico concetto della
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epopea del sommo Mantovano, e clic foriiiando nel

mezzo come un arco di trionfo è ornalo dalle due

statue di Virgilio e d'Augusto.

Ora qui sarelibc debito nostro dire minutamente

de' molli e grandi pregi di questo dipinto il quale,

non meno degli altri due accennali, fu dagl'intendenti

e dagli artisti lodatissimo, ma poiché noi siamo pro-

fani ai misteri dell'arte stimiamo miglior consiglio il

tacerci per Icma di defraudar parie della debita lode

al chiarissimo autore riferendo in modo poco acconcio

le prove della sua valentia. Si accenneremo come da

tutti si giudicò quest'opera mirabile per invenzione,

correttissima per disegno, e oltre ogni dire pregevole

per vaghezza di colorito, uè certo passeremo in silen-

zio la lode maggior dell'artefice che è quella di non

ispendercil suo nobile ingegnò in argomenti futllii o

atti solo a svegliare vano diletto ne' riguardanti, nia

sibbene d' intendere ad opere che ritraggono le immor-
tali fantasie di que' poeti

La cui memoria ancor nel mondo dura

E durerà qutinto il mondo lontana.

(1) Chi fusse vago di possedere qiieatu magnifica edi-

zione, corredala di tre bellissime tavole incise sull'ac-

ciaio., evvi deposito presso i principali librai di Mo-
naco.

IL MONTENEGRO.

Quella provincia slava , che prende il suo nome
dalla nera montagna, forse perchè ricoperta nei monti

da folti boschi di alti pini, e di densi abeti, che in

distanza per la loro spessezza, e per il loro fosco

colore sembrando neri, la fecero dire in nativo idio-

ma « Cernagorre o Cernagora » corrispondente al

motto italiano Montenegro, e che ora ha saputo at-

trarsi la comune attenzione per la ostinala lotta im-

presa a sostenere armata mano contro la Turchia,

non è altro che un principato semiteocratico della

estensione di meno di cinquecento miglia quadrate

di territorio, e di poco più di uji centomila anime
di popolazione in tutta la superficie.

La sua topografia consiste in alcuni pochi villaggi,

o, meglio rustici abituri sparsi nelle vallate, o dis-

seminali sulla cresta dei ripiani , o sul pendio dei

monti; il loro numero è di circa trecento avente per

capoluogo Celtigne residenza del principe regnante,

ossia, del Vladika.

Un centinajo appena di case formano questa città

di Celtigne la capitale del Montenegro, e non vi sono

di rimarchevole, che gli edifizi pubblici cioè il pa-

lazzo principesco, quello del presidente del Senato,

un publico albergo, e la chiesa vescovile cristiana

di rito greco-serbo od ariano, quale é precisamente

la religione dominante del luogo, donde gode segre-

tamente dell'alta protezione dell'aulocrale di Russia.

Tutto il territorio è coperto da montagne, e da

roccie, che offrono un veramente magnifico, e pitto-

resco aspetto. Da queste scaturiscono, e discendono
precipitosi alcuni torrenti, che nell'unirsi vanno a
formare il 5('<«?':5rt ed il Velika reica àaa fiumi sgor-

ganti il primo nel Morac, ed il secondo nel lago di

Sculari dopo avere nutrito essi stessi un altro la-

ghetto, dove si pescano le così dette scoranze specie

di piccoli pesci di acqua dolce in grande uso nel

commercio di quei luoghi, e ricercatissimi in Dal-
mazia.

Il fiume Zenta ancora spelta in parie al Montene-
gro, ove inoltre ritrovasi una fontana intermittente

o Vodelis:za che cresce da mezzodì, a mezzanolle, e

viceversa decresce con somma sorpresa dei viandanti,

se per la prima volta s' imbattono ad osservarne il

llusso, e riflusso.

Essendo il clima locale non molto severo, benché
in inverno freddissimo per i molti venti che vi do-

minano, fa si, che vi fioriscano in gran varietà le

produzioni campestri, ad onta di una quasi continua

siccità, e della mancanza quasi totale di agricoltura

che fu sempre negletta da quei montanari dediti in

preferenza alla pastorizia, ed alla caccia;, nei tempi

di pace.

Pretendesi dagli storici, che il Montenegro risalga

nella sua origine fino ai remoti lenipi di Omero, in

cui dicesi formasse parto dell'antico Illirio. Ed infatti

dalle opere di Plinio, e di Livio si ha luogo a sup-

porre che i popoli Laheatici dai medesimi enunciati

non fossero se non se gli odierni 3Iontenegrini abi-

tanli presso il lago di Scutari chiamato hicus Labe-

fUi'cMS dai Romani. E questi divenuti padroni di tutto

r Illirio dominando Ottaviano Augusto inviarono com-
mandanti e prefetti romani in quelle contrade, venti

anni prima circa dell'era cristiana, e ^i trasfusero

i romani costumi, che quindi vi tralignarono in un
senso sempre più feroce, e guerriero.

Diviso l'impero romano in orientale, ed occiden-

tale variò di molto anche la sorte del Montenegro,

che dovette subire molle e varie fasi da quell'epoca

in poi fino al secolo decimoquinto dell'era volgare,

in cui furono i Montenegrini soggiogati dai Turchi.

Fu da allora però, che si mantennero sempre in

continua aperta ribellione contro gli Oltomanni loro

dominatori supremi, e che quantunque con ben di-

versa fortuna or vincitori, or vinti non si sottomi-

sero giammai lealmente, ma sempre covarono nell'in-

terno dell'animo loro un' odio implacabile, che irruppe

in ostinata guerra ogni qual volta se ne presentò ad

essi propizia occasione.

Difesi, e proletti dall'asprezza dei loro luoghi na-

tivi, e dalla quasi inaccessibilità dei loro monti sep-

pero in varie circostanze con poco numero di armati

tenere fronte alle poderose falangi dei turchi, e fe-

cero spessissime scorrerie e depredazioni anche nelle

limitrofe contrade, spandendo, ovunque irrupppero,

terrore e spavento.

La Porla Ottomana per abbatterli vi sagrificò più

volte, ed in frequenti occasioni le migliori sue truppe

senza ottenerne mai un resultalo delinilivo. Che anzi

in questi istanti medesimi benché vi abbia spedito il
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nerbo principale, ed il più liravanienli! ati|ruerrilo

del suo esercito sotto gli ordini del nolo "Generale in

capo Omer Pascià pur tuttavia stando alle continue
relazioni, clic quotidianamente ci trasmettono in pro-
posito (|uasi tutti gli odierni periodici euro[»ei, risul-

tano sempre i vantaggi della tremenda niisciiia più

a favore dei sollevatisi Montenegrini, che dei repres-

sori imperiali di Turchia.

Prescindendo dal volersi comunemente ritenere,

che molti militari europei di ogni nazione siensi spon-

taneamente posti tra le fila monlenegrine per coa-

diuvarli, e col braccio, e col consiglio somministrando

loro i lumi della moderna strategia di guerra per-

chè ne profittino nell'attuale terribile lotta con lo

scopo segreto di meglio fomentare da quivi con pro-

gresso di tempo una grande insurrezione, si deve

ciononostante ammettere, che la causa princijtale di

un tanto, e tale valore nei montenegrini è il loro

continuo, ed abituale tenore di vita, il più confa-

cente, e proprio per sostenere le militari fatiche.

Imperocché hanno essi il costume di esercitare fin

dalla fanciullezza la forza dei loro muscoli, e di sob-

barcarsi a sorreggere sul loro dorso enormi pesi, gra-

vati dai quali, sogliono inerpicarsi sopra le sterili, e

dirupale balze dei monti, senza, che risentano danno

od aggravio da tale fatica improba per altri. Vestono

tutti con una semplicità straordinaria, giaecliè in-

dossano una sopravveste a guisa di lunga tunica di

sola lana bianca, che uel mezzo viene a stringersi

con una cintura in cui ascondono un paio di pistole,

ed un lungo coltello chiamato onxa?' mentre portano

il loro fucile ad armacollo alla foggia ottomana, e

nelle tasche conservano le munizioni per le cariche

formate, come i cartocci militari , ma con qualche

differenza dalla usanza dei 3Iorlacchi coi quali del

resto hanno molto di simile.

Di lana pure bianca sono i loro calzoni, che giun-

gono fino al malleolo del piede , ove sono fermati

da variopinti calzari, detti, opanche.

Raramente usano camicie, perché sono riservale ai

magnali, ed ai benestanti, ed in generale copronsi il

capo col berretto rosso, comune in Dalmazia, ma av-

volto ai lembi iu un fazzoletto a più colori, presso

a poco uguale a quello, che gettano attraverso il loro

collo, o sulle loro spalle nel modo consimile dei po-

polani romani.

Radoìisi il capo lasciando sull'occipite un ciuffo,

e portano lunghi mustacci dei quali fanno un gran

conto, tenendoli per distintivo di virilità, e robustezza

maschile.

Le donne monlenegrine poi si avvicinano di più

alla foggia del vestiario delle Morlacche perché nel-

r istesssa guisa delle medesime portano camicie con

grandi maniche ornate di ricami, ed aperte ai polsi.

La sopravveste è per lo più di panno scarlatto legata

al corpo con una ricca cintura, ed hanno un sopra-

bito senza maniche, detto, caftan con un grembiale

in cui sfoggiano per recami, ed ornati.

Acconciansi il capo alla morlacca e stivaletti di

pelle ponsò
,

portano ai piedi, legali con nastri di

seta.

Amantissime esse .sono di bigiuttcrie lavorate iu
oro, di pendagli, di monili, di anelli, e di porle di

vetro a più colori; mentre gli uomini sfoggiano il

loro lusso nelle armi, ed in specie in canne dama-
scate di archibugio, ed in maniglie, o ceselli di ar-

gento sulle pistole, e sugli anxar, e nelle pipe da
fumo.

Il cibo dei Montenegrini è pessimo perchè usano
tuttora il pane stiaccialo, e cotto sull'ardente bragia,

senza lievito, senza attenzione, e senza cura, e non
adoprano per companatico usualmente, che cipolle,

agli, legumi, formagi, frutti, e cose simili.

L'ac(|uavili', ed altre bevande spiritose usano ad
esuberanza, ma serbano il vino |)er le sole festività

solenni perchè ne scarseggiano moltissimo, e non si

abbandonano a straordinarie libazioni di questo li-

quore, che nel giorno dedicato a S. Elia principale

e grande solennità celebrata nel Montenegro.

Sono coraggiosissimi, ma nel tempo slesso super-
stiziosi, e creduli, quanto i lazzaroni di Napoli: hanno
fede perciò alle streghe, ed alla pretesa influenza di

queste sngli spirili maligni. E tali credulità propa-

gano fra di loro, formandone misteriose inveridichc

leggende, che nell'inverno si raccontano a vicenda
stando assisi vicino ai loro focolari.

Neil' interno delle jiroprie famiglie vivono ancora,
come le tribù erranti dell'Affrica, e dominano sullo

loro mogli, che tengono più per ischiave, che per
compagne addossando ad esse le fatiche più gravose
delle faccende domestiche, e ciò perchè gli uomini
quivi credonsi onorati soltanto dal duro peso del mi-
litare servizio in tempo di guerra.

Hanno i montenegrini sulla pelle, e nel volto un
colorilo bruno mollo marcato per essere sempre espo-

sti da bambini seminudi al sole, riuscendo cosi in-

durii! a tutte le intemperie delle varianti stagioni. Ed
è fin dalla prima età, che nei puerili trastulli si sfor-

zano d' imitare gli adulti nei mollo dilTìcili e labo-

riosi esercizi del corpo. Ma all' infuori per altro di

quanto pnò essere relativo alla professione delle ar-

mi, ed al girovago mestiere della pastorizia, e della

caccia come si è accennato di sopra, non esercitano

per la maggior parto di essi altra più proficua indu-

stria sia manifatluriera, sia di trafTico, o di commer-
cio interno od esterno.

Non è per tutto ciò, che quest'ultimo ossia il con;-

mercio, manchi totalmente a quelle regioni ma vi

nasce appena e trovasi in uno stato di rozzezza e d'in-

fanzia a paragone del grande ed immenso sviluppo

che ha preso fra gli altri popoli più civilizzati.

Là sui bazzari di Catlaro, di Budua, e di Forte-

nuovo nel territorio dalmato, è che si recano per lo

smaltimento i pochi trafficanti montenegrini con le

meschine native loro merci.

Queste consistono in prodotti indigeni, cioè castra-

dina, lardo, volatili, pesci d'acqua dolce, formaggi,

fruiti, patate, scorianze, caviale, cereali, legumi, e
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legna da fuoco, generi tutti che vengono ricambiati

con vino, olio, spiriti, acquavite, sale, polvere, palle

ed oggetti di manifatture adatti in specie all'uso ca-

salingo e domestico, perchè nella loro patria difet-

tano di tali cose di prima necessità.

Per favorire i continui trasporti di quanto si ri-

cambia si vende al mercato , sono state eseguite

quadro strade principali che guidano da Caltaro a

Celligne, la cui distanza si percorre d'ordinario in

quattro ore soltanto se si passa o per Grah, o per

Muraz, o per Gliuta , ed in un minore spazio di

(enipo se si transita per Spigliari che è tragitto il più

breve degli altri.

Nel restante il Montenegro, sassoso come è, non

ha molti altri slradali praticabili, ma viene soltanto

per le comunicazioni interne ad essere soleato da ir-

regolari viottoli fra balze, e dirupi scoscese.

E in mezzo a queste che il guerriero Montenegrino
si avvezza nella sua gioventù a coraggiosamente com-
battere. Ogni roccia, ogni punta, ogni gola della Cer-

nagora si cangia per esso in un formidabile riparo da

cui improvviso irrompe la morte contro il nemico, che

da temerario si azzardasse andarlo ad affrontare fra

quei burroni del tutto inaccessibili agli estranei. Ma
il montenegrino percorro da pratico quelle balze

con una indicibile speditezza, benché sia carico di

armi o di altri pesi sugli omeri, e combattendo fra

quelli dirupati luoghi si compiace anche talvolta scher-

zare col nemico, esponendo sulla picca la sua ber-

retta rossa alla mira dell'avversario, il quale credendo

colpire la persona, resta invece trafitto da una palla

scoccatagli contro da una mano celata fra i burroni

in un punto ben diverso da quello ove era stato messo

il i)errcllo.

In tal guisa e con tali stratagemmi , venti , o

venlicinquemila uomini lutto -al più quanto in un
estremo conato può metterne insieme il Montenegro
armando tutti gli adatti alla guerra, formidabili come
sono per fede, per coraggio, pe^- abitudine, e per

vita dura e silvestre, e per buone armi, riescono

non solo a sfidare ma eziandio a tenere in iscacco,

e combatterei' impero turco, quell' impero cioè, che

malgrado la protezione continua dell'occidente con-

cessagli per sola rivalità e gelosia delle grandi po-

tenze europee, è sempre un' orda armala semibarbara

occupatrice delle più beile parli dell'Europa e del-

l' Asiaj ove pretenderebbe, ad onta delle latine crc-

ciatc, di mantenere nella lunga miseria della igno-

ranza e della inciviltà le primitive nazioni, che alla

loro volta tentano quando se ne presenta il destro,

di scuotere l'ormai inso[>portabile giogo.

Sono questi sforzi della tìernagora, come stato slavo,

che destano le vive simpatie, ed il caldo affetto di

futle le stirpi slave, c!ie si trovano ora soggette alla

Turchia ed all' Austria.

Questa simpatia diventa entusiasmo e fanatisJiio in

quei popoli, quando come attualmente gì' intrepidi

Montenegrini sono alle prese con i Turchi, e ne rie-

scono vittoriosi e trionfanti. Non è solo a Cettignc

che furono falle feste e baldorie per i recenti van-

taggi ottenuti contro gli Ottomanni, ma bensì dove

più apertamente, e dove meno palesemente, in quasi

tutte le città, o villaggi di origine slava

Sono questi però fatalmente sicuri indizi, che colà

ascondesi il vero centro della rivoluzione universale,

e che poco osservata dai più, sarà forse fra breve

il principale fomite della gran guerra europea, che

quale un' incubo pesa su tutti i gabinetti sovrani,

minacciando di divvampare gigantesca e tremenda,

apportatrice sempre di gravi^ e di imprevedute ca-

tastrofi, 'che Dio tenga lontane da tutti.

E tanto accordo fra le nazioni specialmente di stirpe

slava nasco da un intima affinità della religione, della

lingua, e delle origini comuni ad esse.

Non ha gran torto perciò la limitrofa Austria se

della sollevazione della Ccnagora già si allarma, e cor-

ruccia, e se ba proso già le più severe precauzioni,

perchè il fuoco della rivolta profittando a tempo op-

portuno di questa generale oscillazione europea, non

irrompesse minaccioso anche da quella parte in quel-

r impero già conturbato ad oltranza per le questioni

interne dell' Ungheria, della Croazia, della Dalmazia,

e del Veneto, ove più d'ogni altro la sollevala Italia

sembra tendere, a misurarsi di nuovo eoa le armi austria-

che, quantunque purtroppo non trovisi ancora in istato

di ritentare impunemente da sé sola la suprema ten-

zone, checché per illudersi, voglia dirne in contrario

qualcuno troppo fervente d' idee.

L'arco però in verità è talmente teso da qualunque

parie si rivolga lo sguardo indagatore della politica,

che ad onta degli incessanti sforzi dei gabinetti tutti

per mantenere il più a lungo possibile se non la pace,

almeno quell'apparente stato di tregua armata, vi è

giusta ragione di temere, che data l'occasione op--

porluna possa da un momento all'altro il più lieve

pretesto fare scoccare il dardo fatale, di cui l'ine-

vitabili conseguenze sarebbe ora difficilissimo il pro-

gnosticare con una qualche certezza.

Quel che certo peraltro è, che tenaci come sono,

non cosi facilmente desisteranno dalla loro lotta i

Montenegrini, e che se imitando il loro esempio, an-

che gli abitanti della Serbia e della Erzegovina ver-

ranno ad essi per congiungere in tempo li comuni

sforzi contro gli Ottomanni non può andare a lungo,

che un tale stato di cose non susciti l'attenzione di

tutte le potenze protettrici della vasta Turchia, e

clic dalle diverse mire degli interessi opposti delle

medesime, non nasca appunto quel che si vorrebbe

lodevolmente evitare , cioè la gran guerra europea,

che verrebbe ad essere combatlnla , e per terra e

per mare simultaneamente, se si ha da giudicare da-

gli immensi apparecchi che vanno lacitamcnle facendo

le due più grandi nazioni marittime sempre rivali,

benché ora in apparenza amiche, cioè l'Inghilterra,

e la Francia a cui sono aflidafi i destini europei.

Cm\ Pietro l.ultanzi.
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i'ROSPETTO DEL PALAZZO DELL ESI'OSIZIONE FIRENZE.

BIBLIOGRAFfA

DELLE EDIZIONI DELLE VITE DI PLUTARCO

TRADOTTE DA BATT. ALESS. lACONELLO DA RIETI.

(Continuazione e fine V. pag. 352.^

In quell'anno 1525, nella forma precisa deli'od.

del Rusconi, con caratteri simili comparve — « La

» prima parte delle vite di Plutarco di greco in la-

)) tino et di Ialino in volgare tradotte et novamente

» con ie sue historie ristampate MDXXV. — E in

>) calce — stampate in Vinegia per Nicoiao di Ari-

li stotile d.° Zoppino regnante l' inclito principe An-
» drea Gritti nell'anno di nostra salute MDXXV ».

(si noti bene) del mese di Luglio ! In quello stesso

anno dagli stessi forchi si ebbe « — La seconda et

)i ultima parie delle vite di Plutarcho di gr. in Lat.

» et di latino in volgare nuovamente tradotte et hi-

» storiate PJDXXV: ?7?w sub pena excommunicatio-

» nis corno nel breve appare ». Segue a pag. v. il

breve pontificio del 1521 a favore di Nicolò Zoppino

da Ristotile da Ferraria. È dedicata allo iUiìio et ecc.

sig. Francesco Maria Duca di Urbino prefetto di Roma,

e de r inclito Senato Venetiano Capilanio dignissimo.

Il volume reca in fine le seguenti parole « stampate

)) in Vinegia per Nicolò di Aristotile d.° Zoppino

), regnante l' inclyto principe Andrea Grilli nell'anno

)i di nostra salute MDXXV (si noti bene) del mese

» di Martio ». Segue in 16 carte non numerate la

vita di Marco Bruto, e termina coUa comparaiione di

Dione a Bruto. E Finis assolutamente (3).

Dalle due date avvertile superiormente rilevasi che

la parte 2.=" venne fuori innanzi la 3." E siccome

l'opera del laconello non potea dirsi completa se non

allora che questa fosse comparsa, lo Zoppino, coll'ap-

poggio del D. d' Urbino, pensò a premunirsi di pri-

vilegio Papale per quello che dava di nuovo, accioc-

ché ne restasse coperto e difeso anche quello che

era già conosciuto per altre edizioni.

Convien dire che indi in poi la traduzione del la-

conello trovasse grazia nel pubblico, essendo che la

medesima fu « stampala in Vinegia per Bernardino

» di Bindoni Milanese del isola del Lago maggiore

» nell'anno del nostro signore MDXXXVll del mese

» di Agosto novamente da molli errori corretta e

» con le sue historie ristampate ». E al termine del

» volume 2.° Icggesi « Finisce la seconda et ultima

» parte delle vite di Plutarcho. Nuovamente reviste

» el da infiniti errori emendate. Et aggiuntovi la

» vita di Marco Bruto. Stampalo in Vinegia per Ber-

» nardino di Bindoni Milanese nelli anni del Signore

» MDXXXVHI die IIII lanuarii ». Gli errori, dei

quali qui si esagera il numero, non possono essere che

idiotismi di dialetto: de' quali se fu purgato il testo

del laconello, è chiaro che (almeno agli occhi di chi

durò a quella paziente cura) il traduttore Reatino

aveva merito di fedeltà verso l'originale, e di pro-

prietà, se non di eleganza, verso lo studio della lin-

gua volgare.

Firenze 20 Ottobre 1861.

7\i eh. cav. Nicola Severi, Rieti

Luigi Crisostomo Ferrucci.

(3) Trovasi questa vita di Bruto a cart. 387 v.

dell'edizione lodata dal Bandini cosi - Plutarchi hi-

storiographi greci de vita atquc gestis Bruti viri cla-

rissimi historia per Guarinum poetam in lalinuni lin-

guagium traducta. Incipit feliciter. —
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In libreria Marucclliana sta inoltre un belVesem-

plare intonso delVed. del Taconcllu 1482. Del resto,

non si può fare al Bandini il torto di credere che

ignorasse l'esistenza della prima parte: sia perchè la

seconda incomincia dalla pag. 275, siù perchè due édd. '
-

romane (ciascuna in T. 2 in (hi.) eratio già note.:

La prima, senza verun indizio tipografico è dal Fossi-

(Cnth. Codd. Scc. XV Bibl.3ia^liabcch. T. Ilpag. 383)
giudicata francafrìcnlc del 147Ò, e in modo dubitativo

assegnata ad Ulderico Han 1470 ? dall' Hebenstreit,

dopo il Panzer. Ma V istesso Panzer, centro io Schc"

ìhorn {D\nirih. pag. 56), dice d'essersi accorto da un
esemplare in bib. del p. Noris, che quella é affatto

differente dalla romana. L'altra 'klle due (indubita-

tamente romàna) è quella degli Mcehynehim e Pan-
nnrtz. lina terza usci a Venezia nel 1478 per Ni-
folauir» lenson Gallicum: cioè quattro anni prima che

•uscisse in iwee- una parte' del volgcM'iszarnento del la-

conella. > l<-'-'" ' "•'•'
•
' ' '

PIAE IIXOKIS OFFICIA.

Cljta mihi, ihalami nuperriina, fligcrit lioras

Queis partita diem nupta fidclis agat.

Sole prìor strato exsurgat, referatque receptum
Et vitae, et somni niuiuis, opomque Deo.

In templum venint diviiiis rebus ad aram
Adsistens: soboii uiox vacet, et domui

UHiciosa, sagax, impensis provida, seniper

Et facere, et facto laeta, lubcnsque sibi,

Atque aliis: epulas, potumquc ex ordine curet,

Queis eget a medio mensa futura die.

Appositis sedcat cum prole, et conjuge vesci :

Fragnienta ipsa legat mox quoque, ne pereant.

Perfectis operum curis, neat, et suat, usque
Ad vespertinuni tenipus; et omnc die

Quod reliquum ad noctem est, alternis exigat inter

Vicinas nugis, donec ab aere sonus
Tripiex admoneat sibi propitiare Mariani

Virgineni, Ave angelici rite salute data.

Convocet bine sobolcm rursus, sludeatque decere
Quae niagis alfingunt Cbristicolùm officia :

Instaurata cibis dum coena recenseat omnes,
Occupet atque suus quemque subinde sopor.

Scd media haec pensis faniularum ad lene lucernae
Lumen pervigilans, ultima claudnt opus,

Atque petat thalamum praceunti admota marito,

Donec agens lucem sol meet orbe redux. —
Alois. Chrysostomus Ferrucius.

TRADUZIONE

DOVERI DI UNA BUONA MOGLIE.

<;iita novella sposa così in breve raccoglie
Come passare il giorno debba una buona moglie.

S'alzi col sol la prima, e con animo pio

Del sonno e (bilia vita renda sue grazie a Dio.

Devota assista in Chiesa al santo Sacrifizio,

Indi attenda ai figliuoli, e al domestico uffizio.

Sagace tìclló spendere, sempre ne' fatti sui

Contenta di sé stessa, contenta sia d'altrui.

A pre-parare il cibo, e il vin si dia dattorno.

Perchè sia pronto in tavola il pranzo a mezzogiorno.

Coi figli e col marito a desinar si ponga,

E quel che poscia avanza raccolga, e lo riponga.

Compiute le faccende, siccome porta l'uso,

Fin verso l' imbrunire attenda all'ago e al fuso^

E il resto che rimane dell'ora vespertina' :'"'

Passi ciarlando insieme con qualche sua vicina:

E in questa niezz' oretta a ricrear si stia

Infin che avrà sentito suonar VAve Maria.
Allor di nuovo i figli raduni, e a mano a mano

Insegni loro i santi doveri del Cristiano.

Dopo dia lor da cena, e con materno aifetto

Benedicendo ad essi vada a condurli a letto.

Poi vegli colio anceile seduta in mezzo a loro

Alla lucerna, e l'ultiuia sia a chiudere il lavoro,

Andando a coricarsi vicina al caro sposo

Fino alla nuova aurora in placido riposo.

Prof. D. Chinassi.

ISCRIZIONI IN DIVERSI CONTORNI DI RO.MA.

(Continuazione V. pag. 343.^

66.

Villa Santucci in via Portuense

Quartier Generale 1849

Nella Parrocchietta

In . Honorem . Beatae . Virginis . Mariae
S. losepho . Ac . S . Antonio

67.

Nella meridiana d'una villa a sinistra dopo il con-
dotto dell'acqua Paola per la via di Civitavecchia

Devenere . Locos Laetos . et . amoena . vireta .

Fortunatorum . Nemorum . Scdesque . Beatus
Largior . hic . Aether . Campos . Et . Luminc
Vcstit . Purpureo . Solemque . Suum . Sua . Sidera

Norunt . Aeneid . VI . 638

68.

Nello squaglio del Sevo fuori di Porta Portese

Providentia . Pii . IX
Sacri . Principatus .

Pont . Max .

VI . Vrbis

Quod . Anno
. Salubritali
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Civium . AegenuruìH . Edacationi . Consulens

(ìfpcinas . Arvinac . Excoquendae . Ueic . Extra
l'omeriuni . Erigi . Constituique . l'evuniam . Ilinc

Exaciam . Pueris . Infiinae . Plcbis . Alendis

Erudiendis . Adtribui . lussit . Anno . A . Partu
Virginis . MDCCCLII . Curante . Angeli) . Galli

Eq . Torq . . S . G . Jìrar . Prue.

69.

Sul Portone di una Villa fuori di Poriii Saiara a

ministra

Nocentibus . Sibi . Et . Amicis

70.

Frammento di un Cippo bellissimo spezzalo per le

ii.irricatc nel 1849 presso la porta Capena

. . . NTEliOSLI . . .

. . . RNELirS . . .

Q. L. S

. . . LICET . . .

71.

UOJji ài fi-

Fuòri di Porta Saiara a mano destra sopra una
cappelictta

In . Honorem . B . Mariae . Virginis . S losephi

Francisci . De . Assisi . Et . Phiìippi . T^cri . In

Antiquo . Et . Avito . Praedio . S . Trasonis . Et

In . Coemet . SS . Martgrum . Saturnini . Diaconi

Et . Sisini . Anno . MDCCXXXVHI.

(Continua) A. Dott. Belli.

POESIE

{V. pag. 324.y

XXI.

La tramontana.

A un montagnolo.

Mio caro, ni' è passata la mattana

perchè fugò le nuvole e fé' nette

le strade il soffio della tramontana.

Tremulo il Sol nei vetri si riflette,

e i lin, che la famiglia all'aria stese,

svolazzan come in navi fiammolette.

Le genti più che mai sembrano intese

ai lor negozi e corrono; che '1 fresco

le sprona, fuor dell'uso del paese.

Stretto nei panni di casa me n'esco,

e difilato e ratto vo' per via

come di carnevale il barberesco,

e nella concitata fantasia

dò corpo a certi ghiribizzi matti,

i quai, per naturai filosofia,

è forza dir che nascano si fatti

per via del freddo, che fa eh' io saltelli

come a sirocco saltellano i gatti.

Son tutti i miei pensier sereni e belli

quai desta Primavera alla campagna
quand'esce Febo e cingueltan gli uccelli.

E chi d'esto gentil fresco si lagna

gli dia ricetto la terra africana

dove la vampa arde la cuticagna.

Non dite male della tramontana,

gente maligna, eh' io vorrei cantarla

un tratto, alnien per una settimana.

E se non fosse ch'oggi non si parla

di tai baie, io vorrei con un capitolo

alla bernesca proprio celebrarla.

Anzi, mio core, non guardate al titolo :

io l'ó messo quassù sol per avere

un capo donde svolgere il gomitolo

di quello che vorrei farvi sapere,

se non vi giova di calar dal monte
alla città. Ma sia al vostro piacere.

Prima di tutto sappiate che il Conte

or non m'onora più de' suoi saluti

graziosi, ma tiene alta la fronte

perchè da un suo parente in lascio avuti

à certi vecchi ruderi e certi orti

piantati a spini e a cavoli fronzuti.

Eccolo dunque in estasi coi morti

nonni e bisnonni, e quei che gli dier pane

nei giorni grami appena è che li fiuti.

Ma questo è il mondo e le son cose vane.

Ieri al Pincio m'avvenni in quel Silvestro

filosofo sbucato dalle tane

dei vostri monti, a cui già saltò l'estro

d'acciuffare in città monna Fortuna,

ed è riuscito a diventar maestro

di pochi bimbi in una stanza bruna.

Io r incontrai si bieco e stralunato

che parca un can quando abbaia alla luna.

Avea con man terribile afferrato

il Cellin per la barba, il Cellin dico,

che sta qui nel marmo figurato;

e a lui gridava: Non m'importa un fico

se fosti bravo in oreficeria

e nello stil moderno e nell'antico :

ma si t'invidio la tua gagliardia

e 'I fero cor per cui ti vendicavi

anche d'un' ombra di soverchieria.

In udir tai parole e così gravi

gli chiesi: Con chi l'ai, maestro ? Ed egli

io non l'ò mica con gli uomini, pravi
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UiUi tutti, ove vai, quali tu scegli ;

ma l'ò con una femmina eh' io caccio

e non posso afferrar per i capegli.

lo risi e dissi: Sfortunato Baccio,

non è mesticr per femmina che invidi

il saldo cor di Benvenuto e 'I braccio.

Ei rispose: Cosi destra ti guidi

per man la sorte e non ti faccia fallo

giacché securamente in lei t' afiìdi]

com'io son tristo, che al cantar del gallo

sino alla sera, quando insegno altrui

intirizzito e fermo nel mio stallo,

impreco a queHa che da regni bui

certo è venuta benché sia splendente

e tutta vana delli vezzi sui;

a quella ria, che dall'età fiorente

insino ad or promise satisfarmi

e m' à, tu il vedi, ridullo a niente-

Io mi morsi le labbra e dissi: Parrai

tu intenda di Fortuna. Ora, per questo

maledici alle donne e scuoti i marmi .-'

con l'uno o con gli altri a te funesto

fia 'I caso della pugna, e n' escira ,

tienlo per fermo, a capo rotto o pesto.

Benignamente per man lo pigliai,

ciò detto, e seguitando : Vieni meco
e si più intiera fede mi darai;

pei viali all' intorno me lo reco,

additandogli or questo or quel dei busti,

de' quai ciascuno il sacro alloro à seco,

e dissi: Cotesti uomini fur giusti

come t' è noto; eppure alla lor vita

furon d'ogni sventura amara onusti.

E qui vi direi tutta la stampita,

eh' io sciorinai con voce alta e solenne

che parvi piato un' ar.eopagita :

ma ve la conterà, poi che le. penne

questa avrà sciolto, una lettera nuova.

Vi basti sol che il misero sostenne

senza far motto la stupenda prova
,

che le' l'effetto d'ogni intemerata

onde il prossimo à tedio e non si giova,

e sarà, come dissi, a voi portata

su d'un foglio, che in gran prosopopea

fia detto / busti della passegggiata.

Intanto il Sol nel mar si nascondea,

anzi dietro del monte o mario o malo,

E nugolette a rosso dipingea.

Di buffi Tramontana facea scialo,

e, va ! parca dicesse a quel messere

che stava dritto e fermo come un palo.

O vento che fai l'aria trasparere,

venuto alla città non sei più quello

il <iual solila neir alpi a più potere :

sei costumato come un damigello !

Venite a dir se lo riconoscete :

è aspretto un poco ma senza rovello.

Oh che siete selvatico ? Oh che avete

messo barbe sui gioghi alla maniera

che suol, fuggendo mare, il cauto abete ?

Il qual sospetta che smembrato o intiero

l'nsin per nave; e va, per lo spavento,

in su, lungo dai lidi, e cosi spera

sfuggire ai rischi del mar turbolento.

Ignazio Ciampi
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Fra i fasti religiosi delle tre nobili suore si è aperta

la nuova cappella al Gonfalone.
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(Stendardo). Il Difensore di Modena. L' Osserva-
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un mese, Scudo uno).
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1,A NUOVA FONTE EDIFICATA SULLA PIAZZA PIA IN PROSSIMITÀ DEL VATICANO.

Fedele l'Album nel riprodurre con apposite inci-

sioni i vari disegni dei molti nuovi monumenti, che

sono di ornamento ed utilità di questa Roma, me-
tropoli dell'Orbe Cattolico, offre in questo numero ai

benevoli suoi lettori il bel prospetto della rinnovata

fontana dell'acqua Paola, che ultimata fu scoperta

alla vista del pubblico nel giorno di Sabato sette del

cadente mese di Decembre dell' anno corrente mil-

leottocentosessantuno, vigilia della festa solenne del-

l' Immacolata Concezione.
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Questa fontana come scorgcsi appunto dal qui so-

jiraposlo disegno è, nella sua decorazione, composta

di due snelle colonne joniclie , sulle quali e posato

rarcliilravc, col fregio, e la cornice dell'ordine stesso

in marmo, avente nella veda eslrenia all'altezza dal

suolo di circa quarantanove palmi romani, il genti-

lizio stemma puro marmoreo con i relativi emblemi

del sommo regnante ponlefice Pio IX sotto i cui au-

spici, per opera, idea, e direzione del valente archi-

letto sottoforierc dei sacri Palazzi A[)Oslolici sig. cav.

Filippo Martinucci fu dalle fondamenta del lutto rico-

struita nel luogo slesso dove era quella volgarmente

detta del mascherone, solo perchè da una tale sim-

bolica figura in pietra sgorgavano da[>prima le acquo.

Essa era stata falla eseguire da Paolo V con le

linee somministrate dal felice ingegno di Carlo Ma-
derno, ma quindi già distrutta durante la repubblica

romana dell'anno milleottocenloquarantanovc per di-

spotico ordine di quel triumvirato.

L'attuale prospettiva della nuova surrogata fontana,

dove profluisce in abbondanza una parie notevole

della copiosissima acqua Paola proveniente dall'ameno

Iago di Bracciano, condotta nell'alma cilià con grandi

e costosissimi giganteschi acquedotti, è precisamente

nel mezzo delle due vie chininalc l'una di Borgo
nuovo, e l'altra di Borgo vecchio sulla novella piazza

Pia, quali ambedue direttamente conducono alla va-

stissima piazza del magnifico tempio di San Pietro

in Valicano
,

quello , che a buon diritto dicesi la

più grande meraviglia delle arti cristiane.

Tutto r intiero edifizio di questa nuova fontana si

appoggia al ridosso di un' ampio casamento in rico-

struzione, sorgendo dalle ruine di altre case pure

quivi già demolite nella suindicata epoca deplora-

bile.

Nel concavo seno di una grande bella e propor-

zionata nicchia, nobilmente decorala, è posta l'ele-

gante tazza di marmo da cui zampilla in allo un
copioso getto della ripetuta acqua Paola , che ri-

versandosi sul vaso no trabocca con impelo dopo

averlo riempito nel sottoposto bacino.

La base di detta lazza è quivi sostenuta da due
ideali marmorei delfini, quali spruzzano in due se-

micircolari gettili dalle loro narici altra acqua pure

inmergentesi nel vaso ove verso il labbro estremo

del medesimo sono sollevale le rattorte loro code falle

a ventaglio.

Due altri piccoli getti di acqua provenienti da

due boccagli laterali di metallo servono per uso, e

comodità del pubblico a cui del resto è interdétto

l'accesso alia fontana principale, mediante una bene
intesa ringhiera in ferro concatenata ad altre pic-

cole basse colonne di granito , mentre in traver-

tino è tutto il rimanente di questo edifizio solidis-

simo.

Una epigrafe ricorda il nome del munifico Pontefice

con queste parole :

PIVS IX . PONT . ANNO . XVL

Il luogo circoscritto da linee brevi, e ristrette per
il poco spazio che ha nella sua fronte il Casamento
da ricostrursi, mentre non estendendosi che palmi ro-

mani ventidue non offre maggiore latitudine al posto

della fontana^ e perciò ha impedito al eh. architetto

Cavaliere Martinucci di sfoggiare di più in ornali, ed
in altri accessorii artistici come forse gli avrebbe po-

tuto in tale circostanza facilmente suggerire il suo ge-

nio fecondo nello inventare opere degne di Boma
,

ove ad ogni passo imbaltesi il cilladino in edifizi ,

od in monumenli di una rarità sorprendenle per lo

sviluppo delle belle arti tulle sia di antica, sia di

moderna costruzione.

Però per quanto fu in lui seppe unire anche in

questo lavoro ad una certa maestà eziandio una ele-

ganza ed una leggiadria ammirabile per la semplice,

e regolare uniformila delle linee non disgiunta da

quella nobile sodezza, che comunemente tanto si am-
mira in tulle- le opere di romana architettura.

Di più la idea dei simbolici delfini, che in bello

atteggiamento sorreggono la lazza marmorea, è di

nuova invenzione, né venne dal medesimo, per quanto

ci consta imitala da altrove. E la forma slessa della

lazza può dirsi del tulio nuova, e bene adalla al

luogo ove rosta.

Tuttociò adunque forma un' insieme di sommo
pregio artistico in questa opera, la quale sempre

più fa palese l' ingegno deirarchitello e le cure del

Sommo Pontefice per rendere ognora più adorna que-

sta sua Boma di pregevoli e utili monumenli.

D.

I monumenti, che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

(Contin. V. pag. 308
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TUE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

Ora si sarebbe voluto far cenno della colonna Pro-

todorica considerandola dalla sua origine e quale

fu adottala in Italia, in Egitto ed in Grecia; sic-

come però sarebbe stato d'uopo di tener conto di

molte dale, cosi si è creduto conveniente premet-

tere a tale disquisizione un abbozzo dcdla cronologia,

che può servire alla storia primitiva d'Italia, trac-

ciata appunto nelle viste di mostrare probabili molti
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fatti che reggono alla analisi e non possono sfuggire

ad una giusta critica, ove sia congiunta a pazienti

considerazioni.

Per rendere adun([ue ragione dei fatti aniieliissitni,

che non furono inai relaggio della storia, ma del

mito e della favola, poiché si tentò di collegarli,

onde prendessero in ([ualehe parte senihianza di vero,

fu d'uopo assoggettarli ad un ordine cronologico, al

quale se fossero stali ripugnanti, chiaro si sarehhe
dimostrata l'inulililà degli sforzi; ma, secondo il no-

stro avviso, il risuìtalo non fu così infecondo, come
a prima giunta sembrava potesse essere; che anzi pa-

iono conciliarsi le attenzioni per un esame più ma-
turo, che ulteriori studi è facile rendano più frut-

tuoso e vieppiù interessante. Nostro dehilo era quello,

se non altro, di richiamare e quest'attenzione e que-
sto esame. Frattanto non sarà discaro il conoscere

che gli antichi ben conoscevano il denso velo che

era disteso innanzi a' loro occhi, allorché si davano
alle ricerche del passato, e circa alla divisióne de'tempi

avevano idee abbastanza chiare. Varrone, per quel

che osserva Censorino, ammetteva tre grandi divi-

sioni, che noi accettiamo senza difficoltà : Tria di-

scrimina sunt Cemporum: priimtm ab hominum princi-

pio ad cataclismnm priorcm; secundìim ad Olympiadcm
primam: ijuod quia in eo multa fabulosa rcferualur

p.ìj^iy.6'j nominantur; ter tium a prima Ohjmpiade ad
nos, quod dicitur tgropty.óv quia res eo gestae vcris

historiis continentiir (419).

Poca cura dobbiam prenderci per conoscere lo

spazio di tempo decorso, seguendo Varrone, dal prin-

cipio in cui gli uomini cominciarono ad essere sulla

terra fino al primo cataclisma ; ma è ben d' uopo
stabilire l'epoca di questo cataclisma; imperocché i

tempi che da esso decorrono fino alla prima Olim-

piade , formano l'era favolosa , che noi cerchiamo

possibilmente di rendere meno oscura. Il cataclisma

adunque inteso da Varrone e registrato da Ccnso-

rino o é il Diluvio universale che la cronologia co-

mune pone al 2340 innanzi all'era volgare, o il Di-

luvio di Ogige avvenuto in Grecia e posto al 1791),

o quello dell'Attica messo al 1764, o quello di Deu-
calione che fu il gVan tremuoto di Tessaglia che i

marmi di Paro denominano Diluvio di acque, fissato

al 1528, infine quello detto dello stesso Deucalione

e di Pirra, che avvolse nella sciagura Fetonte e che

fu puramente politico, avvenuto per causa di Prome-
teo in Italia e da noi stabilito verso il 1443. La dot-

trina del filologo romano non ci pone nel dubbio so

alcuno di questi cataclismi potessero essere da lui

ignorati; resta a vedere quale egli intese. In questo

siam fortunati, imperocché altri frammenti di lui ci

pongono in grado di risolvere la quistionc. Egli disse:

Regnante Atheniensilj US Cranao successore Cecropis, di-

luvium fuit, quod appellatum est Deucalionis eo quod
ipseregnahat in earum terrarumpartibus, uhi maxime
factum est (420). Che questo Diluvio fosse il cataclisma

che si conosce sotto il nome di Deucalione é confermato

anche da Apollodoro con queste parole: Post, ubi Ce-

cropi humanitatem exuit, Cranaus indigena, sub quo

lieucalionis diluvium fuisse narratnr (421). Massima
fortuna è poi, che da noi si può stabilire ancora coi
detti di Varrone medesimo l'epoca, in cui avvenne
(|uesto celebrato Diluvio: Ab dilucii tempore ad us-
i/uc Ilircii consulatum et Pansae annorunt sunt mil-
lia nondum duo (422). E difalio i marmi di Paro
vengono in nostro soccorso a determinare questi due
mila anni scarsi riferiti da Varrone; imperocché in

essi è scritto: A quo diluvium tempore Deucalionis
evenit, et Dcucalion imbres fugil a Lycoria ad Cra-
naum, et lovis Vlnjxii et Ohjmpii templum extruxit,

et sacra prò salute fecit anni 12()5, regnante Atlienis

t>«rtrtt>(423). Ai quali 1265 anni, ove si aggiungano
i soliti 263 anni per scendere dall'anno in cui fu Ar-
conte Diogncte ed incisi e segnati (|ue' marmi fino al-

l'era volgare, si avranno anni 1528; alla ((uale epoca
se togliamo 43 anni, stantechè il consolato d' Irzio

e Pansa avvenne l'anno 711 di Roma, si avrà l'av-

venimento del Diluvio inleso da Varrone ali 485 in-

nanzi a quel consolalo. Che i marmi di Paro deb-
bano ess(!re il fondamento della cronologia fino al-

l'epoca della guerra di Troia, a noi basta provarlo
con le parole di un celebre nostro archeologo, che
dice parlando di Cccrope poslo al 1581: « Ho se-

)i guilo a preferenza di altre questa data di un av-
)i venimento così antico appoggiandomi a questo in-

)i signe monumento della croifologia greca, piuttosto

)) che ai testi degli scrittori che possono èssere an-
dati soggetti alle alterazioni de' copisti. Eusebio
che si trova di accordo con questo marmo in ciò

che riguarda 1' intervallo fra la fondazione di Atene
e la presa di Troia, ne dissente nell'altro fra que-
sta presa e la I Olimpiade, in guisa che, stando
al suo calcolo, Atene sarebbe stata fondata da Ce-

)( crope nel 1556 avanti la nostra era. Può consul-

)) tarsi Marsham Canon. Chron. saec. Vili (*). ».

Tutto questo si volle riferire per dimostrare che
i calcoli degli antichi sì Greci che Romani si accor-
cordano discretamente, e ci pongono nella via di po-
ter stabilire che 1' età favolosa avre!)bc principio

dal 1528 e terminerebbe al 776, anno primo della

priioa Olimpiade in cui fu vincitore Corebo, 23 anni

innanzi a Roma che si pone al quarto anno della

sesta Olimpiade, cioè al 753.

Il collocamento del diluvio di Deucalione al suo
posto nell'ordine cronologico è di molta importanza;

ma non è tutto il fondamento della cronologìa primi-

tiva; o meglio non è il punto di partenza nella con-

catenazione degli avvenimenti. Sappiamo che Deuca-
lione, suo padre Prometeo, e l'avo Giapeto doveltero

<!ssere contemporanei al prisco Giove, l'Ammone dei

Libii, ed a Salurtio figlio di Urano, dominatori tulli

nell'occidente; mancherebbe però di valore questa no-

tizia, ove non fosse convalidala più che dai nostri

computida nessuna autorità degli antichi. Per fortuna

Pausania ci offre il modo di stabilire la data dell' im-

pero di questi ultimi personaggi del mito. Ecco le sue

parole: Nani Olympici ludi, in quibus lovem eum Sa-

turno luctatum, et Curetas primos cursu certasse me-
moriae proditnm , cum ad ultimas fere hominum
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aetates referantur,eorutn ego antiquitatcìn oratione mea
in dubium non revocarim. Eadem vero aelate et Ce-

cropem Athenis, Lycaonetn in Arcadia regnasse ar-

bitrar (424). Questi ludi Olimpici contano la loro in-

stituzione come avvenuta in memoria della vittoria ri-

portata in Creta dal prisco Giove contro Saturno od

i Titani, che quivi l'assaltarono e l'avrebber vinto

come in Libia, se non fosse stato l'aiuto poderoso re-

cato a suo padre per mare dai paraggi d'Egitto da

Dioniso o Bacco reduce dall' Indie, cose tutte di cui

ne istruisse chiaramente Diodoro Siculo, e da noi da

dimostrarsi a suo luogo (425). Pausania, confermando

le tradizioni suddette, cosi osserva: Sunt qui lovem

cum Saturno de imperio hoc ipso in loco colluctatum

dicunt. Ala debellatis Tilanibus ab eodem ludos insti-

sttttos (426). Secondo i marmi di Paro Cecropc in

Alene cominciò a regnare nel 1581, e durò fino al 1531

anno primo del regno di Cranao suo successore. Su que-

sto dato non dubitammo di porre l' impero di Urano o

Cielo in occidente al 1580, la guerra cominciata da

Saturno al prisco Giove in Libia al 1525, la morte di

Urano al 1520, la nascita in Libia del giovine Giove

al 1514, l'assalto di Saturno e dei Titani in Creta

contro il prisco Giove al 1511, e al 1510 1' instilu-

zione de' giuochi Olimpici in memoria di quella guerra

e di quella vittoria. Che se a taluno sembrasse troppo

bassa questa data
;

poiché sarebbe prodotta di 21

anni, allorché regnava già in Atene Erittonio; osser-

vando, come sarà dimostro inseguito, che la crono-

logia in generale de' marmi di Paro confrontata colla

cronologia comune avanza gli avvenimenti notati in

questa di 25 anni, si vcrreb!)e a stabilire 1' istituzione

di quo' ludi quattro anni prima della morte di Ce-

crope^ e verremmo in un perfetto accordo colla opi-

nione di Pausania. Purtuttavia lasciando intatto l'or-

dine delle date, abbiamo una grande riprova della

giustezza di esse, ove si consideri che gli stessi liiarmi

di Paro al 1510 riferiscono l'arrivo in Grecia della

prima nave che sciolse dall' Egitto, chiamata Pente-

contoro : A quo navis prima ex Aegypto solvens in

Gracciam appulit, et vocala est Pentecontorus... (427);

che è quanto dire all'epoca degli aiuti di Dioniso
,

dati al padre suo in Creta.

Purtutta\ia evvi un fatto, il quale sconcertando

perse e pe' suoi particolari il filo degli avvenimenti

notati, ci pose lungamente in qualche imbarazzo. Esso

é il trovare in Atene nel |)rimo anno del regno di

Cranao, ossia nel 1531, Marte e Nettuno ed esservi

pubblico dibattimento per l'uccisione di Allirotio fi-

glio di Nettuno, della ([naie fecesi reo Marte. Ecco
le parole de' marmi di Paro; A quo lis Athenis in-

tercessit Marti et Neptuno super Hallirolhio, Neptuni

filio (a Marte scilicet occiso) et locus (ubi causa dieta)

Arius Pagus (Xpito; flayi;) mine upatus est anni 1268,
regnante Athenis Cranao (anno scilicet ej usprimo) (428).

Il rispetto dovuto a quel monumento cronologico, ci

obbligava nostro malgrado a tenerne conto, ma non
sapevamo render ragione a noi stessi di un Marte e

di un Nettuno in occidente ossia di un guerriero per

eccellenza, e di un signore de'mari, prinia di un Pico

re degli Aborigeni e di un Ercole eroe; imperocché
siamo d'avviso che la parola Marte e Nettuno non
sono che due aggiunti di onoranza dovuti a perso-

naggi, e fors' anche non unici, di altro nome e tut-

t'altro che astrazioni superstiziose, quali furono ap-

punto Pico ed Ercole, ambedue qualificati col titolo di

Jlarte, ed il primo di Nettuno Equestre. Pausania

pure, fedele alla tradizione, nota qnel fatto: Quae
vero urbis regio Areopagus dicitur, inde nomen acce-

pit, quod Mars eo in loco primus capitis causa dixerit.

Nani et Halirrhothium ab eo occisum, et qua de causa

ante exposuinius (429). Ed ecco questa causa: In ea

fons est, ad qucm Halirrhothium Neptuni filium a

Marte, cuius filiae Alcippae vitium obtulerat, interfe-

ctum tradunt: deque ea caede primum capitis iudicium

factum (430). Mentre adunque versavamo incerti sopra

questa vanità ateniese che pareasi inserta acconcia-

mente,onde si turbasse l'andamento abbastanza giusti-

ficato della serie de' fatti della cronologia nell'epoca

primitiva degli avvenimenti occidentali, ci fu dato im-

batterci nel seguente brano di Varronc, foggiato a

rintuzzare quella vanità cosi bene che nessuna parola

crediamo più oltre di aggiungere: Falsumest quod di-

citur, Areopagon inde accepisse nomen, quod Mars, qui

Graece xa'/ig dicitur, cum homicidii crimine reus fieret,

judicantibus duodecim diis in eo pago sex sententiis

Sìt absolutus, quia ubi paris numeri sententiae fuis-

sent, praeponi absolutio damnalioni solerei. Hoc au-

tem, quod de Marte dicitur, non minus falsum est,

quam illud, quod de tribus deabus, limone scilicet, et

Minerva et Venere: quae prò malo aureo adipiscendo

apud judicem Paridem de pulchritudinis excellentia

cercasse narrantur: et ad placandosludis deos, qui de-

lectantur seu veris, seu falsis istis criminibus suis In-

ter theatricos plausus cantantur atque saltantur (431).

(419) Frag. ex operib. Varronis, apud Censorin.

De Die Natali; in Ant. Kiccoboni Rhodig. De Hist.

Lib. Basileae 1579 pag. 391.

(420) Fragni, ex operib. Varronis, apud D. Aiigu-

stin. DeCivit. Dei Lib. XVIII, cap. 10; in Ant. Ric-

coboni Rhodig. De Hist. Lib. ec. pag. 371.

(42!) Apollod. Athen. De Deor. orig. Lib. III.

(422) Frag. Varronis ex primo librorum quattuor

degente Pop. Rom. apud Arnobium Lib. V. in Ant.
Riccohoni Rhodig. De Hist. Lio. ce. pag. 276.

(423) Chron. marni, insulae Paros vel Arundell.

§. IV — Art. de verif les dates ec. Paris 1819,
Part. I, Tom. HI, pag. 139.

(*) Ant. Nibby, Etcm. di Archeol. Roma 1828 ,

Lez. Ili, paragr. 59, nota n. 3 pag. 106.

(424) Paus. Gr. De.^cr. Arcadia Lib. Vili- cap. 2.

(425) Diod. Sic. Ribl. Ilistor. Lib. Ili, cap. 69 ,

70, 71, 72, 73, 74.

(426) Paus. Gr. Descr. Eliacor. Prior, Lib. V,

cap. 7.

(427) Chron. mar. ins. Paros et .Arundell. §. IX ec.

loc. cit.
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(/t28) /(/. Ih. %. III.

(^29) Vuus. Gr. Descr. Attica Lih. I. cap. 28.

(430) Id. Io. Lib. I, cap. 21.

{431) Fragm. ex operib. Varronis npud I). Auyu-
stin. De Civit. Dei, Lib. X\IIl, cap. 10; ih Ànt.

Riccoboni Rhodig. De Ilisl. Lib. ec. pag. 371. — Vide

et inni Suidam.

UN GIOVINE LETTERATO .\EL FUOCO DELI. ISI'IRAZIONE

SCRIVE U.N SUO PRIMO ARTICOLO DURANTE

LWA NOTTE d'iNVERNO-

INVENZIONI E SCOPERTE ITALIANE

Moto ondoso del mare e correnti di esso.

Continuando a flirc nella matoria de' trovati ita-

liani non erodo di dover tralasciare pensamenti e

concetti riguardanti la idraulica , in che pure noi

nnteccdeniino a stranieri, checché ne venga detto in

roiitrario. Convengono gli scrittori tutti nel!' affer-

mare che il Newton: est le premier qui se soit oc-

cupè du mouvement des ondes. e non pertanto duo
secoli innanzi che l' illustre inglese toccasse di questa

amniirabil ricerca Leonardo da Vinci ne aveva mae-
stramente trattato nell'opera del Moto e della misura
didle. acque E non solamente (lascio parlare il

Commcnd. Cialdi rivendicatore di questa gloria al-

l' Italia) fin d'allora aveva studiata e descritta la for-

mazione e natura dell'onda, ma aveva altresì rac-

colta, e dimostrala una lunga serie di lessi e di fé-

nomeni di questa complicata ed utile parte della

saienza di fluidi , nulladimeno fino a di nostri si

credo eziandio che lutti ([uelli che hanno scritto sulle

onde non al)i)ian parlato che dell'onde correnti (3),

quindi non solo molto prima, ma ben nuche con molti

più particolari di Newton, di De la Jlire, La Place,

La Grange, Biot, Poisson, Chaucliy ed altri il nostro

autore si occupò del moto ondoso delle acque!! In

prova di ([ueste osservazioni segue recando il Cialdi

(dal 23 al 28) quo' passi di Liouardo che favellano

intorno a simil materia e dei quali io, per esser l)reve,

mi passerò rimettendo i desiderosi di maggiori con-

tezze in jiroposito all'opera di lui, che s' intitola Studi

sul Porto (li /.«'«orno (4). Così noi pure antivenimmo
altrui nelle osservazioni , e nel conoscimento della

profondità cui si trasmelle l'agitazione delle onde,

conciossiachè Lazzaro Spallanzani prima di De la Cou-
draye, e Bremanticr {')) aveva registrato e stampato

in nostra linixua e nella francese ancora due fatti che

dimostrano molto attiva questa agitazione oltre a me-
tri 40, e 45 sotto la superficie del mare. Scrive in-

fatti il nostro celebre naturalista ((il che le lave sco-

riacee neir isole di Stromboli a 124 piedi (40'"; 28)

sott'ac(iHa sono per gli urti delle onde tempestose sfra-

celiate e ridotte in arena. « Né ciò solo (osserva ([ui

)> il Cialdi) a codesta profondità, ed anche maggiore

» la corrente creala a j)arer mio sul fondo dei flutti

» -stessi, deve trasportar lungi le materie cosi iritu-

)• rate, perchè l'incessante scarico del vulcano per

lì tanti secoli avrebbe allrimenli formato un banco di

)) sedimento; e aggiungerò coll'autorilà più recente

)i di W. H. Smvih, contuttociò contrario è il caso

)i {the contrary hoioever is thè case) il fondo del mare
» non si riempie. » Le stesso Spallanzani ha inoltri'

registrato che nelle isole Eolie gli abitanti di Strom-

boli usano per la pesca nasse, clie calano in fondo al

mare con entro sassi, e perchè il mare in burrasca

non molesti le nasse, egli è forza che siano sott'ac-

qua almeno 140 piedi [h?)'" hi) altrimenti le infrange

contro gli scogli subacquei e le disperde.

Ultimamente mi farò a ripetere le parole con che

il eh. Cialdi con solenne rivendicamento resliluisce

air Italia il trovato della influenza della luna nelle

maree dell' Adriatico, trovato che 1' Aimè vorrebbe

fosse creduto suo. Nella esplorazione scientijica del-

l'Algeria ch'ei pubblicava nel 1843 si legge una nota

in che tenta far credere che egli pel primo ha ricono-

sciuto l'influence de la lune sur le maree de la Medi-

terranée (9); e si prova a portare la data di questa

scoperta al 1840, citando una nota dal Poirel messa in

luce nel 1841. Né qui si arrestò « che nel 1844
)) f(!ce di ciò formale reclamalion de priorità all'Acca-

» demia delle scienze di Parigi, senza pensare affatto

» ai maestri del moto delie acque, ma quel doltis-

)i sirao consesso non fece onore alla sua domanda. Oh
» come si fa a trattare un molo qualunque delie ac-

)i que senza dare un' occhiata ali' Italia ? Qui l'Aimè

» avrebbe veduto fra le altre fonti del sapere quella

» puranco del moto di che voleva trattare. Egli

)i avrebbe saputo che molli di que' fenomeni avean co-

» nosciuli e ricordati lin Virgilio e Claudiano (8). Se

» avesse rivolto lo sguardo all' Inghilterra vi avrebbe

» veduto nelle Transazioni filosofiche àcWa W. Società
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» che in un codice in antica lingua veneta vernacola

). si legge fra i precetti dati a naviganti. Le acque
)) di questo porlo (Venezia si xc queste : quando
» la luna xe in Ponoite e Levante sono lutto le ac-

)i quo basse, e quando xe in Sirocco e Maistro son

)) mezze piene; e quando la luna xe in Ostro le ac-
)' quo son tutte piciu'; e quando la luna xc in greco
» e Garbin: le acque son mezze vode. Avvisele che le

)) acque in Fele (cioè morte, o basxe) comcnza zorni

)) quattro de la luna inlin a zorni diese e la xe a

)> punta; e dai undese in suso sono acque secondo fino

)i a zorni 19 de la luna; e da zorni 19 infino a zor-

)) ni 25 sono de no\o le acque in Fcle, e dai 25 in-

>i fino ai \ de la luna sono crescenti, Avvisate che
)) in una Luna sono do Fele, e do seconde, e dai 7

» ai 9 l'acqua non xe mavc ». Opinava Marco Fo-
scarini che questo codice avesse appartenuto a Pietro

Loredano valorosissimo capitano generale di mare,
che fioriva nell'anno 14i3 (9). Nella slessa Inghil-

terra avrebbe trovato una erudita e particolareggiata

lettera del Toaldo: De reciproco acstti maris Venali,

dalla quale fra le tante altre notizie avrebbe attinto

([uella che l'influenza della luna sulle maree del-

l' Adriatico era non solo noia agli scienziati, ma a

tutta ancora la plebe marittima dello stesso mare:
illud eliam vulgo notum Venitiis singiiUs diebiis bis

aquarum jlluxum fieri... aestus enim maris, ut alibi,

ita Venetiis regitur a JIOTU LUAAE: che hora com-
pleti portus, quem statimi ('etablissement du porlu)
appctlant Galli, idest astus allissinii in Sijzigiis prae-
cipue, idest 10 i postlunae transitum jjer meridianum
superiorem et inferiorem, ita ut postea descendere in-

cipiat (10).

(Continua) G. F. RambeUi.

(1) V. Emy, De la Place,fDe Montferrier Diclio-

naire, F. Scoi Russell llepost.

(2) Raccolta di autori italiani del moto delle ac-

que Bologna 1826 Cardinali voi. \.°

(3) Emy du inourment des ondes ecc.

[h] Firenze stamp. Granducale 1853.

(5) De la Coudraisc, Teorie dos vents et desondes.

Paris an. X. Beneventier Recerches sur les monve-
mentcs des ondes. Paris 1809.

(6) Spallanzani L. Viagqi nelle due Sicilie Pa-
via 17 92 t. Il p. 42 et IV p. 12G.

(7) Aimè Exploration scientifique de VAlgerie Re-
cherchcs de Phisiquesur la Mediterranée— Paris 1845.

(8) Virgil. Georg, l. 2 v. 480 — Claudian. Ilimo-

rii sai. fin. V. Bolchorich de Maris aestu Roma 1747.

p. VI.

(9) Philosupkical transactions of. the Rogai Socie-

laìi — London voi. 67 p. 1487.

(10) Raccolta inglese sudd. da p. 115 a 181.

NECROLOGIA

La virtù, come cosa veramente rara e celeste, ha
diritto fra gli uomini ad una pagina che ne perenni
la memoria.
Emma Budini Malocchi na diede in sé stessa unsi

compiuto modello, che deve sopravvivere al sepolcro,
siccome specchio di bella imitazione.

Nacque nel Castello di Mesola, Provincia di Ferrara,
il 15 Giugno 1839. E siccome da gentil seme germo-
glia pianta gentile; cosi il Cavaliere Raffaele Badini
di Bologna e la Contessa Elena Graziadei di Ferrara
suoi fortunatissimi genitori, videro presto nella figlia

di quanti doni l'avesse Iddio privilegiata. Armonia
di forme, cortesia di modi, dolcezza di cuore, fecon-
dità d' intelletto in Lei mirabilmente s'intrecciavano,
lasciando presagire fin dalla prima età quello sviluppo
perfetto di prerogative, che farebbero della creatura
umana una cosa quasi celeste, se la vita di questi Es-
seri non fosse troppo sovente così fugace, da doverne
piangere la morte prima d'averli compiutamente am-
mirati.

Con tanti vantaggi naturali e con si belle disposi-

zioni non riesci a fatica l'educazione di Emma, che
terminò con singolare elogio sotto la materna dire-

zione, da cui, e in Bologna e in Ferrara ove reca-
vasi colla famiglia lungo tempo dell'anno, le vennero
assegnali eccellenti maestri per la coltura della lin-

gue, delle lettere, del disegno e della musica. La pre-
matura intelligenza spiegata dalla mente di Emma,
dispensa dal dire come imparasse da tali studi, ma
più di lutto dal materno esempio, da cui, oltre ai

lavori del suo sesso, si ebbe quella castigatezza di

costume, soavità di parlare e dignità di sentimenti,
che a nobile e a religiosa donna s'addicono.

Di tal maniera Ella fece palese quanto importi alla

verace educazione femminile il coltivare con pari at-

tività le doti della mente e quelle de! cuore, e il ri-

cevere per tempo gl'insegnamenti e gl'esempi della

Cattolica Religione, che soli danno aila virtù della

donna quella stabilità e quella forza che le sono indi-

spensabili, per esercitare nella famiglia e nella società

la sua benefica missione.

Per tulio ciò, formò talmente la felicità de' suoi
genitori, che desideravano fosse lontano il giorno in

che avrebbero dovuto distaccarsene per mandarla
Sposa. Questo giorno non polca tardar molto, e fu
nel Giugno del 1858 che il Doltor Alessandro Zam-
boni di ric(ui famiglia Bolognese la condusse all'al-

tare nell' indicibile esultanza de' suoi parenti. Ma oh
Dio! la sventura venne a troncare quelle gioje quasi
il giorno stesso della festa. Prima che Ella potesse

dischiudere il cuore allo tenerezze coniugali, fra i

tripudi e i banchetti di nozze, un violentissimo morbo
colpi il suo Sposo, e in pochi giorni lo portò al se-

polcro. Cosi ai monili e alle vesti di sposa successe
la gramaglia che Emma bagnò di pie e calde lagrime:
e come fu modello alle vergini, lo addivenne alle ve-
dove, pria di poterlo essere alle spo.se. Passò un anno
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nel [ulto, e (juci solameule che l'avvicinarono ])otrcb-

bcro dire a quante pratiche rclip;iose Io dedicasse.

Partì quindi da Boloi,nia per ridonarsi a Suoi, hi-

sciando in tulli che la conobbero un vivo desiderio di

sé e una rimembranza indelebile delle sue rare doti.

Delle quali più che mai invaghitosi il nobii oiovine

ccntese Dottor Antonio Malocchi, la chiese in isposa

e l'oltenne nell'Aprile del 1860. Emma fu riamala
Sposa quanto Essa ne era amante: ed io che, nuovo

• parente, ebbi la fortuna di avvicinarla, conobbi quanta
benedizione avesse portala in dono allo Sposo (! alia

sua Famiglia ! Quante volte ebbi a rilevare la squisi-

tezza del suo sentire, e per l' istruzione intelletliva

e per la gentilezza d'animo ond'era fornita, che si

dolcemente sapeva poi trasfondere nelle nieliidie del

cembalo e nelle note del canto !

Dopo un anno di connubio donò al suo Diletto

un primo pegno del loro mutuo affetto. Come bene-
disse Iddio del nuovo gaudio che le concedeva e con
quanta cura s' apprestò agli uflìci di madre ! . . .

Ella non viveva che pel suo caro bambino , ed
oh quanto le delizie della maternità la rendeva più
amabile e più affeluosa ! Io stesso fui testimonio delle

cure indescrivibili prodigate al suo Gaetanino, e a

Suante speranze s'abbandonasse sulla vita di esso. Id-

io non l'esaudì, perocché quest'anima singolare, do-
vea toccare un grado distinto di perfezione, passando
sempre per nuove sventure. Il fanciullo le fu rapito

dopo brevi giorni, ed Emma seppe trovare nella sua
virtù la rassegnazione del sacrifizio, e la forza per-

fino di consolare l'addolorato Sposo.

.
Ma quc WAnr/elo non era fatto per la terra; nò po-

lca star divisa lungamente dal suo fanciullo che l'avea

precorsa nel cielo.

Un lento morbo nienifestavasi fino nel maggio di

quest'anno, la cui indole pericolosa fece ben tosto

concepire funesti presagi. Emma rivolse a Dio i suoi

pensieri, né più altro la contristava se non il sapere
in quanta desolazione lascierebbe lo Sposo e i Cari
suoi.

7/26 Agosto 1861, Bella di cristiana sofferenza e

di religiosa rassegnazione, fatta così piii degna al co-

spetto dell' Eterno, emma badini maiocciii, finì d'es-

sere mortale volando in seno al suo Creatore.

Possano le fanciulle e le spose ispirarsi al gentile

esempio, ed apprendere che la sola virtù lascia die-

tro di sé incancellabile orma, e lunga eredità di af-

fetti.

Ing. Giovanni Bertuzzi.

SONETTO

Ah non é ver che breve sasso asconda

Tanta virtù, tanta beltade, e pera

Nel cupo orror di sempiterna sera

La luce di quei rai dolce e gioconda !

Che nel mistero, cui l'avel circonda.

Sta poca terra, e alla beata spera

L'alma gentile il voi drizzò leggiera.

Questa lasciando procellosa sponda.

E là d'ogni periglio omai secura,

Su redivivo e non caduco stelo,

Rifulge di splendor ch'eterno dura.

E assai più bello del mortai suo velo

Che la tenèbra a noi dell'urna fura,

Altro immortale or ne riveste in Cielo.

Marchese Augusto di Baviera. G. N. D. S. S.

MADRIGALE

O voi che a la pietà nudrite il core,

Voi che sentite amore
Deh rivolgete il passo

A questo caro sasso ! . . .

Tolto anzi tempo d' Emma il vel qui giace :

A Lei pregate paci;.

Nella sua poca età poche a sé pari

Per adornezza di costumi avea;

Tutti i pregi più rari

ù'un' anima gentile in sé chiudea ;

Benignamente onesta :

In suo saver modesta :

Come fulgida gemma
Fra le spose brillò la giovin Emma.
Di virtudi sì eccelse

Degno il mondo non fu : Dio se la scelse.

Voi che sentite amore
Piangete, e sull'avel posale un fiore.

Raffaele Molinari.

ISCUIZIOM DA SCOLPIRSI SUL .MONUMENTO.

Dormi In Pace

Adorata Emma
Il Sonno Dei Giusti

Fin Che VAngelica Tromba
Ti Risvegli

Al Perdono Di Dio

I Desolati Genitori

Cav. Raffaele Badini Cont. Elena Graziadei

E V Inconsolabile Sposo

Dottor Antonio Malocchi

Depongono Questa Memoria
In Lagrime

IL CARDINAL PIETRO OTTOBONl-

{V. pag. 344)

Venuto alla luce di assai chiara stirpe in Venezia,

era nella verdissima età di anni ventidue, aggregato

al sacro collegio dal pro-zio Alessandro Vllì, uni-

co nella prima promozione fatta il 7 di novembre
1689 un mese appena dopo la sua assunzione al papato.

Eragli carissimo, l'avea presso di sé cresciuto} il semi-
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Ilario di Brescia (1) e di Padova erano stati la sua pale-

stra. D'ingL'gno penetrante e sottile, d' indole assai pic-

glievolc, cortese ne' modi, affabilissimo, bello ed allo

di persona alla prima vista conciliavasi la venera-

zione e l'affetto. I molti onori conferitigli più li do-

vette al merito, che alle dovizie, di cui fu arricchito

da Alessandro e dalla republica di Venezia. La na-

scente Arcadia racclaniò fra suoi (2) e udillo assai

spesso recitar prose e versi in mezzo a que' va-

lentissimi. Stampati fra le loro rime furono in ap-

presso riprodotti nelle migliori raccolte (3). Non gli

bastò il serto di gentile poeta, vagheggiò il socco e

il coturno. Le tragedie, i drammi e gli oratorii del

vice-cancelliere di santa chiesa vennero nel suo do-

mestico teatro rappresentati, applauditi, ripetuti.

Nuovo non era in quel secolo pe' cardinali sacrificare

alle muse. I Bentivoglio, i Delfino, i Flangini ne

porgevano in Italia 1' esempio (4) i Polignac nella

Francia.

F. Fabì Montani.

(1) Il cardinale Ottohoni ritenne per alcun tempo

quel vescovado.

(2) Vi fu chiamato Crateo Ericinio.

(3) Per saggio delle sue rime riferiremo il sonetto

in morte del suo pro-zio Alessandro Vili.

Quando parti da me ver la sua sfera

Quel lume, che me pur fé nolo al mondo
Credei sepolta in cieco oblìo profondo

Mia speme e giunta la mia gloria a sera

» Piansi e la doglia mia torbida e nera

Tolse alla mente ogni pensier giocondo,

Ma vi lasciò per doloroso pondo

Vel ben perduto la memoria intera.

Così come nocchier che senza vele

Scorre V irato mar pien di paura

Né tanta ha forza per formar querele.

Muto giaceva anch' io nel mio dolore

Allor che un mio pensier grato e fedele

Disse: vive Alessandro e l'hai nel cuore ».

L'Ottoboni compose varie tragedie fra cui V Ado-

nia, i drammi la Giuditta, che meritò il sonetto del

Zappi che comincia, Alfin col teschio ecc. l'Amore

eroico fra i pastori, che nobilmente stampato dedicò

agli arcadi , il Carlo Magno ed altre cose sceniche

oggidì riputate di non molto valore. Faceale rappresen-

tare nel suo magnifico teatro della Cancelleria, dove i

nobili astanti serviti sempre di lauti rinfreschi fa-

ceano di continui applausi all' illustre cardinale, che

si bene usava di sue dovizie. Il Crescimbeni gì' in-

titolò il primo tomo delle Rime degli Arcadi, la cui

festa tutelare, cioè la nascita del Redentore, facea

celebrare da essi ogni anno coli' usata sua splendi-

dezza nella sala della Cancelleria. Talvolta conta-

ronsi fino a 25 cardinali.

{h) Nello stesso secolo il cardinale Cornelio Ben-
tivoglio pubblicò col nome di Selvaggio Porpora la

classica traduzione in verso eroico di Stazio, il car-

dinale Giovanni Del/ino le tragedie , e il cardinale

Lodovico Flangini la poetica versione dal greco del-

l'Argonautica di Apollonio Rodio.

CIFRA FIGURATA

5^i-^v^ in.

\e che i N ìa
I e ri

CIFBA FIGURATA PRECEDENTE

Per rendere più vaga la Piazza Pia vi si è rimessa

la fontana.

Al nostro Gabinetto Letterario piazza s. Carlo 433.

Sono disponibili i seguenti giornali anche in 1.^

e 2.'' lettura, ed in proprietà.

ITALIANI

La Gazzetta di Genova. L'Armonia. Il Cattoliccì

(Stendardo). Il Difensore di Modena. L' Osserva-

tore Dalmata. La Liguria (Genova). L' Ingenuo (Li-

vorno). La Gazzetta di Mantova e un grande nu-

mero di riviste letterarie.

FRANCESI

Le Debais L'Ami de la Religion. La Gazzette de

Franco. Journal des Decouvèrtes (Genève). Le Monde
illustre e molte riviste francesi.

(Abbuonamenlo alla lettura nello stabilimento,

un mese, Scudo uno).

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE
Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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LA BEFANA, COSTIMI POPOLARI DI ROMA DI B. PISELLI. (1810)

LA BEFANA

Al Ch. Sig. Achille Monti.

LETTERA JV-

5. 1. / regali e gì' insegnamenti della Befana.

Ed ecco si avvicina il giorno che la Befana rico-

mincia i suoi viaggelti; e sebbene conti mille otto-

cento sessantadue anni; pure discriminatasi ben bene

i capelli, rintonacato il viso con una mano di biacca,

rifiorite le guance con un po' di cinabro e rinfron-

zitasi tutta nel vestire, quasi quasi pretende a gio-

vinezza. In tutte le case già le fantesche con gen-

tile pensiero hanno ripulito alla meglio il camini)

del focolare pel quale 3Jadama deve discendere: le

madri minacciano l' ira della Befana ai figliuoli cat-

tivelli o poco studiosi: e intanto i poveretti si stanno

chiotti chiotti, e in queste lunghe sere del verno tal-

volta fanno capolino sotto la cappa del focolare a ve-

dere se scende la Diva; e ne fanno cento inchieste

e millanta dubbi al babbo, al nonno e alla Zia e a

tutta la vicinanza.

Ma essi stiano buoni e dormano fra due guanciali,

che la Befana è una colai donnicciuola che ha molto

caro il suo onore a rovescio delle altre donne che

noi curano ne poco né puuto: io dico delle donne

cervelline, che alle savie io lodi berretta e di ginoc-

chio. Ma lasciandole tutte in malora (idest le cer-
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velline) ripeto clic la Befana discenderà e farà pa-

ghi i voti de' buoni fanciulli. O il bel fiiorno ! Al

primo levarsi trovano le loro calze piene di gliiot-

tornie: se le trionfano allegramente beccandosi in-

sieme le congratulazioni e le carezze della madre; e

poi so occorre, in sulla sera staranno ingrognati e

piagnenti per nuovi desideri non soddisfatti o per

le busse toccate come che sia. Noi rideremo delle

cagioni di cosi facil pianto. Ma il Metastasio ci volle

regalare a questo proposito una bellissima sentenza:

Voi colaggiù ridete

D' un fanciullin che piange,

Che la ragion vedotc

Del folle suo dolor.

Di voi quassù si ride

Che dell'età sul fine,

Bianco e canuto il crine

Siete fanciulli ancor (1).

E se è pur bello il detto di Cicerone che philo-

sophi acccdunt ad incunahula, noi osservando la breve

giornata di un fanciullo che or piange or ride, or

si ha le carezze ed or le sferzate; troveremo in essa

il compendio di tutta la vita umana. La felicità si

avvicenda all' infelicità, i giorni ridenti e lieti agli

scuri e maninconiosi, il bene al male, i regaluzzi

della Befana alle insidie, ai tradimenti e ai colpi cru-

deli della fortuna e dei nemici. Tale ò l'economia

di questa cosa che chiamasi vita ! Bella di assai a

me sembra su questo particolare 1' invenzione di

Omero intorno l'origine de' beni e de' mali.

^ r I '• -
^

Stansi di Giove

Sul limitar due dogli, uno del bene,

L'altro del male. A cui d'entrambi ei porga,

Quegli mista col bene ha la sventura.

A cui sol porga del funesto vaso,

Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura
Calamitade sulla terra incalza,

E ramingo lo manda e disprezzato

Dagli uomini e da' Numi (2);

Ed a questo proposilo io non vuo' lasciare, mio
caro Achille, di rinfrescarli alla niente l'originale e

bellissimo pensiero con che il Trissino perpetuo e

spesso servile imitatore de' greci, rifiori la sentenza

Omerica con un veramente poetico e argulissimo tro-

vato. Finge egli che ogni anima prima di entrare nel

mondo costretta dal Fato sosti innanzi due vasi miste-

riosi che si levano quinci e quindi alle soglie della vita.,

ed è forza che ponendovi entro le mani, di ciò che

vi si contiene prenda quanto gli aggrada. Jfa l'anima

semplicetta temendo di alcun rischio, cosi tutta ri-

trosa vi si accosta: e se interviene che ella in prima

ponga le mani nel vaso de' mali, avvedendosi di aver

attinto la mala ventura, se ne dà al cuore tanta pena

e spavento, che dovendo por le mani nell'altro vaso,

temendo di peggio, appena appena vi accosta le dita.

Ma tardi se ne pente, da che quello era il vaso dei

beni. Che se in questo ella primieramente introduce
le mani, tutta contenta del bene che ne tregge, spe-

rando che merce uguale si chiuda nell'altro vaso, ne

prende giommella così anjpia e riboccante che più

non potrebbe. Ma ahi! che quello era il vaso dei

mali. In tal guisa il numero de' beni il più sovente

da quello de' mali è soverchiato.

Ma qual che sia la fortuna che dobbiam correre,

egli vuol esser saldezza di animo intrepido e securo.

Non indarno vigoreggia nelle povere nostre membra
un' anima immortale ! Non indarno i maggiori ci la-

sciarono tanti esempi da imitare e tante sentenze da

ruminare ! L'immagine dell'uomo forte è là nelle di-

vine carte di Orazio a riscuoterci, a incorarci, a

empirci l'animo di sublime spavento.

lustum ac tenacem propositi virum
Non civium arder prava jubentium.

Non vultus istantis tyranni,

Mente quatil solida, ncque Auster

Dux inquieti turbidus Hadriae,

Nec fulminanlis magna lovis raanus :

Si fraclus iilabatur orbis

Impavidum ferient ruinae (3)'

Doh ! forza maravigliosa d' immagine che noi omic-

ciattoli del secolo deciraonono non che recarla in

atto, ma appena crediam possibile il saperla da lungi

imitare. E pure ai tempi beati di Orazio questi eran

fiori che nascevan spontanei nella terra nostra ! Ma
comunque la vada, egli è certo che il savio corre

le varie vicende della vita colVanimo che vince ogni
battaglia come direbbe 1' Alighieri; né per favor di

fortuna troppo s'allegra , nò per colpo di sciagura

troppo invilisce.

Saggio cor poco ride e poco piange (4).

scrisse Fulvio Testi in quella celebre Ode che gli

costò la vita. La qual moderazione se d'ogni tempo

fu lodevole, eli' ó specialmente nel nostro che si nella

vita privata e si nella pubblica tanto v'è da ridere

e da piangere cotalchè Eraclito e Democrito non ba-

sterebbero a tanto. Ma se il riso, come avverte un
sublime ed infelicissimo ingegno, par che sia poco

fortunato in questo secolo, il pianto fu e sarà sem-

pre infelicissimo (.5). Ridiamo adunque, o amico

Rumoresque senum sevcriorum

Onuies unius aestimemus assis ; (6).

E poiché la Befana e' invita alle celie, perdonami

se io ho voluto guastar le befanevoli piacevolezze con

alcun rigido pensiero. E ascolta questa novella , la

quale se non ti farà proprio sbellicar dalle risa, certo

non ti farà punto piangere.

§, 2. Vna Befana di nuovo gciiere.

Novella slorica.

Il signor Pasquale, detto per vezzo il signor Pa-

squaletto, è un omaccino ben attempato che in sua

I
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gioventù ha corso la cavallina qiiant'altri e meglio

(li altri. E sebbene ora abbia di molle Befanie in

sulle spaile e jier giunta anche un po' di scrignetto;

pur e' sen va con un' aria di viso che mai la più

bizzarra od allegra. Se egli può fare una belTa ad

un suo amico, tutto se ne tiene: se i suoi compa-
gnoni stanno in sul bere e in sul sollazzarsi ed e'

corre ad esser uno del bel numero: se altri gli fa

un brindisi, ed e' gliene fa un altro: se gli amici

s' imbriacano, ed e' fa la monna: e quando essi a

grand'ora di notte s<'n tornano a casa, come Dio vel

dica, il signor Pasqualetlo prende a canterellare certe

sue canzonette, che tu non udisti cose le più sapo-

rite.

Queste sono le più gra\i notizie che intorno il

fatto suo mi venivano testé dalla provincia di Sciam-
pagna ove il Messere si è raccolto da lunga stagione

a godersi grasso e riunto gli ultimi suoi anni.

Ma per rifarmi alle cose della sua giovinezza, me-
morabile in particolar maniera è il fatto che gli av-

venne quando l'anno 1800.... tornava da studiar legge

la quale aveva impresa in Bologna spendendovi in-

torno più vino che olio. Gli amici di Alatri lo aspet-

tavano, ed egli (forse per soperchio di modestia) vo-

lendo evitare le congratulazioni e le feste che gli

avrebbero fatte, a notte ben ferma entrò in città;

e datala per certi traggetti di via scurissima, si ri-

dusse in casa. La mattina molti suoi compagnacci
,

al primo vederlo, gli furono intorno, e fattigli i più

belli inchini e saluti di questo mondo entrarono seco

in mille ragionamenti: ma il signor Pasqualotto fa-

cea lo svogliato, ed ora rispondeva cosi a mezza
bocca, ed ora stando pur li piantato co' suoi due
piedi, facea colla mente di belli viaggetti e non ri-

spondeva punto. Alcuni mattacchioni di compagni vi

facean sopra un gran ridere : altri dicevano eh' e'

s'era messo in sull'onorevole e in sul grande, per-

chè era stalo alcuni anni in Bologna: altri più pra-

tichi delle usanze del mondo dicevano che non biso-

gnava maravigliarsene
,
perchè questi erano i soliti

effetti che producevauo in alcuni gli studi e la laurea

de' sessanta scudi. Ognuno in somma, come avviene,

voleva dirne la sua, ma ninno si apponeva a trovar

la vera cagione de! nuovo contegno del signor Pas-

qualotto.

Ma eccoti tre donnette, che spinte da un cert'astio

col signor Pasqualotto, vennero mirabilmente a saper

il netto della cosa. Come che l'andasse, elleno risep-

pero che il signor Pasqualotto aveva menato da Bo-
logna una cotal signora, la quale si viveva in casa

come un passero solitario, e appena è mai che uscisse

una volta a pigliare una boccata d'aria. Bastò; ed

«eco dopo un lungo cicalio sciogliersi quel consiglio

di volpi, e (juale andarsene a ponente, quale a le-

vante. E facendo a securtà colla conosciuta segre-

tezza della comare, del compare e di altri conoscenti

raccontavano il come e il quando delle faccende del

signor Pasqualetlo, facendovi per soprassello alcune

chiose dottissime E siccome elle erano tre buone

pinzochere (mi dimenticava il dirlo) così non man-

cavano di gettare (|ualche divoto sospiro, e faccvau
le viste di sentirne i^l maggior cordoglio del mondo.
Una d'esso però che in opera di sottili indegni ed

astuzie era proprio una diavolessa; anzi si bucinava
che la fusse arrivala al sesto grado di perfezione;

recatasi in un'aria tutta grave e severa, cominciò a

spargere eh' eli' era una solenne calunnia: che il si-

gnor Pasqualotto era lìor de' galantuomini: che la si-

gnora che egli avoa seco menalo a villeggiare era

una bella e costumala cristiana: ch'ella l'avea ve-

duta usare alla chiesa e farsi i più bei segni di croce

che mai, e snocciolare di belli rosari con una divo-

zione che ti allargava il cuore a vederla. Conticuit

tandem, factoquc liic [me qHie'nl.

E poi senza metter tempo in mezzo andò da chi

doveva an<lare, e dopo quella musica soavissima, mu-
talo maestrevolmente registro, die nei tromboni, nei

bassi, ne' tamburi con tal forza da intronare e rom-
per la tosta all'uomo il più indifferente del mondo:
poi se n' andò dicendo seco stessa: è fatto il becco

all'oca. Or non è a dire se gli amici e i conoscenti

del signor Pasqualotto al primo sentore del fatto ne

facessero i gran rumori, e ne smascellassero dalle

risa dandogli chi del furbo, chi del capo scarico
,

e chi del furfanto: e tulli davano nel segno. Qual-
cuno gliene gillò eziandio un motto cosi alla car-

lona, ma egli die vista di non accorgersene e tirò

innanzi

In Alatri quasi nel cuore della città sorge un' an-

tica abitazione ove ai tempi del signor Pasqualotto

avoa posto il suo Irono un dabbon tavei'naio. Il quale

fra perchè egli in opera di vini era buongustaio e

spesso spesso vi si attufl'ava come un moscerino, e

perchè era un piacevolone tagliato alla poggio, aveva
ogni sera un drappello scoltissimo di bevitori a gio-

care ed a imbriacarsi. Era la sera della vigilia del-

l' Epifania , e alcuni artigiani che avevan trin-

calo un vino assai prelibato, si davano insieme bel

tempo: e siccome tenevano bello e acconce tutte le

loro partile, cosi s' inframeitcvano volentieri a rac-

contare e ordinare alla meglio i fatti altrui. E fra

lutti gli affari por lo bene pubblico discussi in quel

parlamento, non tenne l'ultimo luogo l'affare del si-

gnor Pasqualotto; per forma che la famiglia dell'oste

non ne perdette bricciolo.

Ell'era tutta quanta raccolta, salvo il padre, in-

torno ad un gran focolare ove per amoro della Be-
fana ardeva un gran ceppo, la cui fiamma allumava
tutta la cucina. La madre stava quasi nel mezzo ,

e appoggiata i piedi al focolare porgeva da poppare
ad un bambino paffutello e colorito : un altro fi-

glietto seduto ad uno scannello basso, in un atto ri-

posato le dormiva sulle ginocchia: due fanciulle gran-

dicelle aveano infilala da un lato una rocca con una
grossa chioma di capecchio che venian pazientemente

tirando colle duo dita: e immollandolo ad ora ad ora

colla lingua e morseggiando e sputandone la lisca,

assecondavan poscia coli' occhio il volger del fuso

che godevano a mirar già pieno e rotondo. Due al-

tre minori lavoravano di gran lena alcune calze: un
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catlivelio di maschio seduto sull'orlo del focolare si

piaceva a tirar l'orecchio al Gagnolo e a porlo a zuffa

col gatto: cll'cra insomma una scena domestica degna

di un eccellente pittore.

Se non che (|uei buoni figliuoli , sentito parlare

del signor Pas([ualetto , vollero anch' essi cosi per

passatempo ciangottarne qualche cosa. Ma la madre

per stornare il discorso, ricordò loro che appendes-

sero intorno al focolare le calze per la Befana. E
mentre essi alla ruffa alla raffa prendevano certe calze

di bucato e facevano a chi in miglior luogo 1' ap-

pendesse, la madre venia dicendo: statemi cheti ra-

gazzi: è inutile che vi sforziate: la Befana saprà ri-

trovare i più buoni .... Eh ! Menicuccio bisognava

arar dritto .... La Befana ha pisciato in di molte

nevi, e cotto il culo coi ceci rossi; voglio dire, non

so se ben mi spieghi , che ella sa ritrovare il pelo

neir uovo. Empie e ricolma le calze de' buoni fi-

gliuoli di confetti, di paste, e di ogni ben di Dio.

Ma a certi monelli cattivacci che non fanno a senno

della madre, ti regala carboni, cenere, di bei stin-

chi ecc. ecc. E poi sappiate che alcuna volta la Be-

fana nell'entrar che fa in certe case ove sono i bric-

concelli, la s' indispettisce tutta, batte con un piede

il tetto della casa e fa tremarla tutta e venire il fi-

nimondo. Umbè mancherebbe a me poveretta che dopo

tante fatiche mi toccasse anche qualche vecchia paura.

Ma chi disse figli disse sventura ! — Mentre la donna

venia barzellettando così da senno, avea già fasciato

il bambino, e datogli un bacio, lo avea allogato alla

cuna, che già dormiva a maraviglia : gli altri figli

stavan desiosi, taciti e immobili come i pastori e le

pecorelle del santo presepio.

Intanto il fuoco cominciava a languire e la madre
avea tolto a narrare que' fattarelli che sogliono rac-

contarsi accanto al fuoco la sera del Natale , del

Capodanno e della BeHinia. E non era valica una

mezz' ora da quel discorso , ed ecco sentono scon-

quassarsi a furore le tegole su nel tetto e piombare

sulle tavole del soffitto con un bombo spaventoso.

Tutta la famiglia Irasalta dall'orrore rompendo in-

sieme in un urlo disperato e fuggendo a scarriera

verso la porta. Accorre il padre con tutta la frotta

de' bevitori, e mentre domanda — che è ? — che

avete ? — si studia ricondurre la famiglia intorno

al focolare , confortandola a non temere. Ed ecco

sentono tutto scommovere il letto e il soppalco tra-

ballare. Di che non è mestieri il dire che tutti quei

povertitti pallidi e gelati com'erano dalla paura, si

raggricciavano in guisa che venia lor manco il re-

spiro: e le gambe de' bevitori già bastantemente va-

cillanti pel vino ebbero tale una scossa dalla paura

che per poco lutti non caddero a terra. !\Ia in quella

che raccoglievano un po' di respiro, il fracasso d'in

sul tetto rinforza e s'avvicina spaventosamente: sassi,

calcina, fuliggine ruina dal camino e (juasi spegne

il fuoco. Ed alla fine con stroscio infernale piomba
ritto dentro al focolare un gran mostro di donna
bianco vestita che sguizzando dal fuoco salta in mezzo
la sala come un' Amazzone. A quella vista tutti

quanti come se fossero un sol'uomo diedero un urlo

tale cui solo assomiglierebbe il profondo mugghio del

mare quando i venti ferocemente si combattono in-

sieme.

Se non che la moglie dell' oste facendosi buon
cuore abbranca un lungo coltello e levatolo in aria

e gridato — fermo Befana ! era già per immerger-

glielo nel petto. Ma la Befana gridando a gran voce

misericordia, l'oste fattosi a lei presso, di presente

la riconobbe: e il sostenere il braccio alla moglie e

il gridare — fermo che è la siora Zenobia — fu

tutt'un punto. E all' istante tutta quella paura tornò

in riso e in maraviglie. La siora Zenobia in poche

e mozze parole raccontò come avendo sentito i sol-

dati picchiare all' uscio , e temendo non forse e' le

volessero fare qualche scherzo, all'usanza de' gatti

se l'avesse svignata su pei letti. Tutto il coro de' be-

vitori ne fu contento al possibile , e con lietissimo

scoppio di mano plaudi al ben conosciuto valore del-

l'eroina né più né meno che si faccia alle virtuose

in un'elegantissima veglia. Ed ecco saltare in mezzo

un Iraforello che fatto alla signora un cortesissimo

inchino le offerse da bere, che ella non rifiutò per

riaversi un poco e sciogliere il sangue aggelato dalla

paura. In questa, chiamato in gran fretta da un fi-

glio dell'oste, sopravviene il signor Pasqualetto: at-

tucci, tenerezze, e lagrimctte dall'una parte e dal-

l'altra. Il signor Pasqualetto volgesi intorno.

Come il lapin che non sa che si faccia,

e volentieri avrebbe dato il suo sapere e la sua laurea

dottorale a chi l'avesse tratto da quel tafferuglio. Alla

fine un dabben uomo fatto pietoso di cosi indegna

sciagura, trovato all' istante un carrozzino condusse

la siora Zenobia in Roma ove essendosi ella accasata

dimorò per molti anni e forse tuttavia dimora, seb-

bene già le stia per piombare addosso l'otlantesima

Befania. E se ella non è ita ancora ad abitare il

campo Veruno anche in quest'anno passerà, secondo

che è usata, a vedere i ninnoli che stanno in mostra

a s. Eustachio. E chi sa se la ghiotta si ricordi mai

della mala notte che la diede a quella buona fami-

glinola ? Poveri monelli ! essi si aspettavano di ve-

der la mattina le loro calze piene di coselline: ma
la Befana per giusti suoi fini non scese, ed essi dopo

aver avuto la mala notte ebbero ancora il mal di e

il mal'anno. Caro Monti ! Chiudo questa mia lunga

cicalata coll'augurare a te, e al diligcntissimo di-

rettore del nostro giornale, ed ai nostri Maccari una

deliziosa Befania e un felicissimo anno nuovo; anche

alla barba e agli stinchi della Befana , se ella per

avventura non vi volesse bone. In quanto a me in-

tendo di accomiatarmi da tutti Voi co' versi del

Berni

:

A voi nel numer delle cose rade

Tutto mi v' offerisco, e non pensate

Ch' io manchi se il cappuccio non mi cade.

Cosi vi dico e giuro, e certi siate

Ch' io non farei per me quel che per Voi,
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Focdere nli fido paucos siipercsse Latine

Scribentcs, alquc invidia niacresccrc, niordax

Fama sonat, quae gracca crcpai, patriaciuo Latina

Balbutire probat graecura, et contcuincrc pubeni

Pensa antiqua scliolis satis ardua, tendicuiisque,

Et nodis per grammalicas imjdcxa salcbras.

Hflcc mare Iransniitlens damiiosa caluninia, et alpcs,

Intulit Italiae fastidia tanta suaruni

Divitiarum, opibus supcranlibus cxsternorum,

Ut miiii iam vidc-ir deserta implere laborans

Non inlcllecta patriae bonitale loquelac :

Murem iniitaturus brevitcr, cui cascus est arx

Tuta penu vitae runiorum fraudo carentis,

Interdum paimae tainen ictus amore remotac
In longum tempus, rapienle excludar ab oestro :

Eductus lalebris, sed easdein flebo reiictas.

Et fugiens aeslum, flammani olTendisse doiebo.

Talem ego me gessi semel; alque improvidus irae

Collegi caussas, oblectari unde petcbam.

Ut fontis Cajae gelido solarer ab baustu,

Deveni plateam Senis statione rolunda
Garrulilatis, et ingenii per acuta sagacis,

Post iiorani somni a medio flagrante dici.

Quidam interpellai luslinus : vis semel uti

Me, rhedaque ab equo quae nomen habere superbii

Praeter e([uos omnes volucri, qiiicumque merenl hic?

Sede sedens in praecipvia sai commodus ibis

Quo migrare voles, sine curis atque raanere

Exeniplum ofliciis, magnisque caloribus urbis.

Consilium capio quod res, ac temporis bora
Ferro videntur: et insisto citus ipse sedili

Sorte dato (binos, voi tres nam sessilc transtrum
Vis recipit) bene jamque sedebanl unus, et alter

;

Alterulrum removere loco noe vi potuissem,

Oflficiisve. Mones id me, lusline, querentem
Sat male princi[»io, pacla mercede, locari.

Sic constipati tres alta excedimus urbe
Per declive viac, quae collibus insidef, ut se

Paullatim irriguae vallis del pene sequacem.
Transveliimur curvum per iter, glomorante vcredo
Tunc agiles grossus, circum caput aere sonaci

Saope repercusso dextraque videre dabatur
In morem turris sublalura pegma molare,

Unde decussatim miramur vela secundo
In gyrum vento discurrero, fiat ul intus

Concursus, vel digressus sub dente rotaruin

Mulliplici. 3Iola sic reparanle cxercita mota
Triliceae Cercris grana intercisa farina

Dal lucubrata, sibi dura revolubilis inslat,

Quam ferrugineo purgari furfure miltit.

Cesset agcns flatu venlus; vapor urget ab unda
Suffectus fervente, molae sorvalque tenorcra,

Viribus aul etiam potioribus auget eundem.
Mille decem passus sed equus motitus, iu ipso

Vull haerere gradu vanis exterritus umbris,
Ille pares longo excedons rhedarius omnes.
Exscusare forum luslinus equiso, Deumque
Teslari, id primum sibi tol contingere ab annis
Ut pecus egregium stimuletur inaniler illic.

Tandem, post borae quadrantem, avoli imur, atque

Succussatim infra colles vorsamur, opacam
Ingrossi valloni, fluvius quam findit aquarum
Pauper, al infidus limoso excurrcre cornu
Saxa per ci cultos, qua defil glarea, campos,
Si quando incossil lalices a rupibus allis

Ex iinproviso liquofaclis nubibus imbor.

Tendimus ultorius prospectu Monlis aprico

Alcioni, quo libcrtas illuxil Etruscis

Quondam extrema iugo, cadi ceu fulgur ab arce.

Mox male convenlum est, ubi convenisse feruntur

Olim alii statione bona: nam calce sonora

Antorior dum saxa premil male consita, clavis

Laxus equus ferrum discussil ab unguc recurvum.
— Sisto ! modero fero ! — vox cxcidit a tribus una.

Sed luslinus avet, caussatus vespcris boram,

Praecipitare moras, slimulando impensius ipsum.

Ampbilbeatrale al ferrum, licei intus el extra

Obtrilum, voluil sibi sumere pulvore mersum.
Apparet tandem Raineri lurris opaca,

Impendente iugo, tum sole in nube sepulto.

Illud sai rapido sludium Iransmisimus; inde ut

Sii pedelenlim agore, alquc viae intersislere Iraclu

Constralum ob lapidera curaque, oporaque recenti.

Hic lucia exorilur rhedae tres inlor amicos.

Quorum alter foliis succensis volici amatum
Fumum haurire gula, mox, ci nil commodus unda
Ejoctare gravi. Posi rixam pene minacem
Verborura, sibi quisque cavct, ricluque siloscit

Produclo ad versus socium sua iura crcpantem.

Exilil antica rbcdao do parte, et habenas

Laxal equo luslinus, ubi nos sensil ad imum
Delalos Monlis sancii cum lurre Quirici

Agrorum longo domina, quacumque patescunl,

Undo scalens gaudet mox nomine fluininis Umbro.
Forte viae ingrossus nobiscum acclive, gerebal

Clilollas asinus, quas sternax inter eundum
Obvolvit gradienlis equi gonibus, pedibusque

Implicai, iraprudons dum dorso insistil agaso.

Hic maledicta sonanl ab ulroquc agitante vicissim:

Sed luslinus acu linguao prope pungere caelum.

Et superos, blasphemus atrox, furibundus ex ira.

Nos misere interoa rbedam oxonorare coacli,

Suppelias et equo cerlatim forre, viai

Ad sumnium (juod orai, pedibus medilamur inulti.

Se purgare milii comes atque auriga sceleslus
;

Idem etiam de noclurna statione, modoque
Pollicitus coenac magna, ul placabilis ircm.

Quum ventura est telram ad fronlom, bospiliumquc

labcrnae,

Lalerna in longos lucem insinuante rccessus,

Ambiguam lucem ! caupo cum conjuge lusca

Occurrlt Irepidoque loculus, me polii ullro

Prae sociis, gralatus iter felixquo, bonumque.
Proh slellae ! quibus auspiciis, quo munere sortis

Fausto perfeclum ! Properai luslinus abire

Ul stabulo procuret equum, sequo ipse culina.

Solus ego interoa, luisca gcslanle lucornam,

Progredior, quae mensa fual quid dapsile delur

Inccrlus: caupo nam despondebal opima
Omnia, mente premens quod coena futura tulisset,
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Extra his; scro nani nos pcrvciiinius illuc,

Post epulas celebrcs, quarum frammenta supcrsunt

Vix adeunda cani ambesis cura paiiibus ossa,

lam subeo conclave datum; culicesquc sonando

Admonuerc slatini, qualeni niihi deniquc noctcui

Intus habere foret, stratis ubi procubuissem

Expcctalurus, sonino irrcpcntc, juvamon.

Scd me lune nicnsac capiebal gralia lautac :

Qiiapropter tacite accedo qua l'erret odore

Funius ab clixis aliquis, vei carnibus assis.

Nulla culina loci ! clibanus niicat atque lacunar

Collustral, levibus quo pendct aranea tclis

Plurima suffecto noviter carbone, coquendis

Pìsciculis, imo quos Arbia misit al) anine.

Hacc crat, liacc nicnsac promissa cupcdula, duni me
Ante fatigatum curis, acgrunique vid(;bas

ire via ! Nam queis, vector te pessime, probris

Afleci stabulo distentum ventre supino
;

Uum, cinis ingestus super accumulatur, ut ova

Vix duo durcscant albumine, sicquc vitello

Interius quae sint coenae praeludia, ne dum
Maxima pars ? etenini totum hoc niibi rebus edule

Effeccre dei nonnulla aspergine pisccs

(Juattuor, aut sex confusi pipcre, et sale mixto,

Ova hodierna duo, cum duris iiitjba sonchis.

Corticc ad extremum rugosus caseus uncto.

Lusca niea buie aliquot subjccil amygdala ab arca,

Muuus raro daluni ! Mox polio nigra fabarum.

India quas niitlit, disponifur: ast ego caule

Declino, culpatus eam disperdere somnos,

Atque soporari cerebrum plerùmque velantem.

Stringendo ncrvos, fibrasque legumine amaro.

Tolle tibi, mendax, quod avari forte paratus

Restai: ego pergam posilo mihi slertere ledo,

Postquani inopis vappae cyalho me proluere ore

(Namque putrescit aqua hic)siccum exustumque liccbit;

Slertere, vel vigilem stratis maledicere iniquis,

Cauponae, alqut; tibi, linguae Instine dolosae.

Nil railii crit Iccum (tcllurem leslor, et astra)

Usquam alias poslhac, esercite fallere ineptos.

Aurorae sub luce vale, mercede soluta,

Congeminare loco, sociisque^ libique faccssam ;

Ccrius ope alterius Tiniatuni scandere montcm,
Hic ubi viva manet me gnala, et mortuus, atque

(ÀHiditus ante dicni longingua filius urna ;

Laetitiac, et luctus par caussa, et cura parenti. —

•

Alois. Chrysostomus Fcrruccitis.

(*) L'argomento di questa epistola è abbastanza cu-

rioso. Un dopo pranzo di Agosto fautore aggirandosi

per la piazza di Siena intorno a Fonte-gaia, è ri-

chiesto da un vetturale, se volesse fare un viaggetlo

per diporto, promettendo esso buon servizio. Quegli

accetta il partito; ferma il primo posto: ma quando
si è a montare, si trova supplantato da altri due.

Lagnasi di essere trattato fin da principio così ma-
le — Si parte da Siena galoppando, e oltrepassando

per la via di Monterone il mulino a vento rinfor-

zato dal vapore. A dieci miglia dalla città ombra

il cavallo : e non è che dopo un buon quarto di

ora che si rimette all'andare. Ma qui il vetturale a

protestare che in tant'anni ciò gli era accaduto per

la prima volta. Procedendo innanzi alla meglio, e gi-

rando al piede i poggi di }Iontalcino s'arriva a Buon-
convento, dove il cavallo perde un ferro davanti. Es-

sendo verso sera, il vetturale senza far rimettere il

ferro, si dà a stimolar piti forte la bestia finché si

giunge a Tor-Rinieri. Al di là convenne andar di

passo, a motivo della ghiaia distesa di fresco sulla

strada — Qui nasce diverbio fra' passeggeri, uno dei

quali pretendeva di fumare un zigaro, opponendosi

gli altri: ma colui volle far uso, diss'cgli, del suo

diritto. Gli altri due difendendosi come potevano dal

fumo gli tenner broncio, finché alla salita di s. Qui-

rico intravvenne peggior disgrazia — . Un ciuco col

carico aveva preso a montare di conserva colla vet-'

tura , standogli addosso l'asinaio. />' improvviso il

ciuco stramazza a terra imbarazzando alle ginocchia

il cavallo, a cui fu giuoco-forza cadere. Qui il vet-

turale, e l'asinaio a bisticciarsi fra loro: e i passeg-

geri obbligati a smontare per soccorrere la bestia, e

a fare poi la salita a piedi. Tra via il vetturale cerca

di addolcire l'autore stizzito del caso, promettendogli,

per modo di conforto, buon alloggio, e miglior cena

a s. Quirico — 5' arrivò finalmente lassù, alla più

lurida osteria del luogo incontrati dall'oste, e dal-

l'ostessa. Il vetturale sparì ben presto, andando a cu-

rare il suo cavallo nella stalla, e sé stesso in cucina.

L'autore inoltrandosi a lume di lucerna, tra grandi

promesse di buon trattamento, va pur pensando come

s'avrà a mangiare. Da brodo no: che della tavola del-

l'oste non ci sono che miseri avvanzi. Guidalo alla

stanza assegnatagli, resta sgomentato dui ronzìo delle

zanzare: uscitone poscia rien fiutando per trovar la

cucina. Non e' è cucina! sopra un braciere, rinforzato

allora di carbone, che riflette il suo barlume al sof-

fitto adobbato di ragnateli, stavano a cuocersi pochi

pesci d'Arbia: poi fnrono poste due uova ad indurire

sotto la cenere. E così con quattro o sei pesci ar-

rostiti , le uova, un' insalata, un cacio appassito, e

alquante mandorle l'oste se ne uscì. Quindi fu esibito

il caffé, cui l'autore rifiutò, allegando, che dà a' nervi

e ruba il sonno — . Appresso colla bile al cuore, dopo

aver bevuto u?i bicchieruccio di vino svanito s' incam-

mina verso il letto, coti proposito o di dormire, o sg

non potrà chiuder occhio, d' imprecare cordialmente

al letto, all'osteria e al vetturale, partendo di buon

mattiìio, dopo un addio a tutti, pel monte Amiata
coti altra vettura.

Tra le W epistole latine dell' istesso autore già pub-

blicate fv. Lyristes Christianusetc. Florcnliae a. ìH'ìIJ

la presente, inedita fin qui, starebbe come a riscon-

tro (/c?rEgressum magna me excepit Aricia Roma di Q.

Orazio Fiacco. Ed essa può servire di buona risposta

a coloro che la lingua del Lazio vanno spacciando

per morta. Che morta non è già ella; ma bensì ^c-

noVm per instillar vigore e tiobillà alle litigue che eb-

bero vita da lei: quanlutique molto spesso da ingrate

facciano prova di addentare le mammelle materne.
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Se sussiste quanto il chino pr. Ranalli asserisce nei

suoi lodatissimi Ammacstramonti di Letteratura , e

conferma colla più stringente delle prove, quaVè quella

de' confronti cogli altri poeti del secolo (vedi voi. Ili

da pag. 359 a 366 ed. Firenze 1857) che cioè il cav.

L. C. Ferrucci nella sua scala di vita in terza

rima ci diede opera tale e/fc nella lode sopra ogni al-

tra difficilissima dello stile dalla Divina Commedia
è da venire a questo recentissimo poema ; bisogna

pur convenire che col suo lyjustes cj/RISTianus etc.

r istesso cav. Ferrucci mirò ad acquistarsi una riputa-

zione non dissimile relativamente ad Orazio: avendo egli

in 60 odi trattati tutti i metri del Venosino, aggiun-

tovi un Carmen seculare, ed un' ars vitae in armo-
nia co?/'arte poetica del suo gran prototipo; oltre un
numero notabile di Latini epigrammi per la maggior

parte morali.

AD MOMEM TINIATUM

Mons Tiniate, mihi lecum est gravis ira: jugorura

Hic juxta dorsum nanicjue dedi tumulo

Insignem forma non atsquo conjuge gnatam,

Ac vivam occullis sollicitudinibus,

Dcfunctum et gnatum conflictu tussis acerbae,

Triste morae donum, mons Tiniate, tuae.

Extincto, et vivac doleo. Tuus horror, et error

In caussa meus est, perpetuo ut doleam. —

AD AMICUM PETRUM EX COMITIBUS CODRONGHI.

Desine scitari, quo nos trahet impeto motus

Rerum, hominum, atque operum fervida congeries.

Ilìc quoque fulmineus vapor urget. Machina praeceps

Sistet ubi, solus noveril axe Deus. —

A. C. Ferruccius.

NECROLOCrA

Il Cav. Alessandro Massimiliano Laboureur scultore

di bella fama ((ìglio del cav. Francesco Massimiliano

che fu Presidente della Pontilicia Accademia di s.

Luca), nacque in Roma il 21 marzo 1796, e passò

agli eterni riposi in questa sua patria li 11 novem-
bre 1861. Incominciò Io studio dell'arte sotto la di-

rezione del padre e del celebre Comm. Thorwaldsen,
nella quale meritò poi 1' affezione e la stima del-

l' immortale Canova dal quale venne pensionato. Ha
eseguito opere che gli hanno assicurato un seggio

onorevole fra i più valenti artisti romani. Molto sa-

rebbe il numerarle ; ma si ricordano il gruppo di

Paride ed Elena già stalo descritto e lodato dall'ab.

Missirini , dal cav. Gian-Gherardo De-Rossi e dal

Marchese Marini , una Pietà di tre figure in ri-

lievo^ un Adone che carezza il cane, il bassorilievo

di Venere con Ascanio sul monte Ida, descritto dal

comm. P. E. Visconti, un Ercole in riposo, il B. Bo-

nifacio di Savoja in bassorilievo per S. M. la regina

vedova di Sardegna, descritto dal Canonico Zanelli,

il s. Gregorio Magno statua colossale per la rinnovata

basilica Ostiense descritta dal Marchese Melchiorri e

da Monsignor Rosani. La maggior parte di queste

opere lodatissime, fanno bella mostra in queste pa-

gine con le relative incisioni. Il Laboureur fu asses-

sore della scultura nel Commissariato dell'antichità,

socio di merito dei Virtuosi al Pantheon, Accade-

mico di merito di Perugia, di Bologna e di Anversa

nel Belgio, socio onorario dell'accademia dei Quiriti.

CIFRA FIGURATA

del 6

-e- tlv.X.S.

o

I
iSÌì,\

-f-telG

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Un Leone in marmo in mezzo V arca Pia indiche-

rebbe, che si entra nella città Leonina.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
Con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE
Piazza di s. Carlo al Corso n. 433

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario
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NECROLOGIA ITALIANA DELL'anNO 1861.

Emi Cardinali di santa Chiesa. Gabriele della Genga
Senuattei, segretario de' brevi di Sua Santità; Fran-
cesco Viliadicani, arcivescovo di Messina; Giacomo
Piccolomini; Giovanni Brunelli, arcivescovo vescovo

d'Ositno e Cingoli; Giusto Recanati; Vincenzo San-

tucci, prefetto della S. C. degli studi.

Principi di case regnanti. S. A. R. donna Maria
Carolina Ferdinanda di Borbone delle Due Sicilie,

contessa di Montemolino.

Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi. Monsigg. Angelo
Ramazzotti, patriarca di Venezia; Felice Regano, ar-

civ. di Catania; Francesco Pichi, arciv. di Eliopoli;

Giovanni Sabatino, vesc. di Valve e Sulmona; Fran-
cesco Agostini, vesc. di Nocera; Gennaro Saladino,

vesc. d' Isernia e Venafro; Francesco Maria Barzel-

lotti, vesc. di Saona e Pitigliano; Letterio Turchi,

vesc. di Città di Castello; Gian-Francesco Magnani,
vesc. di Recanati e Loreto; Filippo Saverio Grimaldi,

vesc. già di Sanseverino.

Prelati della corte romana. Monsigg. Lodovico Con-
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ventati, protonotario apostolico e prelato domestico;

Stefano Bruti, protonotario apostolico partecipante,

prelato domestico, reggente della cancelleria aposto-

lica; Tclesforo Bini, prelato domestico (illustre let-

terato e bibliotecario di Lucca); Achille de' marchesi

Marsigli, camerier segreto partecipante di Sua San-

tità.

Ordini regolari. P. Ab. Don Francesco Mossi, ex-

presidenle jjcnorale de' monaci benedettini cistcrciensi;

P. D. Gioacchino Ventura, ex-generale de' teatini,

consultore di alquante sacre congregazioni (celebre

oratore, teologo e filosofo); P. M. Giacomo Ricca,

ex-procurìft«re generale degli agostiniani, consultore

della congregazione de' riti, membro del collegio teo-

logico e professore di sacra scrittura nell'università

romana.
Dignità cioili. Conte Camillo Benso di Cavour,

presidente del consiglio dei ministri di S. M. Sarda;

cav. Ferdinando Troia, già presidente del consiglio

de' ministri e ministro segretario di stato S. M. Si-

ciliana; Conte Luigi Provana di Collegno, m.inistro

di slato di S. M. Sarda ; marchese Stefano Centu-

rioni, governatore di Bergamo.
Dignità militari. Stati della Santa Sede. D. Pom-

peo de' principi Gabrielli, tenente generale- — Regno
delle due Sicilie. Duca Riccardo di Sangro e cav.

Francesco Traversa, tenenti generali; marchese Fran-

cesco Saverio del Carretto, maresciallo di campo e

già ministro della polizia generale; cav. Ferrara e

conte Marnili, brigadieri generali. Stati Sardi.

Barone Agostino Chiodo, senatore, luogotenente ge-

nerale del genio, già ministro della guerra; Cav. An-
gelo Michele Grotti di Castiglione, luog. generale; cav.

Alessandro Rocci, e cav. Busseti generali maggiori.

Scienze sacre. Monsig. Roberto Balbi, arciprete

della patriarcale di s. Marco a Venezia; monsig. Ma-
resca, vicario generale dell'arcidiocesi di Napoli

;

monsig. Gaetano Torri, camerier d'onore di Sua San-

tità, professore di storia ecclesiastica nell'università

di Bologna; monsignor Giuseppe Biadene, canonico

ponilenzicre della cattedrale di Treviso; ab. Silve-

stro Ia(;ovacci, direttore della pia casa degli esercizi

spirituali de' missionari Imperiali all' esqilino in

Roma.
Giurisprudenza. Cav. Giuseppe Nardelli, presidente

della gran corte civile di Napoli; Gommcnd. Nicolò

Nervini , già consigliere di stato e presidente della

corte regia di Firenze; monsig. Bonaventura conte

Orfei, avvocato concistoriale e dei poveri nel tribu-

nale di Roma; Francesco Magioncalda, avvocato ge-

nerale del re presso il senato di Genova, giubilato

col titolo di presidente di corte di appello; monsi-

gnor Antonio Pagnoncelli, commissario della R. C.

Apostolica; Alessandro Bottonelli, presidente del tri-

bunale di commercio di Ferrara; Cav. Vincenzo Sal-

vagnoli; Commcnd. Avv. Giuseppe Marioni, senatore

piemontese; Pietro Sambolo, prof, di pandette nel-

l'università di Napoli: Giuseppe Cantini, prof, di di-

ritto canonico nell'università di Pisa; Raimondo Orrù^
intendente di Novara.

Medicina e Chirurgia. Cav. Pietro Carpi, medico
di Sua Santità, presidente del collegio medico-chirur-
gico e prof, emerito di mineralogia e storia naturale

nell'università di Roma; Commcnd. Alessandro Ri-

beri, i)rinio medico di corte, senatore, professore di

operazioni chirurgiche e di ostetricia nell'università

di Torino; Giuseppe Tagliabó, presidente del colle-

gio medico chirurgico e prof, emerito di clinica nel-

l'università di Roma; Cav. Antonio Alessandrini, pre-

sidente dell' insliluto delle scienze, e prof, d'anato-

mia comparata nell'università di Bologna, e uno dei

quaranta della società italiana delle scienze; Grego-

rio Riccardi; Giuseppe Cristofari, prof, supplente di

patologia nell'università di Bologna, medico prima-

rio dello stabilimento degli esposti.

Botanica e Agricoltura. Cav. Slichele Tenore, prof,

emerito di botanica nell'università di Napoli, fon-

datore e direttore di quell' orto botanico, uno dei

quaranta della società italiana delle scienze; Placido

de-Luca, prof, di agricoltura e di economia nell'uni-

versità di Catania, poi in quello di Napoli.

Astronomia. Cav. Pompilio de Cuppis.

Chimica. Daniele Nava.
Idraulica Cav- Raffaele Badini, Intendente dell a

Mesola, e Direttore della vasta amministrazione delle

valli di Comacchio.

Scienze politiche. Cav- Andrea Zambelli, prof, eme-

rito nell'università di Pavia.

Scienze filosofiche. Ab. Lorenzo Parino, prof, di lo-

gica metafisica ed etica noi seminario arcivescovile

di Torino; Pietro Martire Rusconi, segretario eme-

rito e professore di estetica nell'accademia delle belle

arti di Milano.

Letteratura. Cav. Giambattista Niccolini; Giovanni

Gherardini; Cav. Francesco Pistoiesi, fondatore e se-

gretario perpetuo dell' accademia Labronica di Li-

vorno; Avv. Lorenzo Costa; Marchese Antonio Maz-

zarosa; Conte Andrea Valniarana, consigliere intimo

di stato di S. M. l' Imperator d'Austria; Monsignor

Andrea Visentini, canonico della patriarcale di Ve-

nezia; Cav. Luigi Mezzoldi; Commend. Vincenzo Ca-

stellini^ membro del collegio filologico e prof- di

lingua araba nell'università di Roma; Giacinto Nor-

mandia; Cav. Pietro Thouar; Contessa Sofia Anto-

nietta Pola, vedova Albrizzi; P. Ignazio Mozzoni;

Amico Savi; doti. Alessandro Torri; Barone Gian-

Francesco Avesani; Cav. Vittorio Mandelli; Profes.

Alessandro Marabelli, preside del liceo di Bergamo;

Giacinto Battaglia; dott. Giovanni Raiberti.

Belle arti del disegno. —• Pittori. Luigi Boschi e

Antonio Manni. — 5cM/<on. Vincenzo Gaiassi, cav.

Alessandro Labourcur , Giuseppe Benelli prof, nel-

l'accademia di Firenze. — Architetti- Cav. Gian-Do-

menico Navone, consigliere dell'accademia romana di

s. Luca; Valentino Presani. — Incisori in rame. Raf-

faele Persichini, soprintendente della calcografia ca-

merale in Roma.
Belle arti dell' armonia. Maestri. Cav. Concone ,

Giuseppe Blanqui, Amalia Frezzolini Biagi. — Can-

tanti. Giambattista Velluti e Marco Viani.
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Drammatica. Scrittori. Avv. Luifii Ccrroti, so<i;re-

tario della dc[»utazione de' |)ui)I)liri spcUacoli in Ro-

ma. -Attori- Gustavo Modena, Carlotta Marchioiini.

Diversi. 3Iarchesc Giu.sep|)e Molza, gran ciamber-

laiio di S. A. R. il diua di Modena; D. Carlo dei

principi Chigi; Conte Giuseppe Areliinto; Contessa D.

Vittoria Conestahilc della Staffa, nata principessa Ode-

scalchi, donna della croccstellata; Barone Giuseppe

Colli, che ha lasciato per testamento due milioni di

lire all'ospedale maggiore di Milano; Filip[>o Boatti,

che ha lasciato erede proprietaria di cin(|uanta mila

scudi la casa degli orfani in Roma; doti. Clemente
Primodi ^Jegrini, che ha testalo della sua eredità di

oltre a quattrocento mila lire per l'erezione di un
pio istituto degli orfanelli adulti in Bologna; Gia-

cinto Marietti, benemerito tipografo torinese.

LA VENUTA DEL VERNO

Post gauditty luctus

SO.\ETTO

Ahi che il roseo tepor del novo giorno,

Come pria non avviva un erba un fiore
;

L'arbor che già ridea di pomi adorno,

Tutto rese alla terra il verde onore

Non più '1 bue coll'aratro fa ritorno

Quando piagne la squilla il dì che muore,
Né l'usignolo al caro nido intorno,

Con flebil melodia geme d'amore!..

Dalle gelide grotte si disserra

Coronata di nembi, e di pruine

La bruma, che d'orror copre la terra.

Addio frondi, addio fior; diserto è tutto : —
Miseri ! è legge all'alme pellegrine

Che dopo il gaudio ne persegua il lutto !

Di Pietro Codronchi

IL CARDINAL PIETRO OTTOBO.M.

(F. pag. 344).

Profondo politico per lungo tempo rappresentò

presso il sommo pontefice quella repubblica, di cui

era figlio: il re di Francia lo ebbe a perpetuo pro-

tettore de' suoi stati : con solennissima pompa festeg-

giò nel 1729 la nascita del Delfino (1). Molto col

suo consiglio giovò Clemente XI, che gli pronosticava

il papato. Né fuvvi importante negozio, in cui non

fosse richiesto di sentenza. Di quasi tutte le sacre

o straordinarie congregazioni fu merubro operoso ed

intelligente. Non spediasi negozio grave senza di lui.

Non fuvvi poeta, che noi facesse segno a suoi versi; non

libro in cui non venisse per lo meno ricordato; non

illustre forastiero, che non amasse a vederlo. La sua

conversazione era una accademia e congrega di dotti:

il Bianchini, il Fabretti^ il Guarnacci, il Fontanini, il

Fortiguerra, il Pitoni, il Menzini, io Zappi, il Pao-

lucci, il fiore della romana sapienza. Vi accolse una Ca-

simira di Polonia, un Sobieschi *, Beatrice Violante

di Baviera ne rimase stordita: né sapea se più lo-

dare la splendidezza o il buon gusto del cardinale.

Gli elogi prodigali sembrerebbero oggidì adulazione

e sono istoria. A lui si deve la nobilissima sala della

Cancelleria, a lui la famosa biblioteca inferiore solo

alla Vaticana, a lui quel museo, che meritò le me-
raviglie del Noris e del 3Iagliabechi , a lui il de-

posito di Alessandro , uno d(!'|)iù grandiosi e belli

della vaticana, a lui mille opere non di minor grido

che passo sotto silenzio.

La munificenza dell' Oltoboni non si restrinse ai

letterali e agli artisti. Rifulse in modo |)arlicolare

ne'sacri tempi, sia della diocesi toccatagli in sorte,

sia di Roma. Nella basilica di san Lorenzo in Da-

maso avuta in Diaconia in titolo , e in commenda
fabbricò la splendida cappella del sagramento, innalzò

tribuna e statua all' illustre martire e vescovo por-

tucnse santo Ippolito 2) e in marmorea tavola ne

fece incidere il famoso ciclo pasquale. Innumerevoli

i sacri arredi alle chiese ed a monasteri donati.

Amantissimo delle sacre funzioni con pielàe deco-

ro le eseguiva Fu più volte veduto accompagnar Cri-

sto portato in viatico ai moribondi. Tenero oltre mi-

sura de' poveri dischiuse loro una farmacia, in cui

senza spesa ricevessero opportuni rimedi : poco o

nulla importava se alla parrochia della cancelle-

ria appartenessero. Negli anni dell'universal giubileo

movea incontro a pellegrini, gli accoglieva nel coc-

chio , gli albergava signorilmente , li serviva egli

medesimo. In quello del 1725 aperse e chiuse nella

liberiana la porla santa.

Sariasi detto che il palazzo della Cancelleria fosse

fantasmagorico. Talvolta vedeasi all' improvviso can-

giar di spettacolo. Alle profane musiche, alle rappre-

sentazioni, alle conversazioni, agli ar'isti succede-

vano i salmi (3) e gli spirituali esercizi. Vi chiama-

va i più rinomati banditori del vangelo: vi assisteva

egli stesso in determinali tempi con lutti i suoi fa-

migliari ed amici. Perchè non se ne perdesse me-

moria non pochi sermoni fece mandare alle stampe;

magnifiche edizioni ricercale anco oggidì (4).

"Trovossi a cinque conclavi; in ognuno di essi fu

somma la sua influenza. Forse sarebbe salito al pa-

pato per cui spesso venia designato se avesse sapulo

porre modo ad una munificenza misurala solo dal

gran cuore. In fatti con tante dovizie lasciò tale un

numero di debili da non valere ad estinguerli né il

museo, né la libreria, né gli infiniti oggetti preziosi

della sua eredità.

Infermatosi per plcurilide , appena entrò ai co-

mizi nel valicano per la elezione del nuovo ponte-

fice, ed uscitone passò di questa vita il 28 di feb-

braio 1740. Conlava anni 72, mesi 7 e giorni 26
Dopo solcnnissimi funerali nella basilica di san Lo-
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renzo in Damaso , assistiti da quel chiarissimo ca-

pitolo cantandosi la messa da monsignor Girolamo

Crispi arcivescovo già di Ravenna , fu nella stessa

basilica composto entro la tomba, che in suo vivente

erasi apparecchiata nella già ricordata cappella.

F. Fabi Montani.

(\) In guest' occasione pubblicò il Carlo Magno ,

dramma che avea fatto nel sopraddeto teatro rappre-

sentare.
* Gran Duchessa Ved. di Toscana.

(2) A tempo del governo francese, allorché quella

basilica fu convertita ad usi profani fu la statua re-

cata nel museo vaticano, ed é una copia quella che

si trova oggidì in tale basilica.

(3) Veggasi la « Parafrasi sopra cinquanta salmi

di David poesie di Girolamo Ascanio Giustiniano
,

musica di Benedetto Marcello nobili veneti da can-

tarsi nella cancelleria apostolica Vanno 1739. Roma
per Antonio De-Rossi. Furon cantati dal di 9 lu-

glio al 23 settembre in 12 sere fuvvi ogni volta un
sacro discorso proferito da valente oratore , ed' è

nello stesso libro indicato.

(4) Fu da Benedetto XIV acquistata in grtgn parte

per la biblioteca vaticana.

LA STELLA, OSSIA LA VOCAZIONE DELLE GENTI.

SONETTO

Trasse una stella, chiara al par del sole,

Popoli e regi alla capanna vile,

Ove del Padre l' increata prole

Spuntò alla luce fatta all'uom simile.

All'aspetto di un Dio povero e umile

Che tacere e obbedir, soffrendo, vuole,

Maravigliato il mondo cangiò stile,

E apprese il falso delle antiche scuole.

Amò il disprezzo, l'umiltà, la pace,

La povertà, l'affanno, e drizzò l'ali

Al ben Qh'eterno dura e mai non spiace.

Riedi, ten'priegò, amica stella, e addila

Capanna e Nume ai miseri mortali,

Ch'oggi han troppo del ciel la via smarrita.

Fr. Fabi Montani

t "'mmioni^

rjN NOVIZIO DELL ORDINE DI S. FRANCESCO QUADRO DI M. RUVPEREZ.

S. Francesco di Assisi (Giovanni Bcrnardoni) creò,

nel 1206, J'ordinc de' Frati minori, cognito sotto il

nome di Francescani, o Riformati, a motivo della

corda bianca che gli cinge i reni. Li francescani non
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devono possedere, secondo le parole delle scritture

né oro, nò argento, nò provisioni, ma vivere dei loro

lavoro di Elemosine, e consacrare il loro tempo

alla preghiera e alla predica. Chiamati i France-

scani in Francia da S. Luigi, vi hanno stabilito molte

case e scuole rimarchevoli, e stimate.

La semplice composizione di M. Ruypercz aumenta

le attrattive del quadro — 11 rigore del noviziato

sembra un poco penoso al giovine religioso, che la-

scia il genuilessorio per dare un'ultimo sguardo alle

cose di questo mondo.
II disegno di questa piccola tela è puro e ricer-

cato : il colore franco e la finezza de' toni ricordano

le belle qualità dell'illustre suo Maestro M. Meis-

sonier.

M. I.

\ECR0L0G1A.

Il Cavaliere Raffaele Badini non è più .'....
Se fosse lecito il chiedere alla divina Provvidenza

il fine de' suoi alti decreti, vorremmo domandare il

perchè fu tronca si immaturamente una vita tanto

preziosa. Ma compresi della fralezza della nostra na-
tura , adoriamo gì' imprescrutabili eterni voleri e

cerchiamo in Dio la forza della rassegnazione. Il

Cav. Badini fu uomo spechiatissimo d'ogni civile e

religiosa virtù; alla Famiglia ottimo Padre, alla So-

cietà utile cittadino. La Contessa Elena Graziadei
piange in Lui la perdita del più tenero sposo, Ro-
manina del più amoroso Genitore. Nel regime di va-

stissimi affari adempì sapientemente importanti mis-

sioni amministrative. Intendente alla bonificazione

della Mesola, e più tardi Direttore della vasta Am-
ministrazione delle Valli di Comacchio, si valse ge-

nerale una estimazione superiore ad ogni encomio.
Una disgrazia, toccatagli in famiglia per la per-

dita della amatissima di Lui Figlia Emma (*), ahi !

forse avrà aperto nel paterno suo cuore si profonda

piaga, per cui ha dovuto soccombere.

Ignaro di una fine sì prossima, il 25Dccembrel861,
nell'età di circa 63 anni , fu colto da subito ma-
lore che in pochi momenti lo lasciò cadavere.

Deh ! chi lo conobbe e chi ha cuore per com-
piangere una tanta sventura, sul lacrimato sepolcro,

innalzi a Dio la prece degli estinti.

Giovanni Ing. Bertuszi.

(*) r. Àlbum pag. 366.

FILOLOGIA

Cariìio Signore

Senza troppe repliche alle obiezioni che altra volta

mi faceste sul conto degli antichi metodi scolastici,

vi verrò lardellando di qualche buona autorità quel

tantoché m'uscirà dalla penna; e dis[)erato di con-

vincervi, farò prova d'andarvi al cuore. Il bello clas-

sico è un sentimento più assai che un pensiero, per-

chè dipende in gran parte dall'eleganza della frase.

Lasciamo a chi vive fuori di questi confini dell'alpi

e del mare la cura affannosa di tutto raffreddare con

misure prestabilite, che pongono per lo meno in am-
biguo la bontà dell'effetto nella singolare instruzione:

onde costoro dilungandosi in ragioni nei campi della

fantasia raccolgono aridità, e desolazione di spirito.

In Italia si sta, o ci si viene a consolarsi della cer-

tezza, e non a contristarsi col dubbio. Purtroppo co-

desta merce straniera è sopraggiunta a moltiplicar

qui le piaghe de' cuori; che mentre si mostrano, quasi

direi, furibondi a' sentimenti di patria dignità, sono

poi servitori umilissimi, e qualche volta idolatri ap-

passionati delle stravaganti discipline di coloro che

ce la contrastano.

La critica è un' arte che aiuta la scienza. Ho sem-
pre presente all'animo che uno dei più valenti filo-

logi d'oltralpe pone difiìcoltà a credere che i versi

del libro II dell' Eneide in proposito di Elena sieno

di Virgilio, solo perché Elena non poteva trovarsi in

Troia nel tempo della sua distruzione. Dio buono !

dove mai ne tira la superbia del raziocinio ! Eppure
sono essi i più splendidi versi di quel libro. Qui la

scienza supplantò l'arte. Così è: senza andar dietro

all' inspirazione, lo studioso inoltrasi sempre in quella

Sylva magna (Cic. de Orat. Ili, 24) virlutum, et vi-

tiorum Sylva (ivi e. 30) dove coli' imparare si disim-

para, ossia col progredire si dà addietro. Il concetto

non è mio, ma dcH'istesso Cicerone « oò eamque caus-

sam Juventus nostra dedisceret pene discendo. E, que-

sta è probabilmente la selva stessa entro cui Dante
si trovò nel mezzo del cammino di sua vita, selva

di perplessità e di confusione. Occorrono talvolta vi-

vaci fiammelle, fuochi fatui, aurore boreali, a cui

si corre dietro come a precursori di lume imman-
cabile. Ma di quelle accese meteore (che è quanto
dire di que' parti d' attualità di quelle opere alla

giornata) cessa ben presto l'effetto: potendosi appro-

priare ad esse una bella frase di Cicerone {de Fin. 4)

haec magnifice primo diei videntur, considerata mi-
nusprobantur. Ma è un contagio a cui è stolta im-
presa il contrastare, o resistere. E lo sia: ma se ri-

mediare è impossibile, premunirsi non è male. An-
che il seicento concettoso e turgido descrisse la sua

parabola serpeggiando per tutta Europa qual chohra
letterario, e noi oggi ci facciam beffe di quella su-

blimità che quasi per un secolo viaggiò contigua al

ridicolo senza parer ridicola. Ma della lunga e for-

tunata aberrazione il movente qual fu? L'amore
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della novità, il voler far di meno di:\l'eccellc7iza del

prototipo.

Come creando un archetipo di bellezza si giunge

a preservare la niente umana dalle corruzioni della

lascivia, cosi ponendo per tèma degli studi un cri-

terio di perfezione , s'arriva a creare quel termine

di confronto rispetto a cui tutte le idee vaghe, tutto

lo strano, e lo straordinario perdono l' illusione che

istantaneamente sogliono produrre. La vita civile non

é di un giorno: o se tale può essere per l'individuo,

non lo è certamente per la famiglia , non lo è per

la comunanza de' cittadini, ove patria debba esistere.

Questa fu l' idolo de' vecchi Romani, che superò om-
nes charitates, anche quella de' genitori, anche quella

de' figliuoli, al dire di M. Tullio negli Uffici. E però

come la loro fantasia s' infiammò a questo nome, il

loro braccio bastò alle imprese più malagevoli, la loro

lingua sali ad una insuperabile magnificenza. La fa-

vella de' Latini può assomigliarsi ad una ricca mi-

niera di colori che ha tinte degradate all'infinito:

delle quali chi sa servirsi (comparativanienle ai cul-

tori delle altre lingue) s' avvicina più di tutti alla

perfezione nella pittura de' concetti. Un baronetto

della G. Brettagna, lames Howel scrivendo allo Sterne

sul proposilo della Latinità, esprimcvasi cosi « Cam-
)) biare il latino con qualunque altro idioma volgare

» è sempre un cattivo baratto: cattivo come quello

» che fece Glauco con Diomede, quando permutò le

» armi d'oro con quelle di rame. La ragione di un
» cambio siffatto per nessun verso si addice ad un
), <^en(('/Mowo: benché possa tornare in vantaggio del

>i mercadanle, al quale riescono meglio utili le lingue

)i volgari ».

E noi tanto bone in arnese, con quest'oro di cop-

pella alle mani non dubitiamo di cedere ai sofismi

di chi venga persuadendoci di spogliarcene, come di

vecchia ruggine ? Razza latina senza lingua latina

come mai saprà reggere ? Il solo nazionalismo po-

teva creare questa enorme contraddizione, con quello

spirito indagatore che ne guida a cercare di là del

Reno, e del Danubio le reliquie della Roma de' clas-

sici. Non ignoro che nel presente raffinamento, me-
glio che civilizzazione, si parla del cuore come di

un cibo da civette. Contuttoció se non si riesce a far

amare la legge, non s'è fatto niente. Sentite che cosa

dice Sallustio presso s. Agostino {de Civ. Dei lib. II

cap. 17) in proposito de' Romani. Sallustius aie: tus

bonum, quia apud eos non legibus magis quam na-

tura valebat. L'osservanza della legge era natura in

essi (come vediamo press' a poco negl' inglesi di pre-

sente). Sentite ora che conclusione ne tira s. Ago-

stino Ex hoc iure ac bono credo raptus Sabinas. E
lo troverete ben provato da lui in quel luogo, se

avrete la pazienza di leggerlo, e (non vi faccio torto)

anche la fortuna di gustarlo. Toccare il cuore , è

opera di studi più profondi di quello che si giudi-

chi comunalmente. Taluni credono d'averlo toccato

(|uando 1' hanno sbalordito. Ciò potrà forse accadere

dappertutto fuorché in Italia, che vorrei assomigliare

ad un mortaio dove si pestano droghe, e si fanno

intingoli d'ogni specie senza che in fondo ci si at-

tacchi nulla.

Ma riannodando il mio discorso con quello di s.

Agostino, vuo' farvi avvertire che Roma ebbe il suo
principio da facinorosi, pei quali il senso della ge-

nerosità spuntava a dir così, da una nuova natura

succedanea della loro indole perversa fino a quell'ec-

cesso coi Sabini. Ma sviluppavasi per la via regolare

del cuore quasi riscattato dai suoi traviamenti, e

guidato a sentire la propria dignità. Era come un
innesto applicato alla pianta selvatica. So bene che.

per questa strada si progredisce tanto da soverchiar

tutti gli altri. Ma si ha un bel periodo, si segna,

ad esempio altrui, una bella linea. Il sentimento esal-

tato d'una nazione suole attribuire a' suoi sapienti

la qualità come di re (che è uno de' paradossi so-

stenuti da Cicerone). I Greci delle repubbliche 1' in-

tendevano in pratica; e però coll'ostracismo mulcta-

bant reges, dico io, non mulctabant sapientes: catisa

excellentiae movebat metum regni. Oh ! che ve ne

sgomentate voi ? Mirate la farfalla che rende tributo

della sua vita al lume cui vagheggia. Cosi deve sa-

per morire il sapiente per amore dell'ordine pubblico

fondato da' suoi assiomi. Se gli si accorda il soprav-

vento più del dovere, l'arte della vita civile isteri-

lisce sotto r influsso de' suoi splendori. Si può im-

barbarire per troppa dottrina altrettanto che pjr posi-

tiva ignoranza, ma con effetti mollo più micidiali :

perché quella prende qualità e lena dalla opinione

che non assiste quest'altra. Dilunghiamoci dal mondo,
se non vogliamo partecipare alle crisi a cui il mondo
va soggetto fisicamente, non meno che moralmente.

Dopo molli secoli in cui l'una e l'altra barbarie si

avvicendarono il dominio di esso, spuntò in s. To-

maso un sole per le scuole, e poi in Dante una fe-

nice che rigenerò il latino derivato da Virgilio. In

fatto di letteratura Virgilio è adunque la pietra di

paragone del bello: e quando s'è detto bello, si dice

buono
;

perchè il vero bello non è gustato che dai

buoni, e perchè bellezza e bontà ingenerano genti-

lezza. Libidinosi, avari, facinorosi vcrae laudis gu-

stum non kabent: ce ne avvisa Cicerone: e la vera

lode non é che da retta mente, e cuor buono. Le
quali due facoltà Dante sopra Virgilio solo modellò,

compose, e condusse a quella maggior perfezione che

a poeta era possibile fra gli uomini in mezzo a cui

nacque, nel tempo di fazioni in cui visse: ciò che

fa come il Iettarne ande prosperò lo dolce fico.

Se si vuol dunque essere di buona fede, appar-

tandosi dal gregge di coloro cum quorum vita mi-

rabiliter pugnai oratio (Cic), ci convien seguitare

l'esempio di quel Dante che a parole è magnificato

oggimai dall'uno all'altro polo. Non mancano con-

tradittori che asseriscono - Dante dover essere ammi-
rato, ma non imitato - come accadde a me di udire

da un erudito diplomatico nel 1836; e parvemi suono

d'un' eco fioca dell'assioma politico di data recente

La parola fu data all'uomo non per esprimere, ma
per velare i proprii concetti. - Ma chi voglia mante-

nersi fedele alla natura senza tradire la sua coscienza



L' A L B U M 383

assumendo qualità volpine, si svolgerà dalle |)anie di

questi inipcdinienli (poco dissimili dalle tre tiero in-

contrate da Dante) allìdandosi in tutto a Virgilio. Il

vostro amico pensò già, e scrisse un tempo addietro

che, tutto calcolato, si era prossimi ad una dissolu-

zione civile (Scala di Vita P. Ili cap. 36 v. 151-56).

Che pria scissure, e poi son mutamenti
Di prenci, e vane leggi, e fede nulla

Con socievol beni al tutto sponti.

Cosi natura si rifa fanciulla,

Poscia che sozza putta vilipesa

Cercò la tomba, e si ritrova in culla.

e altrove annunziò che si era al principio di una

nuova epoca come pei costumi, cosi per gli studi

umani aspettando salute da Virgilio {ivi cap. 34.

v. 160-68).

Perduta è l'alma luce, ed è compito

Un di que' giorni a cui pongon misura

Una lingua, una legge scritta, un rito.

Ma perchè tosto non salta natura.

Quei lumicino appar lutto pudico,

E basta verso i mostri a far paura.

Tanto ha vigor, quanto tien dell'antico :

E perchè splende, e giova sì lontano,

La gente 1' ingrandisce, come dico.

Però par più salito il Mantovano
Perchè l'età più giace, e sarà forse

Di novo di Lucifero sovrano.

Per tanto può aversi Virgilio, si direbbe quasi,

per termometro della bontà delle umane discipline:

iride di pace, di cui Dante, segnatamente nel Para-

diso, è il più spiccato riverbero: fonte che contenta

tutti desiri, a cui sempre attinsero i meglio riputati

in fatto di lettere, prendendo A'ita e lena da esso.

In guisa non dissimile un sommo poeta de' tempi

nostri, lord Byron, desiderava di essersi naturato in

Orazio; e (un poco tardi) pentivasi di aver secon-

ilato l'umore del secolo tirato fuori del retto sentiero

dal mal esempio degli altri. « Io, N. N. N. N. siamo
» tutti fuori di carriera. Trovo da confondermi quando
3) mi paragono con Pope, e cogli altri di quell'epo-

)) ca Tutto era Orazio allora: tutto è Claudiano
)) adesso. Se dovessi ricominciare, ni' impronterei di

» altra stampa. » (Byron lett. a Murray).

Io vorrei che voi, cariìio signore, attribuiste a que-

sta confessione il valore che ha per ricavarne il frutto

che si deve. Finché vi troverò superbamente impe-

gnato a moltiplicar dubbi sul merito incontrastabile

di Virgilio, io mi terrò in silenzio con voi, ponen-

dovi ad un fascio cogli uomini malae voluntatis, pei

quali non c'è vita che d'arroganza con danno de-

gl'infimi e del buonsenso. Tal sia di voi! se vor-

rete aver parte con loro. Ma chi è savio si rammenta
di ciò che Dante lasciò scritto nel Paradiso (C. 17

V. 67-68) e sospendendo a tratti l'andare, s'assicura

bene se chi gli viaggia davanti ponesse i piedi ve-

ramente in sodo.

IN'on mi prendete per un chiaro-veggente, se più

che 30 anni [trinia, io fui portato a scrivere che noi

eravamo ad un nuovo periodo di vita sociale. Il ri-

lasciamento dell'antica disciplina in ogni cosa, le mi-

sure, coercitive presso che tutte spente , il traflico

sul peggio de' prossimi, l'edilizio usurarlo accumu-
lalo in immenso, le banche-rotte senza la pena nem-
meno della vergogna, la fede vilipesa ne' contratti

,

ne' giuramenti , ne' talami: e poi le due molle ir-

resistibili del vapore e del telegrafo elettrico che tutto

sconfinarono: anche la vite malata, e il diritto nuovo

(v. Isaia cap. 24) agevolavano i pronostici sul futuro

verso cui il presente inoltravasi gravido di speranze

e di timori. Ma chi è mai tanto padrone di sé da

non lasciarsi andare dietro le passioni ? Solo colui che

le sacrificò a' piedi del Crocefisso conquistando la ^)ace

di cui egli venne a bandire il regno in terra, secondo

il magnifico concetto di Isaia: DISCIPLINA PACIS
NOSTRAE SVPER EVM. Buon prò faccia a voi, e

a tutti ! per salvezza comune.

Luigi Crisostomo Ferrucci.

SERIE DE VESCOVI DI SEGNI

(Continuazione V. pag. 256.)

LII.

Vincenzo de Fantis (1513-1523)

Vincenzo De Fantis o De Fangis ebbe per patria la

nobil città di Faenza. Correndo il 1513 venne eletto

alla cattedra episcopale di Segni (l). Nell'anno appres-

so intervenne al Concilio Lateranense aperto dal Pon-

tefice Giulio II e chiuso da Papa Leone X ai 16 di

Marzo del 1517 , in cui centoventi Vescovi con a

capo il supremo Gerarca della Chiesa percossero di

condanna gli atti del conciliabolo di Pisa tenuto ne!

1511 , fulminarono la prammatica sanzione pubbli-

cata nel 1438 sotto Carlo VII re di Francia , rac-

colsero nel seno della chiesa cattolica i pentiti car-

dinali scismatici, approvarono l'erezione de' monti di

pietà, provvidero alla stampa dei libri e stanziarono

di molte altre cose pertinenti alla fede ed ai costu-

mi (2). Sotto il pontificato di Adriano VI e di Cle-

mente VII fu il De Fantis Refendario dell'altra se-

gnatura e nel 1528 chiuse per sempre gli occhi in

pace (3).

LUI.

Lorenzo Grana (1523-1539)

Di questo vescovo abbiamo già pubblicata la bio-

grafia in questo stesso Periodico (4).
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LIV.

Sebastiano Graziani (1539-15Ì1).

Sebastiano Graziani (5) trasse i natali in Ancona

e fu Preside della Camera Apostolica. Ai 29 di ot-

tobre del 1539 proclamato vescovo di Segni dal Pon-

tefice Paolo III (6) ne sostenne decorosamente i sa-

cri doveri in sino al 1541 , in cui fu traslato alla

Chiesa di Vico Equcnse del regno di Napoli (7).

LV.

Fr. Bernardino Callini (1541-1549)

Ai 19 di Gennaio del 1541 il Papa Paolo III, ri-

ferente il Cardinal Grimano; nominò Vescovo della

Chiesa di Segni Fr. Bernardino Callini di Monlorio

dell'Ordine de' Minori Osservanti, il quale otto anni

appresso fé la rinunzia del suo vescovato (8). Di-

votissimo di s. Bruno Vescovo e Patrono della città

di Segni ne fece pubblicare per le stampe la vita (9).

Prof. Alessandro Atti.

(1) UgheUi op. cit.

(2) Berti op. cit. saecul. XVI. Henrion op. cit.

rol. 6 pag. 564.

(3) Vghelli op. cit.

(4) Album anno XXVII pag. 13.

(5) L'Ughelli op. cit. chiama questo Vescovo Seba-

stiano Bonfìgli e ha per errore confuso Sebastiano

Graziani Vescovo Segnino con Sebastiano Bonfiglio

Vescovo Telesino. Infatti leggiamo negli atti del con-

cistoro tenuto a Bologna ai 14 di Febbraio del 1533

che essendo rimasta vacante per morte del Vescovo Ma-
rio De' Prelis la Chiesa di Telesi, ossia Cerreto nella

provincia di Terra di Lavoro nel regno di Napoli

fu destinato a quella sede Sebastiano Bonfìgli Anco-

netano. E negli atti del concistoro segreto dei 30
Aprile 1540 troviamo, che il Papa ricette la rinun-

zia della Chiesa Tolosina fatta da Sebastiano Bon-

fìgli tion potè esser mai Vescovo di Segni (Ex actis

consist. ab an. 1517 ad ann. 1536 pag. 1072: ab.

an. 1537 ad 1550 pag. 257). Cade parimenti in er-

rore Giuliano Saraceni nella storia di Ancona quando

asserisce che Sebastiano Bonfiglioli fatto vescovo di

Telesi nel 1523 da Clemente VII fu traslato nel 1559

da Paolo IV a Segni. Il DIoroni poi op. cit. dice

Paolo III nel 1539 gli die (cioè a Lorenzo Grana):

per successore Girolamo Franchetti, ma pare sia vis-

suto poco, e nel medesimo anno creò Sebastiano d'Aìi-

cona presidente della Camera traslato nel 1541 a

Vico Equense , ma Marocco lo chiamò Colini Bre-

sciano e lo dice Vescovo sitio al 1543. Ma tanto il

Moroni quanto il Marocco hanno preso errore, poi-

thè dagli alti del concistoro tenuto ai 29 (// Ottobre

del 1539 sappiamo che il Pontefice Paolo III prov-

vide la Chiesa episcopale di Segni vacantum per obi-

tum quondam Laurentii Grana extra romanam cu-
riani defuncti de persona Sebastiani Gratiani de An-
cona Camcrae Aplicae Praesidis etc. Ex actis con-

sistor. ab. an. 1537 ad 1550. pag. 237.

(6) Ex actis cit.

(7) Referento Riho Duo Cardinali Grimano SSmus
providit Ecclesiae Signinae vacanti per translationem

ad Ecclesiam Vicanam R. D. Sebastiani etc. En a-

ctis consistor. ab. an. 1537 ad an. 1550 pag. 322.

Nella serie de' Vescovi di Vico Equense nell'Italia sa-

cra dell'Ughelli non abbia potuto rinvenire questo ve-

scovo.

(8) Ex actis consistor. ab. an. 1537 ad. an. 1537
ad an. 1550 pag. 322, 1033. L'Ughelli op. cit. diee

inesattamente che questo Vescovo fu eletto ai 10 di

Gennaio 1541.

(9) Ughclli op. cit. Moroni op. cit.
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MI ORFANI DI SIENA.

Verso il 1304 , orano in Siena, privilegiala città

(li Maria, due orfani, Fratello e Sorella, ullisni ram-
polli dell' antica razia dei Manfredi. Erano questi

mollo poveri, ma felici, per essere indipendenti ed

affezionati; possedevano una piccola casa, circondata

da un vignolo , e d' alcune piante di fichi ; di più

Carlo aveva una buona spada; Angiolina una conoc-

chia della sua madre ed un masso di liori in lilagrana

per ornare li suoi neri capelli. La sorella godeva di

tutta l'amicizia del fratello, il fratello tutta la fiducia

della sorella; la loro vita era ridente e piacevole; il

giovine però amava un poco la guerra, e attendeva

il momento che la lupa di Siena, (1) mostrasse i suoi

denti a Pisa e Firenze, sue antiche rivali, e credeva

allora, coH'aiuto del suo forte braccio ed un cuore

intrepido , riacquistare al suo nome I' antico splen-

dore. Angiolina non desiderava nulla, amava il culto

di Maria, e l'amicizia del fratello, ciò gli bastava;

la vera felicità di poco è soddisfatta.

Ma siccome non v' è ciel sereno senza nubi, non

nido nascosto sicuro di non esser trovato dal nibbio

o dal cacciatore, né felice destino libero dalla umana
malizia; cosi benché incogniti ed innocenti, fratello

e sorella avevano un nemico. E per maggior disgrazia.
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questo nemico era uno dei più potenti magistrati della

Senese Repubblica. Era prossimo alli due orfani, e

la sua ])ella dimora, dominava maestosa e severa la

piccola casa di Carlo ed Angiolina; li suoi vasti giar-

dini adombravano il piccolo vignolo, e I' insaziabile

p.ossessorc di tali dovizie, calcolava dalli alti balconi

del suo palazzo far suo il piccolo pezzo di terra cbe

ricoverava i due giovani. Il magistrato , del ([ualc

la storia tace il nome , stimolalo dallo spirito isti-

gatore e geloso, s' indirizzò a Carlo , e gli propose

di voler acquistare il vignuolo per mille ducati. Il

giovine senza pensarvi, si ricusò , dicendo come la

Scrittura: Dio mi guardi di cedere la memoria dei

miei pa<lri ! In fatti , (|uella che gli si richiedeva ,

era , non solo qualche arpento di terreno
,
qualche

ceppo di vigna, e dei palmi di gotiche mura, era il

legato dei loro antenati, il letto che aveva visto na-

scere e morire i loro genitori ; era in fine la dote

di Angiolina. Ricusò dun(|ue , ed allora il poilesta

formò dei progetti di vendetta, e la contrarietà dei

suoi desiderj gli muoveva la bile. Lasciò passare qual-

che mese, ed ogni giorno la vista di quel pezzo di

terra, clic il suo oro non era bastante all'acquisto,

inaspriva la sua collera; onde, col mezzo delle tur-

bolenze civili che inquietavano la Republica, trovò

l'occasione di compromettere Carlo, caricandolo delle

più gravi accuse. L' innocente accusato fu imprigio-

nato; il suo processo fu in breve tempo risoluto; li

giudici, malgrado la loro Sapienza, furono imbaraz-

zati fra le intrecciate prove, che un odio invincibile

aveva saputo suggerire. La sentenza fu pronunciata,

e Carlo condannato a morte, o riscattare la vita col

pagare nel termine di giorni dieci, la somma di mille

ducati. Il giovine, con la semplice energia del suo

carattere, si preparò alla morte, non volendo ad al-

cun costo alienare il piccolo patrimonio della sorella.

Invano Angiolina penetrò nella prigione, gettandosi

ai suoi piedi scongiurandolo di vendere al suo vicino

il loro piccolo dominio, il di cui prezzo gli avrebbe
salvata la vita: egli si ricnsò.

— Piuttosto morirò, che vederti miserabile ! gli

rispose.

— La g^iovane singhiozzando a suoi piedi, gli di-

ceva con la voce soffogala :

— Fratello mio, e che la tua vita non vale più

che lutti i tesori ? E cosa sarebbe per me il mondo
senza di te? Credi tu che io goderei del bene dei no-

stri antenati, se mi venisse col prezzo del tuo san-

gue ! Oh mio Cark) ! Dammi la tua vita, questo è il

solo dono che io voglio ottenere da le !

Il giovine scosse la lesta con ferma risolulczza, e

riprese :

— Io sono il tuo tutore ; non si dirà mai che per
salvarmi, io t'abbia spogliala. Non piangere, mia An-
giolina ; lasciami dare il mio corpo all'odio del mio
nemico : ciò che ti amava in me non perirà mai, e

le nostre anime, riunite un giorno, si congiungeranno
nel seno di Dio. Va, sorella mia, e per onore del

nostro nome, non piangere il tuo innocente fratello.

Essa si slanciò al suo collo per non abbandonarlo,

giacché erano già alla metà del decimo giorno. Ma
egli si distaccò dalle sue braccia che lo stringevano
con una forza convulza^ e gli disse :

— Le tue preghiere sono vane : conosco il mio do-
vere . . . Addio, mille volte addio ! Che Gesù e la

sua santa Madre benedicano la mia Angiolina !

Essa non ascoltava più ; le sue forze mancarono,
e si svenne. Carlo la baciò nella fronte, e la conse-

gnò ad una loro parente, che l'aveva acccompagnala
nella prigione. La vecchia dama, ajutata dall' altre

donne compassionevoli, sostenne, e trasportò la trista

orfanella : le porte della prigione si richiusero, e Carlo

tornò a sedere, più in calma, dicendo fra se : « Il

dispiacere della morte è ormai passato ! n

[Continua)

(\) La lupa è impressa negli stemmi di Siena. Il

CapiUino francese Biagio di Monleluco, per aver va-

lorosamente difeso Siena contro il Marchese di Mari-
ynano, ottenne il diritto di metter la lupa nel suo

scudo.

I monumenti , che dall'epoca anteromana al cader

dell' impero s' ian,alzaroHo sulla parte principale

del colle PalaHno e nell'area del Foro Romano
sino alle falde Capitonné eé alla riva del Tevere,

i'iu deseìjiUid^l,finti uG'hW^'^ J^avioli.

r:u:n(!' lini liir 'r,,,„,7/,, V.

(Coiitin. V. pag. 365
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO , GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E .MONUMENTI

, i[liNAIi.?AT) IN QUESTO PERIODO

Dopo tulle queste avvertenze non restaci che fare

alcune necessarie osservazioni sulle date che si leggono

nei marmi di Faro; imperocché da noi si credette

opportuno in questo saggio cronologico di far tesoro

della esposizione di quc' marmi, unico punto fisso

ch(! avanza dall'antichità per la storia primitiva del-

l' occidente. *

È d'uopo però avvertire che tali date non si ac-

cordano con (|uelle della cronologia comune, intorno

alle (piali spesero tante fatiche uomini dottissimi. La
diflerenza purtullavia è leggera, e, quel che più monta,

ò uniforme, il che accenna a causa costante, qual

sarebbe la durala degli anni dilfercnle nelle epoche;

per lo che lo stesso numero di anni, inteso diversa-

mente e disugualmente calcolato^ condurrebbe alla

grandezza o picciolezza del numero dell'anno apposto

nelle intercalazioni. Di questa opinione è il Saint-

Marlin, il quale per le sue ricerche stimò che gli
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anni civili de' Greci si avessero a tenere di giorni 375
per alcun trailo di tempo. Conuincjue ciò fosse, è

certo che le indicazioni cronologiche di Eusebio fu-

rono tolte (In Eralostene e ((uesti, ad esempio, asse-

gna alla presa di Troja l'aniio 11S3, mentre i marmi
di Paro la iiongono al 1208, laonde evvi una dill'e-

renza di anni 25. Difatlo nel presente saggio ab-

biamo:

Deucalione
Marmi di Paro 1528
Cronologia comune 1503

Diffe renza 25

Lacedemone
1515Marmi ili Paro

Cronologia comune 1490

Differenza 25

31inos I

Marmi di Paro 1431

Cronologia comune lìOfi

Differenza 25

Pcrlochè anche Cecrope posto al 1581 con divario di

anni 25 la cronologia comune il pone al 155G stando

al calcolo di Eusebio, come il Nibby stesso osserva;

ma è differenza infine trascurabile, perchè nulla al-

tera né in questo saggio, nò altrove. Ouindi allorché ne-

cessità il volle, si pose essa a profitto. Così non potendo

sconvolgere l'ordine delle date, si abbassò quella di

Cadmo nei marmi di Paro portata al 1518, nella

cronologia comune al 1493. Per tal via trovasi Sc-

sostri ancora ad essere , secondo la storia e tron-

cando le serie disputo sull'epoca di lui, contempo-

raneo di Mercurio e l' invenzione delle lettere fone-

tiche falla da questo, contemporanea all'andata di

Cadmo in Grecia con (luell'alfabeto. — Si sarebbe

voluto abbassare anche la dala del regno di Deuca-
lione in Licoria posta al 1573, il che non concorda

col resto: ma non bastando i 25 anni alla riduzione,

si è lasciata ed appostovi solo un punto interrogativo.

In egual modo fu forza di assegnare alla venuta

di Saturno nel Lazio l'anno liiO, data troppo ab-

bassata nella cronologia comune che il pone al 1415,

epoca verso la quale al più egli mori.

Giano é posto al 1445 in questo saggio ; mentre

la cronologia comune gli assegna il 1551; il divario

di 6 anni dispensa da qualunque osservazione. Non
è cosi di Cocalo, posto dalla cronologia verso il 1295;

ma se egli fu contemporaneo di Dedalo e di Mi-

nosse è d' uopo che risalga di un buon secolo ad-

dietro.

Resta a parlarsi dell'epoca assegnata alla presa di

Troia. Già vedemmo che i marmi di Paro la posero

al 1208 ed Eratoslene al 1183; ora Saint-Marlin la

colloca al 1199, la cronologia comune al 1184, L'art

de verificr les dates al 1270; non sarà troppo grande

discordanza, anzi sarà conciliazione, se iiuesta data

occupi quasi una media fra U' due date estreme, ove

si [)onga al 1233, siccome è nolala nel |ircsinle sag-

gio, onde metterlo in armonia coire])()Ci'. liella venuta

di I^nea in Italia e con qutdia della serie dei re

Latini.

Non possiamo passarci infine dal prevenire i dubbi

che senza fallo sorgeranno in coloro, i quali già con

qualche ilillìdenza son soliti riguardare gli sludì et-

nograllci, i personaggi mitici, le date degli avveni-

menti dell'epoca favolosa prima e dopo i tempi Tro-

iani. E questo facciamo con ogni ragione, al solo

riflettere che profondi sludì essendo slati di già fatti

sulle origini de' [ìopoli d' Italia e sulla storia loro an-

tichissima, colui che ritentasse tornare suH'argoniento

o S|iaccierebbe cose già delle da allri, o novità non

ammissibili nel circolo della probabilità slorica. Duro
dilemma, che non si presta l'animo ora a confutare

con medie parole ; e noi lasciando alla critica dei

dolli il trovar modo ili modificar la seconda jiarle

dell' inesorabile argomento, onde tal critica non sia

restia ad accettare qualche novità, dimandiamo per

la prima parte ci sia lecito il dichiarare che i nostri

studi non sono plagio o ripetizione o ampliazione di o-

pinioni altrui; ma bensì essi debbonsi riguardare come
studi fondali su fatti che trovansi registrati negli scrit-

tori greci e Ialini, da noi accuratamente esaminali al

punto da indicare quel legamo e quell'ordine, che

il mito e la superstizione per molti secoli avea tronco

e scomposto.

Un pr(;zioso lavoro , molto in {ìregio fra i dotti,

ci precede. Vogliam dire l'opera del Micali: Stona

degli antichijiupoli italiani, che noi però vorremmo me-

glio chiamare: La civiltà degli antichissimipopoli italia-

ni, considerata e dimostrata ne' monumenti delle arti. Sì

grande grido essa levò che il llomagnosi, il Rosselli ed

il Raoul - Rochello non isdegnarono portar su d'essa le

loro meditazioni le (|uali possono riepilogarsi ne' ter-

mini, de' quali servissi l'editore nidla prefazioiie della

slessa opera del Micali (Milano 1836). Egli disse: Re-

» tribuendo essi ( il Romagnosi e il Rossetti ) ben

» giusti e meritali encomi alia dotta fatica dell'cgre-

n gio Micali, sollevano la loro mente all'iTltezza del

)) soggetto da lui trattato, e meditandolo profonda-

)) mente, l'uno deriva 1' italica civiltà della NunVi-

>i dia, dalla Siria, dalla Fenicia, l'altro dalla potenza

)) e dall'organismo da Dio creatore dato all'uomo,

)) che, socievole per natura, non può non moltipli-

)i carsi, crescere, svilupparsi e progredire al suo no-

)i bile fine. » Quanto al Rochelte, tutta la sua espo-

sizione che trovasi nel Joiiriwl des Savans (.^1 ars 1834

pag: 148
)
può compendiarsi in considerare, come

egli fa : Ces antiques rapports de V Etruric et de la

Grece uvee rOrient. — (Juesti scritti svegliaron forse

in altro valoroso ingegno nostrano il desiderio di cor-

reggere alcune opinioni emesse dai precedejiti , e

checché si fosse, nn nuovo e non mai abbastanza

pregialo lavoro vide; la luc(! per opera del Mazzoldi,

che s'intitola: Delle Origini Italiche e della diff'it-
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sione dell' incivilimento italiano aìV Egitto, alla Fe-

nicia, alla Grecia e a tutte le nazioni asiatiche po-

ste sul mediterraneo (2.^ cdiz. Milano 1846). In esso

al capitolo qiiarlo (lolla parte prima si accenna ai

principali autori testò citali e se ne ne confutano

le opinioni che si trovano non giustificabili. Ma, per

per quel riguarda il nostro lavoro dobbiam confes-

sare che sebbene ci accordiamo noi tutti pienamente

circa r intendimento de' comuni sforzi, quali sono

r investigazione della storia primitiva d'Italia, pur-

tutlavia essendo i mezzi de' nostri studi indipendenti

dalle altrui teorie , indipendenti e diversi ne sono

i risultati. Per tal modo l'esposizione delle dimostra-

zioni, qualunque ella sia, pesa tutta su noi mede-
simi, e di buon grado ci sobbarchiamo a prenderne

tutta la responsabilità. Confessiamo in mezzo a ciò

la srande nostra ignoranza negli studi delle etimo-

logie paleografiche o, meglio, monocosmoglotliche dei

popoli; e ne abbiamo dolore, poiché a noi ci è im-

pedito di offrire, come altri han saputo fare, una fer-

tilissima serie di fatti, che se non si incontrano nelle

tradizioni storiche , han però il vantaggio sempre di

mostrar cose peregrine, inaspettate, e talora gradite.

Da questo emerge che tutte le ricerche, da noi in-

traprese, si fondano per intero sulle frasi e periodi

che leggonsi negli scrittori latini e più ne' greci; e

forti di questo corredo svolgemmo l'arduo assunto

de' fatti dei Tirreni , Iberici e Celto-Umbri in Ita-

lia; fatti , visti e brevemente quanto lucentemente

accennali co' seguenti termini dal poderoso ingegno

del Balbo nel suo : Sommario della storia d' Italia

dalle origini fino alll'anno 1814 (Losanna 1852 Li-

bro I, §. 4.) « Ma i Tirreni si trovan dappertutto,

» gli iberici nella metà più lontana dal punto d'ar-

» rivo, gli Luiibri più vicini e i Tirreni sparsi, sog-

li getti tra gì' Iberici e gli Umbri; ondechè par pro-

li babile l'ordine detto: venuti primi i Tirreni, poi

)) gl'Iberici e gli Umbri insieme: ovvero secondigli

)i Iberici, e terzi gli Umbri. Ad ogni modo queste

» tre immigrazioni precedettero senza dubbio le al-

» tre, si trovano stanziate qnando avvennero l'altre

» e si possono quindi dir primarie. ))

Difaltoil nostro lavoro non sorpassa i tempi Tro-

iani, ma giunge ad essi pigliando le mosse dall'epoca

verso il Diluvio; quindi abbraccia soltanto le tre su-

dette immigrazioni e le cause discorre del loro ur-

tarsi, mischiarsi, diffondersi, combattersi ed espellersi

durante il loro soggiorno nella penisola ; riconosce

negli Aborigeni quella parte de' Tirreni che abitava il

Lazio, e cacciata dai Siculi accampava nelle regioni

Appennine del centro, finché al ritorno ed allunionc

de' Pelasghi, che si hanno qual gente Tirrena stanziata

all'estero e reduce nelle antiche sue sedi, combatteva

ogni gente che tenea signoria in Italia , a scapito

de' Tirreni, e prima gli Umbri furono debellali e scac-

ciati oltr'Alpe: Has primns sedes, pulsis inde Vm/rris,

hahuisse dicuntur Aborigenes (432) , i quali contro

gli Umbri ebber compagni i Pelasghi: Vmbros exe-

gere antiqiiitus Pelasgi (433); poscia i Siculi, infine

i Liguri, fatti ambedue emigrare fino nella Trina-

cria, le quali due ultime denominazioni servono ad
indicare gì' Iberici. E questo sempre per opera degli

Aborigcno-Pelasghi , che lungamente stanziarono a
Rieti, e presero, gli atti alle armi, il nome di Sa-

crani: Sacrani appellati siint Beate orti qui ex Sep-

timontio Lygures - Siculos exegerunt, dicti Sacrani,

nam vere sacro nati erunt (434). Se abbiam visto

il vero, ad altrui il giudizio. Scorta principale ci

furono non conghietture , o simpatie di sistema ,

ma le poche tradizioni dei fatti riferite dai Latini,

che vollero per ragion politica, nell' epoca romana
avanzata, esser Elleni d'origine ad ogni patto, e più
ci è stato utile quanto si trova notato negli scrittori

greci, che per vanità, amando veder tutto greco in

Italia, ingenuamente poi vennero ad ogni pie sospinto

confessando, che tutto ciò che vi si vedea di greco
era pelasgo, e che il pelasgo non era altro che cosa

tirrenica, o itala, come dicevan i naturali abitatori del-

la penisola, la quale ebbe nome Italia dal vitulo; per-

chè quest'animale n'espresse il nome all'epoca del lin-

guaggio e dei segni simbolici, prima che fosse in-

trodotto il trovato di Mercurio, le lettere fonetiche,

che si dissero pelasgiche, perchè dai Pelasghi usate

in Grecia e da loro poscia in Italia introdotte.

(432) Dionys. Halic. Antiq. Rom. Lib. I, pag. 13.

loc. cit.

(433) Plin. Hist. Nat. Lib. Ili, cap. 6. loc. cit.

(434) Fcstus, De Vcrb. Vet. signif. Lib. XVII,
pag. 1209.

ALCUNE OPERE DEL CIIIAR. ARCHITETTO
FRANCESCO AZZURRI

Troppo arditamente, e scioccamente ancora, si va

deplorando a' nostri giorni con querele inutili, il

decadimento delle arti belle. Chi lamenta il poco o

niuno studio che si fa sopra i capi d'opera degli

antichi; chi vede irrompere trionfante un' altra volta

il barbaro gusto del secolo decimosetlimo; chi ma-
ledice alia quasi assoluta dimenticanza in cui é po-

sto lo studio del vero , unica fedel norma d'ogni

arte figlia del Genio; chi rimpiange i colossali con-

cepimenti e le sublimi creazioni di que' grandi che
furono; e chi fiualmenle con altre simili (|uerimo-

nie, va esponendo le cause per cui la fulgida stella

che presiede alle Arti in Italia, è prossima alla to-

tale scomparsa.

Giusto parrebbe che costoro per la maggior parte

stranieri i quali mosiransi a ciancio tanto teneri del-

l'onore di queste Arti nostre, ponessero all'occasione

in prattica le loro vantale teorie, e schivassero i falsi

modi che vanno con tanto strepilo rimproverando al-

trui. Però bene altrimenti questi Maestri da piazza,

sono sempre in contradizione colle loro parole; di-

leggiatori di tutto e di tulli, ridendosi e dei prin-

cipii, e dell'anlico, e del bello e del vero, con una
sfrontatezza ch'è propria di loro vanno regalandoci

di tanto in tanto certe produzioni, cui sarebbe assai
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meglio per onore di loro stessi, clie non vcdcsscr la

luce. Ne si vergognano costoro , nelle loro stolte

declamazioni di attaccare dei nomi, che dovrebbero
pronunciare a capo scoperto , e col tremito sulle

labbra.

Codesto preconizzalo decadimento, corto sarebbe
inevitabile, ove le arti non trovassero appoggio die
nella fallace sapienza de' nostri cianciatori; mala Dio
mercè v' ha chi veglia all'onore di esse; v' ha chi

sdegnando le vane dicerie , consuma la vita nel-

lo studio, onde mantenere alla Patria quella tradizio-

nale supremazia, che in ogni epoca f'n soggetto di

invidia alle incivilite nazioni.

Nella schiera illustre di questi benemeriti, viene
meritamente assegnato dalla pubblica opinione un
posto distinto al Chiar. Architetto Francesco Azzur-
ri (1) le cui varie e grandi opere, giustifieano la

bella fama, ond'egli ancor giovine è snlito: la ma-
gnifica elegante fabbrica posta di fronte al palazzo
della Cancelleria sarebbe da sé sola , più che ba-
stante a dimostrare la sua somma perizia nell'arte

di Vilruvio. Detta fabbrica rammenta lo stile del

felice secolo decimoquarto; ma senza servilità: senza
pretta imitazione: senza plagio; modo codesto, cui
sarebbe desiderabile venisse praticato dagli odierni
Apostoli dell'artistica riforma.

Altro lavoro che rivela 1' intelligenza ed il gusto
del nostro autore si è, il restauro della bellissima

Chiesa sotto il titolo di S. Maria in Monticelli. E
di vero: le eccellenti pitture a fresco, del Mariani che
ivi si ammirano in bell'ordine distribuite; la vaghezza
e profusione de' marmi ; le decorazioni immaginose
ricche ed eleganti, e finalmente la soave armonia
che domina in tutto l'assieme di questo superbo re-

stauro , non possono non destare nel riguardante,
grande maraviglia e sommo diletto.

Non mi dilungherò nel parlare del palazzo Perico-
li (1), restauralo in questi ultimi tempi dal sullodato

artista. Perocbè, i lavori praticati nell'interno di esso

Palazzo non sono a mia cognizione, tranne la scala;

essa per verità mi sembrò maravigliosa
; per am-

piezza, regolsrità , e costruzione ; sicché potrebbe
aspirare al diritto di appartenere ad nna Reggia.
Nel ripiano di ciascun rampante havvi una grande
finestra di gradevole forma che somministra tale un
torrente di luce, da destare ne' transitanti un senso

di piacere. Purtroppo e scarso il numero di quei
Palagi , che di simili scale hanno il vanto ! Il re-

stauro della grandiosa facciata, il rispetto a ciò che

esisteva e l'architetlura del cortile sono stati da' veri

intelligenti giudicati favorevolmente.

Il buon gnsto e la maestria spiegata dal chiar.

Architetto ne' sovracennaii lavori , osservasi pari-

menti nella graziossima fabbrica aderente alla Chiesa

della B. Rita da Cascia , sotto Aracoeli. Essa è a

due piani ; con soflìlle , abitabili : il ben ripar-

lilo bugnato , le cornici delle finestre del primo

piano ad il cornicione sono di bellissima fattura. Que-
sta fabbrica è commendevole per le giuste [iropor-

zioni, per l'eleganza, e per quell'armonia che non

va mai disgiunta dalle opere del nostro esimio Ar-

tista.

Ma l'egregio sig. Azzurri con un ultima sua opera

ha acquistato novello diritto all'ammirazione ed al

plauso di coloro che amano le arti e gli artisti. In-

tendo parlare della cappella dedicata a s. Lucia (2).

Restauro commessogli da sua Eccell. Kev. Monsi-

gnor Salvatore dei Marchesi Nobili Vitelleschi, Ca-

merlengo della Ven. Archiconf. del Gonfalone , e

dai Nobili Deputali della medesima.

Questo lavoro può chiamarsi sema tema di er-

rare vero tipo di arte e di buon gusto: ed ove il

mio asserto sembrasse ad alcuno esagerato, potrà tro-

varne ragione cogli occhi proprii sul luogo, e con-

vincersene.

Si entra in delta Cappella dal mezzo di una ba-

laustra (li marmo i)ianco e bigio, ed ornata di al-

tre pietre, che si estende da un lato all'altro de' pi-

lastri sottoposti al grand'arco esterno; nella gros-

se/za di questo, sonovi giudiziosamente delineate va-

rie riquadrature, le quali servono a circoscrivere le

leste de' Serafini in campo d'oro ivi posle a delizioso

ornamento. Nel prospetto sorge l'Edicola, 6 questo p

a parer mio tale un lavoro da porre in isgoraentc

la critica più severa. Abbenchèesso rammenti nel suo

totale il fare del cinqnecento, non presenta in par-

licolare alcuna cosa che non sia bella e gradevole.

Il Ch. Autore ha fatto tesoro di lutto ciò che con-

cerne il sublime di quell'epoca, senza riprodurb

servilmente, sicché ha creato cose che hanno in lorc

stesse r impronta dell'originalità.

L'Edicola in discorso, è di bellissimo marmo
bianco, tranne la mensa ed il gradino ad essa so-

vraposto, i quali sono di un delizioso paonazzetto

incrostati di vaghe pietre mischie: Sovra un basa-

mento decoralo pure di rara pietra colorala, e ade-

rente al sopraccennalo gradino, sorge gentile la parie

superiore, nel mezzo di essa, entro nicchii dorala,

e su di apposito piedistallo, ammirasi la bella sia-

lua di Scipione "Tadolini , assessore dell' antichità

per la scultura, di cui tenni parola in questo gior-

nale (4) gli ornati delle candeliere e suoi capitelli

che fiancheggiano, la ridetta nicchia, non che quelli

del fregio e sovraposlo frontone, sono commende-
volissimi sotto ogni rapporto. In essi nulla si scorge

che possa sembrare fatto a caso; tulio è simbolico,

filosofico, ragionalo; rammentano in massima l'epoca

del cinquecento, ma senza grettezza, e senza quelle

tante ripetizioni che fanno l'arte stazionaria, ed af-

fievoliscono il coraggio di que' giovani di Genio ,

che tentano di liberarsi dalle pastoie de' metodisti.

Insomma: tanto ne suoi rapporti, ne' profili, come
nel ben inteso assieme, quest'opera non lascia nulla

a desiderare; ricca nella sua semplicità, di stile se-

vero non disgiunto da somma leggiadria, essa ri-

vela nel suo Autore profondità di dottrina, facilità

d' invenzione.

Merita singoiar lode il giovane Giuseppe Rinaldi,

che esegui in marmo coi disegni del nostro Autore,

lutti gli ornati dell'Edicola, non che la parte ar-
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cliileltoiiica di essa. Con questa felice esecuzione ii

Kiiialdi, dà a divedere quanto egli valga nell'arie

sua (5). L'esecuzione della Balaustra è parimente

del dello Artista. Gli altri lavori in marmo, com-

preso il bel jiavimenlo di marmo bianco e bigio,

sono siali eseguili dall'accurato e diligente sig. Pie-

Iro Martinori.

Gli affreschi che aramiransi in questa Cappella,

sono del valente artista Cesare Mariani, cbe a buon
dritto si acquistò fama di pittore eccellente; egli

volle rappresentare grandi al vero , le due virtù

principali della Martire gloriosa, cioè, la Carità e

la Purità, che situò sovra le belle porle marmoree
ai due lati della Cappella; ed alludendo al suppli-

zio subilo dalla Santa, collocò nel mezzo della volta

l'Angelo del JVIartirio.

Il Jlariani ligure la prima sotto l'aspetlo di di-

gnitosa giovine seduta sur una specie di Irono, e

tutta spirante l'aria di Maestà. Un aureo diadema
le cinge la fronte, nel cui mezzo \ edesi sfolgorar*;

un raggio di fiamma celeste. E avvolta in ampio
manto che la ricopre dal capo allo piante, e men-
tre regge col sinistro braccio un l'anciullino ; che

appoggiando la testa sul jiello di lei, dorme di un
()lacido sonno, alla diritta raltiene altro fanciullo,

più grandicello, il quale nasconde col manto di lei la

propria nudità: sublime e commovente idea, per

quanto originale! !

Ugualmente seduta su splendido seggio, slassi la

Purità. Ella tiene con ambe le mani in modo ca-

rezzevole e in prossimità dell'angelico volto, la sim-

bolica coloniba. Alla sua diritta havvi un bel an-

gioletto, tulio inlento ad inallìare un piccolo vaso,

entro del quale germoglia il candido giglio.

Immagine precisa e cara della Purità è questa

pittura. L'Angelo sovraccennalo che vedesi nel mezzo
della volta, sta seduto suir iride col guardo al cielo

rivolto. Sostiene colla diritta la palma del martirio;

coll'altra un ampolla conlenente il sangue della Ver-
gine. L'enumerare i pregi lutti di (|ueste belle pit-

ture, sarebbe ardua impresa. Mi liinilerò a dire che
per la composizione, pel colorilo e pel disegno, il

sig. Mariani non è ad alcuno secondo (6).

Meritano onorevol menzione i Sigg. Salvatore Ro-

tani e Federico Freguglia pittori, ambi allievi del

valente artista Alessandro Manlo\ani, per avere con

la direzione dell'egregio Azzurri eseguilo con rara

abilità ed intelligenza tulle le decorazioni della cap-

pella in discorso: in esse ammirasi la sponlaneilà delle

curve; la grazia e precisione ne' contorni; la giu-

stezza delle ombre, e finalmente l'ariuonia e vivezza

del colorilo: auguriamo nuove occasioni a questi

viilorosi, onde maggiormente possono iar rilevare i

|)roprl talenti

Ne' disegni delle decorazioni sopraccennate, l'esi-

mio Archilello addimostrò di essere Maestro per-

fetto. Le quattro candeliere situate nei pilastri cur-

vilinei, si possono chiamare nel loro genere altreltanli

capi d'opera; similmente a quelli dell' Edicola, osse

.sono composte da cima a fondo di elementi simbo-

lici' Eguale straordinario merito v' ha nel bellissimo

soffitto a volta, riparlilo a cassettoni; la vaga al-

ternativa delle linee che 1' intersecano, la bellezza

e l'eleganza degi ornali con somma saggezza distri-

buili, la magnificenza delle dorature giudiziosamente

|)raiicate, formano un totale, di cui l'occhio il più

inlelligcnie non può non rimanere maraviglialo. Ma
ciò che reca maggior diletto, si è la perfetta armo-
nia (potente re(|uisito del nostro autore) che regna

in tutta l'ampiezza di questo stupendo lavoro.

I valenti giovani Sigg. Andreoli e Vespignani in-

tagliatori in legno, hanno dato prove della loro abi-

lità, per la ben intesa esecuzione de' due bracci ap-

posti nella grossezza de' pilastri dell'arco esterno,

non che de' candelieri, delle carie glorie ecc. que-

sti lavori mostrano ad evidenza ra\er eglino stu-

diato con proposito i maravigliosi modelli del quat-

trocento (7) ed il Chiar. Architetto deve essere sod-

disfatto del modo con cui sono stati eseguiti i pro-

|)ri disegni.

Egli ideava pure un magnifico Reliquiario in ar-

gento pel servizio della Cappella, che con fino ac-

corgimento e filosofia somma gli piacque dargli la

forma e lo stile usato dagli Artisti nella prima e-

[ìoca del risorgimento , stile il più confacente ad

un oggetto d'Arie che debba slare a contallo di cosa

sacra. Questo reliquario è alto circa palmi romani
due per otto, è di forma esagona a guisa di tem-

pietto, sopra del quale havvi una cupoletla, ed in-

di una palla di lapislazzoli nella cui sommità sia

la Croce. La bella ed accurata esecuzione di que-
sto lavoro grazioso, si devo all' ingeguo del sig. Pie-

tro Ossani.

I lavori di falegname ebanista sono stali eseguiti

dal Sig. Canini, con precisione ed accuratezza.

E qui fò sosia: congratulandomi di cuore coli' il-

lustre Francesco Azzurri, augurandogli occasioni in

copia ond'egli possa maggiormente far rifulgere i

propri talenti , ed arricchire l'arte di nuovi capi

d'opera, che uguaglino in valore la Cappella di S.

Lucia.

Frttnccsco Franzoni Cararrese.

{l) Nipote della Chiara Mem. Professore di questo

nome.

(2) Detta S. Lucia del Gonfalone.

(3) Figlio del rinomato prof. Adamo Tadolinì Cat-

tedratico della Insigne e Pontificia Accademia di S.

Luca.

Ci) Vedi Album Distrib. 44 Anno XXVIU.

(5) Questo Giovine è allievo delle scuole notturne

alla Regola, ed è stato scolaro dell'egregio Sig. Fran.

Azzurri nelle medesime, alVepoca ch'egli itisegnava i

principi di Architettura e Meccanica prattica.
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(6) Nella Chiesa di S. Maria in Monticelli, esi-

stono multe pitture di questo distinto Artista.

(7) VÀndreoli è pure allievo delle scuole notturne,

e scolaro dell'egregio Azzurri, nello studio di Archi-

lettura.

INVENZIONI E SCOPERTE ITALIANE

Moto- ondoso del Mare e correnti di esso,

(continuazione e fine v. p. 365)

Che dopo continuate sperienzc proprie (del Toaldo),

<• del Temanza lo slesso autore lece costruire due ta-

vole, una col titolo Aestus medius ratione siius lu-

nae, l'altra Aestus maris, sccundum XII signa zo-

diaci, quatenus refertur ad lunari. (13) Rivolgendosi

poi nuovamente all'Italia avrebbe veduto che G. B.

Dalla Porla espone una serie di risultamenti e di os-

servazioni sulle marèe lunari fatte nella laguna di Ve-

nezia (14). Avrebbe veduto nella lettera del Montanari

che questo fenomeno nel Golfo adriatico si ripete ogni

.sei ore lunari. Avrebbe veduto che il Doti. Chinii-

nello ; che di nuovo il Toaldo, il Temanza, che Ugo-

lino Martelli citalo dal Targioni Tozzelli, che questo

toscano, che lo Zendrini, e tanti altri che io tralascio

e il Cialdi riporta (15) trattano lungamente, e larga-

mente di questi fatti. Guardando alla Germania avrebbe

veduto che Antonio Rossi aveva instiluilo in Porto

Venere negli Anni 1813, 14 e 15 dentro il seno della

Spezia e nei tre anni consecutivi abjuante osserva-

zioni sul flusso e riflusso del mare. Se poi avesse ri-

volto lo sguardo alla Francia avrebbe veduto quanto

ne disse il Fournier, e l'esperienze di Angos fatte in

Tolone e citate da LalJtnde, e quelle del Nobili che

l'Accad delle scienze avea registrate Itì nel suo Re-

soconto del 1842.

Dopo tultociò nel 1810 l'Aimè aspirerebbe alme-

rito della priorità ' Buona cosa sarebbe talvolta che

gli stranieri quando sognano di aver fatte alcune in-

ventive si ricordassero del corvo esopiano.

Fin qui sono venuto seguendo passo passo, e quasi

verbo a verbo il Cialdi (17) che solo mi ha porto le no-

tizie concernenli il sopruso che l'Aimè tentava fare

all'Italia, di che spero che quel dottissimo italiano

vorrà darmi venia. Scd iam tertia pagella procedit

,

o mi convien finire. Gradite i complimenti e saluti

affettuosi del vostro ec.

G. F, Ruìnbelli

(13) De Aeris trasmutationibus , Hit. 4 cap. 12

Roma 1614 p. 148, 149.

(14j Corrispondenza astronomica del Barone Zach.

f. IV.

(^15) Hydrographie, Paris 1643, p. 439 e 440.

(16; Parigi 1842 f.
15. p. 562.

(17) Cenni sul moto ondoso del mare e sulle cor-

renti di esso del Commcnd. Aless. Cialdi, Roma tip.

nelle urti 1850 p. 36, 46, 50, 67.

'*«.

ISCRIZIONI IN DIVERSE VICINANZE DI RO.MA.

(Continuazione V. pag. 358.J

72.

Nello Zodiaco della Sagrestia dei l'P. Cappuccini

in Monte Rotondo.

Hic Scioter, Babel Astronomus Ilalus horas, et

Et Calopter haltet coelica signa jluunt.

1." Hoc Scopus iinus erit cunctis prodesse, noceri

Nulli, et amare ìionos ar Inlcrare malos

2.° lupiter Eurapam riolat, qui damna pudori

Infert, Bos (ictus: vix fera salva inanet

3." Quo gemini fratres Esaù lacobque vagaris !

Bella movent lenles, maior eritque minor

4." Non es progrediens sagax in tramite Coeli

Si tenlas frusta vertere terga Polo

5.° Sohtiale caput Cancro Leo proxiinus ardet

Ne pereas, Cancro speme Leonis opus

6." Virgo nitens Pandora parens super astra decora

Non par! Conlrihuis dona beala tuis

7." Aequat Irradics trulinat inomenta staterà

Nos in ea jactos cernis habere minus

8.° Tartareus te non affecte Scorpio morsa.

Afforet adsislens si fuga tuta libi

9.° Arcani deponit flexus celeremque Sagittam

Dum quaerit praedam, coelicus ipse redit

10." Ileu nimium friges? Phaebo, Capricorne, relieto,

Numen qui linquit, friget, homoque perii

11." Uunc hominum piscator eris, nunc retia laxa

Ne pereant gentes, more (luentis aquae

12." Gnatus aquae piscis moritur si deserti undas;

Ex centro si sis (lumina tnorlis orbis.

(Continua) A. Doli. Belli.
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BIVACCO DE CARABINIERI D UKySJIZA A SAiNTA-FÉ.

(Repubblica Argentina.)

BIBLIOGRAFIA SACRA

Interessava assaissimo d'avere il Codice della Di-

vina Rivelazione emendato in maniera la più plamsi-

bile. L' omissione in parte dei 3 corretlorii annessi

alla Clementina del 1598 ; la moltitudine degli er-

rori Tipografici che da qucU' epoca in poi si erano

introdotti nelle varie edizioni del testo AcWa Volgata,

dichiaralo autentico dal Tridentino, avevano portato

un alteramento in alcuni passi, pel quale ne rimaneva

talvolta non chiaro il senso. Molti , e specialmente

i dotti nelle cose bibliche, vedevano siffatto disordine,

e perciò davano opera a riprodurre il sacro testo, a

parlare degli ultimi tempi in Italia, a Torino per il

Pomba 1840, e pel Marietti 1851. Ora coi tipi di Pro-

paganda 18G1) veniva quel testo pubblicato per cura

del Ch. Carlo Vercellone, Procurator Generale dei RR.
PP. Barnabiti, fedele alla Clementina del 1592. ed

ai 3. corrcttorii surriferiti. Se da una parte era d' im-

pedimento al Vercellone, attendere a questa novella

impressione della Volgala latina, che ritiensi la mi-

gliore, l'opera che ha in corso delle « variae leclio-

nes vulgalae lalinae Bibliorum cditionis etc. n opera

degna del distinto ed alto suo ingegno; dall'altra era-

gli di conforto la speranza di fare cosa grata ed utile

agli uomini di chiesa occupandosene, come di fatto

se n'ò occupato. Della qual novella impressione, pre-

sa in considerazione dalla revue calhoìique di Lova-

nio, no fu scritto onorevole articolo (12.'^ dispensa.

Decembre 1861), che può dirsi un dettaglio della jor<;-

fazione del Vercellone. Non si deve però tacere che,
a compimento della di lui edizione necessitava la ri-

produzione dcgl' indici, i quali non possono che ar-
recare vantaggi eziandio ai più esperti nel sacro testo.

G. Fabiani

CIFRA FIGURATA

J^£A

^T\^.,

-JSffk

'^.: m. il. (JLm)io

VARIETÀ

Il pala'szo dell' Esposizione, chi va erigendosi a

Londra , ha proporzioni colossali. Questa fabbrica

assorbirà 4 milioni di chilogrammi di ferro fuso, e

un milione e 200 mila chilogrammi di ferro lavo-

rato. Nell'armatura saranno impiagali 25 mila metri

cubi di legname. Fino ad ora si sono consumati 10
milioni di mattoni , collocate 166 colonne di ferro

fuso del diametro di 30 centimetri, e 460 colonne

sono destinate nella galleria dell' industria. Il pub-

blico vi avrà accesso da un portico monumentale
che per tre porle condurrà in un vestibolo largo 46
metri sopra 34 di lunghezza.

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

La più spedita nuova che si dirama in ogni indivi-

duo è Veslrazionc del lotto.

TIPOGRAFIA DELLi: CELLE ARTI

Con approvazione

DIREZIONE DEL

Piazza di s. Carlo

GIORNALE

al Corso n. h'ò'ò

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

Direttore proprietario



Distribuzione 5 . 2!) Genyaro 4 862 Anno XXYIII.

POESIE

(V. pag. 332.;

XXII.

Le statue di Teodisio Doria

e Agostino Vivaldi viaggiatori.

O passeggier, qui vedi

Doria e Vivaldi. Ignoti

Forse li siamo, e a gentil cor si deve
Se a voi, tardi nepoti.

Vivi torniam nella memoria. Un tempo
Che di mano o d' ingegno,

Di sagacia o ardimento

Opra non fu che valorosa e bella

Non si lodasse di cultor più degno;

E che la maschia italica favella

S'udia per ogni lito

Suonar sul labro arguto

Del mercatante; né deserto o còlto

Ove non fosse acuto

Indagator venuto

Dal nostro suolo in cerca di scienza ;

Ne' mar v' era che senza

Italico naviglio

Le terre inesplorate

Nel vasto sen celasse ;

Noi pur verso ignorate

Regioni a ventura

Da Genova sciogliemmo. E noi non trasse

Cupidigia dell'oro o ardita brama
Di specular per entro alla natura :

Bensì ne trasse amore
Della virtù, che di fatai nemico

Ouasi fuggendo l' impeto, s'ascose

In terre avventurose

Di sé nudo lasciando il mondo antico.

Noi pel gran mar che freme

Fuor degli erculei segni

Ci avventurammo: e primi

Vedemmo i fuochi rosseggiar sull'acque

Dai monti delle sette isole, e il loco,

Che da speranza, in fiere onde, si chiama.

Corse di ciò la fama

Tra voi subitamente e via portata

Dai flutti forse o dagli augei volanti

Dall'uno all'altro mar: che d'unian seme,

Eccetto noi, vestigio ivi non era.

Ma jier la strada vera

A toccar gì' Indi e i Cini

Non si gittò la Italia neghittosa,

E degli alti, divini

Gesti de' figli suoi

Lasciò cogliere i frutti a strana gente.

Di noi veracemente
Giammai non si parlò; ma vario grido

Corse pel mondo. E qual ci volle morti

Dalle torme selvatiche, qual volle

Dall'aere che bolle

assiderati dove l'acqua impietra,

Qual dall'onde inghiottiti.

Quale in deserti liti.

Rotta la nave, erranti. Or tu ne ascolta,

E a quei che pietà preme
Degli avi e di lor fama, onde procede

VIVALDI.
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Di gloria frutto e di sventura insieme,

Fa dell' istoria, altrui narrando, fede.

Vólti a girar la terra

Dei Negri e a rilrovar de' preziosi

Aromi la sorgente,

Un turbine repente

Ne traportó per acque, ove non sorge

Segno alcuno di terra alla veduta.

Anche piana e sorrisa

Dal Sol fulgido, avrìa

Messo nel cor spavento

L'amara soliludiue. Era morte

Da imo a sommo per venti sconvolta.

Non so se uno o cento

Giorni corremmo; che fu notte negra

In cui del tempo la misura è tolta.

Quando, come una folta

Nebbia è rotta da vento all'improvviso

E si distende il viso

Lunge, lungo pei campi un' altra volta ;

Quasi dal turbo sciolta

Per meraviglia, attinse

La nave affranta un mar dolce e quieto

Incontro a piaggia, dove terra e cielo

Non sai qual'è più lieto ;

Dove in piccolo spazio e tale e tanto

In piante, uccelli e fere,

E fuor d'ogni solere,

Di feracia s'accoglie e di vaghezza, .

Come se fosse nell'Ausonia accolto

In poca terra il molto.

Che ride sparso, della sua bellezza.

Quivi scendemmo e a mano
A man fatti securi

Uscir de' boschi gli uomini silvestri,

Non minacciosi e scuri.

Ma come a lor maestri

Vanno fanciulli; e noi debili, infermi,

Senz'aita ne' schermi,

Adorar come Dii dal ciel discesi

O in boati paesi

Generati dal Sole. E lor non valse

Toccar le membra gelide per morte,

Onde molli di noi fur nella terra.

Comune albergo agli uomini, composti.

Cosi nell'alto posti.

Culti quai padri e numi,

Di buòne arti e costumi

Demmo lor saggio; e fu per noi se sursc

Un aliare al Dio vero, e leggi e riti

Diedero al social vivere norma
E saldezza ondo vien che non traligni.

Poscia di terra in terra,

Presi all'amor di spargere quel seme
Che germogliasse tai frulli benigni.

Peregrinammo; e dove era più scura

Tenebra, o dove poco

Bagliore, o in ermo loco.

Dove selvatica erra

fa la gente, copiosa, stanza,

Da noi raggiò la luce a somiglianza

Dell'astro, chc;, passando, orna la terra.

Ma ahi ! non altramente

Fiume soverchia, e prende

Vastità di campagne e tutta strugge

Del villan la fatica; o come scende

D' infiammato vulcano

Lava che allaga il piano

Per più e più fiale, insin che l'onda

Lenta, bogliente, sopra

L'alira montando, tutto il campo copra;

Colali uscian dalla foresta fonda

fuggenti dai geli, in vie più truce

Aspetto, abito, usanza,

A turbe, a sciami, i popoli selvaggi.

Duce feroce a duce
Si succedeva; ad inumana gente

Più inumana e più fera. Aspre catene

Cinge o è sacrato a morte

11 popol vinto. E questo

A lor fu dato in sorte.

Che presero da noi la face viva

Onde di riva in riva

Propagar si dovea la fiamma allrice

Di civiltà. Cosi legge prescrive

Del mondo elerna, e a luce ombra succede

E ad ombra luce. Intanto

Noi ci ascondemmo in solitaria parte.

Ivi non traccia umana: ivi melode

Di strani augelli e cupo rumor d'acque

E stormir di foreste; altro non s'ode.

E in tal refugio di morir ci piacque.

NOTA

Graherg iV Ucmsò trasse dagli archivi segreti di Ge-

nova alcune relazioni, forse celate per gelosia, le quali

dimostrano come i Genovesi da molto tempo conosces-

sero i contorni dell'Africa. Nel 1281 Vadino e Guido

Vivaldi salpavano da quella città con due galere per

girar il continente africano e giungere nelle parti

delle Indie. Una s'arenò nella Guinea; l'altra giunse

in non so qual terra dell' Etiopia: ma furono prese

e un solo marinaio scampò. A tale notizia Teodisio Do-

ria ed Ugolino Vivaldi, ftcM292, uscirono per lo stesso

cammino: ma nulla piii. sene intese. Così Uberto Fo-

lietta (i/«s/. (/ert. /. V). E il Casoni, annalista di Ge-

nova, dice pure di costoro, che ingolfatisi nelV oceano,

non aveano più data nuova di sé. — Pietro d Abano

dà pure un cenno disi fatto tentativo. Ed essi forse

od altri a quel tempo scoprirono le isole Canarie o

Fortunate, ove il Petrarca dice aver messso piede al-

cuni Genovesi nella età precedente la sua. . . . eo si-

quidem et patrum memoria Genuensium classes ar-

mala penetravit (De vita solit. 12 Sect. 6. e. 3). Per

altro in un manoscritto attribuito al Boccaccio, pu-

blicato dal Ciampi Sebastiano (Firenze 182'7), ov'è una

Relazione delle Canarie e d' altre isole dell' oceano

nuovamente ritrovate nel 1341, si à chc i tnerca-

danti fiorentini raccolsero notizia di quelle isole in Si-
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vìijlhi per bocca di Niccolò de liecco yenovese , che

forse fu capo di quella spedizione, e '[uantunque poco

meno che ignoto, pure vuole annoverarsi ira i grandi
navigatori del secolo XIV. Anche dal l'orloliiiio che

il Baldelli pu/ilicò col Milione, appare certo come i

Genovesi od altri llaliani dessero nome alle Canarie

e fors"anco approdassero da tempo antico alle Azore.

Anzi Clemente VI l'unno 1334 conferì la sovranità

di quelle isole al Principe Luigi di Spagna che non
potè mai possederle (Uaiiialil. Anna!.); e il Tirahosvhi

altrihuisce ai due Genovesi rammentali dall'Ahano la

scoperta di quelle isole. Eper certo v'approdò poscia An-
giolino del Tagghio fiorentino mandatovi da Lisbona per

commando di Alfonso IV; ed ei forse prima di ogni al-

tro ci diede notizia de' Grangi alitanti delle selle isole

fortunate per clima, bellezza, uberlà, illuminate la notte

da monti di fuoco che fecer paura alla ciurma ignara

del Colombo. Questi Grangi erano belli, agilissimi sic-

come passanti di vetta in vetta per l'erte montagne:

robusti, meravigliosi tiratori di sassi. Vivevano in

due caste separate di nobili o possidenti e di plebei;

ed eran leali, fedeli , vivaci, civili alquanto; e nu-
meravano le cose sì come noi, e imbalsamavano i corpi

morti e li riponevano e chiudeuno in caverne scavale

nei massi. Gli Europei li fecero perire: e di essi non
resta che qualche memoria di lor lingua in pochissime

parole rimasteci.

Ma, ritornando al Doria e al Vivaldi, si lesse non
à molto nei Giornali, e specialmente nel Monitore

Toscano (23 Maggio 1859), cAc mm Bibliotecario di lìer-

iino , il sig. Pestz , avea scoperto il diario mano-
scritto di questi due viaggiatori che nel 1209 (sic)

superarono il Capo di Buona Speranza 207 anni jirinia

di Vasco di Gania.

Ora come si afferma che questo faltoavvenne nel 1209;'

Sopra ò detto che fu nel 1292. E certo fu verso quel

tempo. Il Tiraboschi(T. l\ I. 1 e. 5) afferma d'aver

trovato nel Conciliatore di Pietro d'Abano, che scrisse

sul principio del Secolo XV, un passo che dà conoscere

questa cosa avvenuta trent'anni innanzi:

« Parum ante isla tempora lanuenscs duas para-

vere omnibus necessariis munitas galeas qui per Ga-

des Herculis in fine Hispaniae silunlas transiere. Quid

auteni illis contigerit, jam spalio fere trigesimo igno-

ratnr anno. Transilus tamcn {alle Indie) nunc palens

est per niagnos Tartaros eundo versus Aquilonem,

deinde se inorientemetmeridiemcongirando(l)iss.67).

E senza affermare che il Capo fu scoperto da co-

storo, egli è certo che agi' Italiani esso non era ignoto.

Il lìamusio disse aver veduto nel monastero di S. Michele

in Murano una carta geografica, nella quale era dise-

gnato il Capo che fu detto poi di Buona Speranza e

r isola di Madagascar. Egli dà questa carta per dise-

qnata e delineata da Marco Polo, né gli si fan contro

gli autori della Storia generale de' Viaggi, che pure

eran proclivi ad esaltare il Rubruquis visitatore della

Tartaria alcuni anni prima del Polo. Però taluni

vogliono che il Ramusio tenesse erroneamente per carta

del Polo il celebre planisfero di Fra Mauro Cainaì-

dolese. In qualunque modo esso mostra, che gV ita-

liani conoscevano quel Capo da gran tempo; e se non
furono questi Doria e Vivaldi, furono altri che die-

dero a noi tali notizie: per certo Italiani. E qui è

degno da notarsi che il Planisfero di fra Mauro in-

ciso e descritto nel 1806 da Placido Zurla, era in Mu-
rano fin dal secolo XI II, e dava notizia esatta de-

gV imperi d'Asia , delle sue coste ed anco dell'Arci-

pelago indiano. In cs-.s-o // Capo di Buona Speranza
è chiamato Capo di Diab. / narigatori chiedevano ed

aveano liberalmente una copia di tal mappamondo;
e il He di Portogallo Alfonso IV fé' tale doman-
da ; e la copia gli fu spedita nel 1459. E tanto

è CIÒ vero che nella Biblioteca del Convento {secondo

Marco Foscarini nella Letteratura italiana libr. 1\';

si mostrava il conto delle spese fatte per quella di

mano del Cardinal Giraldo che ne fu abbate dal 1448
al 1466. Che se ptire non volesse dirsi quel Mappa-
mondo fatto nel secolo XIII, e incontrastabile che ne

fosse data copia ai Portoghesi trenta o quarnnt'anni

prima della scoperta del Capo: scoperta che tanto danno
recò ai Veneziani.

Con questo vogliam concludere che il signor Pestz

{lasciando ora di parlar della data, la quale può es-

sere stata alterala passando da Giornale a Giornale)

s'apporrebbe forse al vero affermando che gV Italiani

avessero valicato il Capo che poi fu detto di Buona
Speranza, innanzi che lo passasse Vasco di Gama,
come, per varie testimonianze, abbiamo accennato. Ma
che ne fossero scopritori propriamente il Doria e

il Vivaldi, o per dir meglio che si sapesse di lor sorte,

qui la storia è assai oscura e sinora abbiamo aspet-

tato invano {per quanto da noi si sa delle cose ger-

maniche) che la promessa dell'egregio Bibliotecario

sia stata messa ad effetto

.]/« ciò che la storia non può, può la Poesia.

Quindi si sono personificate in questi due le glorie di

quegV Italiani elle precedettero i Portoghesi nelle esplo-

razioni dei mari dell' Africa e delle Indie. La terra

ignota, a cui approdarono, forse fu parte dell'Ame-

rica, dove {specialmente nel Messico e nel Perii) sono

vestigi che accennano a una civiltà maggiore distrutta

da altri popoli selvaggi irrompenti.

fil.l OHFAM DI SIRNA.

(Continuazione e fine V. pag . 386).

Quando Angiolina riprese i sensi, si ritrovò nelia

sua casa, sola con Giustina Manfredi sua vecchia cu-

ffina. 11 suo pensiero era ancora debole (? vago, le

forze del suo spirito sembravano in preda alla morte; .

ma tutta ad un tratto tornogli la memoria, girando

gli occhi nella deserta camera, in quella cann-ra chi^

aveva passate le più belle ore, con il suo compagno

d' infanzia. Le armi di Carlo erano sospese sopra il

camino; il suo spiedo da caccia, le reti e li suoi ami

erano in un cantone; all' inferriata della finestra si

intrecciavano le campanelli' e li gelsomini che esso
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aveva coltivato, perchè gradevoli alla sorella... Tutto

parlava, in questa trista dimora, per quello che non
doveva più venirci. Angiolina a tal vista, traspor-

tata da un forte dolore, esclamò:
— Voglio andare a pregare Dio , esso mi ascol-

terà !

Sortì di casa e si diresse verso un convento di

Domenicani, dove era una cappella sempre aperta ai

cuori dolenti. Giustina la seguì.

La giovine andò, come per naturale istinto, a get-

tarsi ai piedi di una imaginc di Maria, che era qui
rappresentata, sedente sotto la croce tenendo fra le

braccia il freddo corpo del Salvatore del mondo; Essa
aprì il suo cuore all'addolorata Madre, e gli diresse

per lungo tempo i)regliierc lagrimando che s. Am-
brogio chiama virtuose. Una luce rossastra del tra-

montante sole, indorava la volta della cappella, quando
essa si alzò per sortire. Tutti gli facevano strada,

conoscendo la sua disgrazia. Quando al soglio della

chiesa si scompose il suo velo, e mentre ne riasset-

tava le pieghe, un giovine cavaliere di alto rango
e nobile portamento, che allora entrava nella cap-
pella, la guardò al tcntamenle} essa non se ne avvidde;
ma egli l'aveva riconosciuta, ed era rimasto attonito

dall' indescrivibile dolente espressione che esprimeva
il suo giovane e bel viso. L'esclamazioni di amici-
zia e rispettosa pietà che tramandavano i spettatori,

attirano la sua attenzione.
— Cosa ha dun(|ue questa nobile donzella ? disse

ad un vecchio che la seguiva con uno sguardo com-
passionevole.

— Haimè ! Signore, non sapete che il suo fratello

e condannato a morie dimani, se non puoi pagare
un'ammenda di 1000 ducati?... Oh^ povera, orfa-

nella !

Il giovane restò immobile,
Intanto che esso è immerso nelle sue riflessioni,

daremo conto di lui. Chiamavasi Anselmo Salembini,
apparteneva ad una delle più nobili famiglie dell' Um-
bria ed il suo castello posto fra le montagne, vicine

a Siena, ricca e splendida dimora circondata da forti

baluardi, sembrava una magnifica gioia in una cassa
di ferro. Era degno, per valore e generosità del nome
de' suoi avi, celebri nei fasti della Republica; ma
capo di una potente famiglia, aveva ereditato le ani-

mosità della discendenza. Esisteva un' antica contesa
fra la casa Salembini e quella da cui Carlo ed An-
giolina erano nati ; vi era del sangue versato fra

loro, e mille ricordi di reciproci oltraffffi. Perciò,
benché Anselmo avesse qualche volta incontrata per
le vie di Siena la giovine Angiolina , e che le sue
nobili atlrallive lo avessero sorpreso, aveva da uomo
d'onore, chiuso gli occhi ed il cuore a quell'aspetto;

e*so diceva alcune volte, a sé stesso, che la figlia

de' suoi nemici non doveva essere da lui considerata.
Grazie alla sua prudenza, niun' amore poetico o ro-

mantico si era impossessato del suo fermo spirito
;

ma quando la vidde abbattuta dal suo infortunio,
mcn bella m;i più comovente, si sentì agitalo, ed
una fraterna compassione, una cristiana pielà, sor-

sero dal suo cuore. I desideri di vendetta, gli an-

tichi oltraggi
,

gli odi di famiglia tutto dimenticò;

e la simpatia umana, il più nobile dono datoci da
Dio, superò le vili o vendicative passioni.

Il giovine s'inginocchiò al soglio della cappella,

fece breve preghiera, poi, coprendosi col suo man-
tello, e messa la mano alla pesante scarsella attac-

cata alla cinta, si diresse con passo veloce al Pa-
lazzo publico , dove i magistrati della Repubblica

tenevano le loro sedute. Percorse rapidamente le im-

ponenti scale, e le grandi sale circondate dalle ban-

diere tolte ai Pisani; e si fermò in una piccola ca-

mera, dove si trattenne con un impiegato della Si-

gnoria.

Giunta la notte, Angiolina era sola nella sala in-

feriore della sua casa; la sua vecchia parente stanca

da un giorno angoscioso, si era coricata e prendeva

qualche istante di penoso riposo; la giovine vegliava

al chiaro di una lampada posta avanti la Madonna,
la cui luce vacillava come l'ultima speranza di un
cuore afflitto, e l'ultimo sospirare del moribondo.

Essa pregava, pallida e umile; girando fra le dita

le avemarie della sua corona, le sue soffocate invo-

cazioni interrompevano il silenzio della notte.

— Oh Madre degli orfani ! consolatrice dei di-

sgraziati ! diceva Voi, mia speme, non mi ahhando-

nerete ora? Protettrice di Siena, Regina della no-

stra città, non proteggerete uno dei vostri figli?...

Oh mio fratello, mio fratello ! morirai dunque senza

che dal cielo o dalla terra non abbi un soccorso ?

Un colpo dato alla porla interruppe i suoi tristi

lamenti. Essa si alzò senza timore, e corse ad aprire

la porta.

— Mia sorella ! mia cara! disse una ben cognita

voce.

E Angiolina si sentì stringere fra le braccia sul

cuore del suo fratello , il suo fratello, vivo e li-

bero !

Subito che l'ebbe riconosciuto, prima di dar luogo

alla gioia , si gittò in ginocchio e alzò le mani al

Cielo.

Oh padre degli orfani, esclamò, siete voi che me
lo rendete !

— Madre di Gesù , protettrice di Siena, disse

Carlo, avete liberato un vostro servo !

— Caro fratello, siete voi ! ma come ?

— Mia buona sorella, un' incognito ha pagato la

mia ammenda: e sono libero !

— Fratello ! voi avete come Tobia un angelo che

vi guida e protegge.
— Angiolina mia, non v' è dubbio (-he Dio abbia

presa particolare cura di me. Ma qual sarà stato il

mio benefattore? Chi avremo da ringraziare? un
nostro parente, senza duhbio. Donati di Casanuova
forse... Il nostro padre gli salvò la vita in guerra.

— Non ti ricordi che esso aveva aflidato lutti i

suoi beni a una galera veneta che fu presa da Bar-

bari... E più povero di noi...

— Angelo Ruberi, il nipote di nostra madre?
— Fa la guerra contro i Mori di Spagna.
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— Romoaldo Durazzo ? Es^lì e ricco e generoso.

— 5Ia no; la Repubblica io ha inviato ainbascia-

dore presso l'Imperatore... non puoi aver saputo il

mio destino.

Questi giovani, stimolati a riconoscere non sapendo

chi, esaurirono le loro congetture, e mille obiezioni

si opponevano ad ogni nome che gli dettava la me-

moria. Delle spesse grate azioni, ed effusioni di te-

nerezza, interruppero più di una volta questa inu-

tile rivista; essi parlavano ancora quando il primo

apparir dell'alba colorava le cime degli alberi, (|uando

il mattutino Aiifjeìus suonò alla Cappella dei Padri

Predicatori, quando la lodola saluta la luce, col suo

lungo canto. Carlo prese in fretta qualche ristoro,

poi, affibbiando la sua cinta e involgendosi nel suo

mantello, andò direttamente al Publico (1). Mezz'ora

passò; ritornò con occhi vivaci, e prendendo la mano
di sua sorella, che gli era andata incontro, gridò :

— Conosco il mio benefattore! Rendi grazie a

Dio, Angiolina; ha pagato ieri, lui stesso, per me,

questa enorme somma di 1000 ducati.

— Salembini ! il gran nemico della nostra fami-

glia ?

— Si, lui stesso ! Che il sug nobile cuore sia be-

nedetto ! Oh ! quanto è dolce l'amare quelli che si

odiavano ! ma vieni, bisogna andare a ringraziarlo.

— Io ! disse ella, arrestandosi con qualche ter-

rore .

— Te, senza dubbio; noi siamo gli ultimi della

nostra stirpo, di una stirpe nemica della sua; biso-

gna che ambiduc gli diciamo che l'amicizia succede

all'odio, l'ossequio alla vendetta, e che noi e quelli

che da noi nascessero, saranno sempre suoi servi ed

amici. Voi tu che ti creda insensibile alla sua ge-

nerosità
)

— Oh no ! fagli i miei ringraziamenti, ma non

mi forzare a sejiuirti Pensa che Anselmo è gio-

vane e le lingue maldicenti sono ardite.

— Oh ! il suo cuore prudente e nobile, che ha

posto fine all'odio delle nostre famiglie saprà far ri-

spettare la riputazione della mia Angiolina... se mi
ami, vieni ! Ciò che io gli dirò con un stringer di

mano, tu glie lo dirai mille volte meglio colle la-

grime, colla tua bocca. Vuoi che ci ritenga per due
ingrati .•'

A queste espressioni non esitò più. Per modestia,

non aggiunse nulla al suo aggiustamento; le treccie

dei suoi neri capelli erano fissate intorno al capo

con una spilla d'argento; l'abito di lana verde, fer-

mato da una cinta nera, aveva ai piedi dei bordac-

cliini di cordovano rossiccio; si involse con un velo

bianco, e sali in groppa dietro il suo fratello, che

fece prendere al cavallo la via delle montagne.
Il sole di mezzogiorno vibrava tutta la sua forza

quando arrivarono al ponte levatoio del vecchio abi-

turo di Salembini. Un servo si presentò per rico-

noscerli e riceverli. Il giovane gli disse; — Di al

tuo padrone che Carlo Manfredi, che gli deve la vitr

e la libertà: e la sorella Angiolina vengono per rir

graziarlo.

Il servo si chinò, e precedendoli, li condusse in

una vasta sala, le cui pareti erano ricoperte di ri-

tratti annerili e burberi, rappresentanti gli antichi

possessori del Castello.

Fratello e sorella rimasero in piedi, tenendosi per
mano. Anselmo, non tardò molto a venire; sembrava
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commosso; la {rrazin o In dolcoz/à ornavano il suo

>iso marziale Tcìc la mano a Carlo e si chinò ri-

spettosamenle ad Angiolina.

— Salembini, disse Carlo con voce commossa, vi

devo l'esistenza del fratello; non vi sono espressioni

per la nostra riconoscenza. Che gli odi dei nostri

l'adri siano per sempre dimcniicati... Diinendcateli,

nobile Anselmo, e non rilenete gii orfani dei Man-
fredi, che per vostri amici e servi.

— Miei amici ! rispose Salembini chinandosi dalla

parto d'Angiolina: Ah, sono ben grato che vogliate

])rendere questo titolo; e come tali spero, non ricu-

serete la mia ospitalità.

— Che sia fatta la vostra volontà ! riprese Carlo,

Anselmo sortì riguardando ancora Angiolina, arj

rossita e confusa. Questi restarono soli molto tempo;

gii fu dato un buon paslo, ma il loro ospite non

si viddc. La notle si avanzava; i monli dell'Umbria

orano soli ad essere illuminali dagl'ultimi raggi del

sole; i servi accendevano le torcie di cera, e gli or-

fani erano soli ancora, si dicevano a voce bassa qual-

che parola di sorpresa, quando la porta si apri. An-
selmo Salembini, magiiilicamente vestito, comparve
alla testa di numerosa e brillante adunanza, fra i

(|uali i Manfredi riconobbero la sue sorelle, le dame
del suo parentado, ed i cavalieri suoi pari ed amici

della casa.

— Ho riunito in fretta (|ucsla rispettabile adu-
nanza, per confermare la nostra felice riconciliazione,

I' onorarmi avanti essi dell'espressioni della vostra

amicizia. L' ho riuniti ancora questi parenti, alleati,

ed amici cari, perchè mi assistono dei loro voti nella

jireghiera che sono per indirizzarvi.

— Voi! una pr(?ghiera... a me?
— Si, Carlo... Da nemici siamo divenuti amici,

<la amici diveniamo fratelli. Nobile damigella, ag-

giunse piegando il ginocchio avanti Angiolina, siale

dama e padrona di questa casa; siate, fra due case

nemiche, il pegno di una eterna pace ! Dite, Man-
fredi, vi acconsentile ^

Carlo prese la mano di Angiolina, la mise in quella

di Anselmo, e con gli occhi volli al cielo, esclamò:
— Possano cosi terminare tutte le vendette del-

l' Ilalia ! (2)

(1) // Publico racchiude o(j(ji il tribunale, il tea-

tro , e le prigioni, vi si vedono i belli affreschi di

Taddeo Barloli, rappresentanti la morte di Maria Ver-

nine, il suo transito e l'assunzione.

(2) Tratto dalle Cronache della città di Siena. —
Vedi, r istoria di s. Caterina

Al, CHIARISSIMO SIG . CAV. GIOVANNI I)i;-A.NGELIS

DIRE TTOKE DELl'aI.IìUBI - ROMA

Stimatissimo Signor Cavaliere

Nella breve si, ma vantaggiosa, e gradila dimora
di quattro mesi da me fatta in cotesta capilale del

mondo Cattolico nella primavera dell'anno scorso ebbi

si tante, e bello occasioni di presenlarnii in più e

ragguardevoli luoghi, e quindi tenere varie allocu-

zioni a mio proposilo coi Periti e Dilettanti delle

materie Fisiche, esternando ai medesimi le lunghe

e più serie mie occupazioni sulle qualità effetti e

vicissitudini dei Venti, non che i presaggi coronati

tutti dei loro corrispondenti avvenimenti. Cosa che

ormai non può più mettersi in dubbio riuscire van-

taggiosissimo ad ogni ceto, e classe di persone, onde
prendere le più giuste ed opportune misure per il

governo dei Popoli e delle Famiglie, e non si può
negare che la parte osservatrice avessero oggidì recata

ad alto grado di perfezione, ed è immenso il pro-

gresso fatto in questi ullinii anni, tutto fruito delle

laboriosissime, e pazienti fatiche degli Osservatori in-

defessi nel registrare i fenomeni e paragonarli fra

loro.

Non voglio tralasciare di riportare in proposito

ciò che disse il valente astronomo, e fisico P. Sec-

chi, che pose in chiaro nella sua dissertazione Iella

nella Ponlilìcia Accademia Tiberina il dì 8 aprile 1861

sopra i recenti progressi, dicendo ancora, che si era

assai diffusa , e da cui non vanno immuni uomini
eziandio (Ionissimi, i quali tengono essere sludii poco

meno che inutili, quelli che si spendono intorno alle

osservazioni dei moti delle vicende, delle perturba-

zioni atmosferiche, perchè oggi stesso non se ne vede

il vantaggio ! (Videnlcs non videant, Inlelligentes non
inli'lligant).

Fra i tanti generalmente accennali, che nella sud-

detta faustissima occasione mi avvicinai Vostra Si-

gnoria tiene cerlamente il primo luogo come quello,

che con lauta bontà e gentilezza, compiacquesi di

ricevere il mio Commentario, uno a diversi episto-

lari concernenli ì miei lavori, acciò il lutto si pub-

blicasse nel benemerito suo foglio dell' Album, come
(li fallo si pubblicò con quello del giorno 3 di Ago-
sto i8iJl col n. 2-0. Quindi ho ragione di credere

che anche Vostra Signoria, con quei rari talenti e

savio discernimento che sì bene la pregiano , e la

conlradislinguono , vi abbia fatto sopra le più op-

portune rillessioni e ponderate le proprie e naturali

teorie, origini, cagioni e leggi del solilo dei Venti,

che quando più e quando meno, commovono, ed agi-

tano l'aria, cambiandosi sino a giovare, o nuocere

tulli gli esseri animali, che vegetabili, ritenendoli

per messaggi ed illuminari della novella scienza ane-

mogralica, che in ogni sei mesi variano di forze, e

nelle loro gare, contrasti e congiunzioni vanno a si-

gnoreggiare, chi nelle alte regioni, chi nella media
od inlima sino a noi.

A chi non vi pone mente a questa mirabile legge

fisica e né v' impiega tempo, e matura considerazione

crederà fatiche perdute, ma sorpreso rimarrà; perclu'

l'evento del passato da me annunziato, un semestre

prima ci recide piucchè cerio del vero e della sua

importanza e conseguenza utilissima. Nei tempi I^iui-

nozziali scorsi dalle correnti normali, ed inormali

dei venti: (in quelli di primavera) mi fu dato di pò-
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toro stal)ilire, e preconizzare a bone di lutti, che i[

cielo sarol)bcsi veduto sempre azzurro e non velalo

o caliiginoso, che tutta la primavera sarebbe stala

asciutta e frigida dandoci un aria pura favorevole

agli animali ed alla fioritura delle messi, ma non cosi

a quelle degli olivi in generale, bramando questi una

conlemporalura di stagione calda, come vedesi av^e-

nuta neir Umbria nell'anno 1857, 1852, 1847, 1845.

Se il freddo di Alaggio e stato di danno a mol-

te Provincie , però è stalo fa>orcvolc in quei hio-

gbi per natura più caldi col produrre un raccolto

abbondantissimo specialmente nel Regno di Napoli

ilalla Linea del Tronto a Salerno, che ha impedito

di trovar braccia per li lavori delle strade ferrale

nei mesi di Novembre e Dicembre per il frullo degli

Oi:vi.

Dunque un' asciutta sì lunga, ed un estale sì ca-

lorosa e fervida, non è riuscita nuova tanto a me,

che ai leggitori del mio Commentario in cui pronun-

ciai tìn dalla primavera una stagione non piovosa ma
asciutta, e però nociva alle posture alle di monta-

gne e di brecce, i cui terreni abbisognano di spesse

piogge-. Ora quando gli agricoltori e possessori ri-

vedranno questa islessa combinazione veduta nell'an-

no scorso conosceranno agevolmente, quale sarà il

loro raccolto pria delia stagione, e cosi potranno an-

ticipare, e postecipare la seminazìone dei legumi,

secondo il clima delibi Ipro; posizione e far ^ròvi-

gioni.

Esaminati poi i venti nello scorso equinozio au-

tunnale viddi succedere quella stossa unione che si-

gnoreggiò nell'anno 1833, onde mi rimisi agli effetti

d! quell'anno. E tale presagio l' inviai con una mia

lettera il di 25 settembre al ministro di agricoltura,

e commercio in Torino unito il giornale dell'Album

del 3 Agosto. La risposta l'esporrò dopo 1' osserva-

zioni del prossimo e([uinozio.

Paragonali i fenomeni del 1833 colle osservazioni

date di pubblica utilità dal Collegio Romano. Fin ad

ora sono stali eguali, solo è mancante la totale de-

scrizione dei venti che soffiarono in quell'anno per

motivo che registravano i soli quattro principali tra-

sandando gli altri. 1 venti di questo semestre che

corre sono 31aestro e Libeccio contrastalo da Greco

Levante sempre fra loro traversati che tendono alla

siccità come in quell'anno. Ora sono occupato a mi-

surare e confrontare quanti cubiti di acqua son ca-

duti e cadranno in questo semestre.

Vengo a pregare Vostra Signoria per lo scopo, che

mi sono prefisso, che ai primi segnalati favori ag-

giunga anche i secondi, che ne professerò stima e

^.•aliludine di riportare per intiero nel suo giornale

il presente mio discorso : unilameule al rispettabile

dispaccio che ricevei dal ministro del (Àniimercio e

dei lavori pubblici di Roma sotto il giorno 2i lu-

glio col n.° 4518 dove mi richiedeva documenti che

non mancai di corrispondere col trasmetterli in co-

pia allri tre sperimenti resi nelle loro epoche mani-

festi; ed ora sto attendendo la decisione ila cotesti

esimii scenlifici professori; onde unirli a quelli che

già sono neir archivio di S. Maria sopra Miner\a

in Roma. Tultociò formerà un monumento di quel-

l'amore, che nutro in petto a bene di tutti, e della

scienza, e per tale effetto sono sialo spinto a pre-

sentarlo ai più grandi uomini |)er potere, e |)er sa-

lutino accolga pure ed aggradisca i miei ossequi

di più alta e sincera stima, mentre mi dò l'onore

di raffermarmi

Terni 9 Gennaro 1862

Umo Obimo Servitore

Mariano Bianchini Riccardi.

Ministero

Del Commercio e dei Lavori Puhblici

A'." 4518

Oggetto Richiesta di documenti

Roma 24 Luglio 1861.

lllmo Signore

Innanzi di umiliare al trono sovrano il |)rogramma

relativo allo studio anemografico dalla Sig. V. lllma

immaginalo. 11 sottoscritto ministro procedendo colle

debite legalità si fece a consultare la scientifica ac-

cademia dei Lincei, che certo era al caso di dare

un sicuro giudizio sopra tale ritrovato. L'Accademia

stessa per altro m<Milre fa alla S. V. i meritati elogi

per essersi occupata della soluzione di un problema,

che sarà di somma importanza ha dichiaralo che non

si crede al caso di dare in proposilo un positivo pa-

rere se prima non le siano inviali in forma di do-

cumenti autentici gli sludi, e le osservazioni da Lei

fin qui falli. Lo scrivente nel far ciò noto al S. V.

La invita ad esibire tali documenti, perchè possa

procedersi alla definizione di quest'affare, ed in que-

sta intelligenza le conferma i sensi della sua verace

stima

D. V. S. lUma

Sig. Mariano Bianchini Riccardi.

Pel Ministro assente

Dnio Servitore

Il Sostituto

Luigi Tosi.

AL CHIARISSIMO PROFESSORE DOMENICO CHINASSI

Lugo

Ho letta con grandissimo piacere la Riografia di

Gaetano Gatliiiclli, valentissimo de' Comici, ed altra
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gloria (Iella cullo nostra patria: biografia che voi tra-

duceste dal francese con gran disinvoltura , e con
frase italiana, sfuggendo quo' gallicismi in che tanti

van cadendo, per essere la lingua francese tanto sci-

niia della nostra , per cui e facilissimo prendere i

modi di essa per quelli di questa e confonderne le

proprietà, Il vostro scritto mi ha fatto rammentare
che io tradussi è già tempo la classica epigrafe la-

tina che il nostro amico e concittadino Av. L. C.

Ferrucci fece in morte di Luigi Gattinelli padre a

Gaetano e quindi ve la mando qui scritta, come in

ringruziamonto del gentil vostro dono, e delle più

gentili parole che lo accompognano. Ed augurandovi
che

Sospite le, totus ut annus eat,

mi vi proffero sempre

Cesena il primo del 1862

Il vostro affmo

G. F. Rambelli.

Qui è sepolto

Luigi di Niccolò Gattinelli

di Cioitella per nascimento

per dimora di Lugo in Romagna

che da orefice fattosi comico

raggiunse la fama de' più eccellenti

maestro di tutte le festività

si porse utile dilettando

I ricreò colle arguzie migliorò cogli ammaestramenti

V italiane città più, celebrate

marito e padre di singolari affetti

largo agli amici caro a tutti

tornando di Faenza e arrestatosi a Rugginara '

nei Toschi confini

per eubito spaurire d' impetuosi destrieri

gittatosi precipite dal cocchio

e sinistramente cadendo

dopo sci ore spirò

a 28 Luglio 1845 d' an. 59

i figli Gaetano Angelo

colla madre Gioseffa Stanghellini

posero al padre e al consorte benemerito

che pia turba di Marradiesi

con funeral pompa e pubblico lutto

qui onorevolmente deponeva.

CIFRA FIGURATA

S 'i/l is^o It
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XIII.

/ busti del Pincio.

Testardo moiitauin che mi fai ressa,

mentre la fé dal tuo lato non servi,

cb' io mi disciolga della mia promessa;

Veli non li scuota fieramente i nervi

l'aspra eloquenza, che non vieti da bile

concelta per umori acri e protervi,

ma d' ira che s'accende in cor gentile

se guati in tutti i secoli tenuta

la ignavia in alto e la virtute a vile,

o si ferocemente combattuta,

che a rimpetlo di Frine incoronata

la si morìa bevendo la cicuta.

Io già li dissi che, la man pigliata

del querulo maestro, uvea con esso

tutta intorno la cima passeggiata,

e additandogli l'uno e l'altro appresso

dei capi insigni, il cui fato si legge

nei volti più che nella storia espresso;

dissi: Da che 1' Onni[)otente regge

la machina del mondo che si volve

intorno al Sole con perpetua legge;

da che la morte ogni cosa dissolve

pareggiando coi stolti il sacro ingegno,

raggio di Dio nella terrena polve
;

nessuno o pochi giunsero a tal segno

di bontà, di coraggio o sapienza,

cui giunser questi che con man t' insegno.

Ma come fosse necessaria essenza

dell'ordine mondano, che in qual sia

venuto al giorno di mortai semenza,

arda la fiamma che i mortali india;

pochi ebber voce e gloria di portento

che dal comun procedere si svia
;

ma 've il saper non fu di nocumento
più tristo, altri ebbe sprezzo, altri peggiore

sortìa l'elfelto di suo bello intento ;

che non fu visto, o appena, lo splendore

delle grandi opre, ed ei corse la terra

come vulgar che senza lode muore.
Quindi feli.cc si può dir la guerra

che a tali mosse il mondo, ove talvolta

per mille nani un gigante s'atterra;

perchè al gridar dell' iraconda folta,

l'altra gente per via fermava il passo

come chi strano suono, andando, ascolta,

e là volgendo ove suonava il chiasso,

guatò l'accaneggiato e si stupia,

poscia, obliosa, tornava a suo spasso.

Non ti vinca, o maestro, ijiocondria.

Assai percossi furono o derisi

di le più grandi: e conforto li sia.

Mira Colombo, che tien gli occhi fisi

al Sol cadente, e pensa se fu bene

eh' ei congiugnesse popoli divisi

da tanto mare, se più furon piene

le antiche e nuove terre di malizia,

ed ei per premio guadagnò catene.

Presso gli miser Polo, e fu giustizia
;

che l'un la terra, e l'altro onda corse.

Non gli lampeggia il viso di letizia.
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ma d'un tal gliigiio amaro; o pensa forse

all' ignorante riso onde fu accolta

la storia che dei regni aurei già porse.

Lascio i superbi spiiiti, che molla

virtù spiegare nel ludo di Marte.

Tremando salutiamoli e diain volta.

Ricordati, se mai vetuste carte

con man volgesti, quello che fu sire,

filosofando, dell' italic'arte,

Pitagora. Costui dovè fuggire,

esule illustre, dei diletti suoi

Crotonìati le calunnie e V ire.

Il Galilei, piangendo, inchina, e poi

Usati a questo, che un egual non mai

per volgere di tempo ebbe tra noi.

Nessun meglio di lui, come tu sai,

in sulle scene italiche di|iinse

la vita ove si mostra a color gai

si che il ver si confonde a quel che Gnse.

D'esso, lontano della sua Venezia,

l'arguto ingegno in povertà s'eslinse,

benché stupisse il popol di Lutezia

bene atteggiati da straniero ardito

il suo proprio costume e la facezia.

Veh chi bagnò di sangue il tirren lito,

Tullio ! E il suo capo fu confitto ai rostri

donde aveva i nemici sbigottito.

Nò vai che, dolorando, il vate io mostri,

l'eccelso vate, che Gerusalemme
fé' più cara, cantando, ai padri nostri.

Non credo che la mia Roma s' ingemme
di gemma più gentil, da questo monte
sin dove ella declina alle maremme,

che la stanza romita, in cui già pronte

l'ali al fuggir, lo spirto del poeta

balenò gioia sulla mesta fronte.

Or di', maestro mio, li par che lieta

ventura avesser questi alti intelletti,

che parver d'altro che di nostra creta ?

Guarda tè stesso. 'Ai tu negli uman petti

sapere infuso o di lui sete ? ài vinto

la ribelle natura ? o carmi eletti

ài tu cantato? ài tu scolpilo Dipinto

stupende cose ? e di novello alloro

ài tu le tempie della patria cinto ?

se' tu sì grande come fur costoro?

Sii pur farfalla splendida tra i vermi,

non per questo d' invidia abbi marloro.

Sprezza la calva che sue scuse e schermi

per beffa oppone al vale e al sapiente,

che priegan con istanza che il pie fermi,

e a quale è cuor di fango, ebro di mente,

al parassita, al mimo, al barattiere

s'abbandona, qual druda, accesamente.

Non istimar che a premio del sapere

alcun si levi un soldo della lasca

salvo se abietto non ti fai vedere.

Ma prima che ncH'animo ti nasca

il pentimento di tua dignilate,

meglio è che Furia del tuo cor si pasca.

Spiran certo quest'aura alme bennate,

che si studiano altrui porgere aita

senza dar peso della lor pietale :

però fra turba scortese infinita,

talor nessuna mai se ne ravvisa,

cercando, insino al termin della vita.

Se t'avvieni a tal uomo, esser t'avvisa

(|uasi beato; e questo ama, e da tulli

gl'altri ti discompagna alla ricisa.

Non tenerti da mcn perchè fra i brutti

piaggiatori del mondo non t' imbranchi

e non ne cogli i suoi dorali frulli.

Fa conio che mai nulla non li manchi
se le forze consunte un po' di pane,

con nella coscienza, li rinfranchi.

Pensa che sien chimere più che vane

tener gran vita e pompeggiare, a pello

delle inlime dolcezze sovraumane

onde si {)asce il cupido intelletto

fiso al bello ed al veri in qual si sia

opera d'arie o naturale obietto.

Tienli mollo più ricco tullavia

se menle ài sana e ornala, in quanto è posta

colai dovizia nella tua balia,

che se di beni avessi ed a tua posta

quella tal copia, che di fuor ne viene

e quinci a mulamenlo sottoposta.

E quando alla memoria li sovviene

di chieder perchè mai di Tizio e Caio

son pieni i lini e son le mense piene

e tu geli in està come a Gennaio ;

pensa a quai grandi t' ó rammemorato,

cui punser dardi di sventura a guaio.

I quai però, del vulgo avaro e ingrato

natura consapevole, dispose

a quel gioir che sente smisuralo

quaiumiue sua potenza in allo pose :

né s'agguagliano a questi ampli tesori

quante in India son gemme preziose.

Ludovico non ebbe da splendori

regi suo premio, ed ei si pensò male

se attese dal suo canto oro ed onori.

Egli ebbe ebbe merlo a sua grand'opra eguale

quando con donne amanti e cavalieri

per terra e cielo spaziò con l'ale

di fantasia robuste, e volentieri

la facii Musa rispondea col verso

al folgorar dei rapidi pensieri.

Se gli avesser donato l'universo

non era cosi pago il Genovese

come in quel di ch'all'àer puro e terso

vide la nuova terra, e con accese

guance e cantando coi seguaci osanna,

a vessillo spiegato in quella scese.

L'opra, o maestro, l'opra non inganna

l'artefice e lo premia alla misura

di quanto a lei compire arte s'affanna.

Plauso leu viene ? ascrivilo a ventura ;

se no, li basii che l'ingegno ài speso

secondo l'uso che volea natura.
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31eiitr'i() (liceva ed ci più stava atteso,

il vento bravo, che t' ò detto in prima,

avea, crescendo, più rigoglio preso

e ci cacciò dalla sonante cima.

Ignazio Ciampi-

NOTE

... e pensa forse

all' ignorante riso onde fu accolla

la storia. . .

Ben si sa che Milione fu dello il racconto del viag-

gio di Marco Polo e com'egli stesso e la sua casa fu-

rori chiamali così. Gì' increduli forse lo schernivano

con questo nome perch'ci narrava delle tante ricchezze

del Calai.

. . quello elio fu sire,

liiosofando, dell' italic'arte,

Pitagora. . . .

Pitagora nacque in Santo di famiglia tirrena. E
vuoisi che fosse iv una Samo italica in quella Tir-

renia che poi fu Etruria. (.ìlichelangelo Jlacri Di-

scussione sulla ilalogreca città di Samo vera patria di

Pitagora. Napoli 1831). Peregrinò per molla terra

raccogliendo sapienza, e fece un corpo di dottrine,

cui nomò Filosofia. Primo tra gli antichi diede co-

testa formala: vana e bugiarda la sapienza non ope-

rativa di bene: non operativa esser quella, che fatto

migliore ciiL la professa^ non volge ogni arte a mi-

gliorare altrui. — Gillo le fondamenta della sua scuola

nella jìorenlissima Crotone , che , vinta Sibari e

corrotta dalla vittoria , cacciò lui e perseguitò la

sua scuola. Ei si rifugiò a Metaponto , dove pur

sofferì delle medesime ingiurie. Si racconta che, da-

tosi all'inedia, dopo quaranta giorni nel tempio delle

Muse morisse.

Veh chi bagnò di sangue il lirren lito,

Tullio ....

A Cicerone venne taglialo il capo mentre era por-

tato a Gaeta nella sua lettiga, là, versola sua villa,

sul lido del mare dov' è ora la torre d'Astura, infame

anche per il tradimento fatto da un Frangipane a

Corradino di Svevia.

Nessun meglio di lui come (u sai ....,

Non credo che la mia lìoma s' ingenune ....

In questi due passi è chiaro che si favella di Carlo

Goldoni e della stanza nel convento di sant' Onofrio

la quale fu l'ultima dimora di Torquato Tasso.

IL NEGRO E IL CIANCO

Racconto.

I.

Sulle sponde del Missuri, in America; in luogo

nascosto, .sorge una (;a|taiiiia di legno roz/amenic co-

strutta e protetta a .settentrione da una boscaglia di

querele e di noci, anlimuralc d'una di quelle ver-

gini foreste, i cui alheri secolari vanno cadendo sotto

la mano del piantatore, lira (|uesto abituro allora

tutto circondalo da un allerranienlo delle più vec-

chie querele. Il suolo coperto di tronchi e un sen-

tiero irregolare attraverso alle boscaglie indicavano

sullicienlemente che da poco tempo il proprietario

del luogo ne avea preso possesso. Un carro coperto

ed una carriuola fermata presso la casupola avevano

servilo a trasportare tulio il mobile del colono a

questa nuova abitazione dei boschi.

Il Iraraonto del sole coloriva ancora d'una tinta

rosea le cime più aite, (|nando un cavalcatore sboc-

cando dalla foresta arrivò ad un luogo sfornilo d'al-

beri, ove il terreno ingombro presentava l'aspello

d'un vero caos. Fermò il suo corridore, e sollevan-

dosi sulle staffe sembrava cercare cogli occhi un
luogo per meglio avvicinarsi alla casa. Ma (juasi di-

sperando trovare accesso si lasciò sfuggire una lieve

esclamazione d' impazienza e lìggendo lo sprone nel

fianco del cavallo gli fece varcare il primo ostacolo

che gli si presentò innanzi. Pieno d'ardore il povero

animale comprese 1' inlcnzione del suo padrone, e

abituato alle dillìcollà si mise a volteggiare con tulla

destrezza, ora sbalzando i tronchi, ora camminando
con riguardo sopra i rami sparsi; ma infine veden-

dosi chiuso da tutte le parli in (|uesto laberinto, si

fermò convinlo d'aver fallo quanto poteva e attese

Iranquillamenlc la decisione del suo padrone. Avendo
poi egli invano cercala un'uscita, lini col domandare
la genie della casa.

Un vigoroso: — Oh là basso ! provocò tosto un
concerto assordante d'abbaiamenti e di urli per parte

di una dozzina di cani di guardia. Apertasi la porla

comparve sulla soglia una matrona d'una certa età

e di forme delicate.

— Oh, il ben arrivato, signor Huming ! — disse

quando ebbe veduta la jiosizione nella quale si tro-

vava il giovane — Oh lei si è perduto in queslo

laberinto !

— Perdermi, rispose egli , con una certa quale

disperazione comica, veramente non so come io ab-

bia potuto; sono preso come un lupo nella trappola,

ma ditemi, di grazia, come posso giungere a casa vo-

stra ?

— Ella avrcb')e dovuto fare il giro della foresta,

perchè qui mio marito ha abballula della legna.

— Oh ! me ne accorgo, disse ridendo il cavalca-

tore.

— Un poco di pazienza, signor Huming, riprese

allora una voce soave, e in quello sì mostrarono due
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belle teste curiose di vedL'i-c la posizione del loro vi-

cino. — Un poco di pazienza ripetè una di loro: mio
padre ha detto che leverebbe tutta la legna nella

corrente settimana e allora il sentiero sarà perfetta-

mente libero.

— Mille grazie , Sally , soggiunse Huming , ma
il tempo mi pare un po' lungo. Il cavallo si caverà

d' imbroglio come potrà , in quanto a me troverò

bentosto la strada. — Cosi dicendo discese dalla ca-

valcatura gli levò la scila e la briglia e postesele in

ispalla si diresse verso la casa da cui non era lon-

tana che una sessantina di passi. Il cavallo abban-
donalo dal padrone restò qualche tempo immobile,
poi comprendendo quanto gli toccava fare, si slan-

cia con salti ardili al disopra dei tronchi, finché fu-

mante e schiumoso arriva nel medesimo tempo del

padrone alla porla della casa.

— Come stale, disse Huming, pigliando le mani
della madre e delle figlie e stringendole cordialmen-
te. — Tutto va bene spero, ma quello che mi con-
sola davvero è il trovarvi lutti in buonissima salute.

Era il signor Huming un eccellente giovine che
abitava poco lungi da questa capanna, e fidanzato a

Lucia, la maggiore delle figlie del signor Drupez.
L' accoglienza fu dunque cordiale, entrati in casa

s'accese un bel fuoco per rislorare il nuovo venuto,

che per la pioggia ed il rigore della stagione era

tutto intirizzito. E presto s'attaccò fra la signora

Drupez e il giovine un'animata conversazione che
non fu interrotta che dall'arrivo del capo di casa

reduce da una corsa dietro a' suoi cavalli sbandati

nella foresta.

— Eccomi, disse egli alla famiglia, assai pallido

e con agitazione dipinta sui suoi litieamenti. 3Ia allo

scorgere il signor Huming seduto in un angolo del

focolare trasalì, poi calmandosi tosto gli stese cor-

dialmente la mano.
— Queste signore disse Huming, vi aspettavano

con impazienza.
— Queste signore in generale non sono molto

pazienti, — rispose Drupez sorridendo, indi si tac-

que e restò qualche tempo come assorto in gravi

riflessioni.

— Papà ha qualche cosa che lo dì'sturba que-
st'oggi, — disse Sally appressandoglisi ed osservan-
dolo in viso.

U buon padre la carezzò affettuosamente e cercò
dissuaderla con sorriso, poi avvicinandosi ad Huming
lo pregò a volerlo seguire nella foresta in cerca dei

suoi cavalli, e staccala la carabina dal muro si di-

sponeva a partire. Ma giunto sulla soglia indietreggiò
d'un tratto gridando impallidito :

— Per la morte, è lui !

A questo punto un giovine negro sfinito di fatica,

tutto insanguinato e coi lineamenti stravolti del ter-

rore si precipita nella camera e gellando uno sguardo
disperato sugli astanti cade ai piedi del sig. Duprez
stringendogli convulsivamente le ginocchia.
— Beni ! Beni ! in nome del ciclo che significa,

esclama il signor Duprez.

— Salvatemi, signore, sahalemi, ve. ne supplico^

od essi mi bruceranno vivo, come hanno (atto col

povero negro a s. Luigi; salvatemi, essi mi son vi-

cini.

— Oh ! senza dubbio, dice Huming, egli è il negro
fuggitivo di Vallis, questo giovane a quel che pare

non ha avuta la forza d'andar più lontano, bisogna

custodirlo finche possiamo avvisarne il suo padro-

ne. —
L'infelice Bem cadde allora per terra senza sensi.

Che ! pensereste voi di non consegnarlo ? grida

Lucia con orrore. Se vorrete favorire la fuga di

un negro, vi vedrete poi condannato qualche mese
alla casa di correzione.

— Questo negro, dice Drupez con voce mal fer-

ma, mi ha salvata la vita; non è ancora trascorsa

una settimana che io mi bagnava nel fiume, e senza

di lui mi sarei certamente annegalo. Quest'oggi l'ho

incontrato nella foresta e 1' ho lascialo passare, vol-

gendo altrove la testa per non vedere da qual parte

si dirigeva. Ora poiché la Provvidenza 1' ha con-

dotto sotto il mio letto, bisogna eh' io lo salvi ad

ogni costo.

— Ma, soggiunge Huming indeciso fra la prudenza

e la pietà, come potrete se quelli che 1' inseguono

sono già sì vicini ?

— Bisogna rilasciargli un salvacondotto, suggerì

tosto la signora Drupez.
— E impossibile dice Irislamenle Lucia , noi

non abbiamo di che scrivere. Quando ad un tratto

una voce sonora che parte dalla foresta interrompe

questa discussione.
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— É l'uomo che mi piM-segnila, inormorn IJotn

lasciandosi cadere sopra una sedia vicina. E troppo

tardi, soggiunge poi cliiudcndo.

— Ebbene, suggerisce Sally , nascondiamolo nel

nostro letto.

— Hai ragione, figlia, è il solo mezzo che ci re-

sta: nascondetelo più presto che potete, e Uio vo-

glia che non sia scoperto.

II.

Il signor Pitt era una figura assai piccola, sem-

pre accuratamente vestito, si vantava d'essere ga-

lante ed era sempre grazioso e compiacente colle si-

gnore. Umano sotto molli riguardi, premuroso col

suo bestiame e co' suoi cavalli che non lasciava mai
sopracaricarc di lavoro , detestava cordialmente i

negri e trattava i propri schiavi con una sovranità

sprezzante e gli schiavi che 1' odiavano 1' avevano
sopranominato il mangialore dei negri. Entrò egli

nella camera salutando tutti e stendendo la mano
alle signore con un misto di grazia e di dignità;

indi impossessandosi d'una sedia s'avvicinò al fuoco.

Ma non appena ebbe egli finita questa operazione

che osservando la propria mano al chiarore della

fiamma :

— Del sangue ! grida con sorpresa. La signora

Drupez s' affretta ad asciugar la sedia e con voce

commossa gli dice :

— Scusi, signore, la prego; fu Lucia a cui que-

sta sera venne uno sgorgo di sangue di naso.

— Oh, vi domando perdono, soggiunge l'amabile

giudice, niente del tulio, bella signorina, questo è

sangue troppo puro I Ouello che mi fece paura fa

che avessi rotta l'ampolla dell'inchiostro che tengo

nella mia lasca.

— Ella ha dell'inchiostro, caria e penna, sono

le armi del giudice di pace ! scommetto che voi non

avete niente di tutto questo.

— Caro signor Pitt, ella ha indovinato e quindi

può prestare un gran servizio alla signora Drupez.
— E come mai ? disse il signor Piti, volgendosi

alla Drupez. Davvero sarci al colmo della gioia;

dite, di grazia, di che si tratta, io sono al servizio

delle signore-

— Queste signore, disse Huming, desiderano avere

copia dell' inno che ella ha recitalo nella casa di

Mapole; la prego dunque di volere prestare un poco

di carta, la penna e l'inchiostro. —
Il giudice di pace la cui vanità era gradevolmente

sollelicata, s'affrettò a porgere ad Huming l'occor-

rente per scrivere, indi sedendosi vicino a lui co-

minciò a declamare con enfasi. Drupez poslosi die-

tro la sedia del giovine vede che invece dell'inno

scriveva il seguente biglietto: — Scipione , porta-

tore del presente, va di mio consenso a trovare i

suoi parenti noli' Illinese e gli accordo un mese di

congedo, Pietro Hollins.

— Avete scrino ^ domandò il magistrato.

— Si, rispose Huming, piegando il foglio.

— Ebbene lasciatemelo leggere. ]Ma il giovine

fingendo di non udire la richiesta del giudice e le •

landosi in piedi esclamo : — Ma non udite che

strano rumore ? Drupez corse all'uscio, l'aperse ed

allora s' inlese un mormorio confuso di voci lontane

che sembravano chiamare. — Eccoli, disse Pitt, sono

i piantatori del signor Vallis , che , come saprete,

vanno in cerca d'un negro fuggitivo; indi prendendo

un portavoce s'avvicina alla finestra. Huming corse

al letto ove era nascosto Bem, e gli dice:

— Tienti il s.ilvacondolto, affrettali a partire, o

sarà troppo lardi; indi ritornando ad avvicinarsi a

Pitt cercò di nascondergli piii che mai l'uscita; fin-

ché una figura umana nascosta in un mantello oscuro

ebbe passata la soglia.

Alla manina il giudice Pitt scoperse l'assenza del

suo cavallo che non seppe spiegare, non essendovi

luai sialo esempio che questo animale si fosse al-

lontanalo dal luogo ove gli si dava da mangiare.

III.

Due mesi trascorsero dopo questo avvenimento ed

il giovine Huming aveva condotta Lucia in qualità

di sna sposa nell'abilazionc da lui stesso costruita

poco lungi da quella di Drupez. Una domenica mat-

tina nel momento in cui questa famiglinola si riu-

niva per la colazione, un cavalcatore si fermò alla

porta della casa e gli abitanti furono stupiti nel ri-

conoscere il signor Pitt sul suo cavallo. Si affret-

tarono a farlo cu Ira re e dopo aver divisa con loro

la colazione, il piccolo giudice soddisfece la curio-

sità dell'uditorio.

— Figuratevi, signoro, ieri sera io slava sedulo

nel mio gabinetto, quando entrò il direttore della po-

sta del paese vicino, dicendo che aveva qualche cosa

a rimeltermi, e presorni per un braccio mi condusse

all'uscio. Che vidi mai ? il mio proprio cavallo sano

e sclvo; figuratevi la mia gioia, domandai a chi era

debitore di quella fortuna ed allora il dircllorc mi
diede una leltcra.

— E di chi era questa lettera?

— Oh di chi è? Ebbene, indovinate, ma no, sa-

rebbe impossibile, nientemeno che di I5em.

— Che dice il mariuolo ? Che ha incontrato il

mio cavallo nella foresta, che era certo che avrei

avuto gran piacere a prestarglielo per qualche sct-

timan.T, che conosce il mio buon cuore; mi augura

quindi il compimcnlo dei voli che formano per

me tutti i negri del distretto, come se io non sa-

pessi che essi mi odiano come il serpente a sona-

gli. Ma quello che mi sorprende è che un negro

r(;stituisca un cavallo rubalo.

— Crede lei che non vi sia buona genie anche

fra loro ? domandò la signora.

— Penso che abbiale ragione , signore — sog-

giunse il piccolo giudice montando sopra il suo ca-

val'o che lo trasporlo ben proslo a Vallis, ma que-
st'ultimo non era più fra i vivi, poiché da nno dei

suoi negri maltrattali da lui fu con una zappa per-
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cosso, e un (juarlo d'ora dopo mori. Questi diversi

incideiili sembrarono esercitare un' inlluenza salu-

tare sul giudice clic da questo giorno trattò i suoi

schiavi con più umanità e perdette a poco a poco

il soprannome di mangialore di negri.

L. F.

I monumenti , che dall'epoca anleromana al cader

dell' impero s" innalzarono sulla parte principale

del colle Palatino e nell' area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

[Contin. V. pag. 365
)

OSSERVAZIONI AL CAPO I.

Che tratta sulle

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO

SATURNIO, CIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E JIONUME'NTI

INNALZATI IN (JUESTO PERIODO

CRONOLOGIA

PER SERVIRE ALLA STORIA PRI.MITIVA d' ITALIA

DALLA PRIJIA INVASIONE DE' CELTI

FINO all'ultima IMMIGRAZIONE PELASGICA

OSSIA de' TROIANI CONDOTTI DA ENEA.

A.a.C.

))2340 Diluvio universale

))2246 La Torre di Babele, la confusione delle lingue.

«2210 Nembrod fonda l'impero di Babilonia.

)>2209 Comincia la vera Era Cinese.

)i2059 Nino, primo re di Assiria.

«2020 Canaan, figlio di Cam, si stabilisce nel paese

per lui detto Cananea.

2000 Si vien formando un impero in occidente, che

ba sede nella penisola, conosciuta sotto il

nome d' Italia.

» Gì' Ic-sos o re pastori provenienti dalla Ca-

nanea invadono l'Egitto.

«1926 Abramo esce da Ur e va in Mesopotamia.

«1921 Vocazione di Abramo.
1)1912 I Celti, poi detti Umbri e Galli, cominciano

a stabilirsi in Italia.

>i Han principio le emigrazioni dall' Italia.

1900 Epoca dei rivolgimenti vulcanici in Italia; se-

parazione di una porzione del continente,

che vien detta dalla figura , Triquetra e

Trinacria nel linguaggio simbolico.

« Gli abitatori della penisola cominciano a ri-

fuggiarsi neir Eliade o Grecia, portandovi

gli dei Cabiri e notizie di religione e di arti;

loro si dà il nome di Pelasghi; gli abitatori

restati nella penisola sono conosciuti esterna-

mente e distinti col nome di Tirreni e Tir-

seni e internamente forse col nome di Ra-
seiii.

«1856 Gli Egizi cominciano a colonizzare la Grecia.

«ISóij Inaco, figlio di Oceano, regna sui Pelasghi in

Argo.

« « I Pelasghi in Atene, in Tebe, e in Lacedc-
monia.

«1835 I Pelasghi in Sicionc.

)i « I Pelasghi d' Argo passano nell' Emonia o Tes-

saglia; altri Pelasghi in Epiro.

«1822 S'attribuisce a quest'epoca l'invenzione dei

caratteri alfabetici in Egitto.

Diluvio di Ogigo in Grecia.

Diluvio nell'Attica.

Giacobbe si rifugia in Egitto.

«1796
«1764
«1706
«1700
«163.5

*^1581

1580

*1573

«1571
*1531

'1.528

1525

1524

1522

«1521

1520

I Pelasghi nella Messenia.

Morte di Giuseppe figlio di Giacobbe.

Cecrope dall'Egitto passa in Grecia nell'At-

tica, dando il nome di Cecropia alla città

pelasga, che poi si disse Atene. (Marmi di

Paro).

Urano o Cielo regna in occidente; da lui e

da Titea nascono 18 figliuoli d'ambo i sessi,

che da lei presero il nome di Titani.

Deucalione regna presso il Parnasso in Li-

coria....^ (M. di Paro).

Nasce Mosè figlio di Amram.
Lite insorta fra Marte e Nettuno per Alli-

rotio,^ figlio a Nettuno, ucciso da Marte;

il luogo del dibattimento si disse Areo-Pa-
go...? (Marmi di Paro). Varrone proclama

falso il fatto.

Deucalione, figlio di Prometeo, fugge le piogge

e dalia Licoria va ad Atene, ove regnava

Cranao (M. di Paro). — Un trcnuioto squar-

ciò neir Emonia o Tessaglia il monte di

Tempo , e produsse un' alluvione smaltita

dal Penco: a quest'avvenimento si die nome
di Diluvio. I Pelasghi stanziati nell'Emonia

prendon possesso della valle di Tempe
,

lasciata a secco dalle acque.

Saturno, uno dei Titani si porta co' suoi in

Libia e muove guerra ad Aminone (il prisco

Giove, figlio di Crono).

Ammonc vinto, dalla Libia per carestia fugge

neir isola di Creta.

Dioniso o Bacco figlio diAraraone raduna un
esercito, sconfigge più volte Saturno e i Ti-

tani; Saturno è ferito. — Di Saturno e di

. Rea nasce il giovine Giove in Libia, ne

prende cura Dioniso, ne confida l'educa-

zione ad un Olimpio, donde il nome di Giove
olimpico.

Amlittrionc figlio di Deucalione regna alle

Termopili e vi congrega i popoli vicini (M.

di Paro).

Morto Urano e Titea in occidente , Basilea

o Cibele lor figlia, detta la gran Madre
prende le redini dell' impero. — Si prin-



L' A L B U M 407

cipiano sulle alture ad edificar Torri o ca-

stella in opera polifonia irrejfolare nella

Tirrcnia o Turrenia. IVr questo fatto alla

gran 3Iadre si dà il nome di Cibcle o Ma-
dre montana ed è figurata con corona di

torri sul capo e co' leoni ai piedi.
* » Elleno figlio di Dcucalione regna nella Ftio-

tidc, da cui i Greci prendono il nome di

Elleni. (M. di Paro).

1515 Dioniso fonda in Libia l'oracolo di Giove Ani-
mone.

* " Eurota e Lacedemone regnano nella Laconia
(M. (li Paro).

1514 II giovine Giove ancor fanciullo, per voler di

Dioniso regna in una parte dell'Africa. —
Ha poscia dalle figlie di Atlante Maia ed

Elettra, Mercurio e Dardano — Dioniso fa

la si)e(lizione delle Indie.

1512 Basilea in occidente associa all' impero Ipo-

rione suo fratello e marito.

1511 Saturno e i Titani apprestala una spedizione

marittima assalgono Giove Amnionc iuCreta;

Dioniso reduce dalle Indie giunge in tempo
a liberare il padre, a combattere e scacciare

i Titani assalitori.

'*1510 Giunge in Grecia la prin-.a nave, che sciolse

dall' Egitto, essa si disse Pentecontoro (M.

di Paro).

X Un Ercole di Creta, uno dei Dattili Idei o

Cureti, insliluisce in queÙ' isola i ludiOlim-
pici.

» Lotta allegorica di Giove con Saturno nei su-

detti ludi Olimpici instiluiti in Creta pei de-

bellati Titani; in essi corsero gareggiando
i Cureti od Astati.

*1505 Erittonio re di Atene celebra pel primo i

giuochiPanatenaici,dà il nomcs di Ateniesi ai

Granai già detti Cccropidi.il simulacro della

Madre degliDei sui monti Cibeli(M.(!i'Parot.

1503 I Titani uccidono Iperione, marito di Basi-

lea; il lor figlio Elio o Sole è morto iwl

Po , e la figlia Selene o Luna muore di

dolore — Si dà il nome di Luna ad una
delle pili vetuste città della Tirrcnia.

1500 Saturno ed Atlante, figli di Urano e Titea, si

dividono l' impero occidentale o delle due
Esperie. — Epoca delle costruzioni Satur
nine in Italia, Ciclopce nella Trinacria —
La penisola prende il nome di Saturnia.

1490 Mercurio in Egitto inventa le battere alfabe-

tiche.

*1493 Cadmo (figlio di Agenore) dalla Fenicia va '^

Tebe, seguendo l'oracolo, e fonda la Cad-

mca. (M. di Paro. In essi il fattosi riporta

al 1518). — Introduce in Grecia le lettere

fonetiche, inventale da Mercurio in Egitto.

))1485 Sesostri o Ramscs il g-rande resina in Eaitto.

Danao dall'Egitto passa in Argo.)p »

;.1481

1478
Dardano si porta nell'Asia Minore.

Cinquanta anni dopo il diluvio di Dcucalione,

dimeno figlio di Cardi, oriundo dall' Er-
cole Ideo, venuto di Creta, instituisce i ludi

Olimpici in Elide; la città è -detta Olim-
pia.

1470 Preponderanza dej;li Iberi nel regno d' occi-

dente o delle due Esperie. Primi dissidi.

1460 Saturno è costretto ad abdicare, cedendo il

regno al giovine Giove suo figlio, cIk- do-

mina\a in Africa. Una parte dell' Iberia gli

presta obbedienza.

1455 Prometeo, figlio di Giapcto nella Liguria.

1453 Dcucalione figlio di Prometeo per ordine del

padre si reca nella Trinacria. Pretenzioni

dei figli del Sole. Cominciano le discordie

de' Titani in occidente.

1450 Un esercito Ibero è mandato da Giove nella

Liguria contro Prometeo , che insorge in

favore della discendenza did Sole; il Gallo

è il suo stemma simbolico. Gli Iberi pren-

dono il nome di esercito Ligure.

» Altro esercito d' Iberi è inviato nella Trina-

cria, col nome di Sicani a combattere e ad

espugnare i Giganti e i luoghi forti tenuti

da Dcucalione e dalle figlie dei Sole.

«1450 Gli Ebrei, dopo di esser rimasti 40 anni nel

deserto, passano il Giordano e conquistano

la Cananea.

)rl445 Giano dalla Grecia approda nel paese degli

Aurunci in Italia. Pone stanza con la sua

consorte Camese in Antipoli, dipoi dello

Gianicolo. Si dà a lui l'onore della inven-

zione delle corone e di una specie di navi.

Egli pel primo battè moneta di rauK;, da

un lato con doripia faccia, dall'altra o la

corona o il naviglio. La doppia faccia sim-

bolicamente espresse la sua prudenza e la

sua scaltrezza. Fu il primo che facesse

tempi, ed instituissc riti religiosi. Si effigiò

con in mano una verga ed una chiave.

» Saturno si unisce ai Titani per combattere,

deporre Giove e riprendere le redini del re-

gno. Spedizione Titanica nell' Iberia.

1444 Battaglia degl' Iberi , de' Titani e de' Cureti

a Tartessia. Giove riesce vincitore.

«1443 Morte di Giosuè in età di 100 anni.

)) Espugnati i luoghi forti dagl'Jberi, Dcuca-
lione coi Cureti e co' Lelegi abbandona
la Trinacria; i Sicani od Iberi vi si stabi-

liscono; si dà il nome di Sicania all'isola.

1442 Prometeo è vinto e fatto prigioniero; Fetonte

figlio del Sole si annega nel Po; Cigno suo
congiunto e re de' Liguri dopo la disfatta

muore. GÌ' Iberi col nome di Liguri e di

Siculi si estendono in Italia; i primi dalle

Alpi Liguri dominano tutta la riva dritta

del Po, i secondi tutto il versante dell'Adria-

tico fino al promontorio Cumero — Fon-
dazione di Ancona e Numana.

1441 Dcucalione co' Cureti e co' Lelegi combattei
Pelasghi nell' Emonia o Tessaglia e li di-
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spordc, la mngnior parte di essi si porta a

Dodoiia.

Nasce un finflio circa (jiiest'cpoca da Saturno

e da Fillira, figlia di Oceano, in Tracia;

egli fu cosi prode per terra e per mare,

sì dotto neir arte medica e così giusto e

saggio, che i Greci con anacronismo ne fe-

cero l' istitutore di Acliille e di Esculapio,

chiamandolo Chirone Centauro, e Nettuno
Equestre, ed anche Italo re; gli Ausoni l'ap-

pellarono Maschio, o Marte; i Tirreni, i Pc-

lasghi e gli Aborigeni Pico, i Romani in-

fine Conso, dio del Consiglio. Ha fama di

aver vissuto 123 anni, ed esser risorto Ire

volle. '

SERIE DE VESCOVI DI SEGNI

(Continuazione V. pag. 376.)

LVI.

Cario Traversavi (1549-1552.)

Volgendo il 1492 apri Carlo Traversar! gli occhi

alla luce nella città di Faenza ai 15 di Gennaio, nel

qual giorno sessanl'anni dopo gli chiuse per sempre
alla terra volando ai supremi gaudii del cielo. Es-

sendo canonico della chiesa della sua patria fu a qua-
ranlaselt'anni di età elevato alla dignità episcopale

nel concistoro tenuto appresso S. Marco a Roma il 12
Luglio del 1549 da Paolo III, a cui era carissimo (1)

e il quale lo propose al reggimento della Chiesa di

Segni conservando all'antecessore il titolo di Vescovo
e la metà de' proventi del Segnino Episcopato (2).

Dopo avere per breve tempo esercitato il sacro suo
ministero recossi a Roma, dove fini di vivere nel 1552.

Le mortali sue spoglie furono riposte in un sepolcro

di marmo nella chiesa di S. Maria del popolo, a cui

lasciò in legato la celebrazione di una messa per ogni

settimana in suffragio dell' anima sua (3). Sopra il

sepolcro vi fu messa la sua cfiìgie e vi furono scol-

pite queste parole

D. 0. M.

Caroli Traversavi Signinorum Episcopi

Ossa Sub Hoc Lapide Ad Diem Usque
Noviss. Molliter Cubent Anima Interim

Ab Hujiis Aedis Sacerdolibus In Ara Max.
Semel In Hebdomata Re divina Excipialur
Pro Eoq. Haeredes Aere Ex Asse Dempto
Super Montem Fidci ,Almae Urbis Irecetit.

Aur. Proventus Quod Ipse Vicens Instituerat

Eisdem Ad Eum Usque Diem Pie Assignavit.

Vixit An. LX. Obiit Die XV lan. MDLII
Eadem Dies Et Ortutn Praebuit Et Occasum.

(1) Così V Ughelli op. cit. il quale sbaglia nel dire

che il Traversari tenne il vescovato di Segni per sette

anni.

(2) Referente Rmo Verallo SSmus providit Ecclesiae

Signinac tum percessionem Rev. Bernardini Callini

Epi Signin. vacant. de persona Dni Caroli Traver-

sari Canonici Ecclesiae Faventinae reservatis eidem.

Duo cedenti denominatione Epi nec noti medictate fru-
ctuutn diclae Ecclesiae etc. Ex aclis consist. ab an. 1537
ad 1550 pag. 1033-

(3) Si rileva dalla seguente iscrizione collocata so-

pra una porta del Convento di S. Maria del popolo.

Carolo Traversari Episcopo Signino

Ob conslitutam Dotem l'rium Locor.

Montis Fid. Almae Urb. Sacro Coenobio

Deiparae Virg. De Populo Ut Semel \n

Hebdom. Pro Ejus Anima Celebretur

Haeredes Testamentarii P. C.

prof. Aless. Alti.
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TEATRO AMBULANTE DI MONDOR ED IL CIARLATANO SUL PONTE NUOVO

IN PARIGI CIRCA IL 1630.

ANTICUE MASCHERE E COMICI NELLA FRANCIA

CIRCA IL 1630.

1 fratelli Perfait credono, contro l'opinione di

Brossetto, che il ciarlatano suocero di Gaulticr-Gar-

guillc, non fosse il servo, ma il socio di Mondor,

famoso operatore che vendeva il balsamo sul Ponte

nuovo; l'equivoco del publico e di Brossetto sarà

venuto che Mondor e il Ciarlatano facevano dei col-

loqui comici pur attirarsi avventori, nei quali que-

st'ultimo faceva la parte di servo. Il seguente estratto

darà l'idea di questi materiali discorsi.

Ciarlatano. In fine ho fatto abbastanza per fare

buona tavola. Non potevo col pubblico fare miglior

incontro. Ora la diiricoltà sta nella disposizione. Il

sig. Pifagna si è messo in spese per fare le sue nozze:

mi ha dato se. 25 per fare le necessarie provisioni.

Mi servono prima di lutto se. 5 per la insalata,

se. 5 di aceto, se. 5 di rape, se. 5 di garofani. Ma
non ho nò carne, né pane, né vino, è meglio fare

altrimenti il mio calcolo. Prenderò se. 5 di vino,

se. 5 di pane, se. 5 d' insalata, se. 5 di funghi per

antipasto, e se. 5 di trippa. 3Ia non ho mostarda,

bisogna che il mio calcolo non sia esatto. Farò se. 5

di piedi di porco per antipasto, se. 5 di cerase per IL CAPITANO BRAVACCIO tRACASSA.
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seconda periata, se. 5 di coiifellurc per lerzo ser-

vizio, se. 5 di prosciullo, e se. 5 di sanguinaccio...

bisogna che mi dirigga verso la beccheria.... Ma a

proposilo, non so bene la strada, la domanderò a

Franccschina che è qui. Comare, vi prego d' ii>«e-

gnarmi la via della beccheria. Franccschina gli of-

fre duo porci che ritiene in due sacchi per se. 20,

il ciarlatano accetta rofferta, e dice che va a prov-

vedersi del necessario per uccidere questi porci. In-

contra Pifagna, gli racconta l'affare che ha combi-
nato, e ritorna vestilo da Macellaio. Scuopre uno
dei sacchi e credendo Vedere un porco, trova che
è Luca.

Pifagna. Oimè ! che gran caso.

Luca. All'assassino! mi vuol scannare! io sono
Luca non un porco.

Ciarlatano. Vaia , sacco da noce, testa di altra

vita ! ecco un porco che parla.

Trisleìino {c/te è ncW aiIrò sacco) Pensate a me,
amici, che sono morto.

Ciarlatano. Eccone un'altro in quest'altro sacco.

Francese/lina. Ah, Ah !

Ciarlatano. Gran portenti, signori, gran portenti !

Ecco li porci che saltano. Io però non mi fermerò
qui, bisogna che vi strigli. Voi siete cagione che io

perda una buona cena.

Tutti se la battono

In lode dello spirito del Ciarlatano, e del gusto .

del nostri antecessori, deve osservarsi in questo passo
il solo posto dei personaggi; nessun'attore imparava
la parte, ciascuno faceva a suo capriccio, e slava

alle allusioni, alle paulomimc, alle contorzioni, e

alli colpi, il principal merito dello spettacolo.

// Capitano bravaccio, o fracasso corrispondeva
allo spczzaferro del Teatro italiano. Questo è un
vigliacco che fa il bravo, e trattiene il pubblico
con racconti mendaci di sue prodezze. Il suo co-

slume da generale spagnuolo.
Gandolin aveva la parte simile a quella del no-

stro Arlecchino.

Il Dottore è un ciarlone, che dice>a sempre sen-

tenze ed arguzie. Per lo più, portava un libro di

Aristotile da cui traeva in ridicolo le parti più
serie. M. P.

PEL RITfiATTO DI NOBIL FANCIULLA

SONETTO

Oual colomba che innante al suo diletto

Tacita stassi e collo sguardo fiso :

Tale, o gentil, ti affiggi al tuo bel viso,

E bèi per gli occhi insolito diletto.

Ed or vagheggi il tuo leggiadro petto

E le fraghe del labbro ed il sorriso,

Le guance, il collo, il crin, talché Narciso
Fu preso men del suo celeste aspetto.

Godi, deh! godi, o bella creatura;

Ma ti ricordi ognor più ch'altro mai,
Che alfin beltà mortai vola e non dura.

Ahi ! che le fresche rose ed il vezzoso
Giglio vedrai languire : e solo ai rai

Di tua virtude troverai riposo.

Prof. Giuseppe Tancredi.

Avendo il eh. G. F. Rambelli presentala ai let-

tori del nostro Album la versione italiana dell'epi-

grafe dettata in latino dal cav. Luigi Crisostomo
Ferrucci pel eelebralissimo comico Luigi Gaitinelli,

e posta a Marradi nel luogo della sua sepoltura»

stimiamo di far cosa grata ai medesimi riproducen-
dola qui per modo d'opportuni ed utili raffronti-

//. 5. E.

Aloisius . Nicolai . F . Gattinellius

Domo . Civitella . Incolatu . Lue . In . Aemil.

Qui.Ab.Re.Argentaria.Ad.Artem.Ludicram.Delatus

Primos . Attifjit . Commocdos

Magister . Omnigenae . Festivitatis . Delectando . Utilis

Praeclarissimas . Italiae . Urbes

Argutiis . Recreavit . Monitis . Ad . Meliora . Traduxit

Idem . Maritus . Et . Pater . Singularis . Adfectus

Effusus . Amicis . Exgelilus . Ah . Omnibus

Quum . Ruginariae . Intra . Fines . Etruscos

Ex . Itinere . Subsistcret

Verhedis . Subito . Prorucntibus

Praecipitem . E . Carpento . se . Dedit

Lapsuque . Sinistro . Procumbens

Post . Horas . Sex. Vita . Cessit . IIII . Kal . Aug. A.

MDCCCXXXXV.
Annos . Natus . P . M . LVIIII.

Caietanus . Et . Angelus . Filii

Cum . losepha . Stanghellinia . Matre

Pos . Parenti . Et . Coniugi . Magna . Promerilo

Qucm . Pia . Marratensium . Cohors

Pompa . Funebri . Luctuq . Publico . Honeslatum

Huc . Inferrendum . C.

Alois. Chrysostomus Ferruccìus.

L AVVENIRE DELLA FOTOGRAFIA

Leggemmo ncW Illustralion di Parigi un articolo

da cui fummo non poco rattristrati, apprendendo da

esso come con frequenza in Francia siano condotti

innanzi alla Polizia correzionale alcuni sciagurati fo-

togralì, i quali coli' immorale pretesto di non sapere

allrimente in qual modo guadagnarsi il pane, prosti-
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luiscono la nobile ar(c all' indecenza od al vizio.

Sciagurati ! dicevamo: al)usar della luce per favorire

turpitudini, cui, se altro non fosse il medesimo pu-
dor naturalo impone di tener niscoste alla luce?

Quell'assennato articolo passa a ragionar dipoi in-

torno a ciò che ancor abbiamo dirillo di aspettarci

dalla fologì-afia. Risponde agli sciagurati, di cui so-

pra toccammo, i quali si abbandonarono a farsi fo-

mentatori del vizio, asserendo di non saper die fare

colla lor arte. Perchè molti anche in privatosi danno
a questo bellissimo studio , credemmo non inutile

la ripetizione di alcune di quelle considerazioni.

Nulla (egli esclama) più resta a fare alla fotogra-
fia ? Appena ora essa pose mano a compire il suo
ufficio. Imprese senza numero le restano a tentare,

nuovi mondi le restano ad esplorare, nuovi mondi
a scoprire.

Per dar giudizio intorno a ciò ch'essa può fare,

penso a ciò che fece. Mi limilo alle opere di un fo-

tografo solo. Questi sia Disdèri.

Come tulli i suoi pari, egli cominciò col fare ri-

tratti. Ma in qual guisa trattò egli questa industria

cotanto famosa?
Innanzi tratto vi recò una larghezza di vedute

tutta sua propria, che lo fece primeggiare sopra tutti

i ritrattisti.

Prima di tutto comprese il servigio che il ritratto

poteva rendere non tanto nei rapporti comuni, non
tanto nelle relazioni dell'amicizia, quanto in quella

dell'urbanità, e fu 1' inventore dei ritratti in carta.

In secondo luogo divinò 1' inap]>rezzabi!e utilità

che dai ritratti fotografici può un giorno ritrarre

la storia; ed in luogo di far ritratti di qualunque
persona, fece ritratti scelli. Egli fondò la famosa

Galleria dei contemporanei: collezione magnifica, di-

poi con titoli diversi contraffatta da molti. Nell'Al-

bum copiosissimo del Disdòri si ammirano lunghe

serie di celebri persone, le più curiose e le più in-

teressanti. Là sono le celebrità della politica, della

diplomazia, della guerra : le celebrità letterarie e

scientifiche : le celebrità dell' industria ; delle ar-

ti ecc. eec.

Né qui sta tutto. Disdèri domanda perchè mai il

ritratto dee limitarsi ad una figura in piedi, o in

busto, assisa regolarmente sopra una sedia nel mezzo
di uà sala. E vedetelo aprire ai Campi Elisi un
gran campo di posamenti, in cui egli ritraggo a fo-

tografia lo sporlman sul suo /H/r-sa«9, la gran dama
nella sua carrozza, e tutto con accompagnamento di

arbori, cani e staffieri.

Questo per il ritratto ; e questo prova che un
uomo d' intelletto può anche nel ritratto introdur

novità, benché sia ramo tanto comune della foto-

grafia contemporanea.

Se non che la fotografia ha industrie di lunga

mano maggiori del ritratto; checché ne dicano al-

cuni, i quali per essa non sanno che rappresentare

ciò che mai non dovrebbe esser esposto alla pubblica

luce.

Disdòri un bel di, essendo egli inventore e non

solamente industrioso , va a far visita al ministro

della guerra. Ideò un modo novello di render utile

la fotografia.

La guerra d' Italia era in sul finire, ed era in

sul principiare la guerra contro la China. Perchè,

disse egli, fra i tanti corpi componenti l'armata, non
sarà altresì un corpo di fotografi ? Credesi, per av-

ventura, ch'essi non possano recar vantaggi non in-

feriori a quelli che recano altri ? Si può credere,

che sino a certo punto li proteggeranno. Saranno
essi adoperali a ritrarre immagini ra|iide, nette,

esatte, delle opere dell' inimico, delle posizioni da

conquistare, delle fortificazioni da atterrare. La sola

fotografia, in cose di questo genere, può dare risul-

tati di una rapidità fulminea, di una esaltezza in-

fallibile. Si comprende, come le operazioni dell'ar-

mata francese diverranno più pronte e più sicure,

e come la fotografia le risparmierà sangue e fatiche.

Quali conquiste non potrebbe essa fare oltre ciò

a vantaggio della scienza, in un paese per noi quasi

sconosciuto qual è la China ? Quante notizie sull'in-

dustria, sulla storia naturale, sulla geologia, non si

potrebbero raccogliere .' Qual tesoro artistico non
avrebbe potuto portar dall' Italia, se colà accompa-
gnalo avesse la nostra armata (dice il giornal fran-

cese), e se le si fosse lasciato agio di fermarsi a

quando a quando innanzi alle chiese, sul limitar

dei palazzi, nelle gallerie, nei musei ?

Non è a dire, se questa proposta fu in lutto ap-

provata dal ministro della guerra Questo grande e

patriollico pensiero meritò a buon diritto al Dis-

dori il titolo di fotografo dell' imperatore.

Disdèri aveva dello a ragione, che tulio è in pro-

prietà della fotografia; i fiori, gli insetti, il bosco,

il villaggio, il mare in tempesta, la cometa nel suo
corso. E i fotografi puniti dalla Polizia correzionale

si lamenleraniio di non .saper che fare ? Disdèri b i

un lamento solo: che Dio non concesse ai fotograli

una giornata di quarantotto ore ! Tanto egli ha da

mettere in atto, e da inventare ! Ogni sua giornata,

pcrquantosia breve, è contraddistinta da un nuo»o
suo sforzo, da un nuovo lenialivo Da qualche tempo
ha posto mano a faro ritratti fotografici di grandezza

naturale. E noto come tali prove fino ad oggi die-

dero risultameli che poco soddisfecero. Qualclieduno

trovò un mezzo semplicissimo per accostarsi alla

jiorfezione, e Disdòri ne seppe ben tosto Irar pro-

fitto. Eseguisce il ritratto di grandezza naturale ,

usando del ritratto in carta, perché le fotografie in di-

mensioni lo più piccole sono le più esalte; e questi ri-

tratti in carta meglio gli servono dello slesso origina-

lo. A tali ritraiti l'alti dall'incomparabile fologratb, di

grandezza naturale, non manca che il colorilo per
dirli lavori di Holboin, o di Tiziano. Con tali dimen-

sioni, e con tal finitezza di esecuzione, la fotogra-

fia assume l'apparenza della vita medesima. Disdòri

apparecchia una serie di ritratti, fra i quali sono

(juclli di Napoleone IH, del principe Pietro Bona-
parle, del conte d'Aquila, di Guizot.

Credete forse ch'egli sia pago di questi? Non
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mai. Avanti ! Resla ch'egli faccia gli animali e le

piante, come gli uomini. Resla che riproduca , in

grandezza naturale, i risultamcnti della fotografia

istantanea. Dessa ò senza dubbio una scoperta bel-

lissima , e della più alla e diretta utilità per le

arti belle. Dà alla pittura ciò che i modelli non sa-

ranno in grado di darle mai; perchè, se si fa po-

sare una figura, non si può mai far posare un' azio-

ne. Or la fotografia istantanea riproduce il cavallo

nel suo corso, l'uomo nel suo gesto: sorprende il

movimento, la vita, ne' suoi aspetti più minuti, più

fuggitivi. Per altro questa fotografia istantanea ha

tuttora un difetto, una lacuna. Non può ridurre che
in grandezza microscopica. Le riprodozioni a grandi

dimensioni del Disdòri suppliranno a questa lacuna.

Egli può dirsi l'atlività personificata. Per questo non
ha timore di concorrenti.

Fra pochi giorni egli farà una esposizione com-
pleta de' suoi lavori fotografici. Saranno più di cin-

quecento. Conterranno i più bei prodotti dell'arte

con intelligenza da lui esercitata, e fatta mirabil-

mente progredire. Si vedrà maravigliosa ricchezza,

varietà sorprendente. Ammirando ciò che un artista

potè fare, si comprenderà meglio ciò che rimanga
da fare agli altri.

Luigi Gaiter.

CANDOLIX.

{Vedi pag. 410).

/ monumenti , che dall' epoca anteromana al cader
dell' impero s' innalzaro?io sulla parte principale
del colle Palatino e neW area del Foro Romano
sino alle falde Capitoline ed alla riva del Tevere,

descritti dal Cav. Camillo Ravioli.

{Contin. V. pag. 365
)

OSSERVAZIOM AL CAPO I.

Che tratta sulte

CONSIDERAZIONI SOPRA I TRE COLLI DEL LAZIO
SATURNIO, GIANICOLENSE E PALATINO

DAL 1400 AVANTI CRISTO AL 1300, E MONUMENTI
INNALZATI IN QUESTO PERIODO

))1440 Saturno per barca si rifugia nel paese degli

Aurunci;ében accolto da Giano, dalla condi-

zione latitante di lui, il paese prende il nome
di Lazio. Fonda presso all'Albula una città

del suo nome detta Saturnia, e il monte su

cui essa s'innalza è detto Saturnio. Si dedica

all' agricoltura e all' arto degl' ingrassi, e

merita l'onore di esser salutato ct)l nome
di Slercuziu; dirozza ed educa gli abitatori

all' intorno; per i suoi benefici compartiti

d' accordo con Giano, si spande la fama,

dopo le atroci ire Titaniche , di un secol

d'oro nel Lazio. Da Rea od Opi sua mo-
glie trae il nome la regione degli Opici,

od Osci.

>> Giove in Italia è onoralo qual padre de' Numi
e re degli uomini. Quasi ad atto di sud-

ditanza gli si bruciano sulle are le ossa dei

Buoi, i quali sono il simbolo e l'omofono

dell' Italia. - Le apoteosi e il politeismo han
principio in Italia.

1439 Per la morte di Cigno re, i Celti s' impadro-
niscono de' territori di lui nel Bresciano;

assumono il Gallo per loro impresa, osten-

tando forse diritti all'eredità della discen-

denza del Sole. A sostenere le loro pretese,

rigettate certo dagli Iheri, traversano con

potente esercito il Po, fan guerra ai Liguri

e ai Siculi, giungono a separarli, s' impos-

sessano di Cortona e sotlomeltono le pro-

vincie limitrofi^ compresa quella più meri-

dionale, cui restò il nome di Umbria; im-

perocché ovunque giunse la loro invasione,

furon salutati col nome di Umbri, quasi

maravigliando i po|)oli asserviti , che uno
ne restasse superstite e forte dopo le ca-

lamità Titaniche, alle quali dettesi iperbo-

licamente il nome di diluvio di Deucalione

e di Fetonte in Italia.

1435 I Tirreni reslan rinchiusi fra l'Appennino e

il mare Tirreno, estremo limile a setten-

trione Luna, ad ostro Alsio, Veio e la riva
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dirilla del Teveri-; non perdono però l'au-

lononiia né il dominio de' mari.

)) I Liguri perdenti si rinserrano tra il Varo
le Alpi e la Marra.

)) I Siculi ab])andonan() agli Umbri il Icrrilorio

occupalo nel versante dell'Adriatico e si.

gettano nel Lazio.

1434 Conilitto fra gii abitatori del Lazio ossia gli

Aurunci ed i Siculi irrompenti; gli Ausoni
da ostro entrano ancb'essi in una parte del

Lazio.

*1431 Minosse ì, (consorte a Pasifae figlia del Sole)

regna in Creta e fonda Cidonia; dai Dat-
tili Idei Celmo e Damnaneo si trovò il ferro

nel monte Ida (M. di Paro).

» Fiorisce Dedalo. Gli si attribuiscono molle
opere di architettura, di scultura in legno

e di bassorilievo dimostranti fatti storici

contemporanei,
>i Cocalo regna nella Trinacria o Sicania.

1430 Grande ed ultima emigrazione tirrenica ; la

più parte dei popoli del Lazio o è tratta

in ischiavilù nell' Iberia e confinata ncl-

l' isola di Eritia nell'oceano, o fugge in Gre-
cia e s'aggiunge ai Pclasghi, o si ritira sul-

l'Appennino, prendendo quest'ultima dallo

errare il nome di Aberrigeni e di Abori-

geni.

1425 Gli Aborigeni prendono delerminata stanza

nel quadrilatero formato da lìieti. Terni,

Norcia ed Aquila. Lista ne fu la città ca-

pitale presso Interocrca (Antrodocco). Pico,

tiglio di Saturno, é l'anima di quella re-

sistenza nazionale.

*1408 Cerere (dalla Trinacria) si reca in Atene, e

vi semina le biade, il die propaga per mezzo
di Trittolenio, figlio di Celeo e di Neera,

ad altre genti (M. di Paro).

*1405 Trittolemo semina le biade in Raria detta

El(;usina (M. di Paro).

1398 Orfeo (secondo Chandler , poiché il nome
manca nei Marmi) die fuori il poema, ove

il ratto di Proscrpina e le ricerche di Ce-

rere e le favole di coloro che prendevano

le biade eran descritte (M. di Paro).

»1395 Schiavitù degli Ebi-ei per 18 anni sotto i Moa-
biti.

*))1394 Eumolpo tiglio di Musco creava i misteri

Eleusini, e die alla luce i poemi di Mu-
seo suo padre. (Marmi di Paro; manca la

data in essi).

1383 L'oracolo di Dodona impone ai Pelasghi che

lo consultarono , di affrettarsi a raggiun-

gere il paese de' Siculi
,

già di Saturno,

cercando Colila degli Aborigeni, ove è na-

tante un' isoletta , e insieme ad essi dare

le decime al Sole e sacrificare umani capi

a Plutone e un uomo a Saturno.

1382 I Pelasghi approdano ad un tempo, e certo

con Navile tirreno, ad Alsio nel mar tir-

reno, callo Spineticouna drlle foci del Po,

nel golfo di poi detto Adriatico. — Essi

introducono in Italia l' alfabeto fonetico,

detto lettere Pelasgiche; le quali a poco a

poco si mischiano e poi si sostituiscono alle

rapprescnla/ioni figurate geroglifiche o me-
glio simboliche de' [irimilivi popoli italiani,

onde i fatti rappresentati per figure e per

simboli si alterarono dalle interpretazioni

successive de'I'auni, favoleggiatori e poeti.

1381 Fonda/ione di Agilla, di l"reg<'ne e di altre

città nella Tirrenia^ fatta dai Pelasghi, i

quali procedono lino al lago di Culilia e

si uniscono agli Aborigeni a Rieti, secondo

il (lettalo dell'oracolo di Dodona.
» Dei Pelasghi, sbarcali e trincerati allo Spi-

nelico, i validi alle armi abbamlonaiio Spina

da loro fondala, si gettano suH'.Appennino

e benché inseguiti dagli IJmliri giungono

essi pure a salvamento a Rieti.

)) Grande conccnlramento a Rieti di forze Abo-
rigeno-Pelasghe. Pico re degli Aborigeni ni;

assume il comando.
)i Si fonda 1' oracolo di Pico, detto anche di

Marte a Tiora, per l'oracolo a|)pel'ata Ma-
ziena, città degli Aborigeni.

1380 Gli eserciti Aborigeno-Pelasghi prendono l'of-

fensiva contro gli l'mbri; gli assediano den-

tro Cortona. Contemporaneamente i Tirreni

cominciano di concerto ad essi altre ope-

razioni militari nella valle del Po 1 Li-

guri restano neutri o spettatori di questa

lotta.

j/1377 Aod libera il popolo ebreo.

1375 Presa Cortona, gli Aborigeno-Pelasghi ne con-

fidano le mura ai Tirreni, e cedono altre

città alla riva destra dell' Albula, come
Agilla, Pisa, Saturnia, Alsio e [loseia Fa-

lerio e Fesccnnio al governo degli eserciti

de' Tirreni , i quali proseguono gli assedi

e la presa ditrocenlo altre terre fortificate

degli (inbri. Gli Aborigeno-Pelasghi si con-

centrano di nuo\o a Rieti. Le schiere della

gioventù nata a Rieti prende il nome di Sa-

crani, perchè era nata in Primavera sacra

e devola all'affrancamento nazionale.

1370 Una parie de' Cello-Umbri preferi-^ce stac-

carsi dai loro connazionali, tramutano sede

e nome e son detti Sabini. Curi è la ca-

pitale della provincia, che da essi prende
l'appellazione di Sabina.

1360 Dopo un seguito di falli d'arme parziali, du-
rali per più anni, l'esercito Aborigeno-Pe-
lasgo ossia de'Sacrani e in grado di scendere

delinilivamenle da Rieti, gittarsi sui monti
Cornicoli, battere a Siculio comj)lelamenle

i Siculi, i quali sono obbligati a trapiantar

la lor sede, fuggendo per l'Aiqìcnnino sino

allo slretlo di Scilla, nel!' isola di Sicania.

1355 Fondazione di Lavinio nell'agro Laurenlo, che
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divicn sede di Pico re degli Aborigeno-Pe-

lasghi.

h Circe, discendente dal Sole ò regina nell'Au-

sonia; si fa consorte di Pico ed è sopran-

noniata Canente , da alcuni è detta figlia

di Giano e della Ninifa Venilia; esperta co-

noscitrice della virtù delle piante e dotta

nel canto ha fama di amalialrice. Poco dopo

quest'epoca una parte dell'Ausonia prende

il nome di Enotria. Da Marso o Marzio fi-

glio di Circe e di Pico trae il nome il paese

dei Marsi.

1350 Gli Aborigcno-Pelasghi dall'Aniene scendono

sulle rive dell'Albula, prendono possesso del

colle prossimo al fiume, ov' erano povere

case di pastori dette Bucitato, vi fondano

una città, che dal nome di Palazio, piccola

terra in su quel di Bieti, dove già stan-

ziarono, appellano Palazia e il colle dis-

sero Palatino , e la porta principale chia-

marono Mugonia.
» Adempiendo la volontà dell'oracolo di Dodona

innalzano Aborigeni e Pelasghi nelle fauci

del colle Saturnio, a' piedi della città Sa-

turnia l'ara a Saturno, cui sacrificano an-

nualmente un uomo. S' instituiscono le feste

nazionali in onor di quello; esse prendon

nome di Saturnali. In quel giorno i servi

cangiavano le vesti prendendo quelle de' lor

padroni e siedevano con loro a mensa, come
già furon usi di celebrarle questi stessi, Pe-

lasghi stanziati già in Argo, e poi nell'Emo-

nia o Tessaglia. Esse avvenivano dopo gl'Idi

di Deccmbrc.
» Pelasghi ed Aborigeni in adempimento dello

stesso oracolo istituiscono di sagrificare an-

nualmente a Plutone circa gl'Idi di Mag-
gio trenta uomini, forse i prigionieri di

guerra: i quali per le vergini Vestali git-

tano, le mani e i pie legali, con rito reli-

gioso nell'Albula dal ponte sacro o Subli-

cio, commemorando forse l' iniquo annega-

mento del Sole e di Felonte nel Po.

» A quest'epoca si riferisce l' incominciamento

dei grandi lavori idraulici d' inalveamento

del Po e la fondazione di Adria, che dà

il suo nome al golfo. — Il continente di

Italia è sgombro dagli stranieri dalle Alpi

allo stretto di Scilla, meno il territorio oc-

cupato ad oriente dai Veneti, ad occidente

dagli Iberici sotto il nome di Liguri.

1350 Organamento dell' Italia in Lucomonie, o go-

verni delle Dodecapoli. Eliano assicura che

fiorissero già in Italia mille cento novan-

tasetle città.

1340 I Siculo-Sicani danno a temere ad ostro di

riprendere l'offensiva, rivalicando il mare.

I Liguri minacciano dallato di settentrione.

Anzietà de' Tirreni e degli Aborigeno-Pe-

lasghi.

«1335 Fauno succede a Pico suo padre. È secondo

re degli Aborigeni. Fatua è sua consorte;

ambedue bau fama di predire in versi il

futuro. Hanno origine da Fauno i versi Satur-

uii; essi sono la prima poesia scritta in Italia,

anch'essa in lettere pelasgiche, come le poe-

sie di Lino, Museo, Orfeo, Ercole, Tamiri

ed altri non che di Pronapide precettore

di Omero. Co' versi Saturnii Nevio scrisse

la guerra Cartaginese. In un antro del Pa-

latino Fauno istituisce il Lupercale o tem-

pio al dio Liceo, detto Pane dai Greci, ef-

figiato nudo e sol coperto di una pelle di

capra.

» A memoria della giustizia e saggezza dell'eroe

delle guerre nazionali, Pico, e per la fe-

licità delle sue imprese per terra e per ma-
re, nella valle sotto il Palatino s' innalza

un' ara e s' intitola al Nettuno Equestre, o

Conso, che si repula il dio del (Consiglio.

1330 Evandro figlio di Mercurio e di Nicoslrata o

Temi insieme alla madre e ad una colonia

di Arcadi approda in Italia sulle rive del-

l' Albula con due navi. Da Fauno lor si

concede a stanza il Palatino in comunione

degli Aborigeni e dei Pelasghi. La città

Palazia viene da lui ampliata e fortificata.

Fonda l'arce ad oriente della città presso

le Carine. Essa servì poi a Bomolo come
tempio degli Auspicii, e quivi presso questi

edificò le Curie dette federi, e v'ebber stanza gli

Auguri ne' primi secoli di Boma. Sotto l' im-

pero Nerone, dopo l' incendio del Palatino,

o della vecchia Boma, ne adequò il suolo,

per farvi il vestibolo della Casa aurea che

si estendeva sull' Esquilino, ed innalzovvi il

suo celebre Colosso; Adriano, traslalato ilCo-

losso più presso l'Anfiteatro Flavio, vi edi-

ficò, a ricordo delle antiche memorie il

Templum Urbis, conosciuto sotto il nome
di tempio di Venere e Boma.

» Nicostrata o Temi, madre di Evandro è co-

nosciuta nel Lazio sotto il nome di Car-

menta, e da tal nome i versi si appellarono

Carmi. Essa commutò le quindici lettere

Pelasgiche in Latine, e vaticinava poetando

del pari che distinguevasi Evandro suo fi-

glio per molta dottrina. Abitò in un an-

tro sotto la città Saturnia presso alle ac-

que Lautulc e il bosco di poi detto del-

l'Argileto. Ivi presso sorse a memoria di

lei il sasso od ara detta di Carmenla; e la

porta, che nel recinto di Servio dall'arce

si protendeva al Tevere presso il Giano Ge-

mino al lato della Trionfale si disse dal

dal nome suo Carmentale ed anche scelle-

rata , dacché vi uscirono infaustamente i

Fabi.

). » L' Ercole eroe fiorisce in Grecia e figura a

Micene e ad Argo.
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*1325 A quest'epoca limi luogo in Alene alcuni sa-

crifici d'espiazione — Arvicne il primo cer-

tame ginnico in Kleusi — Furon celebrali

in Arcadia umani sacrifici, e le feste Li-

cee o Lupercali— Ercole poi primo fu ini-

ziato ne' misteri Agrii e fu fondalo un sa-

cello (Marmi di Paro; manca la data nelle

ullinie, ma l' incertezza non supera i 30

anni, da sottrarsi alla prima del 1325).

1324 Ercole parie di Grecia cogli Epei e cogli Ar-

gei e per mezzo di un Navile tirreno sor-

passa lo stretto di Abila e Calpe , assalta

l' Iberia, vince ed uccide il famoso Gerionc

figlio di Crisauro, riesce a liberare dal-

l'isola di Eritia gli schiavi italiani, che

sono i famosi Buoi della favola, e ripassalo

10 stretto, dalla gratitudine dei riscattati

s' intitolano ad Ercole, rimossavi ogni al-

tra memoriale due celebri colonne di Bria-

reo; in esse si scolpisce il celebre motto:

NON PLVS VLTRA. Ordinato in Iberia

un governo popolare e lasciatovi il Navile,

a grandi giornate marcia a traverso i Pi-

renei, e il paese dei Celti e si gitta sulle Alpi

a combattere i Liguri. — L'avvenimento

si propaga in Italia e in Grecia sotto l'al-

legoria del Prometeo liberalo e sciolto

,

e l'aquila che gli rodeva i visceri uccisa

dalle frecce di Ercole. — A memoria del

fatto una parte delle Alpi orientali pren-

dono il nome di Alpi Graie, e il varco da

cui sboccò in Liguria il passo del Greco.

11 nome di Taurino o Torino {Augusta Tau-

rinorum) si riferisce al passaggio d' Ercole

e de' suoi Tauri o Itali ai pie delle Alpi

in Liguria ?

1322 Feroce resistenza de' Liguri. All'esercito di

Ercole mancale le frecce, fu forza venire

ai sassi, e nella provincia Narbonensc in me-

moria degli scontri di Ercole co'Liguri restò

il nome di campi lapidei- Finalmente Ercole

ottiene intera vittoria; i Liguri sconfitti, e

messi tra il vincitore ed i Tirreni sono forzati

a prendere il mare. e lasciar l'Italia. Nel

luogo dell'imbarco s' innalza un tempio ad

Ercole Moneco, che dà il nome alla cittei

di Monaco presso Ventimiglia. — I Liguri

raggiungono l' isola Trinacria o Sicania ot-

tanta anni prima dell'assedio di Troia.

ISClìIZIONI liS DIVERSE V1CIN.\NZE DI ROMA.

(Coniinuazionc V. pag- 391.^

73.

Nel basamento quadrilatero della Colonna davanti

la Chiesa di S. Sebastiano fuori delle Mura

Pius . IX . Pont . Max .

Sacri . Principatus . Ejus . VII .

Quum . \ia . Appia . Ad . lìovillaa

Usque . Restitucbatur . In . Honorem

Sebastiani . Marlyris . Invidi

74.

Presso le Acque Ferentine

Emo . Ac . Revììto . Domino . Herculu

S R . E . Cardinali . Dandini

Sacr . Congregat . Boni . Regiminis

Patrono . Favente

Viam . liane . Prope . Aquas . Ferentinas . Et . Ad .

Nemus . Sacrum . Ducentes . Antea . Accessu

DijJlciUimam . In . Commodiorem . Et . Tutiorem

Formam . Redigi . Curarunt . Magistratus . Civesqiie

Anno . Domini . MDCCCXXX.

75.

In Rivodutri presso Rieti sopra una Porla del Cin-

quecento

Tot mihi sunt vires, quot tibi Jane dies

In un giardino

Genio et Amicis

76.

Tra Civita Castellana e Borghetto

Pius . IX Pont . Max . Flaminiac Tractum

Miti 11 Circiter . Nova . Semita . Per . Mollitum

Clivum.A .GregorioXVI . Apertum . Ponte. Torrentis

Impetu . Deiecto . Iterum . Extructo . In . Commodiorem

Tutioremque . Formam . Redegit . Anno R . S .

MDCCCLIII . Pont . Sui VII

77.

In Genzano, e Velletri sull'Appia

Pius VI . Pont . Max . Viam . Appiani . Antea

Designatam . Et . Fieri . Jussam . Pont . Sui .

Anno VI . Stravit . Perfecitque . Et . Potitqm .

Ornavit . Joann . Baptista . Depraetis . Praefect .

Viarum . Faciendam . Curavit . Anno MDCCLXXX

(Continua) A. Doti. Beili.
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SERIE de' vescovi DI SEGM

{Continuazione V. pag. 408.)

LVII.

Ambrogio Monticola (1552-1569).

Nell'uUimo anno del secolo ilecimoquinto incontrò

la nascita »li Ambrogio 3Ionticola nella città di Luni,

Diocesi di Sarzana. Fu crocifero e continuo com-

mensale del Pontefice Giulio III, da cui nel conci-'

storo tenuto al Vaticano il srionio 18 Gennaio 1552

venne proclamato Vescovo (li Segni (1). Intervenne

al celebre concilio di Trento, e scrisse una dispu-

tazionc sull' immacolato concepimento di N. D. che

presentò a quella dotta e veneranda assemblea, co-

me attestano i vaticani monumenti (2). Resse per

diciassette anni il suo vescovado e settuagenario tra-

mutò questa valle di pianto colla patria celestiale agli

11 di Ottobre del 1569 (3). Le sue ceneri riposano

nella Segnina Cattedrale e sopra il suo sepolcro si

legge questa iscrizione.

Eie Ambrodi Monticola Episcopi Signini Sita

Stint Ossa Qui Vixit Ann. LXX Obiit Die

XI Octobris MDLXIX.

LVIII.

Fr. Giuseppe Panfilo (1570-1581).

L' inclita città di Verona diede natali a Giuseppe

Panfilo e l'Ordine eremitano di s. Agostino lo ebbe

a suo religioso. Fu Sagrista assistente e Maestro della

Cappella sotto il Pontefice S. Pio ;V. Ai 10 di Feb-

braio del 1470 fu decorato della mitra pastorale e

commessogli il reggimento della Chiesa di Segni (4)

ove si recò quattr' anni appresso. Fece compilare

nel 1578 un repertorio de' beni stabili delle proprietà

e delle giurisdizioni " dell' episcopato Segnino (5).

Ai 26 di Aprile dell'anno seguente celebrò il sinodo,

che venne poi dato alla publica luce. Fu Vescovo as-

sai zelante, studioso delle opere degli antichi padri,

investigatore delle biblioteche, erudito nella storia,

versatissimo nella musica e conoscitore di altre di-

scipline. Scrisse la cronaca del suo Ordine comin-

ciando dalla nascita di s. Agostino fino al 1575 toc-

cando degli uomini più illustri in santità, in lettere,

in dignità. Compose un libro intorno l'origine di

molte e gravissime cerimonie ecclesiastiche. Dettò

lunga e dotta disputazionc intorno ai canoni aposto-

lici e alle lettere di alcuni primi Pontefici: tre li-

bri intorno ai sacri riti presso gli antichi Pontefici

nel fare o conferire i sacramenti del battesimo, della

cresima e dell'eucarestia : finalmente due libri in-

torno agli esorcisti e all'antico modo di cacciare i

demonii (G). Essendo ritornato alla patria per vi-

sitare e giovare ai suoi (7) , ivi correndo 1' anno

undecimo del suo vescovado cessò di vivere e fu sep-

pellito nella chiesa di S. Eufemia del suo Ordine,

dove si legge questo cpitaflìo.

Alessandro Atti.

D. 0. M.
losepho Pamphilo Episcopo Signino Petruo...B.

lacobus Et Michael Fralres . . P. Magda-
lenae Pamphilae Quae Vixit Annos III Mens. X
Et Dies III Obiit Die X V Novembris MDIC
lacobus Et Léonard. Parentes Moest. P.

{ll'SSmo Diio Nro proponente providit Ecclesiae Si-

gnin! vacanti perohitum Caroli Traversarli de persona

^JJni Ambrosii Monticali Prubiteri Lunati. Sarzanen-
sis Diocesis Sanctitatis suae familiaris continui com-
mensalis , ipsunujue illi in Episcopum praefecit etc.

Dx actis consistor. ab. 1551 ab. ann. 1558. Erra
pedcìó r Vghclli nel dire che Ambrogio Monticola fu
creato Vescovo nel 1550.

(2) Così r Oldoino sull'Ateneo Ligustico, ma erra

neWasserire che il Monticola fu creato Vescovo di Se-

gni nel 50 del XVI secolo e che morì nelVanno IX
del vescovado e 60 di quel secolo.

(3) Il Moracco op." cit. assegna per errore il 1562
come ultimo anno del vescovato del Monticola.

(4) SSmus perfedi Ecclesiae Signensi Fr. lose-

phum Veroncsem Suae Sanctitatis Sacristam doctrina

et probilate praeditum etc. Ex actis consistor. ab.

an. 1568 ad 1572 pag. 144.

(5) Questo libro sta in mano del limo Capitolo

ed ha questo titolo-Repertorium rerum stabilium pro-

biliutn proprietatum jurisdictionum Episcopatus Si-

gnini anno a nativate Domini 1578, losepho Pam-
philo Episcopo Signino.

(6) Ex Chronica Ordinis Eremitarum S. Augustini

(7) Ex actis consistor. an. 1581.

IL DOTToaE. (V. pag. 410).

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE
La donna è facile cambiare di pensiero.
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